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L E RI  M E 

A MOROSE 
DEL  SIGNOR  ANTONIO 

MONETTA  BRVNDVSINO, 

DOTTOR  FISICO, 

Con  i difcorfijC  con  le  dechiarationi  del  medefìmo  • 

SONETTO  PRIMO. 

è 

Ove  è di  libertà  cor  fi , ef uggito 
Quel  ben , ch'era  il  maggior  d'ogni  mio  bene  f 
Enando  il  fenfo  in  me , come  il  raffirene 
7^on sò $ chel  fno  fignor  feco  è Jmarrito . 

Se'n  prima  i difcourca, libero  illito  ; 

Hor  uò  lontan  da  le  bramate  arene  : 

Ma  y fe'nfermo  è il  nocchier , quale  è la  [pene , 

Cb’ejfer  debb’io  d'ogni  periglio  ufeito  f*  f 

■'*  i 

Il  verno  è giunto  ; el  Sol  fatto  è lontano  ; ^ 

I uentl  han  for'ga  : ofeura  notte  arriua  ; ~ ^ n_;  } 

Edafeftejfoè  il  mar  pien  di  tempefla . ii» . 

Scogli  hò  d'intorno  : i girò  dunque  à riua  •'  *• 

Morto  y s'à  por  fi  il  mio  gouerno  in  mano, 

Troùiden^a’  del  del  non  fard  prejìa. 

Prefupponcndo  io  per  hora , come  ucrifsimo , (hauendofene 
forfè  più  a propofìto  da  trattare  altroue)  che  nel  corpo  humano 
irniente  non  lì  ritrouino  tre  anime  diftinte,  cioè  la  uegctatiua,  la 
fenfitiua,  & la  inteIlettiua,come  limo  flati  molti  di  parerc;dico, 
che  in  cflfo  lì  mrouj  fedamente,  rintcllcttina  > quale , benché  (ìu 
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dna  in  loftanza  ; è però  più  per  la  moitiplicatiopc  delle  (uè  po- 
tenze; perciochc  quinto  feparatamentc  facciono  l’anima  uege- 
tatiua , e la  lènlitiua  , nelle  piante  , e ne'  bruti  ; produce  poten- 
tialmentc  l'intellcttitia  (bla  ne  gli  huoinini  ; quali  non  per  que- 
llo è da  giudicarli , che  fìano  (lati  in  ogni  tempo  priui  di  quelle 
due  anime, cioè  della  uegetatiua,e  della  lenfitiua;  perche  prima, 
che  s'infonda  l'anima  intellettiua  nel  corpo  humano, ridotto  già 
à piena  perfettione  nelle  (ue  parti  limitari, & organiche,  ò fem- 
plici,  e comperile,  come  dir  uogliamo  ; per  uirtù  del  generante, 
dalla  potenza  della  materia,  lì  riduce  in  atto  la  uegerauua  fola  , 
lenza  elTer’ancora  uenuto  il  comporto  a peifettione  ; & all’hora 
uiue  à gnifa  di  pianta  ; & apprerto  poi  per  uirtù  del  generante , 
Come  prima  , dalla  medelìma  potenza  (i  riduce  in  atto  la  (enfiti* 
va;  e finalmente  in  un'inllante  determinato  infondendoli  di  fu- 
kito creata  da  Dio,  l’anima  intellettiua  ; le  due  prime,  come  lo- 
uerchic  , mancano  , potendo  ella  loia  fare  le  operationi , che  da 

Juclle  fi  produceuano,  e ciò  per  mezo  delle  fue  potenze,  dillinte 
i lei,ò  realmente  , ò d’altro  modo, qual  fi  fia,  non  clfendo  hora 
luogo  di  difputarlo.Cótenendofi  adunque  quelle  potenze  in  una 
loia  anima  ; qual’è  la  intellettiua;  & allomigliandole  Arinote- 
le nel  fecondo  libro  dell’anima, alle  figure  ; quali  hanno  l’ordine 
fra  loro  ; diremo  ancoraché  effe  habbiano  un’ordine,  co’l  quale 
noi  portiamo  didimamente  dire,  che  quella  fia  la  prima,  quella 
la  feconda  , e quella  la  terza  ; qual 'ordine  , le  li  confiderà, coinè 
ordine  di  geneiatione,e  di  tempo  ,•  farà,  clic  la  potenza  del  ue- 
getare  preceda  d quella  del  faune;  c quella  preceda  à quella 
dell’intendere  : ma,  Teli  confiderà  , come  ordine  di  natura  per- 
fetta^ imperfetta  ; làrd  per  contrario, cioè  che  quella  dell’inten 
dere  fia  fuperioreà  quella  del  fentire  ; e quella  fia  fuperioreà 

3uella  del  uegetare  ; Si  che  la  prima  cà  guila  di  rema  , e (ignora 
i tutte,  hauendo  poterti  di  cor  reggerle, e di  indnzzarle  a modo 
fuo  ; ilche  non  s’incende  in  maniera  tale  , ch’ella  pi  fla  Tempre  , 
& in  ogni  modo  trattenere,  & impedire  le  loro  operationi.con- 
ciolia  colà  che  la  uegetatiua,non  lì  può  dire  in  alcun  modo  , ra- 
gioneuolc,fe  non  in  quanto  che  nell’huòmo  ritrouandoli.e  con- 
giunta conia  iniellettiua,e  ragioneuole:  per  laqual  cèfi  dicia- 
mo, che  non  porta  effer  da  lei  in  tutto  , & in  ogni  modo  impe- 
dita dalle  fue  operationi,  quali  lbno  il  nudrirc  , il  cretccre,  & il 

Eenerare  il  limile  al  primo  generanterma  lolo  con  l’imperio  del- 
t volontà, per  maccrationc  della  carne, ò pei  altro  , può  fotrrar- 
real  corpo  il  conuenicnte,  ò loucrchio  nutrimento,  puma  , che 
gl:  fi  porga;  onde  fi  può  in  parte  spedire  ì’aUgmento,  facendo- 
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S e fio  con  vna  debita , e proportionara  quantità  de*  cibi  conue- 
nienti  ; c cofi  anco  fi  potrebbe  impedire  in  vn  certo  modo  l’opc- 
rationc  del  generare  il  fimile  ; percioche  , elfendo  il  lème  vna 
foprabondanza  dell’utile  vltimo  alimento , come  dice  Ariftotele 
nel  primo  libro  della  generatione  de  gli  animali , per  vna  minor 
quantità  de*  cibi, che  fi  conuicne,  non  fi  genererebbe  quel  fouer- 
chio , e (fendo  quella  à pena  ballante  à lollentare  il  corpo  : qual 
modo  di  viuere  fi  legge  efiTere  flato  tenuto  da  molti  fanti  padri , 
iquali  affliggendo, c macerando  la  lor  carne  ne*  deferti , non  fen 
tiuano  poi  ltimolo  alcuno  di  quella. .Froducendo  anco  Ja  poten- 
za fenfitiua  cinque  diuerfe  operationi  con  cinque  diuerfi  orga- 
ni , cioè  il  vedere  ; l'udire , l’odorare  , il  gullare , & il  toccare  , 
e producendo  medefimamente  quelle  operationi, che  dalle  virtù 
interne  fènfitiue  immediatamente  procedono  ; può  ella  ancora 
col  freno, & imperio  della  ragione  , e volontà,efler  trattenuta  da 
operare  in  tutto  ì modo  fuo  ? percioche  poflono  bcn’eficre  impe- 
ditigli occhi, che  attualmétc  non  mirinogli  orecchi, che  non  oda 
no;  le  nare,che  non  odorinola  lingua, clic  non  gufli,cfìnalmcn 
te  le  mani,ò  vero  altre  parti  del  corpo, che  non  tocchino.-e  fe  poi 
vogliamo  difeorrere, intorno  alle  virtù  interne  fenfitiue  , ritro- 
ueremojch’eflendo  la  principale  operatione  del  fènfo  commune, 
di  metter  differenza  fri  gli  obietti  di  tutti  i fenfi  eltei  iori;  fe  be- 
ne doppo  l’effer  modi  i (entimemi  da  quegli,  ne  fegue  di  necefi- 
(ita  la  detta  operatione  del  (ènlo  commune , effendo  elio  fimile 
ad  vn  punto, à cui  cinque  linee,  à terminar  fi  uanno;  nondimeno 
potendo  la  ragione  con  lo  imperio  della  volontà, come  s’e  dichia 
rato, impedire  le  operationi  de’  (enfi  elleriori,  può  anco  per  con- 
feguenza  impedite  quella  del  fcufo  commune,  non  potendo  elio 
produrre  la  detta  fila  operatione,  fenza  preceder  quella  de*  detti 
(entimemi.  Si  può  ancora  da  lei  medefimamente  impedire  l’ope 
ratione  della  virtù  imaginatiua,e  memoratiua  , potendo  ella  eoa 
lungo  v(ò,in  tal  modo  Timonerie  da  imaginarc,  e rammemorare 
alcuna  cola , che  finalmente  venga  da  effe  in  tutto  à cancellarli  : 
Ma , perche  in  qui  tta  potenza  del  fèntire,  è contenuto  l’appetito 
fcnfitiuo,qual’c  diuilò  in  dueparti,cioè  in  irafcibile,&  in  concu- 
pifcibilcjfi  vede  anco  manifeftamente,che  la  prima  polla  elfer  do 
minata  dalla  ragione, per  mezo  di  fortezza  nel  refillcrlc  , e la  fe- 
conda, per  mezo  di  temperanza, in  raffrenarla  : conciofia  che.co- 
me  dice  Ariiforele  nel  tcrzolibro  dell’animajtrouàdofineirhuo 
ino  due  (òrti  d’appetito,  cioè  il  lènfitiuo,&  il  ragioneuolc»  ch’è 
l’ifteffo  con  la  volontà  , fecondo  il  debito  ordine  di  natura,  ilra- 
gioncuolc  è fupcfiorc  al  fenfiti«o,c  lo  moue  à modo  fuo, fi  come 
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la.sfera  fupcriore,muoue  la  inferiore  , e foco  la  rapifee  ; anzi  di 
'più,  quadola  parte  irafcibile,vbedtrcc  alla  ragione, no  folamcnce 
opera.focondo  ch’ella  richiede:  ma  anco, come  polfente  guerrie- 
ra, fi  arma  in  fauor  della  ragione, contrala  parte  concupifcibile  , 
mandando  à terra  tutto  quel , che  potette  impedire  l’ultima  fe- 
licità noltra  : e fe  lilialmente  parliamo  della  virtù  motiua  local- 
mente,non  potendoli  l’huomo  muoucre  fenza  l’appetito, ò fenfi- 
tiuo.ò  ragioneuolc.come  per  vn  principio,  che  produce  tal  forte 
di  mouimento  , fecondo  che  dichiara  Ariftotcle,  nel  terzo  libro 
dell'anima  ; ogni  volta, che  l’appetito  fentttiuo,  vuol’etter  cagio 
ne  del  moto  locale  in  alcun  modo,e  tempo, ò altre  códitioni,  che 
difeonuengono;  può  bene  il  ragioneuole,  ch’e  la  uolontà  , come 
a’é  detto;  impedire  il  fentttiuo, che  non  produca  il  moto  à modo 
fuo.-ma  fecondo  che  debitamente  tt  richiederli  che  da  quel,cho- 
ra  s’è  detto, potrà  cialcuno  conofcere.in  che  modo  la  ragione  col 
dopiinio  della  volontà  tta  fuperiore  à tutte  le  già  dette  potenze. 
Accade  pure  Ipctte  volte,  per  cagione  della  fragilità  humana, 
che  guadandoli  il  detto  ordinerà  più  nobile.e  più  degna  poten- 
za dell’altre,diuenga  forua  di  rutte;&  all’hora  fi  dice,  che  la  ra- 
gione tt  tta  data  in  preda  al  fenfo,&  a i piaceri  del  corpo,  e fatta 
ferua  di  quegli;onde  colui, che  in  tale  fiato  tt  ritroua  ; può  bé  di 
re  , efltrtt  da  lui  difeoftata  la  libertà  della  ragione , nientr’clla  à 
guitta  di  ferua.fi  vede  elitre  à gli  sfrenati  fenfi  , vbidienre  : per  la 
qual  cofa  Cicerone  nel  quinto  fuo  Paradotto, à quello  propofito 
parlando  conrra  Marc’Antonio  ; fcrifle  quelle  parole  : Quomo- 
do  , aut  cui  tandem  hic  libero  imperabit  animo,  qui  non  potè (l  cu~ 
piditatibus  fuis  imperare  f Refrenet  primum  libidine s ; fpernat 
uolup tatti  i iracundiam  temperet } coerceat  auaritiam  , cererai 
animi  label  repellat , tum  incipiat  alijs  imperare  , cum  ipfe  itnpro  - 
biffimi!  domini t , de  decori  , ac  turpitudini,  parere  defìerit  j onde 
poi  conchiudendo  dice  ; Diftum  eft  igitur  ab  erudittffimis  virit  , 
nifi  fapientem  , liberum  effìe  neminem  : quid  eft  entm  libertat  f 
potè, fiat  vìuendt  vt  velis  : quii  igitur  viutt , vtvult  ? nifi  profe- 
to qui  roda  fequitur  ; qui  gaudet  officio  ; cui  viuendi  via  con- 
fi derata  atqueproui/a  eft  e quel, che  fegue . Qucfia  è quellafli- 
bertà,quale  nel  prelènte  Sonetto, dico  elferfi  da  me  partita,  etten 
doli  la  mia  parte  ragioneuole,  fatta  ferua  delle  fenfuali , & amo- 
rofe  palfioni  : lì  che  venendo  hora,  con  ageuolezza  alla  partico- 
lar  dichiaratone  di  quello;moftrando  di  marauigliarmi,c  dclen 
domi  d’hauer’io  perdutola  detta  mia  libertà , e quali  di  quella, 
dimandandojdico  ; Doucè  corlb,e  fuggito  quel  bene  della  liber 
tà  ; qual  bene  era  il  maggiore  di  tutù  miei  beni  ? il  che  dico  , 
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per  cffcrc,  che  l’huomoauanza  tutti  gli  altri  animali  con  l’eccel- 
lenza della  ragione, e con  ló  imperio  della  volontà,  donatagli  da 
Dio  , come  cofa  fingobriffima  : la  onde  è fcritto  nell’Ecclefiafti- 
co  al  fecondo  capo:  Feliquit  tutti  in  manu  confilij  fui  ; appofuit 
ti  igntm  , & aquam  ,-  uà  quodeunque  volutris  porrige  munum 
tuam  : e qual  maggior  dono  poteua  elfer  di  quello  ? lì  che  di- 
moltrando  qual  fulìe  la  libertà  da  me  partita;  dico,  che  errando 
in  me  il  fenfo,non  effendo  regolato, come  prima, dalla  ragione  ; 
io  non  fappia  in  che  maniera  debba  raffrenarlo  dal  mal’operare, 
da  poi  che  infieme  con  lui  il  fuo  <ignore,ch’è  l’intelletto;  è fmar 
rito,hauendo  lafciato  il  diritto  fentiero,  & impauritoli , non  ha- 
uendo  ardire  di  correggerlo, come  era  Iblito  di  far  prima:  E uo- 
lendoio  poi  dimoftrare  ladiuerlìt*  della  mia  vita, gii  liberavi» 
tempo,dairiftelfa,c’hora  in  feruitù  di  Amore  lì  ritmua;  entrado 
in  vn  parlar  mctaphorico;dico,che,lè  in  prima  , quando  io  viuea 
nella  raccontata  libertà,difcourea  libero, cioè  lènaa  elfere  impe- 
dito da  cofa  veruna, il  lito,cioè  il  luogo  di  lìcurtà,e  di  fermezza; 
perche  oprando  io  prima, fecondo  il  debito  della  ragione.enon  fe 
condo  l’impeto  de'deliderijjpotealiberamcnte  difcernere,e  giu- 
dicare non  elfermolto  lontano  dallamia  vera  falute;  hora  vò 
da  lungi  dalle  delìderate  arene,  cioè  dal  delìderato  porto  di  fall» 
te  : E per  dare  io  ad  intendere,  che  fenza  la  guida  della  ragione 
non  errante, non  potrò  arriuare  à confeguirla  giamai  ; alluden- 
do all  iftelfa  metaphora;dico,che,fe  il  nocchiero,intelo  qui  per 
la  ragione,  è infermo, come  li  conofce  dalla  fua  debolezza, & im 
potenza  nel  raffrenare  1 fenli  ; quale  è adunque  la  miafperanza, 
ch’io  debba  eflere  in  alcun  tempo, vfeito  fuori  d’ogni  pericolo,  l 
cui  porcili  incorrere  ? Il  verno  è giunto,cioè  è arriuato  il  tempo 
più  molefto,e  trauagliofo  della  mia  amorofa  vita,  lì  come  il  ver 
no  i tempo  più  molefto  a i nauiganti  : onde  in  Ouidio  in  vna 
Ipiftola  fi  legge . 

lllu  dies  FaSum  miftrt  mihi  duxit;  ut  illu. 

Pejftmu  mutati  capit  am  tris  hytms  : 

E lì  può  anco  intenderebbe  fia  venuto  vn  tempo, nel  quale  io 
mi  lènto  rafreddato  nel  ben’  operare  : & il  Sole , intelo  qui  per 
lo  immenfo  Iddio;  ellendo  fcritto  neH’EcclefialHco,  al  quarante 
lìmo  fecondo  capo;  Sol  illuminarti  per  omnia  ttfptxit-,  c nell’Apo 
calilfc  a!  primo;F acits  tius  ficut  Sol  luca  tu  virtute  fua>è  fatto, di 
co,lontano,cioè  da  me,allontanandolì  egli  Tempre  da  coloro, che 
non  operano, fecondo  il  luo  volere:  tal  clte,lìcome,eflèndofi  nel- 
1 hora  della  lera  allontanato  il  Sole  da  coloro, che  nauigano  alla 
liti  da  tempefte  ; hanno  grandiflima  occalìone  di  temere, per  ca- 
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gione  della  notte, che  loro  lòpragiungej  coli  io,e ifendoG  allo  nta 
rato  il  lòmmo  Iddio  da  me.per  rilpetto  delle  opere  mie;  temo, 
che  in  quello  trauagliofo  mare  d’affanni,  non  mi  fopragiunga  la 
morte , e mi  mandi  nel  precipitio  del  baratro  infernale:  & allu- 
dendo alla  medefìma  mctaphora, dico, che  i uéti  han  forra, intc- 
fi  qui  perle  tentationi  di  quella  prefente  vita,  dicendo  Aeoltin 
Santo  in  vn  fèrmonc  ; Nauigamus  in  hae  vita,quafi per  quoddam 
mare,vbi  fr  ventus  efi,  & procelle,  non  defunt  tentationum  : on~ 
de  io  per  più  ingrandirei  mio  pericolo,dico,che  mi  fopragiun- 
ga ofeura  notte, intefà  qui  per  la  morte, come  s'intende  in  Vir- 
gilio nel  decimo  dcH’Eneida, quando, che  dice;  In  aternam  date 
duntur  Iantine  noHem  : Et  il  mare  è pieno  da  fe  Hello  di  tempe- 
ra , cioè  l’humana  vita,è  da  fe  ftefià  lòttopofta  i gli  impeti  delle 
tentationi, per  cagione  del  continuo  contrago  tri  la  carne  , e Io 
fpirito.fi  come  in  lob  vi  fi  dimoftra  có  quelle  parole  ; Mditia  tfi 
vita  hominit  fuptr  terram  , quia  caro  concupifcit  aduerfus  fpiri- 
tum  (y  fpiritus  aduerfus  carnem,itavt  non  qsucunque  vultis,  il- 
la faciatis  . Dinotando  io  finalmente  poi  il  perigiiolò  fiato,  nel 

3ual  mi  ntrouojdico,  che  ho  lcogli  d’intorno, cioè  vi  fono  gran* 
iffìmi  pericoli,che  mi  fourafianno  ; in  cui  potrei  ageuolmer.te, 
come  liuomo, incorrere,  dicendo  Agoftin  Santo  , nel  libro  delle 
confelfioni  ; ibi  ( id  efi  in  mundo  ) quid  , nifi  fragile  , plenum 
periculis,  & per  quo t pcricula  perutnitur  admaiut  ptriculum  f 
Si  che  da  tutte  quelte  cole,  io  vo  facendo  congicttura,  che  giro 
à riua,cioè  al  fine  della  mia  vita, morto, cioè  di  morte  eterna,pcr 
cagione  dell'error  mio,  Tela  prouidenza  del  ciclo,  non  farà  pre- 
Ita,i  metterli  in  mano  il  mio  gouerno,cioè,fe  l’eterna  prouiden 
za  di  Dio  non  farà  preda  i guidarmi  nelle  opere  perfette , e di 
falute,per  lafciarmi  finalmente  in  porto  di  felicità, e dr  ripolò. 

SONETTO  II. 

Cciòjchel  freddo  cuorpoffa  effer  caldo 
In  lei;  caldi  fofpir  mouo , & inuio: 

Ma  opporlo  effetto  poi  nafee  al  de  fio  ; 
Ch'agghiacciato  diuien , non  lo  rifcaldo : 

Il  freddo  vi  s'vnifce  ; e lo  fa  falda , 

Suo  contrario  fuggendo  ; e'n  co  fi  rio 
Contrafio  ardo , e nel  cuor  quante  mi  aprio 
T arti,  piu  mai  non  le  rinchiudo ,e [aldo, 

lercio 


/ 


4 


Del  Sig.  Antonio  Monctta. 

berciò  mando  poi  lagrimey  che  duro 

Suo  cuor  non  refi  ; e tsfmor  mentre  à me  giunge 
Col  fuoco  ; le  rifolue , arde , e confuma  : 

Toi  le  fue  fiamme , e i miei fofpir  congiunge  , 

Ch'vniti  oprino  in  me  , benché  i procuro 
D'accender  lei  ne  la  più  algente  bruma. 

E g l t e'  cofa  ^eriflìma.che  da  vna  iftefla cagione, efTentiaf- 
inente,  & aflblutamente  confiderata,non  poflano  prouenire  duo 
«flètti  dirittamente  contrari];  percioche,fcorgendofi  da  ivarij 
effetti,  le  varie , e diuerfe  forme , ò vero  cllenze  ; le  dit^oppofti 
effetti, fi  produceflei  o da  vna  medefima  forma  ; ella  in  fe  fteflà,  e 
nell’efTenza  fua  propria,  farebbe  à fè  llelfa  contraria:  ilche  guan- 
to fia  difconueneuolc  alla  natura,  potranno  ben  giudicarlo  colo- 
ro, che  nelle  cofe  naturali,(òno  mezanamente  efiercitati . Non  è 
però, che  accidentalmente  vna  medefima  cagione  non  pofla  pro- 
durne du»,  & a mbf  contrari]'  ; perciochc  , quantunque  il  caldo 
da  le  fteflo  rifcaldi , il  freddo  raffreddi , fhumido  inhumidilca  f 
& il  fe  eco  difecchinuiene  nondimeno,  che  vn  contrario  fuggen- 
do naturalmente  l’altro,  vnitofi  in  fe  Hello, in  minor  luogo;  ven- 
ga à prender  forza  : là  onde  difie  Ariftotcle  nel  quarto  libro  del- 
la Meteora , che  la  virtù  vnita  , fia  più  vigorola , e poffente  di  fé 
ftelfa,  quando  cdifperfa,  e difilli  ita  j e cofi  il  caldo  può  ben  raf- 
fi ed  dare,  & il  freddo  ribaldare;  ilche  fi  dice  ancodeli’humido 
ro’l  fecco,  benché  noncofi  mani  fedamente  fi  dilccrna.  Maaccio- 
chealcuno  da  q\iel,  che  s’è  detto, non  prenda occafione  di  poter* 
errare  ; dico , che  non  ogni  fuga  di  contrario, fia  cagione , ch’elio 
fi  fortifichi, eflendonc  alcuna, produttrice  p;ù  torto  della  dirtrut- 
«ione,che  del  rinforzamento  d’alcun  contrario:  ilche  auiene 
ogni  volta,  che  la  fuga  è grande,  e velocemente  fatta  , come  fi 
vede  ne’principij  delle  febri  prodotte  da  ficddi  humori, putridi, 
ò veroneIiefubite,c  non  mediocri  paure:  conciofia  colà, che 
{e  bene  all’hora  il  caldo  naturale,  fuggendo  il  iuo  contrario,  fi  ri* 
duce  alle  parti  interne;  nondimeno  quella  fuga  è cagione  di  far- 
lo più  tofto  indebolire,  facendoli  con  difordinata  velocità  di  mo- 
uimento.  Nè  meno  quel, che  s’è  detto,  fi  verifica  in  ogni  manie- 
ra de’  (oggetti  5 perche  ne’  corpi  ellàngui , c di  fredda  complcf- 
fione,  quel  poco  caldo , che  vi  rifiede , più  tulio  dal  fuo  contrario 
fi  vede  indebolire^  tal’hora  eitirgucte , che  prender  forzarli 
, A4  «he 


tré’ 


* 


Rime  Amorofe,  & Diicorfi 

che  dopo  la  fuga  d’alcun  contrario,  Yerlò  alcuna  parte , cflò  con 
più  forza  vi  s’unifcc , pur  che  non  vi  fono  gli  impedimenti , che 
fi  fon  detti  di  (òpra . Oltra  quello  modo  ve  n’è  alcun’altro  di  po- 
tere vna  medefima  cagione,  produrre  effetti  contrari;, e diuerfi , 
fi  come  per  effempio , il  Jole,  benché  fia  in  le  Hello  Tempre  vir- 
tualmcnte,ò  formalmente  (in  qual  modo  lì  fia)  caldo;  nondime- 
no, con  auicinarfi  molto  verfo  il  Settentrione,  e poi  verfo  il  me- 
*o  giorno  ; produce  ànoi  il  caldo  deirEllate,&  il  freddo  dell*— 
Inuemo  ; ilche  non  fà  il  Sole  affolutamente  confiderato  : ma  in  - 
quanto, che  in vn tempo  è ànoi  vicino,  &invn’altrodanoilÌ 
ritroua  effer  lontano  : e non  fidamente  in  quello  modo  produce 
contrari;  effetti , ma  anco  per  cagione  della  diucrlità  d'alcuni 
foggetti  , ne’  quali  opera , veggendofi  chiaramente , che  con 
gl’iltcffì  Tuoi  raggi , alcuno  fc  ne  faccia  molle , Jc  alcuno  fe  ne  in- 
duri . Altri  modi,&  elfcmpi  fi  potrebbono  addurrei  quello pro- 
pofito, quali  per  breuità  lì  lafciano;  e tanto  più,  non  feruendo  per 
la  dichiaratione  del  prelente  Sonetto , fe  non  il  primo  modo,  fi 
come  hora  fi  potrà  vedere  nella  particolar  dichiaratione  di  quel- 
lo. Dico  adunque,  che  effendo  il  mio  cuore  tutto  cocente  d’a- 
morofo  fuoco;&  vfeendo  i miei  lòfpiri  da  lui,  come  da  prima  ra- 
dice; efeano  fuori  alterati  della  medefima  qualità,  che  più  figno- 
reggia  nel  cuore , cioè  della  caldezza  : là  onde , elli  andando  coli 
calai  per  poter  rifcaldare  il  cuore  della  mia  donna,  che  molto 
freddo  ne  gli  amorolì  defideri;  lì  ritroua  ; fanno , che  la  fua  fred- 
dezza fuggendo  il  fuo  contrario , cioè  il  caldo  de'  fofpiri;  con 
vnirli  in  fe  iteffa,  di  tal  maniera  li  rinforzi,  e raffreddi  il  fuo  cuo- 
re , che  ne  diuenga  tutto  agghiacciato  : il  che  lì  potrebbe  dare  ad 
intendere  conl’effempio  delle  grandini,  che  nella  E Hate  fi  gene? 
rano , li  come  racconta  Arillotele,nel  primo  librb  delle  cofe  me- 
teorologiche: Si  che  il  cuore  della  mia  donna  in  tal  maniera  s’in- 
dura maggiormente , e fi  fà  làido  contra  l’amorofe  percoffe  ; on- 
de attiene , che  in  coli  rio , & afpro  contrailo , e gran  pugna  tra  il 
caldo  de’  miei  lòfpiri , & il  freddo  del  fuo  cuore  ; per  cagione  del 
glifpelfi  lòfpiri  tutti  infocati,  e per  quel,  che  dirò  appreffo;io 
arda  tutto  ; e che  le  parti  del  mio  cuore,  eh’ Amor  m’apri  nel  ilio 
primiero  affalto  ; s’aprano  di  nuouo  in  modo  tale , che  non  poffo 
più  chiuderle , ne  làldarle  giamai  : per  laqual  cofa , veggendo  io  , 
che  i miei  lòfpiri  non  facciano  alcun  profitto, in  poterle  accende- 
re il  cuore,  anzi,  che  più  rollo  eflò  per  cagion  di  quelli , diuenga 
tutto  agghiacciato,neI  modo  detto  di  lòpra;  c per  confeguenza* 
diuenti  più  duro,  che  prima;  dubitando, che  quello  non  relli  coli 
indurato  pei  femprejin  luogo  di  fofpiri,  gli  mando  le  miei  agri*» 
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me  j perche , e (Tendo  quelli  di  natura  acquea  ; potrebbono  foriè 
lare , che  cofi  duro  non  rimanelfc  : Ma  Amore,mcntre  che  giun- 
ge, e viene  à me  col  Tuo  fuoco, lì  come  è [olito  Tempre  di  venire; 
col  caldo  di  quello  le  rifohte.le  accende, e le  confuma,  fenza  che 
parte  alcuna  ve  ne  rimanga  : & apprettò  poi , accioche  il  caldo  * 
ch’io  co’  miei  lòfpiri  cerco  di  produrre  nel  cuor  di  colei;  venga  4 
raddoppiarli  in  me  (tettò;  etto  Amore  congiunge  infieme  le  fue 
fiamme,  & i miei  fofpiri , accioche  effóndo  vniti , produchino in 
■me  la  lorooperatione,qual’c di  ribaldare,  quantunque  io  dal 
mio  canto  procuri , e m’ingegni  d’infiammar  la  mia  donna  nella 
più  algente  bruma, cioè  nel  più  freddo  Inuemorilche  dico, volen 
do  lignificare  vn  tempo , quand’ella  fi  ritroua  piu  fredda , & ag- 
ghiacciata ncgliamorofi  delideri,chegiamai  ritrouar  fi  potette. 

SONETTO  Ili. 

Tabu  d'ogn'hor  la  terra  altri  rimira 
Con  meraviglia  : vn  fi  flupifce  in  vifla, 
Che  l'acqua  non  la  cuopra  : altri  riacquifla 
Stupor , mirando  il  Cieli  come  s'aggira . 

Scorrendo  i fiumi, il  mar'vguale ammira 
filtri  ; ed  alcun  merauigliando  ha  villa 
Cometa , poter  far  mifera , e trifiu 
Signor  il  prole  i.ò  concitarci  à l'ira * 

* Attonito  alcun  torna , vdendo , cóme 

Ciafcun  Tianeta  à vn  doppio  corfo  attende  § 

Jnftemet  oue  il  Sol  cade  > oue  riforge . 

Ma  à me  fra  tutte  cofe  altra  non  rende 
Stupor,  che'l  fuo  bel  vifo , e le  fue  chiome  ; 

E'I ragionar,  che  la  mia  mente  accorge . 

r • - <• 

I veri  Sapienti  del  mondo,hanno  tenuto  in  tanta  liima  la  feien 
Sta  delle  cole  per  la  loro  entnnfeca,  e vera  cagiode , che  han  dee? 
to,  tal’eflere  la  differenza  tra  il  fauio,che  conofcc,  e sà  le  cagioni 
<di  quelle, & vn’altro,ch’è  peiuo  in  tutto  di  tal  conofci!ncnto;qua! 
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ètra  vn'huomo  vero,ch’è  comporto  d’anima, e di  corpo;  & vn’al- 
tro,che  n’hà  folainentc  l’effigie  fatta  di  colori , ò vero  è fcolpito 
in  pietre,  e figurato  in  metalli;  e la  cagione,  on  de  fi  fono  morti  à 
dirlo,  mi  ftimo  elfore  Hata;  perche, eflendo  l’huomo  differente  da 
gli  animali  bruti,  per  haucr’  egli  l’intelletto,  che  loro  manca;  & 
«tTendolo  fpeculare  circa  le  caule  delle  cofo,  come  fi  richiede  ; 
vna  principale  operatione  dell’intelletto;  fe  elfo  non  fi  fcruiffe 
giamaidi  quella  operatione,  in  ciò  farebbe  otiolo , e quali  fatto 
in  vano,  dicendo  Ariftotele  nel  fecondo  libro  dell’anima  , cfler 
fatte  in  vano,  quelle  fcarpe , che  non  fi  calzano  ; e coli  parrebbe , 
che  l’htiomo  non  differire  da  bruti, ma  che  folamente  fufse  huo- 
mo  in  quanto  alla  figura  ,&  apparenza  citeriore:  onde  difse  il 
medefimoPhilofofo  nel  primo  libro  dell’anima  ,che  non  à rurti 
gli  huomini  fia  (lato  conceduto  , e dato  l’intelletto , non  perche 
la  potenza  dell’intendere  non  fi  ritroui  in  ciafcuno  de  gli  huomi- 
ni:ma, perche  non  tutti, fe  ne  feruono,doue,e  nel  modo, che  fe  ne 
dourebbono  feruire  : là  onde  è da  concedei  fi  , e fermamente  te- 
nerli , che  tal  forte  di  perfone , per  le  tenebre  della  ignoranza , li 
dimoftri  colma  di  marauiglia,  non  potendo  capire , e penetrare  i 
fecreti  della  natura  ; e quanto  maggiori  effetti  di  quella  fi  feor- 
gono,  tanto  maggior  marauiglia  le  fi  porge,  fi  come  fono  gli  ef- 
fetti, ch’io  racconto  nel  prelente  Sonetto  : de' quali  il  primo  in 
ordine  è I’immobiltà  della  terra  j qual’apporta  ftnpore  i coloro , 
che  non  fanno, in  qual  modo  fia  pollibile,  effondo  che, come  dice 
Anrtorele  nel  fecondo  libro  del  Cielo  , fi  vede  chiaramente,  che 
ogni  parte  di  terra  inalzandoli,  e lafciandofi  poi  fola , caggia  di 
fubito  nel  baffo;  e che  quanto  la  parte  è maggiore;  tanto  piu  ve- 
locemente calchi  ; eie  puree  trattenuta  peralcuno.impedimcn- 
to  ; toltoli  quello  impedimento  , fi  vede  in  giù  cadere  di  fubito  : 
e nondimeno  tutta  la  terra,  non  effondo  impedita  da  cofa  veru- 
na, fi  vede'fempre  immobilmente  rimanere  : Ma, perche  la  ma- 
rauiglia è ftata  lèmpre  in  guila  di  llimolo,  per  andar’inueltigan- 
do  le  cagioni  delle  cofejmolti  Philofoli  antichi  s’ingcgnàrono  di 
renderne  ragione;  efrà  gii  altri  fù  Anaflirnandroantichiflimo 
phi!ofofo,il  qual  dille,  ch’eflendo  la  terra  vgualmcnte  dittante  da 
tutte  le  parti  del  Cielo;  non  fia  più  atta  à muouerfi  verfo  vna  par 
te,cheverfo  vn’aitra;  e che  perciò  fi  ritroui  fompre  immobil- 
mente nel  mezo  :qual’opinione  e riputata  per  falfa,perche  in 
quello  modo , fe’I  fuoco  ancora , ò qualunque  altro  corpo  natu- 
rale , fi  ritrouafle  nel  mezo  ; per  la  medefima  cagione  fi  llarebbe 
immobile  : fiche  la  detta  fua  ragione, non  c propria  deH’jmmo- 
biltà  della  terra  folamente  : Anzi  di  più,mupucndofi  ogni  parte 
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a terra  naturalmente  verfo  il  centro  ; naturalmente  ancora  lì  ri- 
troua  in  quello , come  in  luogo  Tuo  proprio , e naturale  ; percio- 
che,  difendo  elfa  corpo  naturale  ; le  fi  debbe  attribuire  vn  luogo 
Tuo  proprio  naturale,  doue  per  ogni  tempo  fi  rimanga.  Anti- 
chifiima  ancora  è quell’altra  opinione  di  Thalc  Milefio  .cioè, 
che  la  terra  fi  (ottenga  (opra  l’acque  : qual  opinione  è medefima- 
jnentc  fai  fa,  eficndo  la  terra  più  graue  delle  acque , che  (opra  lei 
lì  (ottengono.  Senofane  Colofonio  s’imagiuò , che  la  terra (tia 
immobile  per  efier  infinita  di  quantità  : fiche  è imponìbile  , non 
ritrouandofi  colà  alcuna  di  quantità  infinita,  come  ci  d'inottra 
Ariflotele  nel  ter7.o  libro  delle  cote  naturali . Egliè  anco  falla 
l’opinione  di  Anatrimene,  di  Analfagora,  e di  Deinocriro;iquali 
dittero,  chel'immobiltà  della  terra  , prouenga , per  cfierche , efi- 
fendo  ella  larga  d’ogm  parteà  guità  di  quadrangolo  ; l’aria  efier- 
do  compì  ella  da  lei , enonhauendo  più  luogo, vertè  douecami- 
nar  potefie;  faccia  , che  quella  fopra  lei  fi  (ottenga  immobile  ; e 
per  cagione  della  fua  medelima  figura,  non  pofia  eder  mofia , nè 
agitata  da’  venti  • e la  fallita  fi  feorge , perche,ò  l’aria  compresa 
può  vfcire,e  caminare  per  li  Iati  della  terra;  è ciò  non  e pofiibile: 
le  mi  fi  concederà,  che  pofia  vtcìre,  dirò,  che  mancando  poi  l’a- 
ria di  lòtto  la  terra;  elsa  fi  muoucrd:  ma  , le  mi  fi  dirà  , che  non 
pofsa  vfeire  ; dirò , che  l’aria  coti  pofia  efier  < omprefia  dalla  ter- 
ra, eficndo  larga,  c quadrangolare , come  eficndo  rotonda , ò 
di  qualunque  altra  figura  fi  fia.-anzi  di  più,  in  tal  modo  la  fila 
quiete  farebbe  violenta  j perche  efiendo  efia corpo  naturale, à 
cui  compete  vn  luogo  proprio  naturale , come  s’e  detto  di  fopra; 
ltarebbe  tèmpre  con  violenza  fuori  del  tuo  luogo  ; ilche  fi  lafcia 
per  impoflibilc.  Falfac  medefitramente  l’opemone  di  Empe- 
docle , cioè , che  la  terra  ttia  immobile, per  cagione  del  velocifii- 
mo  mouimento  del  Cielo;  le  cui  parti  la  fcacciano,  e rilòfpingo- 
no  da  efie  vgualmentc.fi  come  veggiamo  lòltenerfi  l’acqua  in  vn 
fecchio.che  velocifiìmamente  intorno  fi  raggira;  e la  fallita  di  tal 
opinione  fi  lcorge,non  (blamente  da  quel , che  s’è  detto,  contra 
Anatrimene,  Anafsagora,  e Democrito;  ma  anco,  perche,  feper 
polhbilc.ò  impolfibile,  mancafie  in  alcun  tempo  quefio  tal  mo- 
uimento de’  cieli  ; eficndo  la  terra  corpo  naturale , e di  natura 
graue;  farebbe  necefiario,  cheli  motta  al  bafio  naturalmentcìma 
qual’altro  luogo  più  baf’so  fi  ritroua  dell uo centro  ; da  cui  dilun- 
gandofi,fi  muouerebbe  verfo  le  parti  fuperne?  Altre  ragioni  fi  po 
trebbono  addurre  contra  Empedocle  ; quali  per  breuirà  fi  lafcia- 
no.  L’opinione  di  coloro,  i quali  difiero, che  la  terra,  efiendo  ti- 
rata dal  Cielo  vgualmente  d’ogn’jQtoino  àguifad’vn  ferro  cir- 
condato 
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condato  da  caiamite,  che’l  tengono  fofpefo;  fi  mantenga  immo- 
bile : fù  forfè  quella  d’Anafiimandro  , come  dichiara  Aucrroe 
nel  commento  di  quel  luogo;  e perciò  fi  può  cófutare  nel  modo 
detto  di  fopra  ; e fi  può  anco  aggiungere, che.fc’l  Ciclo  hauefle 
▼irai  di  tirare  la  terra  d’ogni  partc;efTcndo  la  forza,  e virtù  del 
Cielo  grandiflima,  e quali  infinita  à rifpetto  di  quella  della  ter- 
ra ; ella  farebbe  già  diuifa  in  infinite  parti , e tirata  verfo  la  cir- 
conferenza del  Cielo  . Altre  falfe  opinioni  fi  ritrouano  ferme, 
intorno  à quella  materia  : ma  quelle , c’hò  raccontate  , fono  le 
più  famofe  . Ma  accioche  fi  tolga  la  marauiglia  a’  cojoro,che  di 
ciò  non  fanno  la  vera  ragione;  diciamofecondojropimone  Pe- 
ripatetica , e vera  , che  la  terra  flia  immobile  per  cagione  della 
proprietà  fua,  qual'è  d’efler  graue;ilche  volendo  dinotare  Oui- 
dio  nel  primo  delle  fuetrasformationi.-  cofi  dille  j 
Nee  circumfufo  ptndtbat  in  aert  tellus  , 

Fonderibtis  librata  fuis:  Et  accioche  quello  fi  poffa  ageuol- 
mente  intendere, è dafaperfi  eh  elfendo  il  Ciclo  perfettamente 
sferico, e rotondo;  vgualmente  d’ogni  parte  fia  fuperiore  à tut- 
te le  cole, che  dentro  la  capacità  fua  contener  fi  veggono:fi  che, 
fe  vogliamo  fapere  qual  fuflfe  la  parte  infima  à rifpetto  di  tutta 
la  circonferenza  del  cielo, ritroueremo  efser  quella, che  nel  me* 
zo  fi  ritroua  ; perche , fe  ci  decolliamo  dal  mezo  verfo  alcuna 
parte  della  fua  circonferenza , efsendo  quella  fuperiore  all’altre 
tofe,  come  s’è  detto  , ci  accolleremo  verfo  la  parte  di  fopra:  per 
laqual  cofa,  efsendo  la  terra  corpo  grauiflimo,  ftando  fotto  tut- 
ti gli  altri  elementi , è necefsario,  che  llia  in  vn  luogo  più  bafso 
di  tutti ;qual’è  il  mezo  gii  detto,  chiamato  il  centro,  & il  me- 
zo dellVniuerfo,  da  cuidifcollandofi,  falirebbe  in  alto  contra  la 
natura  fua  propria:  fi  che  fa  di  millicri,  che  nel  centro,  come  in 
luogo  fuo  proprio  , immobilmente  rimanga  : Nè  meno  fi  può 
dire, che  la  terra  fi  muoua  in  alto  per  forza  con  tarlefi  violenza  , 
nó  vedendoli  corpo  alcuno,  che  per  forza  la  pofsa  rimuouere  dal 
centro  : anzi  di  più,  quello  mouimento  non  farebbe  perpetuo  , 
come  dice  Arillotele.non  trouandofi  cofa  veruna  violenta, qual 
polsa  eternamente  durare . Elsendofi  dunque  dichiarato , che  la 
terra  tutta  nó  fi  pofsa  mouere  J’alcun  muoto  dritto;bilògna  ho- 
ra  prouare,che  non  fi  pofsa  mouere  circolarmente, efsendo  que- 
fti  folamentei  moti, che  competton®  à i corpi  fempliei.com’e  la 
terra;  per  laqual  cofa, diciamo  ,chc  efiendo  la  terra  corpo  fem- 
plice  ; e compectendole  naturalmente  vn  moto  femplice.quarè 
di  ca minare  nel  bafso,  come  nelle  fue  parti  fi  vede;  fia  cola  im- 
ponibile, che  le  couuenga  naturalmente  altro  moto  fempliee,  li 

come 
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f? “C  C lì  clrcoIare.-  Ma, perche  fù  opinione  de*  Pitagorici  che 
*e"a  fi,muo“a  circolarmente  da  Ponente à Leuanfe  enon 

nonC^°  a Cim  COrp°  m“oucrn  di  forte  di  mouimento  fe 
ron  fi  muoue  ancora  da  Oriente  in  Occidente,  per  impeto  del 

SSS  moblJe  Sarebbe  necefiario , che  nella  terra  fufse  alcuna 
intelligenza,  chelamoucfse  da  Ponente à Leuante,di  moto 
fuo  proprio, come  lappiamo  chiaramente  ne'  pianeti;  e quello 
**•“"*  CMP°  > l-™<»  r-ó  prTncIpió 

èìld?i«l ."fi  P ,° "■“““"'.«cetra che dV„ moto f„Iol,m3| 

vnlltro  nri^;hC  !. ÌT 0tO  clrcolare  ddla  terra, procederebbe  da 
P!  "“P,10  d.jfl,"to  : ma  9ual' Un©  farà,  fe  non  fa,à  intel- 
ligenza,  procedendo  il  moto  circolare  propriamente  dell'ani. 

iTche  £Te  * P1  a rrU,j  dc  m°nd0  fono  ftati  di  commun  parere? 
oli  f «>n«defse  , cioè,  che  Ja  terra  Ha  mofia  da  alcun’An 

Son°oiiref  bCCOnrar°p,ni0nC  di  tUtti  Peripatetici;  iquali  cen- 
gno  per  fa  mo.che  le  intelligentie,  ò Angeli,  come  dir  uoglia- 

^r^nT?0UCrC a!CUn corP°>chefia  in  alcun  moJocor- 
te  Ma  ’ f“do,fin,Pre  11  ««Me  proportionato  al  fuo  moucn 
£*.Ma’  Pcrche  alcuni  potrebbono  dire,  che  quella  ragione  non 

n:ùtZ1U  « 23  5 "’^rscrò  alcun  altra  ] pronai  che  in 
me  ^°d°  P°fla  muouc*H  di  moto  circolarcela  prima  c,che.co. 

Pianéti  I nmrCA°  ' "0n  n Potrcbbo"°  ftluare  i mou.menti  de  i 
della  Luna  ^>5c,dcnte»,n  pnente;ne gli  ofeuramenti  del  Sole,  e 
fri  J ’ i 8ll?]tn  afPccti>  che  fanno  fempre  i Pianeti 
ti  m°iia  trl  accidenti, che  fono  dagli  Aftrologi.olfcrua 

ti.  Ma, le  poi  fi  muouefiè  da  Leuante,à  Ponente, per  impeto  del 
primo  mobile  in  ventiquattro  hor^elfentjo  quello  moto  veloci f 
fimo  ; come  fi  lolicrrebbono  in  piedi  gli  edifici;  ? come  gittan- 

t^Ì>TdIl!'Ttbc  cjdcrc  *«*>  «fui, eh» 

io  tirane?  n che  modo  la  terra  non  fi  latterebbe  à dietro  oeni 
cofia,che  nell  aria  fi  muouefle?e  s’alcuno  dicelfe,che  l’aria  fi  roSuo 

effafilV,d°Cemente,CO,VCr,a  terra>P°«ando  fecole  cofe,  che  in 

00  frbbc  falfo>  *chc  *>'»  neccfiàrio.che 
?lfr  1 f -’q  1 ^ muou.cfrero  Pcr  l’aria;*  parelferollar  ferme 

ellcndo  noi  ancora  portati  dalla  terra  con  uguale  ve'oc.tà-  i 

«flurn?  ^1^’  <=  '«e.enc,.  do  l-a,  L vn  co,  po  cofi . aro 

fluflibde;  m che  modo  potrebbe  feco  rapire  l’acqua,  e la  terra  • 
qwh  congiunte  mfieme , paiono  di  fare  vn  giibo.nei fcttamenri 
w"c° ? 11  «-“Pretto  di  natura  polio  io  ordine  , nel  prC 
ente  Sonetto, e, che  dfendo  l’acqua  fupenorealla  terra.anzfdie 
m maSS,nre’cot?e  Par  che  dica  Arsotele, nd  pruno  libro 
Ha  Metcora;c  che  cofcrmi  Alfagramo  Ailrologoioon  Ja  uenga 

però 
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però  à coprire, e nafconderc  tutta  lòtto  di  le  . Alcuni  fono  flati 
di  parere, che  quello  proceda , pcrche.eflcndo  1 acqua, c la  terra, 
clementi  contrari  j, in  quanto  che  quella  c humida;e  quefta  e lec 
camper  cagione  dt  quefta  cótrarietà  lì  fuggano  l’vn  l’altro:  Qual 
cagione,uico  efler  falfa.non  lendendofi  diuerfa  ragione,  perche 
più  tofto  l’acqua  fugge  la  parte  difeoperta  della  terra,  che  qucl- 
l’ altra, qual  da  lei  cuopre  tutta;  c douendo  anco  per  tal  «£<<>- 
ne, l’aria  efler' 'in  parte, ò in  tutto  allontanata, e difeoperta  dall  e- 
lcnaéto  del  fuoco, eflendo  quella  humida,e  quello  fccco;  ilch#«l 
cuno  di  fanogiuditio, non  direbbe  giamai . Nè  meno  dobbiamo 
dir  folaincnte,che  ciò  proceda  per  duima  tiolontà  e prouidcnza, 
accioche  fi  conferuino  le  colè  , che  fouia  la  terra  fi  nudrifcono  , 
per  elle  re  che  Iob  in  perfona  di  Dio  al  trentèlimo  ottano  capo, 
dice;  Ctrcumdedt  mare  terminio  meis  : & in  Hiercmia  al  quinto 
cano  fi  legoe  ; Me  ergo  non  timebitis,ait  dominus,  qmpojut  *rt- 
nam  terminiti»  muri  ì Iniperoche  quclta  ragione  , non  e p rela 
dalla  diuerla  natura,&  elfenza  de  gli  elemcntijma  folo  addotta, 
come  capion  finale:qtial  forfe,cofi  feccamcntc  confiderata,  e det 
ta;è  molto  in  fu»ficiente,c  forfè  falfa:conciofiachc  , eflendo  ac- 
qua tale,  che,  come  men  grane  della  terra  ;dourebbe  Itane  per 
ogni  parte  di  lopra;s’el!a  poi  fuflè  trattenuta,  che  non  cuopra  la 
parte  Pecca, e fcoperta;unagran  parte  di  lei  fi  ftarebbe  per  forza 
fuori  del  fuopropr.o  luogo:  lidie  mun  Philolòpho  dourebbe  dir 
giamai. Ne  meno  le  auuoiità  della  Icrittm  a, addotte  di  (opra, mi 
flringonoà  dire  il  conciario,  non  raccogliendoci  altro  da  quelle, 
fe  non  la  fiamma  làpicnza.e  potenza  di  Dio  in  hauer  ordinate 
le  cofem  si  mirabil  mondo, come  elle  efler  fi  veggono  : ma  non 
perciò  dobbiamo  negare,  che  fi  polla  di  tal  effetto  render  ragio. 
rie  nel  modo, come  fia,oltra  la  cagion  finale, naturalmente  polli- 
bile, fi  come  fi  dichiarerà  approdo.  Alcuni  altri  fono  Itali  di  opi- 
nione, che  nel  polo  Articolano  alcune  Snelle  ; quali  con la  lo'o 
virtù, & influenza  impediscono, che  l’acqua, come, maggior  c i a 
terra,  non  Dubbia  mai  coperta  per  ogni  parte  : qual  opinione  è 
medefinumeme  falla, per  la  ifteflà  ragione, sdegnata  immedia  - 
temente  dilopta;&  anco, perche  pare,  efler  ragione  piu  tolto  a vo 
Jontà  e beneplacito  dell’nuientore  , clic  altrimenti  . Altri  tono  . 
flati,  ìquali  han  detto,  che  l’acqua  non  cuopra  la  terra,  per  cller  j 
chela  terra  ha  tré  cmlle,  ouero cortecce,  cioè  una inhma.ch  e 
puro  elementojraltra  mezaiu,doue,e  per  naczo  di  cui  pafiatio  le  ^ 
acquea  finalmente  la  terza  , eh  e la  fuprema,  fatta  fida  , e lecca 
dal  calor  del  Sole.che  del  continuo  la  pcrcuoie,in  modo  tale, che 
l’acqua  nó  può  coprirla,  fe  non  inquanto  alia  coricccum^mezo  : 
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Quaropinionc,leben  s’accolta  alquanto  alla  veritajnondimeno 
contiene  in  fe  alcuna  colà  di  fallo:  & e anco  infutàciente:  s’acco- 


lta,dico, al  vero, in  quanto  alla  diuilionc  della  terra,in  quelle  tre 
parti, ò corteccie,come  li  può  raccogliere  da  Arinotele,!  più  Ino 
ghi,e  Ibpra  tutto  ne’  duoi  primi  libri  della  Meteora:  ma  la  fallita 
fi  può  fcorgere, perche, eflendo  l’acqua,  e la  terra, congiunte  infie 
me;in  che  modo  è potàbile  , che  l’infima  paite,fia  puro  clcmen- 
to,ellendo,che  la  terra  è in  ogni  parte  porofa,fecca,  e penetrabi- 
le dalle  acque;quali,come  graui, difendono  in  ogni  parte  vota,  e 
penetrabile  inferiore  ? Anzi  di  più, in  che  modo  e potàbile,  che 
appoggiandoli  tutta  l’acqua  nella  feconda  crufla;trà  quella,  e la 
fuprcnu , non  fia  notabilidimo  (patio  ; ò vero  , non  vi  fiano  per 
ogni  parte, profondiffime  cauità  ? ilche  coli  eflendo;  in  che  mo- 
do nò  li  vedrebbono  ogni  giorno  fommerfioni  di  Città,  è di  pae 
fi  intieri  ? e finalmente  , per  qual  cagione  il  Sole,  non  diflccca  il 
mare,c  le  altre  acque  apparenti, fe  quelle  li  ricrouano  appoggia- 
te fopra  la  prima  corteccia  ? Scorge!!  parimente  la  infutàcienza, 
perche  non  fi  dichiara  il  modo, come, eflendo  gli  elementi  tri  elfi 
in  decupla  proportione,come  dicono  i Philolòphi;  l’acqua  fieli, 
quanto  fi  voglia  difieccata  dal  Sole;  no  ecceda  tutti  i termini  del 
la  terra . Il  Maflfei  da  Solofia.nel  fecondo  grado  della  fua  Scala, 
dice, che  la  parte  feoperta  della  terra,fia  tale, per  cflere, che  c cal 
da, per  cagione  di  molte  vene, e miniere  di  Solfo.e  d’altri  caldilfi 
ini  vapori,  che  vi  Iòne:  iquali  fcaldando,c  difleccando  l’acqua, la 
ronuertono  in  aria, nel  inodo,chcauienc  in  Pozzolo.  Ma  quella 
opinione,  oltra.clie  è infufficiente,per  la  ragione  alfegnata  di  fo 
prajè  parimente  falfa  : conciofiache,Sc  ciò  filile  vero;  farebbe  di 
bifogno,che  tuttala  parte  (coperta  della  rcrra,  fulTe  piena  di  ve 
ne, e di  miniere  di  Solforiche  muoue  n(ò  à chi  l'afcolca:  Anzi  di 
pnì.fai ebbe necellàno, che  ne'  luoghi  lòlfurei,  cotueè  Pozzolo, 
da  lui  addotto  pereflemp  o;non  fuflero,  ne  pozzi,  né  laghi, né  al 
tre  limili  acquenlchee  fallo, oltra  che  mi  nel  lago  Auerno,  fi  ve 
del’acqua  eflcr  mefcolata  col  Solfo;  enondimeno  è durata  coli 
lungo  tempo  : E' finalmente  per  non  efrerltiugo,fi  sà  per  hilto- 
ric,c  per  cfperiéza,che  alcuni  luoghi  coperti  di  mare, (ia no  dine 
tati  fccchi;e  che  per  contrario»in  alcuni  luoghi  fecchi,fia  fopraue 
nuto  il  mare, come  racconta  Ariflotcle,  verfo  il  fine  del  primo  li- 
bro della  Meteora.-ilche.lècondo  l’openione  del  detto  autore,  f’. 
rebbe  auucnuto, perche  le  parti, quali  li  lòn  coprir'*  . 

haueano  più  in  G*-  ’ k ■ , . - . , ' 

He  feo-- 
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quelito, faperc,ellcr  cofa  falfa,  che  l’acqit*  fia  maggiore  della  per 
ra, dieci  volte  ; ilche  li  sà  coli  per  ragione , come  anco  per  cfpc- 
rienza  : per  ragione  dico,perchc,comes’è  detto  di  lòpra,  fc  coli 
fuffejnon  lì  potrebbe  imaginare  il  modo,  come  la  terra  , emendo 
tanto  ecceduta  dall’acqua  ; non  lìa  da  lei  per  ogni  parte  in  gran* 
didima  copia  coperta:  Conciofia  cofa  che.lc  noi  prenderti  ino  un 
corpo  rotódo,d’alcuna  determinata  quantitàjeci  imaginaflimo, 
che  coli  di  dentro>come  di  fuori,  fu  de  atto  à foftener  l’acqua, che 
non  cada;chi  non  sà,che,fe  ben  falle  uuoto  tutto, non  potrebbe» 
fenza  elferne  riptcno,e  coperto  tutto  d’ogni  intorno,  ritenere  in 
fe  tanta  quantità  d’acqua, che  fulle  dicci  volte  di  lui  maggiore  ? 
Hor  quanto  più  farebbe  ciòimpoflibile  , fe  quel  corpo  non  furte 
uuoto  tutto?Tale  adunque  eflendo  la  terra, con  tutto  che  ui  bif- 
ferò quali  infinite  caucrne,c  cauità,-  in  che  modo  dall’acqua,  ef- 
fendo  dieci  volte  maggiore  di  lei  ; non  tàrebbe  ella  ecceduta  e 
coperta?  Sappiamolo  anco  per  le  oileruationi  di  efperti,  e dotti 
nauigantijiquali  dicono, che  l’altezza  del  più  profondo  mare, fia 
breuillirna  ,à  rifpetto  dell’altezza  della  terra.  Dobbiamo  anco 
lapere,che,fe  bene  la  terra, come  tutti  gli  altri  elementi, inchini 
alla  rotondezza  ; nondimeuo  non  lìa  perfettamente  tale , anzi 
molto  inuguale  nella  fua  fuperficie.elTendo  in  alcune  parti , fol- 
leuata,&  m alcune, molto  concaua.e  balla:  iìche  anco eficndo  ve 
rilììmo;con  tuttoché  l'acqua, è manco  graue  della  terraje  per  tal 
caufa  dourebbe  Ilare  fopra  tutta  la  terra;nientcdimcno , elfen- 
do  ella  molto  minore  della  terra, c di  natura  fua,  Aulii  bile  ver- 
ità le  parti  concauc,c  bafle;  in  quelle  ella  s’appoggia, c lì  foftiene, 
fenza  pa (fare  i termini  , & eccedergli  giamai  : per  laqual  cola 
Ariftotelc,nel  fecondo  libro  dcllccoie  Meteorologiche, difle,che 
il  luogo  conueniente  dcll’eleméto  dell’acqua, lìa  il  luogo  del  ma- 
rc.'benche  lìa  falfo  per  altra  cagionerà  onde  auuiene,che  la  ter- 
ra inficine  con  racqua,fe  non  fanno  vna  perfetta  sfericitàjfaccia- 
no  almeno  una  conueniente  rotondezzare  fe  alcuno  volefle  làpe 
re, in  che  modo  nel  diluuio  vniuerialc,  l’acqua  copti  tutta  la  ter 
rajgli  dirci, che  ciò  fù  oltra  gli  ordini  della  natura, ò per  crcatio- 
nedi  nuoueacque,ò  per  trafmutatione  d’altri  clementi, ncll’ele 
mento  dell’acqua:c  fe  di  piu  volelfc  làpere,in  che  modo  fia  vera 
la  decupla  proportione,  ne  gli  elementi;g!i  direi, che  non  lìa  ue- 
ra.in  ouantità, ma  in  virtù. coli  di  onerare. come  anco  di  rcfillc- 
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moti  celefti.  Non  è ella  apportatrice  di  ftupore , e di  marauigli a 
à coloro, che  non  ne  fanno  la  vera  ragione?  certo  lì  : ma  tal  ma- 
rauiglia  non  ha  luogo  in  coloro,  i quali  non  fanno, che  proccden 
do  il  moto  del  primo  mobile,  dal  primo  inoliente , cioè  da  Dio, 
cli’e  atto  puritàmo,  potentiffimo,  immobile,  & inuariabilc  i fia 
cofa  neceffaria  , che  tal  moto  fia  proportionato  à luirla  cui  ope- 
ratione  ingegnandoli,  e defiando  fempre  le  altre  celefti  intelli- 
genze,di  imitare  nel  modo  Jor  potàbile;  producono  anco  i mo- 
ti de  gli  altri  orbi , con  vn  mirabilitàmo  ordine , e con  una  non 
mai  mancheuole  mifura . Ma, che  dirè  intorno  à quello  quelito. 
Bernardino  Telefio?potrà  clfer  forfè  chiaro,fecondoi  lùoi  prin- 
cipi!? non  per  certo:  impcroche  , con  tutto  che  fi  gli  concedeffc, 
che  la  caldezza  fia  loftanza;e  che  il  Cielo  fia  di  natura  di  fuoco, 
come  egli  afferma  per  veriffimo;  in  che  modo  è potàbile,  che 
la  caldezza  de'  Cieli, fenza  opra  dalcuna  intelligenza, fia  cagio 
ne  affoluta  de  i loro  mouimenti?  non  è cofa  veritàma.chc  la  ma 
tcria  fia  cagione  di  ogni  variabilità  ? fi  che  effendo  la  caldezza, 
foftanza(parlo  à fuo  modo)matcr:ale,ò  vero  in  materia, di  cui  è 
partecipe  il  fuoco,;  in  che  modo  quella  non  opero  à per  modo  di 
materia,  e variabilmente  ? Anzi  di  più, effendo  la  caldezza  del 
Cielojlòftanza  femplice , per  effer  che  è applicata  à corpo  fem- 
plice  ; in  che  modo  è potàbile , ch’ella  fia  cagione  di  si  diuerfi 
mouimenti  celefti, cioè  di  quello,ch’c  da  Leuante  à Ponente  ; c 
nel  medefimo  tempo, di  quello,  ch’c  da  Ponete  à Leuante;ò  d’ai 
tro,offeruato  da’  moderni  Aftiologi  ? Oltre  à ciò  ( e quella  ra- 
gione  mi  pare  infolubilc  ne’  Tuoi  principi  j)  effendo  le  operatio- 
ni  proportionate  à gli  efficienti, che  le  producono;fe  la  caldezza 
è cagione  de  i mouimenti  cele(li;bifogna  concederete  douc è 
maggior  caldezza, iui  fia  più  veloce  il  mouimento:fi  che, non  ef» 
fendo  vgual  caldezza  in  tutti  gli  orbi  celefti , per  cagione  delle 
differenti  loro  quàcità,  c diuerficà  nelle  parti  (Iellate,  ò non  (iel- 
late,Inolinole, ò vero  opachcjin  che  modo  tutti  i Cieli  fi  muouo 
no  da  Oriente  in  Occidente  in  vn  medefimo  tempo, cioè  in  vé- 
tiquattro  bore?  Ma  forfè  mi  ridonderebbe  alcuno , che  il  pri- 
mo mobile  fidamente  li  muoua  per  virtù  della  fua  caldezza,  da 
Leuante  à Ponente  ; ma  che  qilcfto  mout  mento , ch’è  ne  gli  ai- 
ri orbi, proceda  in  cffi,pcr  efler  che  li  rapilcc  leco  il  detto  primo 
mobile . Ma  io  ti  (Irrigo , e non  liaurai  forfè  modo  di  fuggire. 
Non  làrà  adunque  vana , & otiofa  la  caldezza  ne  gli  altri  orbi, 
dapoiche,  hauendo  virtù  di  muouerli,  non  produce  però  moui- 
menro  ueiuno  ? Ma  già  ti  veggo  fuggire , dicendo , che  quella 
produca  negli  altri  cibi,  i mouimenti  proprii  dal  Ponente  al 

B Leuante, 
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Leuante.egli  altri, che  vi  fi  offeruano:  Ma  doue  girai  hora,e  che 
dirai  ? Non  lappiamo  noi , che  Torbe  ltellato  habbia  il  moto 
proprio  tardiflimo  ? c nondimeno  dotterebbe  eflere  il  contrario 
per  ragione  della  fua  fomma  caldezza  ; e Tifieflo  anco  diciamo 
del  Cielo  del  Sole;  il  cui  mouimento  ( quel  ch’è  piò  di  maraui- 
glia)  è più  tardo  di  quello  dell’orbe  della  Luna  ; la  cui  parte  più 
fpelfa  , ch’é  la  Luna  filetta  : fi  ritroua  per  alcun  tempo  prilla  del 
lume  folare:  e nondimeno  in  ogni  parte  della  Tclefiana  Thiiolò- 
phia,fi  legge.che  la  caldezza  fia  eflentiale  effetto  della  luce, cioè 
di  quelia  del  fuoco;di  cui,dice  il  Telcfio,clfer  tutti  quanti  i Cie- 
li,e tutte  le  lor  parti . Di  più  , dicendo  noi,  che  i mouimenti  de’ 
Cieli  non  prouengano  da  Dio,e  dalle  intelligenze  inferiori  à lui; 
ma  fidamente  dalla  caldezza  ; in  che  modo  fi  potrebbe  natural- 
mente inuelligare  ,che  fi  ritroui  vn  primo  principio, qual  fia  in- 
corporeo, atto  puriiTimo,&  immobile?  il  perche  non  lenza  gran 
ragione  Auerrocnel  primo  libro  delle  cofc  naturali  .contra  Aui- 
ccnna,dille,  cheogn’altra  uia,  doppo  quella  del  moto, fia  ìnl'uffi- 
ciente  per  ntrouarfi  il  primo  principio  . Né  uale  la  rilpoita  del 
Tclefio  nel  fine  del  filo  fecondo  libro  della  natura  delle  cole:  do- 
tfegli  dice,  che  fi  polla  Iddio conofcere  dal  fuo  mirabile  ma- 
giftero,e  dalla  fua  infinita  prouidéza  delle  cofe  create,  come  per 
eflempio  dalla  proportionata  diftanza,ch’é  tra  U Sole, e la  terra; 
per  la  quale  egli  ha  prouifto , che  le  cofc  lenza  nocumento  alcu- 
no.reftino  auuiuite  tutte;  da  si  belle  machine  celefti,c  poco  me- 
no da  tante  fòrti  d’ammalt.chc  qua  giù  fi  ueggono  . Quella  ri- 
fpofh,dico,c  molto  infiifficicnte;percioche  potrebbe  dire  alcuno, 
che  le  cofe  inferiori  habbiano  TelTere  , e la  perfettion  loro,  per 
virtù  dc’moti  celefti,e  de’  loro  particolari  influlli;i  quali  nò  prò 
uengono  da  Dio;ma  per  uirtù  della  detta  caldezza, e Ibpra  tut- 
to di  quella  del  primo  mobile;  laqualc  s’aflegnarebbe  per  primo 
principio  di  tutte  le  cofe  del  mondo, lènza  hauer’ella  mai  hauu- 
to  alcun’altro  principio  .*  ilche  fi  confermerebbe  dalle  openioni 
«Talami  antichi  Idolatri , iquali , non  conofcendo  Iddio  fupre- 
mo,  & incorporeo;  adorauano  per  Iddio, alcuno  de’corpi  ccleiti, 
come  la  Lunati  Sole,ò  altro: E finalmente, in  che  modo  ne’Cie- 
li  fi  potrebbono  alfcgnarc  le  reali  fei  differenze  della  pofitione, 
cioè  alto,baflo, deliro, finiftro, innanzi, e dietro,  fe  eglino  nò  fufi. 
lèro  animati  almeno  di  anima  mouente?La(ciando  dunque  que- 
llaopinione,comefalfiflim3,  e non  degna  di  Fiiofofo;e  uencndo 
all’altro  effetto  di  natura  , del  quale  fi  fa  mentione  nel  prefente 
Sonctto;e  di  cui  molti,  non  fapédone  la  cagione, fi  marauigliano 
/petto,  cioè  in  che  modo  fia  poflìbile»  che  fcorrcndo  ogni  giorno 
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tante  acque  da’ fium  , e da  fonti, uerfò  il  m.uc.nonfiuegga  però 
mai  crefeere  , ni3  eder  tèmpre  proportionalmentc  vguale  . AL 
qual  dubbio  rifpondendo  Platone,  dille,  che  ciò  proceda  per  ra- 
gion del  Tartaro  ,ch’e  dentro  la  terra:  dalquale,  come  da  comr 
mun  principio  di  tutte  le  acque, che  Icatunfcono  fuori  5 & à lui 
vanno  à termina-  (i,  e rinchiuderli.  Ma,perche  di  'ale  openione 
hò  da  trattare  in  un'altro  difeorfo,  e forlècon  miglior  otcalfenc 
di  quella, ch’è  nel  prefentc;  perciò  lafciando  di  trattar  di  quella; 
torno  di  nuouo  al  Telefiojilqualc  nel  fuo  libro  del  mare,  hauen- 
do  altroue  dato  ad  intendere,  chel’acqua  non  fia  primo  corpo  & 
elemento;  ma  che  (ìano  due  foli  i primi  corpi,  cioè  il  Ciem,  c la 
Ttrn;dice,che’l  mare  fi  generi  continuamente  per  trafmucatio- 
ne  delle  profonde, e più  limitari  pai  ti  della  terra,  non  dalie  fupe- 
riori,equafi  fùpei finitali  ; dalla  cui  trafmutatione  , effendoeiìc 
molto  differenti, e difiimilari;  fi  gene:  ano  l’altre  acque  di  molto 
minor  quantità  à rifpetto  del  mare:  fiche  effendo  le  acque  mari- 
ne d’vnamcdefima  qualità,e  natura-  bifogna, che  le  parti  terre- 
ne.da  cui  elle  fi  generano:  non  fiano  tra  effe  differenti,  ma  molto 
fìmili:  la  onde  , douendo  alla  materia  effer  molto  proportionato 
l’etficiente  , e douendo  tal  trafmutation  di  terra  , farfi  dal  caldo 
folate,  che  del  continuo  opera  in  lei;  debbe  anch’egli  effer  mol- 
to vguale, e Tempre  fiinile:  qual  natura  non  potendoli  da  lui  ha- 
uere,  permentre  ch’è  nelle  fupreme  parti  della  terra  , per  effer 
che  non  tempre  il  Sole  manda  in  ogni  parte,  d’un’iftelfo  modo, 
i Tuoi  raggi,  s’acqutfta  da  lui  nelle  dette  profonde  partijdoue  no 
hauendo  tanta  gran  forza  , quanta  n’haueua  prima,  che  vi  fuffe 
penetrato;  và  pian  piano  traimutando  in  acque  le  dette  interne, 
c groffe  parti  terrene^»  la  cui  groffezza,le  acque,  che  fe  ne  gene 
raoo,diucgono  neceflaiiuméte  fàllcnl  pchc  la  fallcdine  del  mare 
non  è accidentale  , come  giudicò  Ariltotele  : ma  elfentialeper 
trafmutatione  delle  predette  parti  terrene . Effendo  adunque 
tterifiìmo  (dice  egli)  che  le  acque  fi  generino  per  trafmutatione 
di  parti  terrene  inacqua , chi  non sà  , che, ò tuttala  terra  final- 
mente fi  diftruggerebbe,ò  ditterebbe  molto  Lecca, e fpelfa,fcnza 
poterne  mai  più  ufeire  alcun  uapore  : fe  la  natura  non  haueflc 
proueduto  alla  nputation  di  quella , per  mezo  delle  acque , che 
continuamente  ni  corrono?  ilche  non  potendo  fere  fe  acque  plo- 
uanc  fòle,pcr  effer  che  anch’clle  hanno  origine  da’  vapori  folle- 
uati  dalla  terra,  fanno  anco  ciò  tutte  le  altre  acque, cofi  de’  fiu- 
mi,come  de’  foati,St  anco  quelle  parti  più  lottili  d’acqua, che  fi  ri 
trouano  mefcolate  dentro  le  più  groffe  acque  marine , in  modo 
tale,  che  per  la  predetta  continua  riparatione  della  terra  per 
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melo  delle  acque  correnti  in  tifa , il  mare  non  lì  vede  giamai 
rorab  lmente  eccedere  i Tuoi  propri;  termini,  con  tutto  che  del 
continuo  vi  {'corrano  tanti  fiumi , cdisi  notabile  grandezza. 
Quafopinionc  mi  pare  efler  falfiflima  per  molte  ragionila  pri- 
ma è, che  non  è conforme  à i principi;  della  fua  philolòphiajdo- 
ue  per  primi  corpi  contrari j, pone  {blamente  il  Cielo, e la  Ter- 
ra: conciofiacofa  che  , fc  quelli  due  corpi  fono  contrari;,  come 
egli  dice;  bilògna  che  traelli,  oltra  la  commune  materia , lì  ri- 
troui  vna  proportìonata  virtù, coli  di  operare, come  anco  di  refi— 
fiere, c di  patire:  elTendo  vendi mo,  che  fe  vn  contrario  opera  in 
vn’altro  , qucH’altro  contra  operi,  in  modo  tale,  che  cosi  l’vno, 
come  l’altro, operando  infiemeconlè  lor  uirtù,e  qualità  contra- 
rie ; debbano  vicendcuolmcnte  patire  alcuna  forte  di  paflìone, 
e di  alteratione  ; perche  altrimenti  non  larebbono  veri  contra- 
rii : fi  che  l'c  il  Cielo  per  mezo  della  Tua  caldezza  , trafmuta  & 
Inacqua  molte  parti  di  terra;qual’é  la  corrifpódentctrafmuta- 
tione,ò  uero  alceiatione,  che  la  terra  produce  nel  Cielo, non  efi» 
fendofi  giamai  olferuata  in  lui  mutatione  alcuna  , etiamdio  mi- 
nima ? Di  più , fe  la  caldezza  del  Sole  hà  forza  di  penetrare 
d'ogni  intorno, nelPinterne, e profonde  parti  della  terrajper  qual 
cagione  non  ui  produce  , tralinutandola  ugualmente  perogni 
parte  il  mare , fi  che  ne  redi  finalmente  coperta  ? E fe  alcuno 
midicefie,cheil  mare  fi  generi  {blamente  da  vna  terra  limitare, 
& vniforme  , come  non  è tutta  , nel  modo  che  s’è  dichiaiato  di 
fopra  jgli  farei  di  lubitoinftanza  , perche  almeno  nel  principio 
del  mondo,  qual’egli  concede  , e prefuppone;  il  mare  debbe  ge- 
nerarli intorno  à tutta  la  terra  , per  ederelle  all’hora  era  nelle 
lue  parti  , molto  limile,  e conforme  ; fi  che  meritò  d’efler  chia- 
mata terra  pura, e vergine  : Anzi  di  più,  fc  quello  è per  cag’o- 
ne  della  disformità  j in  che  modo  è polli  bile,  che  una  parte  di 
terra  feopta,  e per  cófequenza  disformejdiuenga  per  alcun  tépo 
mare , come  lappiamo  per  infinite  hiflorie  ? Oltre  à ciò,  fc  le 
acque  falate, e marine  , fi  generano  per  trafmutarione  di  terra 
grofla, profonda, & uniforme;  per  qual  cagione,quanto  più  pro- 
fondi fono  i pozzi, tanto  le  acque  tòno  p ù dolci?  e nondimeno 
douerebbe  edere  tutto  il  contrario  . Nè  ualc  il  rifpondere , che 
quelle  fi  facciano  dolci,  colandoli  per  li  pori  della  terra  : perche 
in  tal  modo  la  làlfezza  non  farebbe  naturale, & edentiale  all’ac- 
que  ; ma  auuentia,&  accidentale  ; ilche  dal  Telefio  fi  niega  afi. 
fatto  : Ne  meno  uale  il  rifpondere, che  le  acque  de  i pozzi, lìa- 
no  quelle  piouane,  che  vi  lòno  penetrate,  e difeefe  * imperoche 
per  mefcolanza  d’alcune  parti  d’acque  falate,  che  ìui  per  trafi. 
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«utatione  di  terra  , continuamente  fi  generano  dalla  caldezza 
:<iel  Sole, che  vi  penetra  ; niun’acqua  di  pozzo  douerebbe  eflere 
perfettamente  dolce  , fiche  e falfo.  Di  piu,  fe  il  mare  fi  genera 
continuamente  per  trafmutationc  della  detta  terra;  per  qual  ca 
-gione  non  fi  fa  egli  di  giorno  m giorno  continuamente  oiu 
profondo,  fi  che  ardui  quali  infino  ai  centro  della  terra  . Oltra 
di  quello  , fc  quelle  cole  fi  crafmutano  mfieme  ageuolmente, 
quali  hanno  conuenicnza  dittatura, e di  qualità; per  qual  cagio- 
ne non  fi  genera  più  ageuolmente  il  marc,in  quelle  parti  di  ter- 
ra , quali  hanno  ilfapore,ele  qualità  delfale  ìftclTo  , come  fono 
alcuni  luoghi, ò uero  monti  di  pietre  di  Tale?  Anzi  di  piu  , fe  la 
caldezza  del  Sole  hà  virtù  non  folaméte  di  indurire, e difleccar 
la  terra; ma  anco  di  fare,che  l’acqua  marina  fi  conuerta  in  terra, 
cioè  in  Tale , ch’è  pochiflimo  differente  dalla  terra;  in  che  modo 
è poflìbilc,  chel’iffefla  caldezza,  circa  l’ifteflbfoggetto  produca 
effetto  contrario?  E finalmente  per  non  effer  lungo, effóndo  co- 
• faconuencuole,  che  per  trafmutationc  d una  cola  pura, e lem- 
plice,comc  é la  detta  terra,-fi  generi  un’altra  cofa  parimente  pu- 
ra, e (emplice.trafmutandofi  la  detta  terra  in  acqua,  quell  acqua 
douerebbe  eflere  pura,efemplice,e  confeguentcmcnte,(enza  ia- 
porc  alcuno,  come  non  è l’acqua  marina  . llcheanco  icon 
ma  con  autorità  della  Scrittura  , qual  adduce  alle  uo  - 

fio  in  confermatione  di  quel  ch’egli  dice;eflendo  fentto  nella  la- 
era  Genefi.al  primo  capo  : Dixit  vero  Deus  ,Congregenturaqu* , 
qui  [uh  calo  funt  ,in  locumunit  & uppareut  ondo  : Etjaitum 
ito:  Et  uccouit  Deus  arìdam  terroni:  Cengregationesq,  aquoru 
oppellatsit  moria . Dalle  quali  parole  fi  l'corge  chiaramente, che 
le  acque  dei  mare.non  fi  frano  generate  dalla  terra  m elfetraf- 
mutata;  ma  che  furono  create  da  Dio  per  fe  ttelfe,  come  dif0iun 
te, e feparate  dalla  terra  : Nè  meno  è ucro,chc  il  mate  non  cre- 
fca  per  tanti  fiumi , che  vi  feorrono , per  eflér  che  quelle  acque 
feruono  per  riparar  la  terra  nel  modo  detto  di  fopra.Concioliaco 
fa  che  à tal  riparatione, farebbe  fuificientiflìma  alcuna  parte  del 
mare  ifteflo , il  qual  bagna  continuamente  la  terra:  & oltre  ft 
ciò,  effóndo  che  l’acqua  dolce  è più  fottile,e  confeguentementej 
manco  graue  dell’acqua  falata,  come  fi  sì  per  molte  efperienze# 
in  che  modo  è poflibile  , che  le  acque  dolci, quali  feorrono  nel 
mare;  difeendanoin  giù  per  le  acque  marine  ucrfo  la  terra  , per 
la  predetta  riparation  di  quella  ? Anzi  di  piu,fe  le  acque  o ci, 
cosile  piouane.come  quelle  de*  fiumi, e de’fonti.fononecelfarie 
per  la  detta  riparatione  della  terra  : per  la  qual  cauta  non  tono 
Li  lei  auidamentcaflbfbite  prima,che  arriumo  nel  mare, e tanto 
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piu  e(Tenao  colà  difficiiiflima,  anzi  per  dir  meglio,  imponìbile* 
che  dalla  uisrrfic.c  del  niare.di  fonda  no  uerfo  la  terra, come  sè 
detto  ? E finalmente,  per  noncllcrpiù  prphllo,  le  il  maregene— 
randofi  continuamente  dalla  terra  , fi  mantiene  nella  Tua  gran- 
dezza; in  che  modo  époflìbiIe,chc  perlòpraggiuntionc  di  tan- 
te altre  acque,  non  fi  ueggagiamai  per  alcun  tempo,  crelcere,  Sf 
foprauanzare  i Tuoi  propri j termini  ? Nè- fi  marmigli  alcuno-, 
eh  io  mi  fia  cofi  prolongato,  inconfutare  una  fi  manifeftamcnte 
falla  opinione , efiendo  colà  conuenicnte,  che  legnale  piante  li 
ellirpifto  di  lubito,chelbn  nate,e”pococrefi:iute>acciochc non 
fiano  notine  ad  alcuno, che  poi  pcr'cariolìtà  uoleile  gufarle.  Al- 
cuni altri  moderni, penlàndo  breuemente  di  efpcdirfi  dal  predet- 
to dubbio,  ban  detto,  che  il  mare  non  eroica  per  tanti  fiumi,che 
del  continuo  ui  feorrono,  per  effer  che  tutti  hanno  origine , & 
cleono  daJl’iftclTo  mare  j qual’openione  falcio  bora  di  rifiutare, 
pei  i he  ne  tratterò  à pieno  più  al  propofito  in  un’altro  difcorlò. 
Diciamo  adunque  con  Arinotele  nel  fecódo libro  della  Meteo- 
ra, che  efiendo  le  acque  dolci,manco  grani, chele  folate,  come  s’c 
detto  di  (opra  , (pargendofi  le  acque  de'1  fiumi  (opra  tanta  quan- 
tità d'acque  marine,  ageuolm  ente  il  Sole  col  caldo  de’  Tuoi  rag- 
gi,polTa  commutar  quelle  dolci  in  uapori,e  poi  iòllcuarli  in  aria, 
jn  modo  tale,  che  quant'acqua  de’ fiumi  entra  in  vn  giorno  nel 
mare,  tanta  fe  ne  conuertc  in  uapori  nel  medefimo  giorno.-fi  che 
il  mai  e non  fi  uede  giamai  trapalfarci  fuoi  cohltituiti  termini* 
Contea  la  qual  openione  argomentando  il  Telefio  nel  luo  pre- 
detto libro  del  mare,  al  quinto  capo.dice , che  sboccando  tanti, 
c si  gran  fiumi  infieme,e  con  tant’impeto  nel  mare:  fia  cofa  im- 
poflìbile^he’l  Sole  in  cofi  breue  tempo  habhia  forza  di  conuer- 
tirc  in  napol  i , tanta  quantità  d’acque  dolci  : Anzi  di  più(dice 
egli)  con  tutto  che  fi  gli  <oncedeHè,che’JSolc.habbia  tanta  pofc 
fanza  di  farlo, non  per  quello  con  la  rifpofa  di  Anllotile  fi  eua- 
cua  il  dubbio:  conciofia  che,  dapoi  che  quelle  acque  fi  fon  con- 
cerie in  uapori , c necefiàrio  che  calchino  di  nuouo  nel  mare  in 
forma  di  pioggia,non  potendoli  rilòlucre  in  niente,  Se  in  tal  mo 
do  il  mare  per  quelle  acque, che  ui  cadono,  e per  tante  altre,  che 
ui  loorrono  nel  medefimo  tempo  datanti  fiumi,  douerebbe  ne- 
cellarhment*  crelcere, fiche  non  ueggiamo  quali  ragioni  lòtto  di 
pochdìimo  momento  , e fe  a lui  paiono  di  grandillimaforza,è, 
perche  mile  /blamente  penfiero  alla  grandezza, & al  numero  di 
tanti  fiumi,  & anco  alla  quantità  di  canti  uapori,  che  finalmente 
poi  fi  connettono  macque,eucngono  nel  mare: ma  non  l'haue- 
icbbc  forlc  detto  ? le  huueJJe  confidcrato  ua  poco  la  gran* 
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dezza  , c la  forza  del  Sole  , & anco  lo  fpatio  di  tanti  gran 
mari, che  fi  ritrouano:  la  onde  Arinotele  ragioncuolmcte  difie, 
che  fpandendofi  le  acque  correntie  dolci  fopra  il  mare  : fia,  co- 
me fc  fi  fpandeife  un  bicchiere  d’acqua,  fopra  una  gran  mento: 
fi  che  feorraoo  pure  i fiumi , e calchino  ancora  le  acqui  dall’aria: 
quelle  fono  pochiflìme  à rifpetto  del  mare,  & alla  forza  de'  raggi 
folarijche  continuamente  ne  folleuano  i uapon, aiutando  anco  i 
quello  ilcalor  delle  fielle  : ilchc  d eoe- concedere  fopra  tutto  effo 
Telefio:  ilquale  dice,  che  cefi  il  Sole.coriVe  anco  le  fielle  , fiano 
di  natura  (blamente  di  fuoco  . Ma  .paliamo  piu  oltre  all’altro 
effetto, di  cui  molti  fògliono  marau'glrarfi  ,'  cioè  , «he  le  comete 
fogliono  (pedo  apportar  morte  diPrencipi,e  di  perfone  ìllultri: 
ma  nè  di  ciò  dobbiamo  marauigliarci  punto  : perciocbe  offendo 
coftoro  di  molto  delicata  complefiione  , poffono  ageuolmente 
effere  nociuti  dall’aria  , che  in  quel  tempo  alterata  à caldo, e lec- 
co fi  ritraila, conforme  alla  natura  della  eshalatione,  qual’e  ma-* 
teria  delle  comcterma  non  per  quello  gli  altri  huomini , che  fo- 
no medefimamente  delicati,  non  polfoDo  eflèr  anco  offefi  dall'i- 
flcfla  aria  alterata, & eflcrnc  finalmente  condotti  alia  moteesma, 
fe  in  ciò  fono  poi  nominate  fpecialmenteleperfòne  dominanti, 
e grandi, non  è per  altro , fe  non  perche  delle  perlone  baffe,ò  po- 
co, ò niun  conto  farfi  vede  giamai e per  cagione  delle  medefi- 
me  qualità  impieffc  nell’aria,  cioè  della  caldezza,  e della  lécchi- 
taratimene  fpcffo,ehe  all’hora  fiiccedano  alcune  guerre:  concio- 
fia  che  generandoli  all’hora  ne’  corpi  humani  una  gran  parte  di 
humor  cholerico , qual’ è caldo,  e lècco,confoime  all’aria  fimil- 
mente  alterata:  indi  poi  fi  cagiona  un  feruore  interno/:  per  con- 
lèquenza, un’incitamento  all’ira, & alle  pugne:  e tahto  più  in  co- 
loniche fono  naturalmente  cholerici:  ilche  può  anco  auueoire, 
per  eflèr  che  fuccedendo  all’hora  la  morte  d’alcun  Rè , ò Pren- 
cipe,  ò d’altre  Umili  perfone  dominanti , come  s’è  detto  di  fo- 
pra, fogliono  ancora, ò prrmancameto  dilegitimi  heredi,  ò per 
altro  (decedere, mutationi  di  flati, e di  dominii:quali  le  più  uol- 
tc  non  fono  lenza  Ipargimentp  di  fangue diumano, come  fappia- 
mo  efferc  auuenuro  a’  tempi  noftri . Nè  per  quel  che  s’é  detto  p 
debbe  alcuno  giudicare , che  le  comete, fiano  cagioni,  e fegni  di 
quefli  due  effetti  fidamente,  potendo  anco  effer  cagioni.c  legni 
di  fame,  di  peffe,  di  terremoti,  di  nafeimenti  di  diuerfè  fette  , & 
openioni,c  di  molte  altre  cofe  : alia  cui  produzione  fuol  cócor- 
rcre  la  fouerchia  caldezza, c liceità  dell'aria  ; quali  effetti  non  fi 
producono  indifferentemente  in  ogni  parte  : ma  fopia  tutto  in 
quei  luoghi,  a cuii* cometa ucucjutltiZMta  l’eAremiti  della 
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fùa  coda, effondo  fcgno,che  indi  fi  folletti  la  cfshalatione  , da  cui 
fi  generano  effe  comete,come  s’è  detto.Deile  quali  fé  vogliamo 
altrologicamente  ragionare:  diciamo  con  Tolomeo , le  comete 
cfler  fogni, che  in  quelle  parti, ou’elle  appaiono, habbia  le  piO  voi 
te  grandifiima  forza  il  pianeta  di  Martc,e  quel  di  Mercurio  : fi 
che  poffono  iui  fuccedere  quegli  effetti , che  quelli  due  Pianeti 
hanno  uirtù  di  poter  produrre:  Né  perciò  fi-niega  il  dominio 
degli  altri  Pianeti:  imperorhe , fola  cometa  è di  diuerfi  colori, 
domina  il  pianeta  di  Mercurio:s’è  di  color  di  rofa,ha  forza  quel 
di  Venere  : s’è  infocata  molto  , il  dominio  fideue  attribuirei 
-quel  di  Marte:  ma  s*  di  color  d’oro, domina  quel  di  Gioite:  c Ce 
finalmente  è di  color  nero,ò  liuido,  il  uigorc,  e dominio  fi  attri- 
buifee  à quel  di  Saturno:  la  onde  gli  effetti  loro  procedono  cor- 
tifpondenti  alle  uirtù  de’detti  Pianeti  : ma  non  perciò  fi  niega, 
che  Tempre  ui  fia  la  loro  commune,e  primiera  forza  ; cioè  di  rt- 
foaldare,  e di  dilfeccar  l’aria, per  cagion  dell’efshalatione , come 
s’è  detto  di  fopra  . L’vltimo  effetto  di  natura,  c’hò  meffo  nel 
prefente  Sonetto,  e di  cui  molti  fi  Hupifcono  , è checiafcuno  de’ 
fette  Pianeti  fi  muoua  in  un  medefimo  tempo  ( lafciamo  bora 
altri  moti  offeritati  apprelfo  da  altri  AftroIogi)di  due  mouimen- 
ti,che  paiono  effer  tra  loro  contrari), cioè  di  quello, ch’é  da  Orié 
te  in  Occidenteje  nell’  ifteflo  tempo, di  quello,  ch’è  da  (Decide- 
te in  Oriente:  ilche  non  parrà  loro  imponibile,  fe  intenderan- 
no , che  quefii  due  moti, non  fiano  veramente  contrarii  : prima, 
perche  non  procedono  da  un  medefimo  motore  : ma  quel  raoui- 
mento , ch’è  da  Oriente , in  Occidente  in  ueutiquattro  hore,è 
prodotto  per  impeto  del  primo  mobile:  ilquale  mouendofi  nel 
detto  (patio  di  tépo,rapifce  foco  tutti  gli  altri  orbi  inferiori  nel 
medefimo  tempore  quell’altro  loro  mouimcnto.ch’è  da  Ponen- 
te à Lenante,  procede  dalla  loro  appropriata  intelligenza  . Se- 
condariamente quefti  due  moti, non  fono  contrarii , perche  non 
fi  fanno  fopra  i medefimi  poli, e la  medefima  afTc, facendoli  quel- 
lo,ch’è  da  Oriente  in  Occidente, fopra  i poli  del  mondo:e  quel- 
lo,ch’è  da  Occidente  in  Oriente,  fopra  i poli  del  Zodiaco:  e pof- 
fiamoanco  dire,  che  non  fiano  contrarii , perche  non  fono  moti 
retti, ò uero  circonflefsi.ne’  quali  per  cagione  de’  termini  prefi- 
niti,alto,e  baffo, fi  ritroua  uera  contrarietà  : fi  come  ci  dimoltra 
Aditotele  nell’ottauo  libro  delle  cofo  naturali  ,e  nel  primo  libro 
del  Cielo:  e finalmente i moti  contrarii,s’impedifcono  inficine,' 
ilche  auuiene  ne’moti  retti.non  ne’ circolari  e celelèi,quali  fono 
prodoni  fonza  refiftenza,e  perciò  fonza  fatica  delle  intelligenze 
mouenti , come  fi  dichiara  nel  fecondo  libro  del  Ciclo  3 anzi  di 
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più, non  fono  prodotti  con  la  medefima  uclocità  : e fc  uogitamo 
fapcrc  il  modo , come  i detti  due  monumenti,  fi  facciano  in  vn 
medefimo  tempo  ; ciò  fi  può  dichiarare  con  molti  eflcmpi  5 fra 
i quali,  due  fono  i più  communemente  addotti , forfè,  come  piu 
chiari  de  eli  altri . Il  primo  efieropio  è d’vna  f aue , qual  cami- 
' naffe  col  vento  in  poppa  : fopra  la  quale  , fe  alcuno  fi  mouefie 
dalla  prora  verfo  la  poppa  ; chiara  cofa  e , eh  egli  fi  mouerebbe 
di  due  moti,  cioè  di  quello  della  nane  con  la  prora  innanzi , e 
- del  fuo,  verfo  la  poppa;  quali,  fe  ben  paiono  efler  contrarinoli 
fono  però  tali, che  fi  polTano  l'vn  l’altro  impedire . Il  fecondo  cf- 
fcmpio  è d’vna  lancia  dritta  , fopra  la  quale  gifle  per  drittura  ca- 
lcinando vna  formica,  ò altro  fimile  animale  verfo  alcuno , che  la 
tenefie  in  mano  per  auuentarla:fi  che,  s’cgli  poi  la  lanciafic  verfo 
quella  parte,  che  fulTe  dinanzi  à lui;  chi  non  sa, che  quell  ani  ma- 
luccio fi  mouerebbe,  infieme  di  doppio  mouiméco,cioe  de  uo,e 
di  quello  della  lancia?  c nondimeno  quei  moti, nonfi  potrebbono 

diic  veramente contrarij  : qual’ellcmpio  farebbe  migliore,  e piu 

al  propoli to,  fe  ci  imaginaflimo,che  quel  picciolo  animale  li  mo- 
nelle  dentro  vna  cofa  rotondai  vota, ma  con  contrario  «n00'™6: 
to  à quello,  che  faccfle  la  detta  cofa  rotonda . Tutti  quelli  effetti 
dunque  (per  venire  al  propofito  del  prefente  Sonettojquantun- 

que  apportino  marauiglia  ,cllupore  à molti,  che  non  ne  fanno  la 

vera  ragione  ; non  però  l’apportano  à me , che  fidamente  mi  ltu- 
pifeo,  e marauiglio,per  non  fapere,  in  che  modo  nella  mia  don- 
na pollano  ritrouarfi  vnitc  tutte  le  bellezze,  che  imaginar  li  po- 
tetelo eiamai  ; & in  che  modo  ancora  in. lei , femplice  donna  , 
poffa  ritrouarfi  virtù  tale , che  co*  fuoi  fanti , c guitti  ragiona- 
menti può  indrizzar  ciafcuno  alla  via  della  fua  vera  fnlute  . INC 
fenza  gran  ragione  dico,  fidamente thipirmi  del  fuobelyiIo,e 
delle  fue  belle  chiome,  cioè  delle  fue  bellezze  ettcriori,c  viabili i ; 
c ftupirmi  ancora  delle  fue  fagge  , & acorte  parole:  percioche , le 

bene  fono  cinque i fentimenti  citeriori, come  fappiamo ; nondi- 
meno la  bellezza  non  entra  nell’animo  humano,  per 
tre  lenii  più  materiali,  cioè  per  lo  tatto,  per  lò  gutto , e per  1 odo- 
rato , per  elferche  i tacci  venerei,  non  fi  chiamano  belli , ne  meno 
i foaui  odori , e fapori  : ma  entra  fidamente  per  li  due  fenti  piu 
fpir itali,  e più  nobili,  cioè  per  l’vdito  , con  i belli,  & acc°rt‘  • 
gionamcnti,  e con  le  altre  cofe , che  appartengono  a quello > ten- 
fo  : & anco  per  la  villa,  con  le  belle  ^imagim , con  i vaghi  colo- 
ri ; quali  abbellirono  il  corpo  humano , e muouono  1 animo  aa 
amarlo , e defiarlo . 

•••  ' . SO  NET- 
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sonetto  mi. 

r andò  quelle d'^lmor, placide fomc 
Efcon  in  parte  di  mia  mente  i i miro 
Ua'uè  i begli  occhi  ilcuorlafjo  affaliro; 
Dorella giunfe , e mi  chiamò  per  nome  : 

Co  fi  parmi  veder  gli  occhi , e le  chiome  ; 

Che  dolci  frodi  à l' affiti?  alma  ordiro  ; 

Si  che  gioia  le  panie  ogni  martiro  ; 

Et  hor  lieta  è nel  pianto , io  non  sò  come  : 

Toi  mi  rammento  in  che  maniera  il  Sole 
Moflrofji  (il  conobb'io)  metto  ; e diuenne 
Qual  poca  luce  a'fuoi  bei  raggi  vtitia  ; 

Indi  conchiudo  al  fin  : ben  mi  conuenne 
Soffrir  tal  foma  ; e fe  s'affligge , e dote 
L'alma  ; i ne  godo , e mi  foflengo  in  vita . 


Essendo  dibilògno,chc  per  intendimento  del  prefente 
Sonetto  , fi  faccia  vna  compita dichiarationc della  reminifeenza  , 
ò rammemoratione,  come  dir  vogliamo}  prima, che  quello  li 
metta  in  effetto , fa  di  mellieri , che  fi  dichiari  quel  che  fia  la  me- 
moria, perche  fenza  tal  dichiaratione,  la  reminifeenza  non  fi  po- 
ti ebbe  ageuolmente  intendere,  prefupponendofi  >n  lei  la  memo- 
ria d’alcunacolà  , come  diremo  apprcifo . Ma  , perche  la  memo- 
ria, ò virtù  memoratiua , come  fi  dirà  , è tra  le  potenze  dell’ani- 
ma noftraj  e perche  ancora  da  gli  atti , & obietti  fi  viene  in  cogni- 
tione delle  potenze  , come  fi  dichiara  nel  fecondo  libro  dell’ani- 
ma ; è cofa  neceffiria , che  prima  fi  fappia,  qual  fia  il  proprio  og- 
getto della  memoria , cioè  quali  veramente  fiauo  le  cofe  memo- 
rabili; ilche  noi  conofcercmo  fopra  tutto  dal  nollro  commune 
vfo , e modo  di  parlare , dicendoli  da  ciafcuno  communementc , 
che  noi  ci  ricordiamo  delle  cofe  paliate,  non  delle  prefenti,ò  ve- 
ro delle  future,  perche  delle  future  fi  giudica,  e fi  fpera  ; e le  pre- 
fittiti fi  conofcono  per  via  de’  lenii;  la  onde  niuno  direbbe  giamai 
ricordarti  d’una  bianchezza, elicgli fufie  predente,  6 d’una  cofa, 
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che  attualmente  imcnuelfe;  ma  all’hora  direbbe  ricordarli  della 
‘bianchezza,  o d’altro , quando  che  li  confìderalle  come  app>  eli  , 
•e  Tentiti  per  alcun  tempo  innanzi;e  direbbe  anco  ricorda:  fi  d’al- 
cuna  cofa  intelligibile , quando  che  la  giudicale  come  vdita , ò 
imparata , ò Speculata , medefimamencc  in  tempo  paflato  : fi  che 
-la  determinatione  del  tempo  pallino, non  fi  richiede  nella  memo- 
ria,in  modo  tale, che  quella  non  porta  elfei  c d'aldine  cole,  che  al 
j*re(entefi  ritrouano , ma  vi  li  richiede  neccffariamentc  il  tempo 
paflato, inquanto  al  conolcimento,  & alPapprcnfionc  , che  fi  lìmo 
hauuti  di  quelle  nel  tempo  paflato  : percioche , fi  come  dichiara 
Themiftio,niun’huomo  può  dire  ricordarli  di  quel  che  egli  ode  * 
•e  vede  con  auditionc,  e con  vifione  , fatte  al  prelènte,  ma  di  quel 
•che  vdì , e vide  con  auditione , c con  vifion  pallata  r cioè  fatta  in 
tempo  paflato;  & in  tal  modo  è ben  poflibilc , che  la  memoria  lìa 
d’alcuna«offa,chefempre  è prefente,  come  del  Sole , e delle  Stel- 
le-; e che  fia  ancora  d’alcune  cofe  future  , di  cui  per  alcun  tempo 
Innanzi  ci  haueflimo  confultati  di  douerfi  fare  ; perche  il  ricordo 
delle  cofe  prefènti , ò future, non  s’intende,  inquanto  che  fi  confi- 
dcranoin  lèftefl*e,ma  inquanto  che  riguardano  il  tempo  paflato» 
-quando  e fuccedutoilconofcimento  di  quelle;  qual  tempo  fi  può 
anco  intendere  in  alcuneoperationi  prodottecirca  alcun  fogget- 
to,  comes’io  diccfli  ricordarmi  ,che  l’altr’hicri  bruggiai  vn  libro 
prohibito;  qual’operarione  li  potrebbe  anco  ridurre  all’ifterta. 
apprenfione , &alTifteflb  conofcimento  , fatti  nel  tempo  paflato  ; 
perche  quello  tempo  lì  confiderà, inquanto  alla  partita -cognitio- 
nedcl  fatto  abbrulciamento  . Richiedendoli  adunque  nella  me- 
moria ncceflariamente  vna  determinatione  di  tempo  partito; 
quella  fi  dirà  eflère  la  potenza,  e virtù  memora*  ina;  à cui  appar- 
tiene ri  conofcerc  il  tempo;  quale  eflèndo  fenfibilc  commune* 
■come  dice  Arillocele  nel  fecondo  delfamma;  bilòsjna  dire,  che  la 
virtù  memoratiua  li  ritroui  nel  fenici  commune, chiamato  primo 
fenfitiuo  da  Anftotele  nel  libro  della  memoria,  e reminifeentia, 
&alrroue.  Ma  in  tal  libro parc,che  Ariftotelefi  cómdtca  cfpref- 
famentc,  perche  dice  poi , ciler  cofa  manifelta.chc  bifogni  inten- 
dere, e giudicare,  farli  per  via  del  fen(o,cioè  di  attuai  fenfationc, 
vna  patitone,  ò impreflione  nell’anima, & in  vna  patte  del  corpo  , 
in  cui  è l’anima,  olia  il  cuore,©  il  cerucllo  ;qual’impreflionc  fia 
in  guifa  di  pittura;  l’habito  della  quale  impreflione  è l’iflcflo  con 
la  memoria;  percioche  il  moto  fatto  , e cantaro  dal  fenfibile  nel 
lènfo,  imprimevi  figura  della  cofa  lenfata,fi  come  fanno  coloro» 
i quali  con  alcun’anello  imprimono  nella  cera,  alcuna  figura,  che 
«cll’anelio  fi  rjtroua:  fi  che,  non  eficndo  alno  la  memoria,  eccec- 
. : a so  va’ha- 
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to  vn’habito,  cioè  vna  ferma, e (labile  conferuatione  del  phanta  f- 
ma,  come  d’imagined’alcuna  cofa,  lì  comcdicc  Ariftote^  bifò- 
gna  anco  dire  , che  la  virtù  memoratila  fia  ridetta  con  la  imagi- 
natiua  ; ir  cui  s’imprimono  i phancafmi , e le  imagini  ; anzi  di 
più,pare,chc  non  fi a differenza  tra  la  imaginatiua,la  memoria, & 
il  fenfo  commune , malli  inamente, dicendo  egli  nel  medelìmo  li- 
bro,che  il  phantafma  ò imagine,  fia  padìone  del  fenfo  commune. 
Alla  qual  di fficultà  fi  rifponde,chc  fia  differenza  veramente  ta- 
le tra  il  fenfo  commune , e la  imaginatiua , e tanto  più  tra  il  fenfo 
commune,  e la  memoriale  pure  la  memoria  c didinta  dalla  ima- 
cinatione:  il  che  fi  può  fopra  tutto  feorgerein  due  luoghid’Ari- 
uotelc , cioè  nel  fecondo  libro  dell’anima , e nel  libro  de’  fogni . 
Scorgcfi,  dico,  nel  fecondo  libro  dell’anima, verfo  il  fine,  doue  di- 
chiarando Aridotele  la  differenza  tra  la  imaginatione,&  il  fenfo, 
in  quanto  che  inchiude  ogni  maniera  di  fenfo , coli  commune  , 
come  particolare  ; perche  altrimenti  li  fuo  trattare  farebbe  dato 
infuttì cicnte,  & equiuoco  ; dice , che  nel  fonno  i fenfi  non  operi- 
no; e che  la  imagi natiua  patta  operare  : che  il  fenfò  femprc  operi 
con  la  prefenza  dell’obietto  fenfibilc;  mala  imaginatiua  ,non 
Tempre,  fi  come  iui  dichiara  Auerroe:  Se  oltre  à ciò,  fi  come  di- 
chiara Simplicio , gli  animali  todo  che  nafeono , adoprano  alcun 
fenfoj  e non  todo  adoprano  la  imaginatiua , efl'endo  che  l’atto  del 
fentirc,  precede  à quello  dell’imaginare . Di  più,  à tutti  gli  ani- 
mali è conceduto  il  fenfo;  c non  à tutti  è concetta  la  imaginatiua  , 
che  potta  operare  in  abfenza  del loggetto,  ma  in  prefenza , per 
caufa  della  loro  imperfettione;  per  la  quale  la  loro  imaginatiua 
fi  dice  edere  imperfetta . Oltra  di  qHcdo , ij  fenfo  è vero  circa  il 
proprio  oggetto  , pur  che  vili  ritrouino  le  debite  circondanze  , 
ma  molte  imaginationi  fogliono  elfer  falle  ; e di  più,  come  dice 
Themedio,niuno  può  rimirare,  tenendo  gli  occhi  chiufi;  e non- 
dimeno in  tal  tempo  l’imaginatiua  è più  podente,e  vigorofa.che 
mai;&  altre  ragioni  fi  potrebbono  apportare  ; quali  per  breuità  fi 
Iafciano  . Il  medefimo  fi  feorge  ancora  nel  libro  de’  fogni , douc 
dice  Ariilotele,  che  il  fogno  fi  faccia , quando , che  la  imagine  ri- 
ferbata  nella  phantafìa,  ò imaginatiua,  fi  trafporta  da  quella , e fi 
rapprefenta  al  fenfo  commune  ; e tanto  queda  ragione  e di  mag- 
gior forza  , in  quanto  che  Aridotele  mette  il  fenlo  commune  cf- 
ler  nel  cuore  , eia  imaginatiua  nel  ceruello  ; perciò  che  nel  libro 
della  memoria,  e rcminifcentia , nell’vltimo  capitolo , rendendo 
la  ragione , per  la  quale  i fanciulli , & i nani  fiefto  fmemorati , t 
mal  reminii'ccnti  j dice , che  hauendo  codoro  le  parti  fuperiori 
proporcionalmcnte  più  grandi  delle  inferiori  5 la  parte  fenfitiua 

è molto 
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i molto  aggrauata  da  copia  di  maceria  ; perche  non  vi  fi  poflono 
imprimere  le  imagini  ;e  fé  bene  vi  fiimprimeflèro  ; nondimeno 
perlaconfufionedeglihumori,non  vipotrebbono  rimanerci  e 
le  pure  alcune  vi  rimaneflero , la  reininifcenza  non  girebbe  ordi- 
nata, non  potendofi’perfettamente  regolare  tanta  copia  di  mate- 
ria ; onde  fi  feorge , che  per  parte  fenfitiua , doue  s’imprimono  le 
imagini , fi  debba  intendere  il  cerucllo  ; ilquale  è tra  le  parti  fu- 
pcriori;  e fi  può  ageuolmente  aggrauarela  moltitudine  di  mate- 
ria : Tal  che.eflendo  tanta  differenza  tra  il  fenfo  commune , e la 
imaginatiua  ; fi  debbeanco  dire  , che  fia  la  ifèefla  differenza  , a 
forfè  maggiore,  tra  il  fenfb  commune , e la  virtù  memoratiua  ; 
parendo  quella  , effere  alquanto  più  fpiritaie  della  imaginatiua  . 
Come  adunque  dice  Ariftotele , che  la  memoria  appartenga  al 
fenfo  commune  ; e che  il  phantafma,  ò imagine,  fia  paffionedel 
fenfo  commune  , da  poi  che  in  tal  maniera  il  fenfo  commune , la 
imaginatiua , & anco  la  memoria , farebbono  vna  cofa  irte  fia  ? A 
quello  prima  fi  può  rifpondere  con  S.Thomafò , che, fi  come  la 
potenza  nudritiua,è  quali  prima  radice  delle  due  potenze, augu- 
mentariua,  e generatiua  , (bruendoli  ambedue  del  nudrimenro  ; 
coli  il  fenfo  commune , fia  quali  prima  radice  della  imaginatiua  , 
e della  memoria  , effendo  che  ambedue  quelle  prefuppongono 
l’operatione  del  fenfo  commune , non  che  con  quello  fieno  real- 
mente lei  flefTc:  ò vero  diciamo,  che  paiono  efier  l’iftefle  col  fen- 
fo  commune,  perche  gli  atti  del  ricordare, e deU'imaginare,  ap- 
partengono al  fenfo  commune,  in  quanto  all'oggetto  , cioè  in 
quanto  che  l’oggetto  della  memoria,  e della  imaginatiua  , lotto 
varia  confideratione , è medefimamente  oggetto  del  fenfb  com- 
munejà  cui  tali  atti,  non  poflono  poi  appartenere  in  quanto  à 
foggetto  «perche il  foggerto  ritentino  delle  imagini , c la  imagi- 
natiua  , e la  memoria  ; quali  due  lòno  realmente  le  iftefle, con 
tutto  clic  differivano  d il  fenfo  commune  per  le  dette  ragioni  j 
conciofìa  colà  che , fe  Ariftotele  hauclfe  tenuto  , che  quelle  due 
potenze,  fiano  veramente  didime  tra  loiojla  diihntionc  di  quel- 
iefarebbe  fiata  da  lui  polla, & adeguata  in  due  luoghi  principali , 
cioè  nel  fecondo  libro  dell'anima’,  doue  trattando  egli  delle  vir- 
tù interne  fenfìtiue  ; fece  mentionc  della  virtù  imaginatiua,  la- 
lciandodi  trattare  della  memoratiua  : c della  iftcfi'a  dillintione 
haurebbe  trattato  ancora  nel  detto  libro  della  memoria,  e re- 
minifcenza;  doue  non  dice  altro;  eccetto  che  à quella  parte,e  po- 
tenza dell'anima  appartenga  la  memoria,  alla  quale  appartiene 
la  imaginatione  ; ilche  volendo  egli  dichiarare  nel  fecondo  capi- 
tolo di  quel  libioi  dubita  prima,  le  la  memoria  fia  della  imagine 
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«P  alcuna  colà  ablente  ; qual’imaginc  rifiede  nella  potenza  me*» 
inoratimi  o vero  lìa  deila  colà  ideila,  di  cuic  rimaglile;  e dice  , 
che  non  debba  eflere  della  imagine  , perche  all’hora  la  memoria 
farebbe  delle  cofe  prelènti, cioè  delie  imagini,  che  prelential- 
mcntc  rifiedono  nella  memoria  ; e non  farebbe  delle  cole  ablcn- 
ti,  onde  procedono  le  i magmi  vilche  è fallò,  comeifc  detto  di  lò- 
pra  i ne  meno  (dice  egli)  debbe  la  memoria  edere  della  cofa  , da 
cui  c caufita  l’imprellione  ; perche  la  memoria  nel  medefìmo 
tempo  conofcercbbe  la  imagine  prefente,  e la  colà  ablente;qua- 
le  perla  fua  ablènza  non  fi  può  conofcere,  nè  Ibntirejma  più  to- 
lto il  conofcimenrodi  quella  appartiene  à fonfo  citeriore:  anzi  di 
più  , eiiendo  la  imagine  della  cofa  fcnfibile , d guila  di  pittuia  ,•  ò 
figura  , imprefle  nel  nodro  lenfo  per  rap  prelènta  rii  poi  alla  ima- 
gmatiua  ; & clfendo  tal  figura  apprenfibilc , e prefente  alla  detta 
virtù  appienfiua  ; come  è pofTibile,chela  co  fa  abfèntc  s’appreiw 
da,  e fi  conofca,  e che  la  imagme  prefente  non  fi  conofca  ? c final- 
mente, ellendo  la  virtù  memoratiua,vna  delle  virtù  interne  fen- 
fitiue,  e per  confluenza, fenfò  interiore;  le  quella  conofcefle  la 
colà  fenfibile,  ch’e  abfente;  nel  medefimo  modo  i lènti  menti 
citeriori  potrebbono  conofcere  le  colè  abfènti,non  eflendo  in 
ciò  maggior  ragione  de*  fenfi  interni,  che  de  gli  ellerni;  & in  tal 
modo  noi  potrebbomo  vedere,  vdii  c , e toccare  le  cofe , che  non 
ci  fufléio  prefcnti  ; ilchc  è fallò  . Allaqtial  queftione  rifponden- 
do  Arillotele,  dice,  che  noi  polliamo  ben  conofcerela  imagine 
prefcute,e  per  quella  ricordarci  della  cofaabfcntc;di  cui  el’ima- 
ginc,  c la  figura;  percioche,  fi  come  per  effem pio  ,vn  animai  di- 
pinto in  vna  tauola  , e inficine  animai  dipinto  afioltitamentc , & 
è ancora  imagine  di  vero  animale  ; alla  cui  fbmighanza  è fiata 
fatta  tale  imagine;  cofi  quel  phantalma  , , & idolo , che  in  noi  fi  ri- 
ferba;  fi  può  confederare  in  due  modi, cioè  come  forma , & ima- 
gine a(iòlutamente;&  in  tal  modo  non  appartiene  alla  memoria, 
cornea  memoria  : ma , fc  fi  confiderà , come  imagine  d’alcuna 
cofa  reale, di  cui  ella  c vera  imagine  ; in  tal  guifà  appartiene  alla 
memoria:  conciofia  cofa  che,  fi  come  perefl'cinpio,  in  vna  datila 
di  Celare  fi  confiderano  due  colè , cioè  quella  pura , & affolliti 
imagine,  che  vi  fi  vede  {colpita,  & anco  il  lèmbiantc  , e la  lomi- 
glianza  del  vero  Celare,  che  fù  tanti  anni  fono  ; cofi  medefìma- 
mcnte  è da  giudicarli  di  quelle  imagini,  che  in  noi  inerbateli  ri- 
bollano. Dalla  q'ual  follinone  lì  può  manifeltamemefcorgere, 
che  le  vna  ideila  imagine  in  noi  rilètbata  , {blamente  didima  per 
diuerfo  modo  di  confideratione,  fi  fa  oggetto  della  virtù  imagi- 
satiua,  e della  memoratala;  dobbiamo  anco  concedere , che  uà 
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la  inuginatione,e  la  memoria  nó  fia  altra  differenza, eccetto  che 
p modo  di  cófidcranone;e  che  realméte  fiaoo  vna  ideila  potenza 
dell’anima  noterà;  non  potenza  mtellettiua  dfential mente  , ma 
fenfitiua  eflentialmente,&  mtellettiua  accidentalmccc.comc  di- 
ce Arilt.ellendo  ella  comune  àgli  hnomini,&  à quegli  animali, 
che  al  modo  loro  podibile  poflono  conofcere  il  tòpo . H che  que- 
llo fia  il  vero.cioé  che  realmente  fiano  vna  itèefTa  poteza;  ma  Co- 
lo dfffcréti  per  differente  modo  di  cófiderationejfi  può  anco  ve- 
dere nel  medefimocapitolojdotie  Arili,  rendendo  ragione  (per- 
che alcuni  fieno  fmemoratijdicc,  che  fiano  tali,  perche  Hanno  in 
córinup  moto.c  tìuffo  per  caufa  d’alcuna  palfione.ò  per  caute  del 
la  etàrper  caufa, dico, d’alcuna  pallìonc.cofi  del  corpo,  come  dell’ 
anima  fi  come  fono  le  infermità, & le  fmifuratepafiìoni  dell’ani- 
mo,come  l’ira, la  me/titia.e  le  altre;  per  le  quali  il  corpo  fi  mette 
in  moto  difcotitieneuolc  alla  fila  natura:  per  cagione  poi  dell'era 
come  accade  à vecchi  decrepiti , & a’  fanciulli;  li  cui  corpi  fono 
in  cótinuoHuflo.ecómouimento,  perche  quegli  vanno  tempre, e 
fenfibilmente  màcando,c  diminuendoli^  quefti  vanno continuo 
«amente  crefcédo;  ondeauuiene.chele  imagini  nó  vi  fi  posano, 
ni  imprimere,  nè  ritenere.fi  come  /decederebbe,  tenoi  voleflimo 
iìgiliar  l’acqua, clic  del  continuo  feorre.  Smemorati  dice  ancora 
che  fiano  coloro;  gli  cui  lpiriti,  & humori  fi  raffreddano,  & in  vn 
certo  modo  s'indurano,  fi  come  adiuiene  ad  alcuni  per  cagione 
di  gradiamo  timore;  onde  ! ucce  de,  chele  imagmi  nó  vi  fi  pof- 
fano  imprimere  , fi  come  vegliamo  nellemura  vecchie  , & anti- 
che, doue  per  la  durezza  non  fi  può  imprimere  figura  veruna  • fi- 
che può  in  noi  fuccederc  per  durezza  della  parte,"  che  riceuéle 
imagmi,  ò fia  il  cuore, o il  ccrucllo;  quali  foffero  tali  per  cagione 
del  proprio  loro  temperamento  ;c  fono  finalmente  di  labile  me- 
moria coloro  , i quali  con  preltczza apprendono,  & imparanoie 
cofe  ; & anco  coloro  fi  dicono  non  hauer  memoria  ,i  quali  fi)no 
molto  tardi  ad  apprendere.  I primi  fono  tali , perche  la  parte 
doue  s’imprimono  le  imagini  ; e molto  humida;  per  la  quale  bu- 
midità  ageuolinentc  riceuono , e malageuolmente  ritengono  • e 
gii  altri  lono  tali , perche  per  la  durezza  della  parte  l’imagini  nó 
vi  fi  poffono  imprimererSi  che  è necelfario  thè  la  parte.per  effer 
atta  à riceuere,&  i ritenere  le  imagini, come  fi  contitene;  fia  nic- 
zanamente  temperata  in  tutte  le  quattro  qualità  ' 
uenienza  del  fi*  ficolar  temperamento^  y 
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bile  per  cagione  dell'età,  come  s’è  detto  di  lòpra;  percioche  que- 
llo accade  accidentalmente,  cioè  per  cagione  della  nouità,  & 
ammiratione  delle  co  le  prime  ; quali  apprendendoli  con  defide- 
rio  ; s’imprimono  tenacemente  , come  dice  Arinocele  nel  primo 
della  Rhetorica  : lì  che  da  tutto  quel  che  bora  s’è  detto  à mente 
d* Ariftotele,  fi  può  chiaramente  vedere , che  aft’iftelfa  virtù  me- 
moratila appartenga  il  riceuerc  le  imagini,  & il  ritenerle:  là  on- 
de è fallò  quel  che  dicono  gli  Arabi, cioè  che  fi  richieda  altra  par- 
te, che  polla  riceuere  ageuolmente,&  altra.chc  polla  tenacemen- 
te ritenere  ; e che  perciò  la  imaginatiua , e la  memoria,  diano  in 
differenti  ventricoli  del  ceruello:  ma  le  ragioni^  onde  fi  condufi- 
fero  à dirlo;  s’apporteranno  da  me  in  vn’altro  mio  difcorlò  ; de- 
lie quelle, & altreio  feioglietò  con  agcuolezza  : fi  che  , fe  gli  atti 
del  rammemorare  , e dell’imaginarc  , pofiono  procedere  da  vna 
ifteffa  potenza;  à che  fine  bilògna  metterne  due,  eflendo  colà  in- 
conueniente  il  moltiplicar  le  cofe , fenza  neceflità  veruna  ? Nè 
quello,  è fidamente  chiaro  in  Ariftotele, ma  ancora  in  Thenii- 
ftio  nel  primo  libro  della  memoria,e  reminifcentia,al  decimo  ca- 
pitolo; doucdice.elfer  cofa  manifefta,  che  in  quella  parte  dell’a- 
nima debba  inetta  fi,  e collocarli  la  memoria,  doue  è conftituita 
la  imaginatione  . Da  quel  clic  s’è  detto  ancora  fi  può  conolcere 
la  fallita  dell’opinione  diTurrfano  , nel  fecondo  libro  dell’arte 
medicinale, nel  commento  dccirrolettimo;douedice,che  la  me- 
moria non  fia  virtù  recettiua,  ma  rtuncatiua  di  nuouo  di  quel  che 
haueua  apprello,  cfi'cndolencgiddinienticata;epcrriuocatione  , 
intéde  vna  nuoua  nfornutionc  del  ritornato al'pcìto;quale, il  fen- 
fo,elaphantafia,  ò imaginatiua,  h.mcano  già  riceuuto.  Quello 
dicoelfer  fallò, perche habbiamo  già  conolciutoin  Ariftotele, che 
la  imaginatiua  non  fia  realmente  di  uerlà  dalla  memoria:  onde, 
fc  la  imaginatiua  è virtù  recettiua  delle  imagini , anzi  confcrua- 
ttice  di  quelle , chiamandoli  da  Auicenna  , Thclòro  delle  forme 
fenfibili;bi fogna  disancora, che  la  memoria  ne  fia  parimente  re- 
cectiua:  ilche  fi  può  medefimamente  conolcere  da  quel  che  dice 
Turifano  ìfteftò;  percioche, (è  la  memoria  è virtù  rifornutiua  del 
ritornatole  per  feruirmi  della  fua  parola)  dello  iterato alpetto;  è 
necclfario,  ch'ella  fia  prima  ftatafòrmatiuaallòlutamente;  qual 
non  fi  può  fare  lenza  recettione;  conciofia  che,(e  per 
r - a’iiruna  imapinf* , fa  di  mefticri , 
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imprimere,ne  ritenere  la  imagine,li  come  in  vn’acqua,  che  feor- 
rejche  coloro  non  habbiano  memoria  atta  d ricciiere,  iquali  han 
nò  la  detta  parte  , di  temperatura  molto  dura  , e lecca  .-onde  lì 
(corge,efler  d ibi  fogno, che  la  detta  parte  , per  riceuere  perfetta- 
mente,lìa  tra  quelle  qualità  temperatale  che  confequentemen- 
te,lia  virtù  ìccettiua  . Ma  chi  potrà  di  quello  dubitare , làpen- 
do.che  la  memoria  lìa  eficntialmente  virtù  lenlìtiua,  & effendo 
tutte  le  virtù  lenlìtiue,  recipienti, e pafTiue,  come  lì  dichiara  nel 
fecondo  libro  dell’anima  ? Nè  per  quello  dobbiamo  noi  negare, 
che  lìa  virtù  rcccttiua,  per  eficr  che,s’ella  fullè  talejnceuendo  le 
forme, & imagini,haurebbe  conolcimcto  di  quelle;  & in  tal  mo- 
do la -memoria  non  farebbe  delle  cofe  padarc  , ma  delle  prelènu, 
che  la  formafièro, e (ìgiilaflèro;  fiche  è fallò  per  quel  che  s’è  det- 
to di  lopra:  conciolìa  co  fa  che, lì  come  s’e  dichiarato  in  Arillcte- 
lej  ò le  forme  & imagini  li  conlìdcrano,  come  tali  aflblutamcn- 
te  ; & m tal  modo  appai  tengono  alla  imaginatiua,  inquàto  ima- 
ginatiua  ; ò vero  lì  con(iderano,come  imagini  d’alcune  cole  co- 
nofeiute  nel  tempo  pafiàto;&  in  tal  guifa  appartegono  alla  illef- 
là  virtù  realmente, non  inquanto  imaginatiua,  ma  inquato  me- 
moratiua  : lì  che, come  recipiéte,lì  dice  imagmatiua;e  lòtto  que- 
lla con(ìderatione,non  è inconueniente,ch’cJIa  lìa  delle  cofe  prc- 
lentirma  dopò  riceuure,con!iderandoledi  nuouo, non  come  pri 
ma, ma  come  fembianze , & imagini  di  quelle  cole , ondeli  lòno 
caulàtc  nel  tempo  pailàto  ; lì  dirà  propriamente  virtù  memora- 
riua  : & in  tal  modo  conlìderata  , non  è delle  cofe  prelenti , ma 
delle  paffete  : per  laqual  cola  dille  Ariilotcle  che  la  memoria 
non  lìa  fenfò,  ne  imaginatiqne,ma  habito,ò  pafiìonc  d’alcuno  di 
quelli  due.cioe,  ò del  fenfo,ò  della  imaginatione;  onde  appare, 
chela  memoria  non  lìa  realmente  diliinta  dalla  imaginatione ; 
perciocheper  l’habito  s’intende  vna forma,  eltabilc  confcrua- 
tione  delle  imagini  imprefic  nella  imaginatiua  ; qual  lianorap- 
prefentatrici  di  colè  pallate  ; ouero  per  habito  s’rnrende  vna  at- 
titudine,e prontezza  dr  poterci  ricordare  delle  cofe  ogni  volta, 
die  noi  vogliamo  : onde , appare  vn 'altro  errore  di  Tunlàno  nel 
mede-lìmo  luogo;  douc  dice  , che  la  memoria  lìa  di  quelle  cofe, di 
cui  noi  ci  crauamo  già  dimenticati  ; pcrcioche , le  coli  fullè  ; la 
memoria  non  farebbe  habito  nel  modo, che  s’è  dichiarato,  ma  lì 
direbbe  propriamente,  reminifccncia,  ellèndo  che  nella  remini- 
fccntia  lì  richiede  vna  vera  obliuionc,puuhc  vi  lìa  rimallo  nella 
memoria,  vn  principio  mani  fello , onde  lì  polla  procedere  al  ri- 
coido  di  quelle  cole  , di  cui  ci  liamo  dimenticati , lì  come  li  di- 
ttai c-.à  apprcllò  ; il  perche  Thetuilho  al  fine  del  fuo  primo  li- 
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bro  della  memoria, e reminifcentia,dice,chela  memoria  fia  vn- 
Jiabito , col  quale  fi  cuftodilconc,e  fi  ritengono  le  imag'ni.dopò 
fatta  la  imptelsione  di  quelle  : dallequali  parole  non  (olamente 
fi  l'corge,che  la  memoria  (ìa  virtù  conferuatiua;ma  ancora  fi  co- 
nofcc,che  nella  memoria  fi  richiede  vna  làida  impresone,  e re- 
tetitione  delle  dette  imagini,  lenza  dimenticanza  ueruna  : ilchc 
piu  mamfertamentc  dichiarando  liftello  nel  principio  del  lècon 
do  libro  ; dicc,che  nella  memoria  non  fi  ricerchi  obliuione, per- 
che,(e  alcuno  ogni  volta  che  vuole,  può  recitare  vn  vcrlò  fenza 
dimora  alcuna  ; quella  fi  dirà  propriamente  memoria  : ma,  fe  lì 
ricordale  (blamente  del  principio  di  quello  ; & fi  metteflèpoià 
ricordarli  del  remanente;  di  che  colui  s’era  già  dimenticato^!- 
Thora  non  fi  dirà  più  memoria, ma  propriamente  fi  chiamerà  re- 
miniicénza  . E le  bene  dice  Auerroe,che  la  memoria  fia  vn  con- 
fcruamento  intercifo  delle  invagini  ; non  per  quello  fi  deue  in- 
tendere,die  tal  conlcruatione  debba  perderfi,ecJccllarfi  in  ogni 
modo  con  vera  dimenticanza;  ma  s’intende,  che  non  Tempre, e 
del  continuo  da  chi  s’ini prime  alcuna  imagine  nella  memoria 
d’aIcutio;colui  debba  fenza  interpolinone  di  tempo,  ricordarli 
di  quclla;perchc  vi  farà  alcun  tempo, quando  non  fe  nc  ricorderà 
attualmente  ; ma  fe  ne  potrà  ben  ricordare  ogni  volta  che  vorrà 
con  ageuolezza  grandiflima  : la  onde,  e parimente  fallo , che  la 
memoria  non  fia  virtù  conferuatiua.per  eller  che,  come  giudicò 
Turilàno,  le  invagini  Tempre  Jefarebbonoprefenti;ilche  nò  con- 
uicne  di  dirli  della  memoria,  come  s’è  detto  ; pcrcioche  già  $*c 
dichiarato  di  fopra  in  che  modo  una  medefima  virtù  realmcte, 
polla  conofcerc  le  imagini,come  prelènti, e come  rapprefentatri- 
ci  di  colè  paflfate  . Deuefi  pur  fapere,  che  non  per  quello, che  la 
memoria  fi  dice  eflcre  virtù  reccttiua.e  cóferuatiua  delle  ima- 
gini;non  porta  ella  dirli  in  alcun  modo  virtù  attiua,  almeno  nel 
la  feconda  fua  operatione,cioè,in  quanto  all’atto  del  rammemo- 
rare ? Anzi  di  più, pollìanio  ben  dire  , che  in  quanto  gli  oggetti 
cftrinlèci  muouono  i (enfi  efteriori;  c qlti  poi  muouono  gli  mte- 
iiori;ncl  numero  de*  quali  è la  memoria;  in  tal  modo  ella  fi  dica 
virtù  parti  ua, e rcccttiua  : ma,fe  concediamo , che  fi  polfa  dare  la 
deriuatione,&  il  ritorno  delle  Tpeeie,&  iinagmi,  da*  fenfi  interni 
à gli  ertemi  per  linea  reflelìa.come  tiene  la  Tchola  de’  Medici;  in 
tal  modo  la  memoria  fi  dirà  virtù  attiua  ; per  laqual  cofa  Auer- 
roe  nel  fecondo  libro  dell’anima,  nel  commento  centefimo  qua- 
rantèiimo, difiè, che  l'oggetto  fenfibile  fia  (blamente attiuo,  e n5 
pafliuo;c  che  i fenfi  fiano  attiui,&  ancopa(Tìui,bécbe  fotto  diucr 
fo  modo,&  diuerfa  confideratione,coiuci‘c  detto.  Ma, perche, 
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ò per  difetto  della  parte,  in  cui  rifiede  la  memoria, ò per  poca  cu 
ra.ihe  fi  mette  nella  impresone  delle  imagini,  ò perche  quelle 
fono  alquanto  aftratte, e fpiritali,  ò per  altra  cagione  ; le  imagini 
fi  vengono  fpeflb  à cancellare  dalla  memoria  , reftandoui  alcun 
principio, donde  polliamo  di  nuouo  in  quella  rinoitarle,  all  hora 
noi  ci  (erui a mo  della  reminifcentia;laquale  non  è in  ogni  manie- 
ra,diuerl'a  dalla  memoriajpercioche  nella  reminifeenza  fi  richie- 
de memoria, almeno  d’alcune  cofe,onde  polliamo  pigliarc  vn 
principio  per  ricordarci  perfettaméte  di  quel  che  ci  folle  già  vici- 
to  dalla  memoria  ; qual  reminifeenza  c propria  de  gli  huomiw, 
facendoli  per  modo  di  difcorlò,e  di  diligerne  perquifitionc;  per- 
cioche,  le  gli  altri  animali  non  fi  ricordano  d’alcuna  colà,  non  le 
ne  curano;  nò  mettono  penfiero  per  ricordarfenedinuouojfì  co- 
me fàl’huomo  con  artitìciofo  modo,  Temendoli  deldifcorlò per 
poterla  diligentemente  ntrouareronde  appare, che  la  reminilcen 
za  non  fia  veramente  memoria  : nè  meno  fi  può  dire,che  fia  vn 
imparar  di  nuouo  lecofe  , perche  l’imparar  di  nuouo, non  è vn 
ripigliamene)  di  compita  memoria, per  eller  che, prima  che  s’im- 
parino  le  colè, non  fono  ancora  imprefie  nella  memoria, con  tut- 
to che  accidentalmente  polliamo  dire  impararli  di  nuouo  alcu- 
ne cofé  , delle  quali  ci  fuflimo  dimenticati  in  modo  tale , che  di 
quelle  non  fia  reilata  colà  alcuna  , onde  fi  polla  prendere  il  detto 
principio  della  rcminilcentia.  Né  meno  il  ripigliamento  di  me- 
moria e vn’imparar  di  nuouo,  perche  la  memoria  prcfiippone  vn 
habito,&  vna  ferma  impresone  di  quel  che  s'é  apprefo  nel  tem 
po  pallàto;e  l’imparar  di  nuouo  fi  fi  nel  tempo  prefente;*»el  qual 
tempo.imparandofi  alcuna  cofa  di  nuouo  , accidentalmente  vili 
inchiuderebbe  memoria  d’alcuna  colà  conofciuta  nel  tempo  paf- 
fato: ina  non  d’ogni  colà,  che  s'imparalTc  ; percioche  è ben  porti- 
bile, che  l’imparar  di  nuouo, fia  fatto  con  alcune  colè  conosciute, 
& appfffe  nel  tempo  partàto,c  con  alcune  altre  udite, e ritroua- 
teal  prcfentc  ; ma  quello  auicne  accidentalmente  nell’imparar 
di  nuouo, potendoli  quello  produrre  dacofe  vdite,erirrouate  tut 
te  al  prefcnte:  fi  clic  la  reminifeenza  è vn  ripigliamento  di  quel- 
le cofe,di  cui  ci  erauamo  già  dimenticati  : ma, come  s’è  detto  di 
(òpra, (e  bene  la  reminifeenza  prefuppone  dimenticanzajnondi- 
mcno  non  la  prefuppone  in  modo  tale,  che  non  preliipponga  an- 
cora alcun  fermo  ricordo  d’alcuna  cofa  , qual  fia  come  principio, 
onde  noi  polliamo  riti  ouare  quel  che  andiamo  ccrcado  di  ridur- 
ci in  memoria  ; percioche,  le  la  reminifeenza  prelupponefle  vna 
compirà obliuionc  d’ogm  cqlà  ; quando  che  noi  ci  pòncfltnio  ad 
apprendere  di  nuouo  tutte  le  cofe  ; quella  apprenfione  non  fi  di* 
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rebbe  reminifeenza, ma  vn’n»iparare,c  laper  di  nuouo;  quadra- 
rne s’è  dctto,è  molto  differente  dalla  reminifeenza. Elfendo  duri 
que  vero,  che  per  farfi  la  reminifeenza, debba  nella  noftra  memo 
ha  rimanere  alcuna  colà,onde  noi  polliamo  ricordarci  del  redo, 
di  che  ci  (ìamo  già  dimenticati  j lari  anco  verilIimo,che  per  farfi 
quello  modo  di  ricordo, dopo  quella  prima  imaginc  , debba  fard 
vii  commouimento  delle  altre  imagini  ordinatamente  , mentre 
che  lì  termini  il  perfetto  ricordo  d’ogni  cola, che  s'andaua  prima 
ricci  ...indo  : quali  imagini  debbono  hauere  tra  loro  vn’ordine.ò 
necelfjrio.oucro  per  uia  di  con  fu  etu  di  ne,  e di  ellcrcitio:  Necerta- 
rio  diciamo  erter  l’ordine , quando  che  quelle  neceffariamente  (t 
conlèguitano  ; petcioche.fe  alcuno  fuffemoffo  per  effempio, dal- 
la imagine  dcll'huomo;  di  neeeflità  farebbe  moffo  da  quella  dell" 
animai  ragioneuole, e poi  da  quella  dell’animale  ailòlutamentc, 
e coli  per  rutto  il  redo  della  linea  predicamentale  : &in  quello 
ancora  fi  potrebbe  addui  re  vn’efempio  di  Themidio,ilqual  dice, 
clic, fé  iohoggi  vederti  Corifeo  per  efempio,  che  fti  Tuonando  la 
lira  ; imprimendoli  nella  mia  memoria  l’imagine  della  lira  j fe 
poi  di  là  ad  alcuni  giorni ,ò  meli , vederti  per  efempio  , Socrate, 
che  lonarte  medefimameme  la  lira;di  fubito  mi  verrebbe  in  men 
te  la  lira  di  Conico,  e poi  l’ifteffo  Corifeo  , cheall’hora  fonò  la 
lira  ; &d  quello  elèmpio  fi  potrebbe  anco  aggiungere  , che  ap- 
preflò  poi  mi  ricorderei  del  luogo, oue  egli  lònaua,  de’  mouimé- 
ti, ch'egli  faceua  fonando, e d’alcune  altre  limili  ctrconftanze:ma 
il  primo  elcmpio,  mi  pare  effere  più  al  propofiro,  per  la  maggior 
necefsità,che  fi  ntroua  nell’ordine  delle  imagini./  Se  poi, non  ne- 
certàriaméte,ma  per  prattica,e  per  cfcrcitio  l'impressione  d’vna 
imagine  confeguira  l'altra  ; aU’hota  ni  quelle  non  è vn  comnio- 
uimcnto  d’animo  per  ordine  neccilàrio  , come,  le  io, volendomi 
ricordare  della  parola,  camito,prcnderti  per  confuctudine  la  pa- 
rola,cane, per  laquale  furti  folito  di  ridurmi  in  memoria  la  paro- 
la, canuto, ouero, come  dice  Theniirtio, volendo  io  ridurmi  in  me 
moria  la  parola,lupercalia,  prenderei  per  confuctudine  la  parola, 
lupo, che  incomincia  dalla  prima  lil!aba,lu,  perche  hauutali  que- 
lla prima  fillaba,Iu,c  poi  lupo  j agcuolmcntc  mi  lòuerrà  di  dire, 
lupercali!  : onde  fi  feorge  l’errore  di  Turifanonel  detto  cómen- 
tario,doue  lafciando  Tordine  neceflàrio  della  reminifcenzajmet 
te  fidamente  quello, ch’è  fatto  per  via  di  confuetudine.  Effondo 
adunque  tra  le  imagini  vn’ordinato  corrmouiméto  dell’vna  do- 
pollai  tra, ò per  ordine  di  necelsiti,ò  di  confuetudine,  e di  cferci* 
rio, come  s’è  detto;bilogna,  che  per  faifi  la  reminifeenza  perfet- 
ta, il  detto  commouimeiuo  duri  ordinatamente , mentre,  che  lì 
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arriua,à  quel  che  lì  va  cercando  per  ridurli  nella  memòria  inco- 
minciandoli,conu.s‘c  dichiaratola  alcuna  cola  prima  , nferbata 
perfettamente  nella  memoria, lì  come  facendoli  alcuna  dimollra- 
rione,!i  procede  da  alcuna  cofa  prima  , ch’c  notifsima.  perritro- 
uarlì  poi  quel  ch’è  ignoto  & ofeuro  : per  laqual  cola  dide  Arino- 
tele,che  l’atto  della  remmifeenza  lìa  in  guifa  di  lìllogifmo  : qual 
principio  di  reminifeenza,  oueroè  alcun  tempo  manifello,oue- 
fo  è alcuna  cofa  manifeftaje  quel  tempo  manifcfto,  ò è prefentc, 
ò non  prelènte  : prefentc  farebbe,  quandoché  volendo  io  ricor- 
darmi di  quel  che  feci  c;oque  giorni  lònojincominciafsi  da  hog- 
gi, dicendo:  hoggi  ho  fatto  quello  , hieri  queft’altro , l'altr'hicri 
queft’altro;  e coli  facendo  confeguentemente , mi  ricorderei  di 
quel  che  feci  già  cinque  giorni  fono  ; e quel  che  lì  dice  del  tem- 
po prefente,  lì  potrebbe  dire  ancora  d’altro  tempo ; percioche,  le 
lo  mi  rieordafsi  di  quel  che  feci  gii  otto  giorni  fono  ; e mi  falsi 
dimenticato  di  quel  che  feci  cinque  giorni  adietra  j procederci 
difendendo  dali’octauo  giorno  al  letamo  , dal  fettimo  al  felto,e 
dal  fello  al  quinto  ; e coli  ancora  dall’ottano  afeendendo  potrei 
ricordarmi  di  quel  che  feci  nel  nono,dal  nono  al  decimo  , men- 
tre che  mi  ricordaci  di  quel  che  feci  nel  ucntelìmo,ouero, in  al- 
tro giorno  dopo  il  decimo . Quello  principio  ancora  può  eflere 
alcuna  cofa  manifcllajda  cui  lì  può  procedere  in  tre  modi,  cioè, 
ò per  via  di  lìm;lii;udine,ò  per  via  di  contrarietà,  ouero,  per  uia 
di  propinquità  , e vicinanza  : per  via  di  lìmilitudine , come  per 
efempio,  vedendo  io  il  ritratto  di  Franccfco  > mi  ricorderò  di  lui 
ftelfo, ouero, ricordandomi  di  Socrate , mi  fouerrà  Fiatone , per 
la  lòmiglianza  loro  nella  feienzarper  via  di  contrarietà,  come  ri- 
cordàdomidei  faporeamarojmi  ricorderò  del  dolce,  ò ricordati 
domi  d’Hettore,mi  fouerrà  Achille:  e finalmente  pervia  di  prò- 
pinquitàlaquale  potendoli  applicare  à diuerlccofc,diucrfi  efetn 
pi  ancorali  potrebbono  apportare;  ma  ne  apporterò  alcuno,  co- 
me volendomi  ricordare  del  verfo: 

Inttrea  medium  A tnt*s  rum  tUjfe  ttnebat  j 
Sapendola  prima  parola,  interea,  da  quella  mi  fouerrà,  medium, 
& apprelTo,  Aeneas,e  coli  poi  l’aitre  parole  feguenti,&  in  tal  mo- 
do ricordandomi  del  padre,mi  ricorderò  del  figlio,  ouero, ricor- 
dandomi di  Napolijmi  ricorderò  di  Somma.  Nè  lì  marauigli  al- 
cuno,che  fpefle  volte  ci  ricordiamo  più  ageuolmented’alcune  co 
fe  fatte  per  lungo  tempo  adietro,  che  d’aìcun’altre  fattèdi  prof- 
fimo  ; percioche  ciò  nafte  dalla  lunga  prattica,  & efercitio:onde, 
efTendolì  palfate  più  volte  per  la  memoria, ce  ne  pofsiamo  ricor- 
dare ageuolmcnte . Ma  fi  debbe  olirà  di  ciò  auuertiie,  che  dopo 
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il  principio  noto, detto  da  noi  innanzi , dobbiamo  procedere  al- 
1 altre  co(e,&  imagini,  che  feguitano,  col  mcdefirno  ordine,  co- 
mc  fimo  ftate  fatte,  ò fono  lùcceduce;  imperoche  il  difordine  ina 
pcdiflc.c  guada  l’arte  della  reminifcenza:  qual  principio, & ordi- 
ne fi  mette  tal’hora  in  alcuni  luoghi  particolari,  ordinati  debita- 
mente mfieme.con  debiti  internarti, e mcfure  : à iquali  luoghi  fi 
come  dichiara  Marco  Tullio  nella  fua  Rhetorica,fi  diflribuifc’o- 
no,e  fidilpenfano  le  imagini  ordinatamente,  e con  diiioenteat- 
tentione.fi  come  fanno  coloro, che  hanno  l’arte  della  memoria  lo 
cale  : e quelli  luochi  all  hora  fono  più  necelfari; , quando  che  le 
cofe.di  cui  vog  lamo  agcuolmcnte  ricordarci;  hanno  molto  del- 
1 a (tratto,  e dello  feritale;  percioche  all’hora  bifogna  applicarle, 
e legarle  in  alcuni  fondamenti  corporei , dcbitamenteordinati.e 
difoenlaci  per  conformi  applicationi  : fi  che  in  ogni  reminifcen- 
za bifogna  incominciare  da  vn  principio  commune,&  vniuerla- 
le>  donde  fi  podi  procedere, e caminare  da  vnaimagine  i0  vn'al- 
tra, mentre  che  s’arciua  al  fine  di  quel  che  fi  và  ricercando;  ilche 
come  fi  c detto.fi  fà  in  quelli  tre  modi,  cioè, per  fimilnudine.per 
contrarietà, e per  propinquità  ; & all’hora  da  limili  principi,'  fi  fà 
pm  facile,  e piu  pronta  la  reminifcenza,  quando  che fpelTc  volte 
ci  poniamo  cura,  e penderò  ; e ci  mettiamo  à ricordarci  più  torto 
d vna  cofa.che  d vn’altra  per  via  di  cófuetudine.e  di  efercitio;an-  ’ 
zi  di  pni, fi  come  dice  S.Thomafo,  per  farli  vna  perfetta  re  ni  i ni - 
fcenza.fi  debbono  olTeruarc  quattro  cofe;  la  prima  è l’ordinatio- 
ne  delle  imagini, in  quel  modo, che  fono  fuccedutelc  cofe  iftertb 
di  cui  fono  le  imagini  : la  feconda  c vna  diligente  atfentione  in 
umile  ordine  ; accjoche  i monimenti  delle  imagini , e leimpref- 
fioni  diquelle,  fiano  più  rette,  epiù  «abili  : la  terza  cofaè; vno 
fpelfo  ripenfamento.circa  quell’ordine,  accioche  cpn  ageuolezza 
fi  polla  procedere  da  principio  à fine;  c la  quarta, & vltima  codi  è, 
vn  incominctamento  da  principio,  quando  le  cofe  incominciqrp- 
ro  afuccedere;ondeconpi5tezza  fi  polla  arriuareà  fine  di  quel 
che  u va  cercando, & altrimenti  fi  potrebbe  fare  errore;&  è da  fa 
perli.che  xn  tre  altri  modi  fi  porti  errare  nella  reminifcenza;con 
ciofia  cofa  che.nchiedédofi  in  quella  ladeterminatione  del^m 
po  pallaio, come  s’e  detto  della  mcmpna  ; alcuna  volta  può  die- 
cedcre,che  vno  fi  ricordi  della  cofain  fe,  fenza  ricordarli  del  tem 
po  pai  ato.quado  e fucceduta;  come  lè  io  fcrìuefli  vna  cofa  iftcfTa 
piu  volte, non  ricordandomi  d’haùerla  più  uolte  fcritta  ; & nlcuj. 
na  volta  può  (decedere  il  contrario , cioè,  che  il  ricordo  fi  faccia 
del  tempo  pacato  ; manzi  della  cofa  ifterti.fi  come  hauendo  <o  ve 
duto  li  giorni  adiccro  Andrea ; mi  crederti  haucr  veduto  Fran- 
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cefco  > & il  terzo  modo  d’errare  è,  che , fe  bene  io  mi  ricorda 
della  cofani  fettetta,&  anco  del  tempo  pattato;  nó  mi  ricordaci 
poi  del  determinato  tempo  pattato,  come,  fe  io  hauendo  veduto 
Girolamo  tre  giorni  adietro;credetti  haucrlo  veduto  in  alcun’al 
tro  tempo.  Ma,  perche  di  (òpra accennai  folto  breuità  grandit 
fìma.che  la  memoria  debba  etter  differente  dalla  remmifcenza, 
non  dichiarandolo  poi  à pieno, nè  menoefplicando  , fcelle  fieno 
realmente  vna colà, & vna  potenza iftefla  deiranimanoftra  ,ma 
folo  differenti  per  modo  di  confidcratione,  ò d’altra  maniera , il 
che  feci,pcreflerche  fi  doueano  appretto  dire  alcune  cofe  , quali 
erano  necettàric  per  vna  migliore, e più  facile  intelligenza  did- 
imi trattato;  perciò  hora  ritornado  all’ifteflb  con  maggiore  age- 
uolèzza; apporterò  prima  le  ragioni,  iquali  ci  pottòno  dare  à ere 
dere.ch’elle  fiano  le  ifèefle  in  tutti  i modi . La  prima  ragione  c, 
perche  in  ambedue  fi  richiede  vna  ferma  ritcntione  delle  riccuu 
teimagini  con  determinatione  di  tempo  paflàto;&  oltre  à ciò, le 
©perationi  di  ambedue  procedono  da  potenza  fenfitiua  dell’ani- 
ma,come  dice  Ariftotele  : E finalmente  , ad  vna  iftefla  virtù  dee 
appartenere  di  conofccre  il  principio, il  mezo,  & il  fine  d’vna  co- 
fa  : fi  che  il  principio  della  remimfeenza,  appartenendo  alla  me- 
moria, per  etter  che  quella  ha  principio  da  alcuna  colà  riferbata 
• nella  memoria,  come  s’è  dichiarato  ; & appartenendo  anco  alla 
• iftefla  il  fìnc.per  etter  che  la  remintfeenza  fi  termina  alla  memo- 
ria di  quel  che  alcuno  cerca  di  ricordarli  ; fi  deue  anco  concede- 
rebbe’J  mezo  per  acquiftarfi  ouefto  fine  ; qual  mezo  è il  difcorfo 
per  modo  di  fiilogifmo,coinc  s è dctto;appartéga  medefimamen 
te  alla  memoria . Ma  dall’altra  parte, chi  concederà,  ch’elle  fia- 
no vna  iftefla  cola , parendo,  che  richiedano  diueifa  compietelo- 
ne  delle  parti, doue  rifiedono?  Condotta  cofà  che, come  dice  Ari- 
ftotelc, coloro, iquali  lòno  di  perfetta  memoria  , non  fono  di  per- 
fetta reminifcenza;e(Tendo  che, per  quanto  d 'ch'arano  gli  efpofi- 
tori  ; coloro,  iquali  (òno  di  perfetta  reminifeenza,  elfendo  pron 
ti  alla  inuentione,&  all’impararc  da’  m3eftri,eper  confèguenza, 
à poter  riceucrc  con  prontezza  le  imagini  ; debbono  hauere  la 
parte,  douerifiede  la  remimfeenza;  più  cotto  molle,  che  dura,  e 
cofi  per  contrario, coloro, che  fono  di  perfetta  memoria,  douendo 
(labilmente ritenetele  imagini  ; debbono  hauere  la  parte,  doue 
ftà  la  memoria, più  rotto  dura, che  molle, eflendo  che  tutte  le  cofe 
dure  ageuolmente  ritengono, e maiageuolmente  riceuono,  e per 
contrario, le  cofe  molli  facilmente  riceuono;  e difficilmente  riten 
gono:  anzi  di  piu, chi  dirà, che  non  fiano  diuerfe,  fc  la  memoria 
firicroua  quali  in  cucci  gli  animali,  e la  reminifeenza  fedamente 

C 4 nel- 


Rime  Amorofc,  & Dimorfi 

nell’huomo  ? e chi  dirà,  clic  forno  l’irtelTe,  le  nella  memoria/ì  r£» 
chiede  vna  letnplice  ricettione.eritentionc  d’imagini,e  nella  re- 
minifeenza  fi  richiede  viuinucftigatione , & vn  difeorfo  per  ri- 
durli in  memoria  le  cole  già  cancellate  da  quella  ? E finalmen- 
te,in  che  maniera  polfonocirereriltelfe,  fé  nella  memoria  non  lì 
prcliippone  dimenticanza  veruna,  e nella  reminifeenza  le  ne 
prefopponc.come  s’é  detto  di  lopra  3 Per  laqual  cofa  Giouanni 
daGandauo  fu  d’opinione  , che  la  reminilcenza  fia  l’illefla  con 
la  cogitatiua,  polla  da  Auerroe  nel  terzo  dell’anima  j ilche  dilTe 
per  ederelle  quella  virtù, cscfitiua.à  cui  appartiene  il  difeorrere, 
intorno  à gli  obietti  particolari, che  fono  nc’  dieci  predicamene, 
come  diremo  altroue  : qual’opinione  io  giudico  cfler  falfa  ; per- 
cioche,oltra  che  la  detta  cogitatiua  tra  veri, e reali  Philofophi 
non  è da  concederli , come  Ìì  dichiarerà  in  vn’altro  difeorfo  ; le 
operationi  della  reminifeenza, non  lì  polfono  attribuire  alla  co- 
gitatala : imperoche  non  è in  poreltà  noltra  di  ritrarci  dall’atto 
della  reminifcenza,come  dichiara  Arillotele  in  quel  libro,  dan- 
do l’eflempio  d’vn  dardo, ilquale  , dapoich’è  auentato.nonc  più 
in  poteftà  di  colui,  che  lo  tirò  prima  : e nondimeno  il  difeorre- 
rere  ; ch’è  atto  attribuito  alla  cogitatiua;  è in  ogni  modo  libero, 
e (Tendo  in  potellà  noltra  di  incominciare à difeorrere, intorno  ad 
alcuna  cola  , edi  ritrarci  da  tal  difeorfo  di  fubito,che  noi  volefsi-  • 
mo  : e le  bene  l’atto  della  reminifeenza  fi  dice  effer  conforme  al 
difeorfo  : nondimeno  intanto  gli  è limile, inquanto,  che  in  quella 
fi  procede  dal  noto  all'ignoto:  ma  poi  fono  difsimili, perche  il  ve 
ro  difeorfo  è operatone  libera,  come  ciafcuno  può  conofcerein 
fe  Hello  . Nè  meno  è da  concederli,  che  la  reminifeenza  fia  opc- 
ratione.che  prouiene  da  virtù  fenfitiua,  laquale  è più  nobile  nel- 
l’huomo.che  ne  gli  altri  animali.per  eflère  ella  unita  all’intellet- 
to,come  dice  S.Thomafo.*perc:oche  niuna  virtù  fenfitiua, può  e£- 
fcre  tanto  folleuata  dalla  materialità  , che  polfa  produrre  opera- 
tioni limili  à quelle, che  produce  l’intelletto.la  onde,  facendoli  la 
reminifeenza  per  modo  di  fillogifmo,  eomes’è  detto, in  che  mo 
do  diremo,  che  prouenga  da  virtù  alfolutamente  fenfitiua,  lenza 
hauerci  parte  l’intelletto  ? Diciamo dunqueconThemiltio,che 
nell'atto  della  reminilcéza,fi  richieda  l’aiuto  dell’intelletto, per- 
chcalcrimenti  quella  non  competerebbe  fidamente  all’huomo; 
conciofia  cofa  che,  fi  come  egli  dichiara  nel  fecondo  libro  della 
memoria, e reminifcentia, al  decimo  nono  capo:  la  reminilcenza 
li  fà  con  vna  comrnotione  d’imagini,  fatte  dalia  virtù  intellettiua 
nella  imaginatione,doue  quelle  furono  prima  imprelfe;  ilche  di. 
chiarando  eglieou  un’clfenipioj  dice,  che  lì  come  ad  alcuno,  che 

vuol 
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vuol  leggere  vn  libro  ; bilogua.che  elTo  fi  rim  Iga  à vedere  le  let- 
tere,che  vi  fono  fcricce  : coli  è da  giudicarli  della  reminilccnza; 
perciochela  virtù  intellettiuae  aflomigliata  à colui,  cheleggejil 
cuore, al  libro, e leiinagini.allelctterc.che  vi  fono  fcritte  ; talché 
f cr  farli  la  reminifeenza, fa  di  meltieri,che  la  virtù  intellettiua,li 
ritiolga,  e s'vnilca  à quelle  imagini,  che  nella  imaginatiua  erano 
imprelfc,  accioche  motiendole  col  debito  modo , come  s’e  detto 
di  fopra  , fi  pofla  venire  à fine  di  quel  che  fi  vi  cercando:!!  che  la 
memoria,  e la  reminifeenza  fi  pofiono  dire  l'iftelfe  per  le  ragio- 
ni dette  di  lopra  , inquanto  , che  l’ifteflà  imaginatiua,  che  ritiene 
]’imagini,di  cui  è la  memoria;  ritiene  ancora  quelle  poche,  onde 
rincomincia  l’atto  della  reminifeenza:  ma  fono  poi  d;ffercnti,in- 
quanro,che  nell’atto  del  ricordo  non  fi  richiede  perquifirionc  al- 
cuna,non  clfendo  cancellata  alcuna  imagine, come  s’è  dichiarato 
contra  Turilano  à mente  d’Ariftotele , e nell’atto  della  remini- 
feenza fi  richiede  vna  diligente  perquifitione,pcr  via  di  fillogif- 
mo  , che  non  fi  può  fare  lenza  l'aiuto  della  virtù  intellettiuaj 

2 uale, mentre  che  fiamo  in  guelfa  vita;  può  vnirfi  alle  virtù  fen- 
dile, come  diremo  altroue a fufficienza:  talché  la  remimfeen- 
Z3L  c atto  di  virtù  corporea  ; per  le  ragioni  d’Ariflote'e, ch'io  per 
breuità  falcio,  & è anco  atto  di  virtù  incorporea, perche  è accom 
pagliato  dall'intelletto,  vnito,  & applicato  alta  imaginatiua,  co- 
me à virtù  fènfitiua  interna:  e le  bene  le  opcrarioni  dell'inreilct- 
tOjlòno  libere  : nondimeno  quella  della  reminifeenza,  non  fi  può 
trattenere.comes’è  detto;perche,ficomeio,  quantunque  fono  li- 
bero: nientcdimenojlèDer  eircmpio,muouo  vna  parte  d’acqua  có 
vn  fallo; non  polli  poi  pFi  trattenerla,che  non  fi  muoua:ma  facen 
doli  in  quella  vn  primo  giro  ; da  quello , come  aiutato  dalla  vir- 
tù di  me  primo  inoliente;  nafeono  gli  altri  giri  ordinatamente 
l’vn  dopò  l’altro, coli  la  virtù  intellcttiua,fè  bene  c libcramondi- 
mcno  mouendo  la  prima  imagine , che  è principio  della  remirii- 
fcentia,fi  muouonopoi  l’altre  ordinatamente, come  aiutate  dalla 
virtù  del  primo  mouentc;  qual  mouimento.non  fi  può  poi  impc- 
^lr.e,?e^  rno<*°  che  dichiara  Arillotclc.  Nè  per  quello  dobbiamo 
noi  dire, che  la  memoria , eia  reminifeenza  appartengono  d due 
potente  fenfitiue  in  tutto  differenti , per  elfcr  che  le  loro  opera- 
ti011* paiono  di  richiedere  diuerfè  complellìoni,  e diuet  fi  tempe- 
ramenti di  parti,in  cui  fi  ritrouano,come  s’c  dichiarato  di  lopra; 
imperoche  quella  ragione  più  tolto  ci  dimoltra  il  contrario, cioè, 
che  ambedue  debbono  edere  in  vna  ifleffa  parte;perche,fe  fulfè- 
ro  in  diuerfe  parti/àrebbe  colà  polli  bile,  che  coloro,  iquali  fon0 
di  perfetta  memoria, fiaao  ancora  di  perfetta  reminifeenza,  per- 
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thè  dite  contrari)  temperamenti, non  poflono  Rare  in  vnaiReflà 

{urte:  ma  ben  poflono  elTere  in  diuerfe  parti  lenza  impedirli  l’vn 
‘altro  : si  che,  negando  Arinotele,  che  in  uno  li  polla  ritrouare 
perfetta  memoria, e perfetta  reminifeenza  ; ci  dà  legno  euiden- 
te.chcla  memoria, e la  reminifeenza  non  richiedano  due  parti 
differenti  : per  laqual  cofa  noi  diciamo,  che  li  perfetti  memora- 
tiui,non  fi  a no  perfetti  reminifeenti,  non  perche  la  memoria, e la 
reminifeenza  fi  Riatto  in  due  parti  dilierfamente  complcffionate, 
c temperate;  ma  perche  coloro , iquali  fono  di  buona  memoria, 
hauendo  la  parte, in  cui  rifiede  la  virtù  memoratiua, alquanto  du 
raj  tenacemente  ritengono  le  imagini  imprelTe  in  quella  ; ma,  fe 
poi  vengono  da  ella  in  gran  parte  à canccllarfì,è  cofa  molto  diffi- 
cile ad  imprimerle  di  nuouoneirifleffa  parte,pcr  ragione  di  tal 
durezza:  qual  nuoua  impreflìone  con  Inabilità  d’alcuna  prima, 
imagine  chiamandoli  rcminilcenzajcomes’c  detto  di  fopraiin- 
di  è, che  chi  ha  buona  memoria,  nò  habbia  buona  reminifeenza- 
Quello  è tutto  quel  che  m’è  parfo  di  dire, intorno  à quella  ma  - 
teri3,doue  s’iofono  flato  alquanto  lungo } mi  Rimo  elfcr  degno 
di  fculà,perchc  la  materia  è Rata  in  fe  lunga,c  difficile . Talché 
eflendo  hora  cofa  facile  per  la  precedente  dichiaratione,chc  s’in 
tenda  il  prefeote  Sonetto;  venendo  alla  parti  colar  dichiaratane 
di  quello;dico,che  quando  m’efconoin  parte  dalla  mente,  e me- 
moria, quelle  placide,c  piaceuoh  fomc  d'Amore, cioè, quando  mi 
dimenticai  in  parte  de’  piaceri, e diletti , ch‘io  fono  Rato  folito 
di  riceuere  in  quefla  mia  amorofa  vita  > accioche  io  pofla  ridur-» 
mi  in  memoria  limili  diletti;  predo  vn  principio  à me  notiffimo, 
onde  debbo  ordinatamente  procedere,!®) ueito  è il  luogo , doue 
i begli  occhi  della  mia  donna  alfalirono  il  mio  Ranco  cuore, quan 
do  che  m’accelì  delle  fue  bellezzej  ilche  dico  farli  da  me,  quan- 
do i detti  piaccuoli  pefi  amoro 6 cleono  in  parte, no  in  tutto, dal- 
la  memoria;perche,comes’c  dichiarato  di  fopra  , la  reminifeen- 
za non  prefuppone  vna  compita  dimenticanza  d’ogni  cofa  ; per- 
che allnora  non  (irebbe  reminifeenza  : ma  vn’imparar  di  nuo- 
uo, ma  prefuppone  il  ricordo  d’alcunc  colè , onde  li  polfa  proce- 
dere,come  da  principio , per  ricordarli  delle  cofe , che  fulfcro  in 
tutto  cancellate  dalla  memoria  . Coli  adunque  hauendo  io  ri* 
guardato  il  luogo, doue  qucRo  in’interuéncjmi  fouiene  appref. 
lo  poi  per  ordine  di  propinquità,  e di  fimilitudine  , di  rimirare, 
e di  metter  penliero  al  luogo, dpue  giunfc  vn  giorno  la  mia  don- 
na,e mi  chiamò  pernome,.  Per  quelli  mezi  adunqueincomin- 
cioà  ricordarmi  delle  diletteuoli  fonie, ch’io  fopporto;  quali  an- 
daua  cercando  di  ridurmi  in  memoria  ; lì  che  dopò  quel  chcV* 

detto. 
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detto,mi  uò  ricordando  di  quegli  occhi, e di  quelle  chiome,  che 
ordirono  (metaphoricamente  parlado)  dolci, e piaccuoli  fraudi, 
crradimentijcioè.in  apparenza  piaceuoli,aH’afflitta,ofconfolata 
anima  mia,  quando , che  r»c’  detti  luoghi  rimali  ^ccelo  , & inua- 
ghito  de’  begli  occhi , e da  ciò  mi  viene  à mente  di  fubito  vn’al- 
tro  amorolòdiletto;quarè,che  ogni  martiro,c  tormento , che  in 
quell’hora  intemenne  all’anima  mia, le  panie  gioia,  e diletto, e 
che  hora  mcdefimamcntc  ella  anima  fi  mantenga  allegra  nel 
pianto  ; ilcheionon  sò  in  che  modo  fia  podi  bile  per  cagione  de’ 
crudelifsimi  tormenti,  che  fuol’Amore  à fuoi  (oggetti  porgere. 
Con  quell’ordine  poi  rammentandomi  le  opere  grandi,  e belle 
di  quegli  occhi,  mi  louiene  il  ricordo  , del  modo , come  in  quel 
giorno  ideilo  il  Sole;  (ilche potei  io  conofceic,  chcllauo  intento 
sd  olferuarecofi  bcll’opere)  fi  dimollrò  incito  , quali  dolendoli, 
ch’egli  fia. dato  vinto,  e fu  pera  to  dalla  mia  donna,  in  bellezza, & 
in  fplcndore,  fi  che  diuentò  limile  ad  vnapicciola  luce,  vinta, & 
aggiunta  à fuoi  belli , e chiari  raggi  ; percioche,  fi  come  per  tale 
unione  la  luce  picciola, pare, che  non  illumini  punto , per  edere 
ella  occupata, e vinta  dal  lume  fidare , coli  a punto  auuenne  alla 
luce  del  Sole,  auuicinaca,  & vmta  à quella  de’  begli  occhi  della 
mia  donna:  la  onde, per  cller  che  lareminilcéza  procede  in  gui- 
fa  di  fillog.ifmo , da  quel  ch’é  noto , à quel  che  non  s’era  ancora 
|-irrouato,come  s’d  detto  dilòpra.dopò  tutti  quelli  ricordi  final- 
mente conchiudendo  dico , che  fù  ben  cofa  conuenicntc  , che  io 
hauefii  da  l'offerire  si  dolce  fonia  amorofaionde,  fe  bene  l’anima 
mia  s’affligge, e fi  duolejnondimeno  io  godo  di  tal  dolore,  e me 
no  follengo  in  uita,eflendomi  egli  più  tollo  grato , che  difpiacc- 
uole,&  in  tal  modo  faccio  la  reminifeenza  di  quel  che  andauo 
cercando  di  ridurmi  in  memoria  . 


SONETTO  V. 

I v volte  afflitto , e con  la  mente  inferma, 
In  diuerfì  antri , en  buie  horride  valli  ; 
Fuggendo  i lieti  liquidi  criflalli  ; 

Grido  ; e torna  la  voce  al  gridar  ferma , 

Me  pur  fuggi  Diamante?  Ella  m' afferma,  ' c 

T e , ma foggiongo  poi  ; tu  in  fuggir  falli  s ! ' 

F A jll  t,  dice  i ond'io  poi  ; tutti  i miei  falli 
Contri  te  fono  j e’I  n ò,  rende,  e conferma . . . « i 

fri 


Rime  Amorofc , & Difeorfi 

Voi  dico  ; la  mia  morte  altri  non  porta , 

Che  tu:T  v , dice  ; i pur  cbieggiole , come  ? 
lo'l  foco  preft  f1  e7  s lì  [piega , e chiarifce. 

Dimmi  al  fin , giungo , ogni  fperanT^a  è morta  ? 
Morta,  die* ella  : E accrejceranfì  fome  ? 
Ma,  S o m £,  il  pretto  fuon  giunge  » e finifbt . 


Per  quanto  noi  leggiamo  nelle  fauole , Echo  fù  figliuola 
dell'aere  ; laquale  , eflendofi  lòmmament*  inuaghica  di  Narri» 
To,  e non  elfcndo  da  lui  vicendeuolmente  amata  j lungamente 
piangendo,  fù  conuertita  in  faflò,nè  alerò  di  lei  rimale, che  la  uo 
ce  fola, quale  ancora  tra*  monti,  & in  altri  luoghi  cencaui, e ca- 
ucrnolì,riTuonar  lì  lente , con  render  le  più  uolte  chiara  l'ultima 
confonantejilperche  è Hata  da  molti  detta  , nfponlìua  : nè  lenza 
ragione  ho  detto, che  non  Tempre , ma  le  più  uolte  renda  chiara 
rultima  conlònante  ; per rioche  in  alcuni  luoghi, rende  intiera^ 
chiara  tutta  la  parola,che  ui  lì  proferifce,pur  che  non  Ila  di  mol 
te  lillabe  , come  lì  dirà  appiedò  più  chiaramente  . Ma  , perche 
lòtto  le  fauole  uà  fpelTilììme  uolte , e forli  Tempre  adombrato  il 
Vero  ; dolendo  noi  manifeilare  quel  che  ucramente  lìa  Echo# 
di  cui  s‘é  ragionato  nella  detta  fattola, bifògna,  che  trattiamo  pri 
ma  del  Tuono  , come  di  cofa  più  uniuerfale  dell’Echo , clTendo 
che  ogni  Echo  è Tuono  : ma  non  ogni  Tuono  è Echo  ; quale  è in 
guilà  d’un’accidente,che  nel  Tuono  ritrouar  lì  Tuole  . Incomin- 
ciando adunque  dal  Tuono  , diciamo  con  Arillotele  nel  fecondo 
libro  dell'anima , che  il  Tuono  lì  confideri  in  due  modi , cioè,  in 
potenza, innanzi,ch’elfo  lì  produce  dalle  coTc  attcà  poterlo  pro- 
durre ; e fecondariamente  lì  confiderà  in  atto  , quando  che  per 
la  gagliarda  percofla  fatta  da’  corpi  lòdi, e fenza  fiflùre,c  di  nota- 
bile quantità;accioche  non  ne  polla  ulcir  l’aria  lènza  flrepito  al- 
cuno, li  riceue  attualmente  nell'aria  , come  in  un  lòggetto  Tuo 
proprio,  Debbcfi  con  tutto  ciò  fapere,che  il  Tuono  diuerfamen-* 
te  li  faccia  da'  corpi  lòdi, e piani, e da  quegli, che  Tono  duri, e con- 
cauijpercioche  da’  corpi  lòdi , c piani  lì  produce  con  percuoterla 
da  elfi  l’aria  unitamente  con  uiolenza,accioche  quella, coli  per» 
coffa, ufeendo  con  impeto  , lìa  cauTa  di  llrepito  , e di  Tuono;  ma 
in  corpi  concaui,c  durili  fà  ; perche  eflendo  da  elfi  percofla  l'a- 
ria, che  rinchiufa  ui  fi  ritroua,  & non  trouando  una  fubiraulci- 
ca,  lì  ualà  dentro  riuolgcndo,e  raggirando  in  modo  cale,che  co 
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quel  riuolgimento  li  produce  parimente  il  Tuono, lì  come  fi  feor* 
ge  chiaramente  nel  Tuono  delle  campane. Nè  (blamente  ne'  detti 
jsodi  li  può  produrre  il  Tuono:ma  in  molti  altri  ; imperoche  al- 
cuna uolta  li  fà,oon  per  uia  di  perco(Te,fatte  da  coTc  dure:  ma  có 
romperli  una  loia  cola  Toda,  e dii;  a, fi  come  Trcbbe  un  legno  ; & 
in  talguifa  il  non  li  fa, agitandoli, e rompendoli  quella  parte  d’a- 
ria, che  ne’  pori  del  legno  lì  ritroua  : c li  fà  ancora , quando  che 
l'aria  elTendo  molta, uà  i percuoterli  in  alcun  luogo  duro  , come 
quando  dal  polmone  li  Tpingel’aria,  che  percuotendola  afpear- 
teria  ; induce  il  Tuono , e la  uoce,  e ùmilmente  lì  fistiando  che 
l’aria  riftretea  in  alcun  luogo , entrandone  poi  abradi  Tuori,  elee 
con  impero,  li  come  accade  nelle  mantici,  e più  chiaramente  A 

fiuò  Icorgcre  nelle  Sampognc,e  li  fa  ancora  il  Tuono, quando  che 
’illelfe  parti  d’aria  lì  percuotono  infieme  ,fi  come  appare  ne  gli 
impeti  de’  uenti,  e li  può  medeliinamente  pi  odori  e da  un  uclo- 
cemouimento  d’alcune  parti  d’aria  j quali  cotifeguitandoTi  per 
non  dariì  il  uacuo,li  percuotono  inficine, li  come  accade, fenden» 
doli  uelocillìmamente  alcun  panno  : la  onde  , Te  bene  Arinotele 
dice, che  il  Tuono  Ti  Taccia  con  la  uclocc  percofla  de*  corpi  Todi,  e 
duri  : nondimeno  quello  s’intende  del  fuono,chepiù  ordinaria- 
mente fucccde,con  tutto  che  in  altri  modi  Ti  poTTa  fare,  comes’i 
detto, & in  tal  modo,oIrra  il  corpo  pcrcoflo,c  quello, che  percuo- 
te,ui  Ti  richiede  il  mezo , perche  la  percofla  di  quegli  non  Ti  può 
fare  lènza  moto,  & il  moto  non  fi  può  fare  Tenza  mezo , li  corno 
dichiara  Auerroe  , e quello  mezo  è l’aria;  laquale  è medefima- 
mente  materia,  e (oggetto,  che  riccue  realmente  il  Tuono,  fi  co- 
me appare  ne’  d inerii  mouimenti  dell’aria,  per  agitatione  fatta 
da'  uenti,  che  menando  l’aria  in  una  parte , ui  menano  ancora  il 
Tuono;  fiche  nó  li  può  dire  del  fuoco  per  la  fila  molta  fottigliez- 
za,nè  meno  Ti  può  dire  dell’acqua, ò della  terra, per  la  loro  molto 
groflezza , eflendo  dibifogno , che  percuotendoli  i corpi  duri  di 
notabile  grandezza,  fi  giungano  coli  uelocemente , che  la  unio- 
ne^ la  percofla, anticipino  l’ufcita  dell’acre , che  tra  efli  fi  ritro- 
va j ilche  non  può  efleienell1,acqiia,enella  terra, per  quelchcs’è 
detto  ; e Te  alcuno  mi  diceflè , che  l’ifteflò  non  polfa  eflcic  (og- 
getto,e mezo  del  Tuono,  fi  come  appare  ne  gli  obietti  della  uilta, 
C del  guilo  : io  gli  tifponderei , che  l’aria  Tia  mezo , c lìa  logget- 
to, Iccondo  duicrfe  parti  .-imperoche  è l'oggetto,  c materia  inquan 
tp  alla  parte  pcrcolfa  tra  li  corpi  duri,  che  fi  percuotono  inlìeniei 
& c poi  mezo, inquanto  alla  parte, che  riceuela  Ipccie,  e del  Tuo- 
no fatto  in  quella  prima  parte,  da  trafportaalTaudiro  -,  concio» 
fo  colà  che  io  non  poflo  credere,  che  Tia  l’iiteflò  Tuono, qual  fi  ri- 

cene 
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cene  in  quell'aria, ch’è  percofla  tra  corpi  duri, con  quello,  che  poi 
fi  communica  all’altra  aria  circolante, perche  quella  prima  aria, 
eflendocofi  poca, non  può  hauere  tanta  forzarne  muoua  la  vici- 
na con  tal  violenza,  che  duri  per  (patio  di  alcune  miglia , fi  come 
vegliamo  nel  Tuono  delle  campane , in  cui  l’aria  realmente  per- 
colili, è pochiflima  à rifpctto  di  tanta  altra , che  appreflo  fi  rende 
fonoraje  perciò  giudico , che  tutta  quell’altra  aria  trafporti  fola- 
mente  la  fpecie  ai  quel  primo  Tuono,  e che  nó  Io  riceua  cofi  real- 
mente,come  quella  prima  ; perche  ne  feguirebbe  l’inconuenien- 
tc  detto  di  Topra  : e non  fidamente  da  quel  ch’c  detto, fi  può  Tcor 
gere,che  l’aria  (bla  fia  materia,  e Toggctto  del  Tuono  : ma  ancora, 
perche, come  dice  Alberto  Magno, i metalli, che  hano  molto  del- 
l’aereo Toltile , Tono  molto  (onori  : anzi  ritengono  il  Tuono  per 
molto  tempo,  fi  come  l’oro,  e l’argento  ; ilche  anco  fi  può  vedere 
in  alcuna  Torte  di  legno, come  del  faggiorma  non  per  quefto  dob- 
biamo negare , che  l’acqua  , ò il  fuoco  non  fiano  thezi  trafporta- 
tori  del  Tuono  ; pcrcioche,  Te  bene  in  erti  non  fi  produce  .'nondi- 
meno ui  fi  fente , come  chi  c mai  fiato  dentro  Tacque,  pud  chia- 
ramente fapcre  . Ma  è da  auuertirc,  che  quantunque  l’aria  po(l 
fa  ellèr  mezo  di  trafportare  il  Tuono  all'audito  , fi  come  c melo 
di  trafportare  le  fpecie  uifibili  alla  uifta  ; non  per  quefto  nell’au- 
dito  fi  faceta  quelle  cofe  di  fubito,comc  nella  uifta;  perche  quefto 
fenfo  è molto  più  fpiritale,  chegli altri  ('entimemi  ; perlaqual 
cofafù  aftomigliato  aU’intelletto  : fi  che  non  difubito  fattafi  la 

fiercofia  dell’aria  da’  corpi  duri,  il  fuono  và  à ferire  l’organo  del- 
’uditojcomc  fa  l’obietto  vifibile  all’organo  fuo  propriormà  vi  (5 
interpone  alcun  fpatio  di  tcpo,proportionato  alTinteruallo,  ch’è 
tra  i corpi, che  fi  percuotono, e le  orecchie  di  chi  (ènte , commu- 
nicandofi  la  fpecie  audibile  da  quella  prima  aria  percofla  da’  cor- 
pi duri, all’altra  ftrcottante.per  determinato  fpatio fuccelìiuamc- 
te, mentre, che  pian  piano  finalmente  perdendoli, con  efia  uiene 
à mancare  il  fuono  . Ma  forfè  direbbe  alcuno , che  concedendoli 
la  fpecie  del  fuono  nel  modo  detto  di  (opra;  il  (uono  fi  udirebbe 
di  (libito  , fi  come  il  colore  fi  vede  di  fubitoper  mezo  della  Aia 
fpecie.  Allaqual  di  Acuiti  firifponde,  che  il  colore  non  muoua 
l’aria  con  moto  locale,  e rcalcifi  come  il  primo  aere  Tonoro  muo- 
ue  il  redo  dell’aria, che  fi  fi  medefimamentc  (onora  ; imperoche 
il  colore  produce  immediatamente  la  Tua  fpecie,  quale,come  co- 
fi  molto  (j>iritale,(ì  rapprefenta  di  fubitoal  (enfi)  della  uifla  : mi 
non  è cofi  del  fiiono,  pciche,come  s’è  detto, fi  produce  dalla  per- 
cola delTana,  fatta  da’  corpi  duri;  qual  percoflà  nó  potendoli  fa- 
re Tea  za  moto  locale,  non  può  eitcrc  fenza  tempo  : e tanto  più, 

perche 
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perche^da  quella  prima  percola, e comraotione  d’aria  , fi  agita,  e 
fi  muoue l’aria  conuiciua  circoftantc,  e quella  commoue  l’altra 
appreHò,e  coli  fuccefliuamentc  per  tanto  /patio  , in  quanto  l’aere 
: vicino  può  efler  moffo  realmente  per  uirtù  della  prima  percoflà, 

fatta  da’  corpi  durirma  poi  per  più  lungo  fpatio  l’aria  non  fi  rede 
! fonora  per  reai  mouimento, fatto  cofi  fuccefliuamentc,  e pcr.ino 
dodi  circoli,  ma  per  moltiplicatione  di  fpccic, lènza  alcuna  agi- 
. tation  d’aria, per  la  ragióne, che  s’e  detta  di  lòpra;&  in  tal  modo 
. s’intende  quel  che s’è  detto  della  fpectcdel  Tuono,  e per  tal  cauli 
r ancora  nò  fi  può  farealcun  fuono, lenza  alcuno  ìnteruallo  di  tem 
, po.  Per  conchiuderc  adanque  quefto  ragionamento  , diciamo 
breuemente  , che  il  (ùono  non  fia  altro , eccetto  che  vna  qualità 
t (enfibile,  che  dà  perfettione  all’aùdito,  prodotta  le  più'  volte  da* 
e corpi  lodi,  piani, e concaui,  e riceuuta  nell’aria , come  in  vn  log- 

. getto  filo  proprio . Hora,  effendofi  dichiaralo  quel  che  bilbgna- 
[.  ua  dirli  del  fuono  ; agcuol  cola  lira  di  dichiararli  quel  che  fia 
\.  Echo,  e come  fi  faccia,  non  potendoli ritrouare  Echo, lenza  fuo- 
1.  no,  eficndo  quella, vn’accidente  del  fuono  , come  s’è  detto  di  fo- 

f.  pra  . Echo  adunque  non  è altro  , fe  non  un  raddoppiamento , ò 
0 ritorno  -di  Tuono  , con  la  medefima  impresone , come  iuconun- 
j.  ciò  da  prima.  Ma,  perche  bifogna  fapere  in  che  modo  quefto  fi 
[0  intenda, e fia  poflibile;diciamo,come  rifcrilcc  Simplicio  à mente 
^ d’Aleffandro  Aphrodifeo,che  l’ Echo,  non  fi  renda  per  effcr  che 
Il  rifteffa  aria, che  fii  prima  percofta,  uada  infino  à quel  termine  di 
.].  corpo  ; quale  la  prohibifee,  ohe  non  palli  più  oltra,  e poi  da  quel- 
li lo  ripercoflà, ritorni  l’iftelfa  uerfo  i corpi,  da  cui  fù  prima  pcrcofi. 
’è  là  ; Conciofia  cofa  che  è fuor  di  ragione , che  per  tal  prima  per- 
j.  coffa, quella  prima  aria  fia  cosi  velocemente  tralportata  : anzi  di 
,r.  più, fi  di  meftieri.che  nelle  cofe,  che  fi  tirano, e fi  Ipingono  à lun 

g.  gitfia  Tempre  prefcntc  il  motore  della  cofa  moffa,  per  laqual  co- 
lC  fa  Aleflandro  fù  d’opinione, che  quella  prima  aria  percofta, effen- 
di; do  continua , & indiuifa.per  la  celerità  della  percofta, porga  all’a- 
|,e  ria  fegucnterifteft'a  imprclfionc,c  figura, con  laquale  effa  era  fta- 
tlJ  ta  prima  figurata  ,e  Ibi  mata,  e cosi  quella  aria  fcguentc  porga 
uJ  l’ifteffa  impreflione  all’altra, che  le  feguc  appreffo  , e coli  fuccef- 
0.  fiuamente,pcr  mentre  che  fi  arriua  al  termine,  che  prohil';r 

h»  oltre  il  paffaggio  JeHaerc ultimo-  — ", 

q,  quel  termine; e c<  n - • 
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te,8c  Informa  il  feguenteje  queflojl’alcro  apprcllo,  e coG  fuccelfi- 
uamentc,  mentre  che  alfine  fi  rende  l’ifteflo  Tuono,  che  fu  fatto 
da  prima  . Circa  lequali  parole,  Simplicio  riprende  Alcflàndro, 
per  efler  che, mette  che’l  Tuono  fidamente  confitta  in  una  figura, 
oucro  formatone, non  efprimendo  bene,  e diflintamente  in  che 
modo  fi  diflribuifcala  percofla;  ò Te  il  primo  aere  percoffo,  per- 
cuota il  fecondo, fi  come  dice  manifcflamente, che  quello  lo  figu- 
ri,e l'informi . Ma  qual  percofla  ( dice  egli  ) fi  può  dare  da  aere 
ad  aere,effendo,  che  l’acre  e uno, e continuo  ? anzi , le  ci  imagi- 
nafiimo  alcuna  di uifione  nell’aria  ; non  più  rintanerebbe  vna , & 
indiuilajtlche  pare  e fiere  contra  Ariflotcle , nel  fecódo  libro  del- 
l’anima. Dichiarando  adunque  Simplicio  l’opinion  Tua,  dice, che 
non,conte  la  prefenza  fola  del  lume  nel  corpo  diaphano.e  trafpa- 
rente,&  la  prefenza  del  colore  , rapprcTentano  di  fiibito  l’ogget- 
to uifibile,così  la  fola  prefenza  de’  corpi  duri, e piani , produca  il 
Tuono  nel  mezo, cioè, nell’aria  : ma  etti  lo  producono, per  uia  di 
paftìone,cioe,di  percoffajcon  laquale  , come  con  una  loro  opera- 
tione,vd  unitamente  il  Tuono;  e perciò  è dibilògno,  che  preceda 
la  percoliate  che  confeguiti  ilfuono;per  laqual  percoflionc  pati- 
Tee  tntta  l’aria, à cui  ella  fi  communica  , mentre,  che  il  Tuono  ri- 
manendo Tempre  uno, continuo, & indiuifb,  come  l’aria, fi  fpande 
per  quella^  s’e  detto, che  patifea  tutto  l'aere,  non  pnncipalmen 
te  fecondo  Te  tutto  , ma  fecondo  quella  parte.che  c uicimflìma  à 
i corpi  duri , che  fi  percuotono  infieme , e l'altre  parti  d’aria  più 
remote, compatirono  infieme  con  quella  prima, quali  più,  e qua 
li  meno, fecondo  che  più,  ò meno  lòno  rimote  dalla  prima  parte 
primieramente  percoliate  perciò  in  alcune  parti  più,&  inaicene 
meno, fi  fente  il  Tuono, e coloro  , che  fono  più  lontani  ; manco  lo 
Temono  : fi  che, le  feconde  pam  d’aria  non  fono  percoflè,  ò figu- 
rate da  quella  prima, comepare, che  dica  Aleirandro;ma,come  s4è 
detto, compatirono,  c fi  informano  infieme  cóla  prima, per  opra 
de’  corpi  percittienti:  la  onde,  offendo  tuttalana,  che  patifce,di- 
uifibite,pcr  elTcr  corpo  naturatela  percofla  fi  comunica, e fi  fpan 
de  in  tutta  diuifibilmente;  e per  confcguenza,  vi  6 introduce  un 
Tuono  iftcflb  ; perche  altrimenti  non  in  ogni  patte  d’aria  fi  udi* 
rebbe  un  nicdefimo  Tuono  . Quando  che  adunque  là  Echo  fi  ren- 
de, non  fi  rende  (dice  Simplicio)per  efler  che  il  coi  po.quale  im- 
pediscile la  percofla  fi  commumchi  più  oltre  ad  altr'aria  ; pcr- 
'udl’ultima  rarte  d’aria , che  lo  tocca  ; ma  perche  i corpi 
'"fertW  ••eU'  alxr9,cqr*'o  , ch^  ijnnc^ifce-il  pafi- 

• ->nc  " * orohì- 
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&•  ■ chiaramente  intendere, poliamo  noi  dire,  che.fi  come  legandoli 

itti  vna  corda  da  vi»  capo  ; le  alcuno  poi  la  tirafle  à fé  dall’altro  capo, 
ni  -chiara  cofaé,  che  principalmente  farebbe  tirata  quella  prima  par 
irti  te, che  fufle  vicimflimaalle  man»  di  chida  tira , epoicpnleguen- 
;kf  temente  ilrefto  dellnfune, .quale  è tirata.iofisme  con  quella  pri- 

a-  -ina  parte;  c clic  arriuaodo  poi  l’attrattioue  all’altro  capo,li  vedc,- 
’»•  rcbbefarc  vn  mouimento cótravio, cioè,chofi come laprimapar 

ert  te  in  prima  tirami.;  fi  vederebbe  poi  per  contrario  cilene  alquanto 
gi-  'tirata  v enfia  l'altro  capo,douerattrattione_trouòrprjma  la  refillé- 

,&  zanche  non  fi  communichi  più  oltra,-co;i  rnedefimamentedob- 

ld-  Ivamo  dire  della  prima  aria  pcrcofia, conciti  patendo.infiemeràl 
:hi  tra  aria  lèguente  ; quell" altra  fi  forma  eli.  yn’iflcliò  Tuono , quale 
p>  : offendo  prohibito.clK  fi.cominumcbi  pty  olfrc  » fi  fa  vn  contrario 
et-  mouimento  del  Inopojper  cagione  di  taì  refittcpjajperciochc  ri- 
i il  -to  -lu.indietro  Vedale  parti,donde  incorqmaò  à venire  . Ma  , fe 
idi  vogliamo  lollenere  l’opinion  d’ AleiranarojtliciaoJOjche  per  pet- 
ra-  colla  fatta  da  vna  pai  te  dai  ia  all’altra, nó  fi  debba  intendere,  ve- 
rdi rramente  la  p colla  ; perche  quella  propriamente  fi  fy  da’  corpi  dil- 
uì- ~ri,qfiali  fon  leparati  l’uno. dall’altro  può  dire  delle 

ri-  parti  dell’aria, come  con  ragione,  dice  Simpliciq^  ma  perper^of- 
idt  - Raddobbiamo  intendere  vn  commouiroepto  fat^pda vna  parte  di 
io  .aria  ad  vn’alti a, che  (e  (là  continua  apprclfo,&  intalonodo  l’opi- 
ai  mone  d’Aleflàndro farà Tdlelfa  con  qu^la.d’Aucrioejilquale  di- 
pi! cecche  quando  fi  fa  KEchOi  filaccia  yu  comiftouimcnco  n.ell’aria, 
|Di  limile  a quello,  cheli  fa  in  vn’acqua,doug  da  alto  per  dritturafi 
rtt  . gitcafle  vna  pietra;  imperoche  in  torno  à quella  parte  d’acqua 
Di  percoira  dalla  pietra,  fi  farebbe  vn  commoumiento  d’altra  acqua 
)lt  continua  à quella  parte, ptoducendoli  vn  primo  circolo^  quella 
«■  feconda  parte  mouendo  la  fiia  c o ng  io  u ta;- jifp c]>u  rr  eb  b e-v n lècon 
Vi  do  circolo  ; e quella  f.cendo  1’illeifb  aff’ altra , ,e  CQsiljjcccfihu- 
pB  • mente, ritrouandofi  poi  alcuno  oilaculo prima,  che  tutti  i circoli, 

d>  e tutti  x mouimcnti  fi  fintiamo,  fi  farebbe  vpcómoui mento  delle 
ji  iiielfe  parti  d’acqua,  in  tutto  contrario  al  primo, cioè,verlò  quel- 
m la  prima  parte  d’acqua  , che  fu  prima  percofia  dalla  detta  pietra  ; 

Jj  qual  fecondo  mouimento,licc  Apcrioe,che  farebbe  limile  al  pri— 
j.  mo  ; ilche  dice, per  darà  ad  intendere, che  il  fecondo  Tuono, qual 
A-  fi  chiama  E cho;  fia  altro  in  numero  da  quel. Tuono,  che  prima  lì 
f produce;  imperoche,  come  Ve  dettoceli*  Echo  fi  fà  vn  mouimen- 

p to  d’aria, contrario  al  primo;e  noi  lappiamo  da  Ariltotele  neli’ot- 

if.  tauo  libro  delle  co  fe  naturali, che  tra  due  moti  contrarij,necefli- 
ij.  riamente s’xnterpoqga in  rnczo , vna  quiete  ,e  che  vn  motocon- 
. trailo  fianumeralpicute^diuctfo  daU’a.lyo.  Ma  di  quelle  opi- 
t * D nioni. 
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nioni, quella  di  Simplicio  mi  pare  edere  la  più  ingegnofà,e  forfè 
la  più  vera;percioche  noi  vegliamo  con  refperienza,che  ne’  luo 

{»hi  atti  à poter  rendere  l’Echo  ; di  fubito , fattoli  il  primo  Tuono; 
'Echo  fi  renda;  ilche  non  fuccederebbe  cosi  di  fubito.  Te  per  farli 
Echo,  bifognaflero  tanti  commouimenti  di  più  parti  d’aria  fùc- 
cefliuamcntc,pcr  modo  di  diuerfi  circoli . Non  lafcierò  medeli- 
mamentc  di  dire, che, come  dichiara  Themillio  nel  fecondo  dcl- 
l'anima,  al  capitolo  ventèlimo  fettimo;ogni  volta, che  fi  fi  Tuono, 
fi  faccia  ancora  Echo  ; conciofia  colà  che, le  cosi  non  fufie;  niuno 
potrebbe  udire  la  Tua  voce  illelfa;  quale  efiendo  vlcita  dalla  boc- 
ca d’alcuno  » ritorna  à muouere  la  potenza  auditiua  dell’ifleflb  ; 
ma  quella  forte  d’ Echo  non  è cosi  mani  fella, come  la  prima;  anzi 
è differente  da  quella.in  quanto, che  in  quella, quel  che  rimanda 
e riflette  il  Tuono, è aria, che  lo  trafporta;nella  quale  non  può  cf- 
lire  cosi  forte  refillenza,  che  polla  raddoppiare  il  fuono , si  come 
li  raddoppia  in  vn’altro  luogo  lòdo,concauo,e  ripieno  d’aria,rin- 
chiufafi  lungo  tempo, come  farebbe  vna  cala  inhabitata,  ò vn’al- 
'tro  luogo  limile . Debbefi  oltre  à ciò  làpere,che  non  fia  vera  la 
opinione  d’alcuni,  iquali  dicono, che  nell’Echo  fi  renda  chiara  lò- 
lamcncc  l’ultima  confonante  ; conciofia  cofa  che , l’elperienza  ci 
dimollra  , che  in  alcuni  luoghi  fi  renda  chiara  tutta  la  parola  in- 
tiera, che  vi  fi  proferire,  porche  nó  fia  molto  lunga:  ma  di  due, 
& alcuna  uolta  di  tre  lillabe;  ilche  nafee  per  cagione  del  luogo 
attilfimo  à faiuifi  vna  perfetta  , Se  vnita ribellione  d’aria , e di 
fuono,  fenza  punto  diffiparfi  ; ilche  anco  in  alcuni  luoghi  c ca- 
gione , che  fi  renda  la  medefima  voce , non  folamente  vna  volta 
fola  : ma  quattro , c forfè  fei , e fette , come  rifenfee  Lucretio, 
dicendo  ; 

Stx  itìam,  ac  ftptem , loca  vidi  redditi  voces 
Vnam  cum  faceta . Da  quel  che  s'e  detto  ancora  fi  può  render 
ragione  della  fauola  pollaio  principio,  quando  diccflimo , che 
Echo  fia  Hata  figliuola  dell’aere;  imperoche,  fi  come  il  uc.re  ma- 
terno è un  recettacolo  del  parto , che  ini  portandoli  per  un  deter- 
minato tempo  ; finalmente  fi  rende  con  la  imprellionc.e  fimilitu- 
dine  del  generante  ; cosi  l’aria  nceue , c porta  in  fe  il  fuono  fatto 
da’  corpi  duri  ; qual  fuono  non  fidamente  è limile  à i generanti, 
per  ellcr  che  diuerfi  corpi  producono  diuerfe  maniere  di  Tuono; 
ma  ancora.perchcelfendoil  primo  fuono  à rilpetto  del  fecódo, 
che  fi  dice  Echo  ; à guifa  di  generante,  che  produce  il  fecondo; 
quello  fi  rende  limile  à quello, ellendofi  dichiarato  di  fopia , che 
Echo  non  fia  Tiftcflo  fuono  col  primo:  ma  limile  à quello. ElTen- 
’dofi  adunque  fatta  quella  dichiarauone  dell’Echo  ; ageuol  colà 
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Grà.ehe  s’incenda  il  preferite  Sonetto,  doue  io  dico, che  più  uol- 
te  afflitto  da  gU  amorali  tormenti  ;e  con  la  mente  inferma  per 
cagione  de’  graui , & angofciofi  penfieri , e trauagli , in  diuerfi 
antri, & in  ualli  buie,  cioè  , ofcure  per  cagione  della  profondità; 
io  fuggendo  i lieti  liquidi  crillalli,cioè,  le  allegre, e lucide  acque; 
come  fedi  ceffi,  fuggendo  io  i luoghi  piaceuoii,  e pieni  di  dilet- 
to ; grido  per  sfogare  l’interno  mio  cordoglio,  edapoichehò 
gridato , la  mia  uoce  ferma, e falda  nel  gn dare, coè, non  hora  al- 
ta^ hora  balta, e debole;  torna , cioè,  fi  raddoppia  nel  modo  di- 
chiarato di  (òpra  : & ho  detto  ( in  diuerfi  antri)  perche  in  que- 
llo Sonetto  introduco  Echo , che  d’alcune  parole  renda  chiara 
l’ultima  fillaba,&  alcune  le  renda  intiere;  fiche  non  può  accade- 
re in  un’iflelTo  antro  : ma  in  diuerfi,  per  la  ragione, che  s’é  detta: 
Sì  che  gridando  io  in  alcun'antro  in  tal  guifa,Me  pur  fuggi  Dia- 
mante ? cioè, ancora  perfeuen  in  uolermi  fuggire?  Ella  renden- 
domi chiaraquelì‘ultimafi!laba,TE,  m’atferma,che  uoglìa  me- 
defimamente  fuggirmi  : Ma  io  . hauendo  udito  quella  rifpofta, 
lòggiungo  poi  di  ìubito, dicendo  ; Tu  in  fuggir  falli , cioè,  fili  er- 
rore fuggendomi,  eflendo  io  meriteuolc  di  alquanta  pietà, & cl  » 
la  rendendomi  intiera  tutta  la  parola,  dice  ; Falli,  come  (è 
midicefic  , l’errore  è il  tuo;  none  il  mio;  perche  chiedi  quel  che 
giallamente  non  fi  debbe  concedere . Nel  qual  luogo  è da  fape- 
re,  che  quella  mia  foggiuntione.non  fia  in  una  medefima  parte: 
ma  in  altra,  che  per  camino  ritrouo  ; e così  poi  in  un’altro  luogo 
dico  ; Tutti  i miei  falli, & errori, ch’io  commetto;  contra  te  fono, 
quali  uoleffi  dire;Tu  ne  piangerai  la  pena.elfendone  prima  ori- 
gine : Se  ella  rendendo  l’ultima  fillaba.dice,  Nò,  come  (e  dicefle: 
Non  la  piangerò  io, ma  tu  più  prello,eflrendo  incorfo  ne  gli  errori 
d’amore  , non  per  cagion  mia  : ma  fidamente  della  peruerfa  tua 
uolontà.  Perlaqual  rifpolla,iopcr  limili  luoghi  feguendoil  mio 
ragionamento,  dico  : La  mia  morte  altri  non  m’apporta  , fenon 
tu,  cioè,  tu  lòia  lei  cagione  della  mia  morte  permezo  di  tanti 
tormenti  : Etèdaauucrtire  , che  in  tutto  queito  ragionamento, 
quantunque  Echo  rifponda  r nondimeno  io  mi  perliiada , epre- 
lupponga  di  ragionare  con  la  mia  donna  : ilche  accade  tal’hora 
a’  ni  feri  amanti,  quali  per  fimili  luoghi  foli  cari), (pelle  uolte  ua- 
neggiano  . Ella  adunque  rilpondcndomijdice  :T  v,  come  fedi- 
celle,  Tu  lei  cagione  della  tua  morte,  non  io  , e perciò  tu  piange- 
rai la  pena  degli  error  tuoi , non  io . Ma  non  contento  di  tal  ri- 
fpolla,  la  dimando;  Come?  cioe,in  qual  maniera  fono  io  cagione 
della  mia  morte?  forfè  per  elTer  che  fui  io,  che  il  fuoco  prefi? 
cioè,  forfè, perche  fui  io" caulà  di  accendermi  nel  fuoco  amorofo? 
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Et  ella  rifpondendo  alle  mie  parole  con  Tulcima  (ìllaba,dice,  S r, 
cioè,  tu  nc  fotti  cagione , barrendoci  concorlo  con  là  tua  uotomi. 
Ma  dimmi  (io  finalmente  lògg iungo)  ogni  fperanza  c morta  ? 
quali  diceflì  : adunque,  per  cfler  io  flato  cagione  d’accendei  mi 
nel  fuoco  d’Amoi  e.  non  ui  è più  fperanza  di  poter  ridurre  à fine 
il  mio  defiderio  ? Et  ella  rendendo  intiera  l’ultima  parola, dice: 
Morta,  coè, quella  tua  fperanza  è neramente  morra  : Alla- 
qual  rifpofta  foggiungendo,dico  : Et  accrefceranfi  Tome?  come  fe 
dicefsi  : Dapoi  che  non  potrò  più  confeguire  quel  che  defidero, 
•farannomi  forfè  accrefciuti  i peli , & i trauagli , ch’io  fopporto? 
Ma,  S o m E,  il  pretto  Tuono  replicando^  giunge  , e cosi  finifee, 
come  fc  mi  dicelle  : Non  ti  faranno  tolti  i peli,  3c  i trauagli  di 
Amore  : anzi  più  tofto  di  giorno  in  giorno  accrelciuti . Vedefi 
adunquein  quello  Sonetto, che  le  parole;  quali  intiere  da  Echo 
fi  rendono  , non  eccedano  il  numero  di  duefillabe  : ilche  c pofsi-. 
bile  pèr  la  ragione  detta  di  Topi  a . 


SONETTO  VI. 


ms 


ila* 


Offri,  ò cuor^on  languir, fiati  vergogna 
il  porri  in  fuga  : è d'afpettarft  il  fine: 
Tuòbenpìodurfi  il  fior  mc^o  à le fpine; 
h'n  firepiti  fuonar  lira  t ò fampogna.  i 


Quando  che  più  il  foccorfo  opra , e bifognat 
Suol  far  ripari  à le  mortai  ruine  : 

‘ ’Hpn  fempre  fono  i ghiacci , e le  pruine  5 
7^è  fempre  il  re^o  il  peregrino  agogna . 


i-n/p 


Vedrai  prefio  finir  Vira , e l'orgoglio  ; 

Che  fono  al  fommo  di  lor  for^a  , come 
Cofa  violenta  è per  durar  ben  poco . 


Lunghe  dinanzi  al  caluo  ha  le  fue  chiome , 
- Fortuna  poco  faggia  ; angi  in  vn  foglio 
De  ferii  to  tien  dopò  Vango fee  >il  gioco. 


D v E cofe  fra  loro  diuerfifsime,anzieftreme  nell’eflerloro, 
, fi ritrouano, cioè,  Iddio,  eia pruna materia 5 imperochc  Iddio 

contiene 
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contiene  tutte  le  forme  in  atto  , & anco  la  perfettione  di  quel- 
le , e la  materia  le  contiene  in  potenza,  come  dice  Auerroe  ; Se  è 
anco  cagione  di  qualunque  imperfcctionc  , come  dicono  i Philo- 
fophi  ; Iddio  dà  ledere  à tutte  le  cofe  : anzi  in  le  fteflo  c il  vero 
cflèrc  per  propria  elfentia  , e la  materia  è più  tolto  cagione  del 
non  edere,  per  lo  lùo  infatiabile  appetito  di  riceuere  tutte  le  for- 
ine naturali, Ita n do  continuamente  có  lei  la  priuatione  congiun- 
ta,& vmta:  Iddio  è fonte, & origine  d’ogni  bene  , eia  materia c 
Itaca  da'  Filofofi  giudicata  per  origine  di  mali  : Iddio  è vn’atto 
pundìmo,e  la  materia,  le  non  è pura  potenza , come  fono  molti 
«li  opinione;  ha  in  le  almeno  vn’atto  ìmperfettiflìmo,  fidamente 
dall'elfcr  fuo,qual'è  vicinifiimo  al  nonedere:e  per  non  più  pro- 
lungarmi in  quelto, Iddio  c immutabilidìmo,  e lènza  rariationc 
alcuna, dicendo  egli  (ledo  ; Ego  Deus  & non  mut»r\  eia  materia 
prima  è cagione  d’ogni  varietà,  e mutatione  : la  onde  quelle  co- 
lè,che  fono  più  vicine  à Dio  , che  alla  materia , participano  piu 
delle  perfcttioni  di  Dio  , che  delle  imperfettioni  della  materia; 
«per  contrario, quelle  cofe, che  più  s’auicinano  alla  materia, che 
à Dio  ; fono  piu  partecipi  delle  imperfettioni  della  materia,  che 
delle  perfemoni  di  Dio  . Le  mtelligentie  adunque, elfendo  vi- 
ciniflrmeà  Dio,(ono  partecipi  più  di  tutte  le  cofe,  delle  fueper- 
fettioni,e  ben  poco  delle  impcrfettioni  della  materia;  qualeèin 
loro  molto  impropriamente,  in  quanto, che  fi  dicono  cfler  priua 
te  delle  perfèctiom  di  Dio;  fi  che  attribuendoli  la  pnuatione alla 
materia;  pare, che  in  eih  fia  vn  non  sò  che  di  matcrialità,per  cosi 
dirla . Appredo  le  intelligentie,fono  le  anime  intellcttiue;  quali 
doppo  quelle, fono  creature  nobiliflìme,  e pei  fettiflime  fopra  tue 
te  l'altre  cofe;  percioche  hanno  l’eternità  numeralejquarcterni- 
tà  aH'altrc  cole,  doppo  quelle, non  è conceduta , c per  operatimi 
propria  s’attribuifce  loro  l’intendere  ; quale  è proprijflimo  di 
Dio,  benché  in  vn  modo  fopra  tutti  gli  altri,  lùbhmo,&emincn 
te  : Ma  perche  (lafciatefi  l'altre  fue  perfettioni  da  canto)  efl'a  a- 
nima  intcllettiua  dà  l’elferc  al  corpo  hutnano  , qual’c  materiale; 
per  tal  cagione  fi  fa  alquanto  partecipe  delle  conditioni  di  quel- 
lo ; onde  auuiene, che  l’intelletto  non  fempre  lpeculi,&  intenda* 
ellèndo  in  quella  prefente  vita  l’intender  Ìlio  , originato  per  uia 
de*  lènfi  ; nè  può  cosi  perfettamente  intendere,  ò volere, ftando 
egli  nella  corporea  mole;  come  fé  da  .quello  fulTein  tutto  , Se  ia 
ogni  manierajdilciolto  : laonde  falciando  io  hora  di  ragionare 
delle  altre  colè  in  che  modo, e quando  fi  difcolhno  dalla  fontina 
perfectionò  di  Dio , accollandoli  alla  lèmma  imperfettione  delia 
uuicria,nou  facendo  ciò  al  iuiopropofito;dico  lòlamcntc,chc  le 
' D i aleuta 
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alcuna  volta  il  nollro  intelletto,  ò la  noftra  uolontà,  errano  circa 
i loro  propri)  obietti  ; di  ciò  fia  cagione  la  materialità  corporea, 
in  cui  m quanto  aireflère,independenteraente  fi  ritrouano,  pcr- 
cioche  l'intelletto  noftro  Tempre  conolcerebbe  il  uero,lè  non  s’in 

J»annafle,nè  fufle  impedito  da’  fentimenti,per  cagione  dcll’error 
oro  , e cosi  anco  la  volontà  vorrebbe  tèmpre  quel  che  fufle  ne- 
ramente buono  , s’ella  non  fufle  anco  impedita  perle  medefime 
cagionici  perche  fuole  Ipefle  volte  appigliarli, non  à quel  che  ve- 
ramente è buono  ; ma  folamente  buono  in  apparenza  : ma  non 
oerciò  fi  niega.che  cosi  neirintelletto,  come  anco  nella  volontà, 
>ofla  ritrouarfi  accorgimento  tale  , che  con  tutta  la  repugnanza, 

£ fallacia , fatte  loro  da’  fenfi , non  reftino  però  in  alcun  modo 
ingannati.* la  onde  S.  Paolo,  con  tutto  che  non  peccaua  .•nondi- 
meno,dinotando, che  tal  repugnanza,  e contrailo  in  lui  parimeli 
te  fi  ritrouaua;  fcriuendoà  i Romani, al  fetrimo  capo  dicc:Vi4e* 
autem  aliar»  Itgem  in  membris  meis ,repugnatem  legi  mentis  meat 
& captiuantem  me  in  lege  peccati  qua  e(l  tn  membris  meis  . Per 
cagione  ancora  della  detta  cótraoperanza  , e della  detta  fallacia, 
procede,  che  la  noftra  uolontà  fia  cosi  fpeflb  mutabile , come  in 
effetto  eflcr  fi  uede  j pcrcioche  le  fi  rapprefcnta  tal  hora  il  me- 
defimo  oggetto, hora  come  buono  , & hora  come  cattiuo  j ilche 
non  l’interuiene  per  altro,  le  non  perche  nó  è in  tutto  fciolta  da’ 
corporei  lacci,  e velami  : ma  poi  che  il  nollro  intelletto  fi  ntro- 
ua  da  efli  feparato  in  tutto,  la  nolèra  uolontà  non  e più  mutabile 
da  quell’oggetto,  à cui  fi  ritrouò  applicata  nell’ultimo  inftante 
della  fua  operatione  : fi  che  le  anime  noftre  eflendo  dal  corpo 
feparate,&  anco  gli  Angeli,cosi  i buoni,  cornei  rei  : fono, e faran 
no  Tempre  di  vn’iftcflo  uolere,etiàdio  quelli , che  già  fono  dab- 
nati  all’eteme  penejne  ui  può  cadere  pentimento  alcuno/percio- 
che  la  uolontà  angelica  aaherì  al  peccato  immutabilmente  , co- 
me dice  l’Angelico  Dottore  nella  que&one  leflàntefiina  quarta 
della  prima  parte:  c per  la  iftefla  cagione  gli  Angeli  buoni  non 
poflono  più  in  alcun  modo  peccale  j ilche  ancora  diciamo,  cosi 
delle  anime  beate,  come  anco  delle  dannate, non  eflendo  ne'  /pi- 
rici incorporei,  la  detta  contraoperaza,  qual  fia  cagione  di  nuo- 
uo  merito,  ouero  di  nuouo  peccato  : ilperche, eflendo  l’anima  no 
llra,mentreche  ila  in  quello  corpo  materiale,  ecorrottibile,cow 
me  in  vn  carcere  rinchiulà  ; atta,  & inlligata  à peccarej&à  mu- 
tarli da  i Tuoi  giulii,  e lodeuoli  uolcri  : Non  è merauiglia,  fe  io 
nel  prelente  Sonetto  vò  confortando  il  mio  cuore, che  vegliato 
patienza  lòftìire  tanti  martiri , & che  non  fi  difperi  in  tutto  del 
defiato  fine/  pcrcioche,  fe  bene  hora  la  mia  donna  ha  volontà  di 

fuggirmi/ 
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• fuggirmi;  fia  ben  pofiibilc,che  per  cagione  della  corporea» e ma» 

\ feriale  imperfettione,  comes’è  dichiarato  di  lopra  » lì  muti  da  fr- 
inii volere,  parendole  in  alcun  tempo, buono  quel , c hora  le  par 
i cattino,  c da  fuggirli . M a venendo  hora  alla  particolar  dichia- 
r . rationc  del  Sonetto  dico;  ò mio  cuore, quantunque  hora  lei  tan 
■ to  afflitto, e tormentato;  vogli  nondimeno  foflcrirc  i tuoi  mar- 
: tiri  , nè  vogli  più  piangere,ò  lafciare  rincominciata  imprefarim- 

peroche  ti  farà  vergogna  il  metterti  à fuggire  , cioè , lo  allonta- 
i narri  da  amarla  più  per  lo  auuenire  ; cflendo,  che  lì  deuc  fempre 

i afpettare  il  fine  di  quel  che  s’incomincia, fi  come  per  autorità  di 

Solone,  dice  Arillotele  nel  primo  libro  dell’Etilica  .'la  onde per 
indurlo  alla  ferma  perfeueranza  nel  volere  amare  ; gli  dico , el- 
fcr  poflibile , che  fi  produca  vn  fiore  in  mezo  delle  Ipine  , e che 
Tuoni  anco  tra  i rumori,  & gli  flrepiti,una  lira,oucro  vna  rampo- 
gna, quali  uolefsi  dire, che  fia  in  untempo,polsibile,che  con  tan- 
ti trauagli,  fi  ritroui  alcun  ripolb  , e che  fra  tante  amaritudini, 
fi  afe  a una  loauità  di  confeguirfi  tutto  quel, che  fi  defidcra  • anzi 
«li  più, all’hora, quando  che  il  foccorfo,&  aiuto  fa  più  crtctto;fuol 
fare  à tempo  ripari  alle  mine  mortali, che  alle  uolte  ci  lòpraftan- 
no  : comefe  io  dicctti  al  cuore  : che  fc  bene  hora  elfo  fi  ritroua 
in  pericolo  della  morte;  non  però  debbe  metterli  in  difpcratio- 
ue;  pcrcioche  potrebbe  elTere,che  all'hora  gli  lopragiungeràl  a- 
àuto; quando  che  potrà  più  giouar)o,e  ne  haitra  più  dibilognorla 
onde  loggiungo , che  non  fempre  lòno  i ghiacci  t e le  pruine , ò 
brime,  cioè,  le  ruggiade, congelate  nel  mezo  dell’aria  nel  tempo 
dcll’Inucrno  : nè  meno  il  percgrino,ò  uiandantc,  fempre  agogna 
il  reto, cioè, peniindo  defidcra  il  fretto, e l’ombra  : uolédo  io  per- 
ciò dire, che  non  fempre  lì  ritroui  eftremo  freddo,&  cftremo  cal- 
do ; ma  che  fi  ritrom  in  alcun  tempo  , una  mediocrità  tra  ambi 
due, quali  dir  uolefsi, che  non  Tempre  la  mia  dona  (tari  agghiac- 
ciata negli  amorotì  dclideri  j;  nè  meno  tu  cuore  girai  fempre  in 
mezo  delle  fue  fiamme  : ò come  fe  dicelsi,Chc  non  fempre  du- 
reranno i tuoi  lèmmi  trauagli  : ma  che  ucrrà  tempo  di  quiete,  e 
di  ripofo . Dico  oltre  à ciò  al  cuore,  che  ben  pretto  ucdri  finire 
la  ira,  e lorgog’io , che  in  lei  fi  ritrouano}pcrche  fono  al  fornaio, 
c ncll’eftremo  della  lor  forza , sì  come  ogni  colà  uiolenta,  e _per 
durare  ben  poco  tempo,  fecondo  quella  propofitione  Philofofica; 
che  nitìna  colà  uiolenta  fia  durabile  : ilche  dico  per  dargli  ad  in- 
tendere, che  non  tempre  la  mia  donna  ftarà  in  quettaopimone 
di  ettremamente  tormentarmi  : anzi  di  più,lbegiungo,chc  For- 
tuna Dea  ; quale  alcuna  uolta  fi  piglia  per  occafione , medefima- 
meate  Dca,habbialc  lite  chiome  lunghe  dinanzi  al  caluo,  ctoe 
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nella  patte  dinanzi  della  telh.e  che  nella  parte  didietro  fiacal» 
ua,  fecondo  quel  uerfo  > F tonte  capillatas  pofihàc  occafio  calutrn 
Uche  lignifica , che  fe  tu  prima  la  prendi  per  le  chiome , e ti  uà 


profperaj  fuggendoti  poi  di  mano, non  potrai  di  ntiouo  prender- 
la, ‘ M I mhbmh 


e tenerla, come  prima  : ma  più  torto  ti  farà  contraria  ,&  ad- 
uerlà  : Et  all’incontro  yfe  alcuna  uolta  non  la  puoi  prendere  per 
Ja  parte  calua  : nondimeno  un  giorno  porranno 'veni t ti  in  mano: 
ledile  lunghe  chiome  , e potrai  con  quelle  trattenerla,  e cosi  ti 
farà  profpcra  ,<omes’io  dicefsi,  che  (è  infino  à quelt’hora , For- 
tuna non  dilata  ptólpera,fècondo ‘.i  defidcrij  del  mio  cuore;  mi. 
potrà  ben  edere  per  lo-auuenire , gioueuole  , c grata;  Et  è da 
auuertue,  che  io  chiami  Fortuna, poco  fàggia,ertendorare  uolce 


fjioueuole  à perfine  meriteuoli,  e uirtuole.  Ónde  Ariftotcle  nel 
tì 


ìrbro  della  buona  Fortuna, dille,  che  doue  molto  preualel’intel- 
letto,  e la  ragione,iui  pochissimo  preuaglia  la  Fortunj,c  che  per 
contrario,  doue  molto  preuale  la  Fortuna,  ini  pochifsimo  preua- 
glia  l’intelletto^  e la  ragione  : Et  per  dimoftrare  l’irteflb, cioè, che 
la  Fortuna  mi  potrà  un  giorno  elfer  propitia  ; dico  , che  ella  in  uri 
foglio  iltcllo,dopò  I'angofcie,&  i trauagli,téga  delèritto  il  giuo- 
co, & i piaceri  : come  fè  io  dicefsi,  che  non  fempre  Fortuna  ap- 
porti trauagli , & angofeie  : ma  che  appreflo  i trauagli,  fia  lolita 
di  apportar  giuoco,  & allegrezza . Però,  lè  la  Fortuna  fi  ritroui, 
e che  colà  ella*  ueramente  lìa, tallio  hora  di  trattarlo, non  cfTendo 
punto  al propofito- del  prefente  Sonetto. 


SONETTO  VII. 

^ RM  I,  eh’ alcun  dentro’ Imi’ vditohaueffe 
Ter  fempre  albergo  j e mi  trattaffe  ogn’hora 
Di  lei ‘.ma  m’efcon  di  memoria  fuor  a 
Tojlotal’hor  le  fue  parole  isìejfe. 


Soucnte  par , cl/irato  ei  mi  dicejfe; 

Taci , perch’ella  hor  fe  medefma  honora 
Con  C opre  ; onde  s’infiamma , e s’innamora 
Vimmohil  del , che  per  fua  fianca  eleffe  : 


.rrs 


Ond’io  credendo  in  ciò , dico  ; Il  fu  perno 
Splendor  fi  loda  ; e per  fé  fìcfio  appare , 
. Sciita  gi amai  perir , chiaro  e lucente: 
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Ma , s'io  non  lodo  lei  ; quando  à mancare 
Verrà  il  fuo  lume  in  neffun  modo , eterno  ; 

Come  fia  noto  in  tempo  altro  feguenteC 

Essendo  cola  conueniente,  che  per  la  perfetta  intelligen- 
za di  quefto  Sonetto  , fi  tratti  della  imiginatione  deprauata  , c 
guada  ; mi  pare  anco  cofa  conucneuole, che  fi  tratti  in  che  modo 
polfa  in  lei  luccederc  vitio, e mancamento  alcuno.  Ma, perche  il 
vitto,  che  le  può  accadere, i guifadi  fintoma, & accidente,  nafce, 
«prou  iene  da  alcun  morbo  della  parte»  in  cut  ella  imaginatiua 
rifiede-,  mi  pare  anco  cofa  conueniente,  che  fi  dichiari  prima  da 
qual  fòrte  di  morbo  può  ella  efiere  otìefarilche  tratterei  pnma,fc 
non  fulfe, che  effóndo,  come  s’è  detto,  la  imaginatione  depraua- 
ta, à rifletto  del  morbo,ondcprouiene;  in  guifàdi  effetto,  e di 
accidente  ; e potendoli  più  agcuolmente  conofcere  la  caufa  per 
lo  effetto  fuo, quando  che  quello  è più  chiaio,e  fenfàtojpareefi- 
f ere  cofa  più  conueniente, che  prima  fi  tratti  di  efla  imaginatio- 
ne  vitiata, conte  di  cofa  più  faciled  conofcerfi.Ma, perche  la  ima- 
ginationc  vitiata  è vna  anione,. che  non  piotitene  da  cagton  na- 
turale,ma  da  morbo  , c conofccndofi  meglio  l’obliquo  , & indi- 
retto, per  cooorfci  mento  del  dritto, come  dice  Ariffotcle,  & anco 
Galeno  g.  mi  parrebbe  neceffarto,  che  prima  fi  dichtaraffc  in  qual 
maniera  fi  produce  la  imagination  perfetta  , c naturale  ; fc  non 
fufie, che  effóndo  ella, una  potenza  fenfitiua  ; e perciò  richieden- 
do vna  parte  determi  nata  del  corpo, otte  ella  fi  rttroui  , & alber- 
ghi;non  fi  potrebbe  gtamai  perfettamente  conofcere, non  làpen- 
dofi  prima  la  fua  determinata  parte  : si  che  da  qui  incomincian- 
do, feguiteremo  per  ordine,  mentre  , che  verremo  à conofcere 
quel  che  defidenamo  di  fapere , & intendere . Lungo  farebbe 
hora  il  dichiarare,  fe  tuttele  potenze  dell'anima, fieno  nel  cuo- 
re, come  giudicò  Ariffotcle,  ò fe  in  diuerfeparti,  come  giudicò 
Gaietto  à mente  di  Platone.,  & anco  d’H'ppocrate  : ma  concor- 
rendo io  con  la  volontà  della  maggior  parte , cioè,  che  le  princì- 
palifacultà  dell’anima  noftra.come  la  imaginatione  , l’intelletto 
(brnehein  ciò  di  fieri  fio  alquanto  , come  dirò  appreflo)  e la  me- 
moria, filano, e rifi odano  principalmente  nel  cctucllo,  come  fan- 
no 1 Medici,  e con  molte  ragioni , & cfpcrienze  lo  confermano  ; 
faccio  dubio  hora,  (e  quefioe  quel  che  più  importa  di  fapere)fe 
quefte  facultà  danno  vnite,  inficine  in  tutto  il  cerueilo  ; ouero, 
ftanno  feparate  in  d'iierfepirti  di  quello, come  fù  l’o'pmione  de 
gli  Arabi  j iquali  d fiero,  che  ne’  duo  primi  ventricoli  del  cer- 
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nello, (I  ritroui  ilfenlo  commune,e]aimaginatiua;inqueldi  me* 
*.o,la  virtù  difeorfiua,  chiamata  cogiratiua;  & in  quel  di  dietro» 
& ultimo, la  uirtù  memoratiua  : ilche  fi  mofieroà  dire  per  alcu- 
ne ragioni  di  non  poco  momento  j imperoche,  hauendo  eflì  ve- 
du  to.che  la  parte  dinanzi  del  ceruello  fia  molto  molle,  giudica- 
rono,che  tal  parte  fia  molto  atta  à nceuere  le  imagini,che  dal- 
l’eftrinfeco  le  prouengono;  e che  perciò  ui  dia  la  imaginatiua:& 
hauendo  anco  ueduto,  che  la  parte  di  dietro  fia  dura  à rifpetto 
dell’altre  ; s'imaginarono,che  iui  (Ha  la  uirtù  memoratiua , per 
ederelle  perla  Tua  durezza  ui  fi  poflòno  tenacemente  imprime- 
re, e fermare  le  riceuute  imagini  : & hauendo  poi  ueduto»che  la 
parte  di  mezo  non  fia  cosi  molle  , come  la  prima  , né  cosi  dura» 
come  l’ultima,  ma  meza  tra  dura, e molle  ; furono  di  parere, che 
iui  fi  ritroui  la  cogitatiua  , eflendo  tal  temperamento  mezo  at- 
tilli mo  à prodi)  riufi  un’opcratione  coli  nobile»  e di  tanta  eccel- 
lenza,come  c il  difeorrere . Né  (blamente  fi  modero  à dirlo  per 
quelta  ragione  : ma  anco  per  un’altra  importannflima , qual’è 
che  percuotendoli  la  prima  parte  del  ceruello  , uiene  di  (ubico  à 
uitiarfi  l’imaginationc*  percuotendoli  quella  di  mezo,nonfi  uc- 
de  più  la  bontà  del  difcorlb;  e finalmente,  fe  li  percuote  la  parte 
di  dietro, & ultima;!?  guada  di  Cubito  la  memoria  ; qual  ragione 
più  apparente  l’Altomare  lafciò  di  apportarci  di  fc ioglicre,ap- 
portandone  vn’altra , predi  dalle  parole  di  Galeno  ; qual’appare 
eder  limile  à quellarma  in  effetto  é molto  differente, come  dire- 
mo appredo:  e la  ragione  è quella, cioè, che  alcuna  uolca  laima- 
gmatione  patifce,  fenza  patire  il  difeorfb,  c la  memoria;&  alcu- 
na uolta  pari  le  e il  difcorlojfenza  patire  l’imaginatione  , eia  me- 
moria: ilche  ad  alcuni  par  difficile  à poter  crederei  così  ancora 
alle  uolce  è olfefa  la  memoria  , fenza  edere  offefo  il  difcorfo,c  la 
imaginatione,  fi  come  proua  Galeno  con  l’efpcricnza  del  lèruo'il 
che  non  potrebbe  elfer  vero,  fe  quelle  tre  operationi,non  fi  pro- 
dticedèro  in  diuerfe  parti  del  ceruello  ; quali  fono  i detti  ventri- 
coli: £ fi  può  anco  aggiungere  vn’alrra  ragione  di  non  minor  for 
za  ; quai’è,  che  Tempre  fia  uero  in  Philofòphia,  che  le  operatio- 
ni  procedano, non  dalle  parti  limitari,?  (empiici  : ma  dalle  orga- 
niche , ecompofte;  percioche  tutto  l’occhio  è quel  che  vede,  e 
non  le  parti  femplici , di  cui  è compolto  ,1  tutta  l’orecchia  ode  j 
e non  le  Tue  parti  femplici , e così  anco  fi  dice  delle  altre  parti 
organiche  :fi  che  edendo  l’imaginare,il  difeorrere , & il  ramme- 
morare, operationi  pi  irvcipalidimc  delThuomo  irniente;  dobbia- 
mo concedere  , <hc  non  procedano  da  parte  limitare,  cioè,  dalla 
parte  medoltarc  del  ceruello  co’l  lùopamcolar  cempcramcntoi 
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ma  dalle  parti  organiche,  e compofte,che  nel  ceruello  fi  ritroua- 
no,cioè,  dalle  cauità,  e da’  uentricoli,  che  fono  parti  compofte, 
& inftrumentarie  à nfpetto  della  fuafemplice  medolla  . Quello 
anco  fi  può  confermare  con  alcune  auttorità  di  Galeno  , ilquale 
nelTottauo  libro  dell’ufo  delle  parti.attribuifcela  bontà  dell'in- 
telletto più  tolto  alla  qualità  degli  /piriti  animali,  che  alla  quan 
tità  : la  onde,  ritrouandofi  detei  /piriti  ne’  ventricoli  delccruel~ 
lo, comedicei  iflc/lo  Galeno  ; dobbiamo  anco  concedere, che 
1 intelletto, ouero,uirtù  difeorfiua,  Aia  in  alcuno  de’  detti  uctri- 
coli  : e tanto  più  quello  è da  concederli  in  Galeno  , elTendoche 
nel  terzo  libro  de'  luoghi  aiferti,dice,che  nel  male, chiamato  fo- 
fK»rc,o  ftupore,  fi  perda  il  difeorfo,  e la  memoriarla  onde,produ- 
cendoli  illopore  fopra  tutto  per  ofTefadel  uentricolo  di  mezo, 
come  afferma  anco  Galeno  nel  quarto  libro  de’  luoghi  affetti  { lì 
debbe  con  ragione  giudicare  , che  nel  detto  uentricolo  fia  la  fa- 
cultà  difeorliua  : ilchefi  può  anco  confermarc,dicendo  egli  ftef- 
lò  nel  terzo  de  luoghi  affetti,  che  il  uentricolo  di  mezo  non  fia 
da  aspreggiarli,  potendoli  addurre  molte  ragioni  à prouare,che 
quello  fia  più  nobile  de  gli  altri  due  : onde  fi  può  giudicare,  che 
in  quello  fia  la  facultà piu  nobile,  e più  eccellente  di  tutte,  cioè, 
quella  del  decorrere  : e nel  quarto  libro  dice, che  patendo  il  eie- 
labro  in  tutta  la  parte  dinanzi  , fia  anco  neceflirio,che  patifeano 
le  parti, quali  appartengono  allupremo  uentricolo, e confegucn- 
temente  la  uirtu  dilcorfiua  ; nè  per  fupremo  uentricolo  li  dee 
altro  intendere,  fe  non  il  più  nobile  , & eccellente  , ch’è  quel  di 
mezo,comes’è  detto  di /opra  . Nè  meno  è da  difpreggiarfi  la 
ragion  di  coloro,  i quali  dicono, uederfi  con  l’elperenzain  alcu- 
ni, che  uolendo  rammemorarli  alcuna  cofa  , fi  grattino  la  poffe- 
rior  parte  del  capo;  c udendoli  poi  imaginare  alcuna  colà,  con- 
trahono,&  aguzzino  il  fronte  . Ma  per  dire  quel  ch’io  ftimo  di 
quella  raccontata  opinione , la  giudico  elfer  falla  : conciofia  co  là 
che,  s c gii  dichiarato  di  fopra  nei  quarto  difeorfo , chela  uirtù 
invaginarle  la  memoratimi  , fiano  realmente  un’iffclfa  cofa, ma 
jolo  differenti  per  differenti  modi  di  cófideratione, come  in  quel 
luogo  fi  può  diffufamente  uedere , fcnzachcquì  s’apportino  le 
jnedefime  ragioni  : & oltre  à ciò , è falfillimo,  che  la  facultà  di- 
fcorlìua  fi  ritroui  nel  ceruello , ouero,  in  alcun’altra  determinata 
f?rte  ,^e^corP°  no^ro  1 hauendo  dichiarato  Ariflotele  nel  terzo 
libro  dell  anima,  che  l’intelletto, eflendo  uirtù  inorganica,&  im- 
materiale, non  Aia  in  alcuna  determinata  parte  del  corpo  hu ma- 
no : e fe  alcuno  mi  dicefle  , che  fia  non  poca  differenza  tra  l’in- 
telletto,e la  uirtù  d;lcoifiua,ò  cogitat*ua,come  dirla  uogliamo 
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io  gli  dirci  ,chc  molto  s’inganni , come  fi  potrà  conofcere  per 
a'cune  ragioni  ,che  fi  mctteianno  appretto  in  vn’altro  difeorfo. 
Ma,  le  vogliamo  addurre  alcun’altra  ragione  ; diciamo , hauer 
detto  Galeno  in  molti  luoghi , clic  queftt  ventricoli  del  ceruel- 
lo  fcruano  per  gli  fpititi  animali  ; impcroche  giudicò  egli,  che 
i due  ventricoli  ; quali  fono  nella  parte  dauanti  del  ceruello; 
Ternano  per  preparami  fi  i detti  (piriti  perla  refpiratione  , e per 
l’odorato,  e per  l’cfpurgationc  di  molti  cfcrcmcnti  del  ceruel- 
lo , à gttifa  di  due  canali,  c che  il  ventricolo  della  parte  di  die- 
tro,riducaà  perfettione  quegli  (piriti  incominciati  ne’  detti  due 
primi  ventricoli  ,e  fia  anco  principio  della  fpinal  medolla,nè 
di  detti  (piriti  apportò  altro  ufo  , eccetto  , che  per  lo  fenfo  , e 
per  Io  moto  :e  parlando  poi  del  ventricolo  di  mezo,  di(le,chc 
fia  à gu ila  di  uia  per  gli  fpititi , iquali  pattano  da’ due  primi 
ventricoli  all’vltimo  della  parte  di  dietro  del  ceruello  , e che 
congionga  il  cielabro  col  cierabcllo  : Anzi  di  più  , ettendo  que- 
lli uentricoli  pieni  di  (piriti  animali , in  che  mòdo  ui  fi  impri- 
mcrebbono,&  anco  ui  fi  conlèruerebbono  le  imagini , (landò 
i detti  (piriti  in  continua  agitatione  , generandocene  , c diflì- 
pandofene  d’hora  in  hora  gran  parte  nelle  fenfationi , e ne*  mo- 
uimenti  volontari)  ? e quella  agitatione  è vera  Copra  tutto  ne* 
due  primi  ventricoli,  per  cagione  de  gli  vfi  detti  di  Copra  . OI- 
tra  di  ciò  , Galeno  nel  libro  dell’arte  medicinale  , dice  , che  la 
bonrà,  e perfettione  dell’ingegno  proceda  da  una  foftanza  lot- 
tile del  ceruello  ; e la  imperfetetone  , da  vna  foftanza  grotti , c 
cow  anco  dice , che  la  prontezza  , & habilità  d’apprendere,pro- 
uega  da  una  foftanza  atta  à riceuei  e le  imagini, e che  la  fermez- 
za, c tenacità  della  memoria  nafea  da  una  foftanza  (labile , e 
ferma  : Dalle  Cui  parole  fi  può  chiaramente  conofcere , che  que- 
lle faculti  fi  ritrouino  nelle  parti  femplici , e medollari  del  cer- 
uello , e non  ne’ uentricoli  ? Qual 'ragione  fi  conferma  con 
un’altra  di  Ariftotelenel  libro  della  memoria , e reminifeenza; 
clone  dice,  che  coloro,  iquali  ageuolmente  apprendono  , & im- 
pj  ano  y malageuolmente  fi  ricordino  : e per  contrario,  coloro, 
che  facilmente  fi  ricordano  , difficilmente  imparino  ; ilche  non 
furehbc  vero,  fe  quelle  virtù  ,et  facukà  (Ietterò  in  diuerfe  parti 
del  Gemello  ; perche  in  un’iltettohuomofi  potrebbono  ritrouare 
infieinfiCOM  la  prontezza  dcll’imp.irare  , come  quella  del  rime- 
mc.rare,  fenza  che  Cuna  impedilca  l’alrra . Anzi  di  più  ,1’iftdfò 
À iftottlc*  nel  terzo  libro  deH’anima  , ditte,  che  chi  intende  , e 
(Incula,  bifogna,  che  fp^euli  intorno  à i Cimaiòli,  cioè,  intor- 
no a gli  obietti  della  virtù  phantaftica , & imagi  nati  uà , ilche  fi- 
- ‘ / xebbe 


Del  Sig.  Antonio  Monetta.  3 1 

rebbe  falfo,  le  la  virtù  memoratiua  fotte  realmente  diftinra  dalr 
la  ìmaginatiua:  impcroche.ettendo.come  dicono  coftoro.la  me- 
fnoratiua  una  uirtu  più  fpiritale , e più  attratta  dalla  materia, che 
laimaginatiua  5 per  la  Tua  maggior  conformità  con  l'intelletto; 
ilqualee  veramente  attratto  , (irebbe  cofa  conuenientc,  che  chi 
Ipecula  , fpeculafle  intorno  à gli  oggetti  della  virtù  memorati- 
ua , non  della  imag. nanna  ; e finalmente  ( benché  altre  ragioni 
11  potrebbono addurre)  effóndo  quelli  ventricoii.comeeffì  dico- 
no , & il  fenfo  crd-moftra  ; ordinati  l’un  doppo  l’altro,  in  modo 
tale,  che  per  gli  due  primi  pattino  gli  (piriti  al  raezo  ventricolo, 
c da  quello  pattano  all'vltimo  : fe  in  quelli  ventricoli  futtbro  di- 
iTintamente  le  dette  facoltà,  bilogneiebbe  , che  niunott  porcile 
ricordare  di  alcuna  cofa, fe  prima  non  difeorrefle  incorno  a quel- 
la  co.a  : ilche  efallojpcrcheaìcun’huomo  può  apprendere  l’ima- 
gme  d vnlaltro  huomo.e  doppo  apprettò,  ricordacene,  fenza  che 
di  (corra  punto  intorno  à qucU’huomo,  come  ciafcuno  può  da  fe 
iteiloconofcererc  quel  che  ho  detto.fi  prona , perche  non  poten- 
do le  imagini  apprefe  dalla  imaginatitia.impiimerfipoi  nella  me 
moria.le  prima  da  1 due  primi  ventricoh.doue, fecondo  coftoro, 
ita  laimagmariua  , non  pattano  avvititilo,  doue  (là  lj  memoria, 
perle  mezo  ventricolo, doue ftà  la  difcorfiua.c  dibilògno,  che  cf- 
feudo  quelle  prcfenrialla  d. Morfina  ; e/Ta,  cc  me  potenza  dell’a- 
jiipra  operante,&  appetti  mata  all’oggetto  ; open  , c difeorra  , c 
cosi  non  porrebbe  farfi  rammemorauone  d’alcuna  cofa,  fe  prima 
non  (t  fac ette  alcun  difcorfo  intorno  à quella  5 ikhe  è fallò,  come 
s c detto  Diciamo  adunque, che.fe  il  fenfo  comnuine  è nel  cuo- 
re,come  dice  Arilèotele.nel  ceruello  non  fi  ritrouj, eccetto, chela 
imaginatiua  , laqualce  differente  dalia  memoratiua  per  diuerli 
modi  di  conlnieratione  .come  habbiamo dichiarato  à lanoonel 
quarto  difeo:  fo-qnal  dichiaratone  lafc  o di  dir  d.  nuouo.potcdo 
ìu. ciafcuno  vcderlare  fe  alcuno  mi  dimàdafle  della  dificoiffuaMi 
d nei, che  non  elfendo  ditterete  dall’intelletto,  come  à pieno  di- 
remo alcrpue.qon  fia  cofaconucn:entc,  che  le  fi  acri  ibtiifea  parte 
alcuna  del  corpo  notti  omettendo  virtù  inorganica, & imma  teriale. 
c<  me  dichiara  AnttoteledWa, le  diciamo, che  il  fenfo  comune  fia 
nel  ceruello, effondo  etto  ditteremo  dalla  imaginatma,  come  lub 
biamo  detto  altroue;  dobbiamo  dire,  accollandoci- in  quefto  al- 
1 1 opinione  dell  Altomare.ohe  fi  c >me  in  vn’.ttdTa  parte  fimilare 
d vn  corpo  viucntc.fono  tutte  le  quattio  /acuirà  naturali, cioè,  la 
^trattrice, la  ritetnce,laconcottnce,c  la  (cacciati  c,  riTulìau  Jai 
tiramento  dc«ctìà  parte , delle  quaj»>na  può  ettcre  otti-fa, 
stza  clic  fia  oflefa  1 altra , fecódo  che  vna  è più  difpofta  ad  ettl-rc 
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offefa,che  l’altra, così  ancora  in  vna  iftefla  foflanza  del  ceruello,^ 
virtù  delfuo  proprio  temperamento,  poflono  Ilare  infìeme,cosi 
il  fenfo  commune,come  la  imaginatiua . Ma  bifogna  oltre  à ciò 
fapere,  che  ,(e  bene  quelle  potenze  lì  Hanno  in  vna  medefima 
parte  del  ceruello , fenza  eflerui  la  tìifcorlìua  ; e la  imaginatiua 
è l’iflelTa  realmente  con  la  mcmoratiua  , ma  fo!o  differenti  per 
differente  modo  di  conlideratione  : nientedimeno , accioche  le 
loro  operationi  lì  facciano  diuerfe  l’una  dall’altra  ; è dibilogno, 
che  sì  facciano  per  diuerlì  ilfromcnti , cioè,  per  diuerlì  (piriti  ; & 
in  tal  modo  fece  la  natura , che  per  generarli  i detti  fpiriti,cosi 
differenti  nelle  loro  operationi  jelTendo  elfi , corpi,  benché  fòt- 
tilifTimi,  hauetlero  differente  luogo  nel  ceruello  : per  laqual  cofa 
fece»  due  primi  ventricoli , accioche  in  quelli  fi  generino  gli 
(piriti  neceffarij  per  le  operationi , che  produce  il  fenfo  comma- 
ne, e rimuginatala  . Ma  perche  la  imaginatina  apprendendo  le 
imagini , come  tali  alfolutamente , non  come  rapprefentatrici  di 
cofe  paffute,  lì  chiama  iinaginatiua;&  apprendendole, come  ima- 
gini  di  cofa  paffuta  ; lì  chiama  memoratiua,comc  lì  è dichiarato 
nel  detto  difcorlò  ; per  fare  quelle  diuerfe  operationi,  fù  dibifò- 
gno  , che  haueffì  diuerlì  illromenti , &in  tal  modo  , operando, 
come  imaginatiua  alfolutamente  ; fi  ferue  de  gli  (piriti  generati 
in  alcuno  di  quei  due  primi  uentnco!i,fcnzacneeIla  iui  partico- 
larmente fi  ritroni  : ma  poi  operando. come  inemoratiua  ; fi  fer- 
uedi  fpiriti  differenti  ; percioche  , effondo  quella  operatione  al- 
quantoallratta  ; bilògna,che  i (piriti  fiano  alquanto  più  fottili; 
et  quelli  li  generano  nell’vltimo  ventricolo  del  ceruello,  qual 
ventricolo  e nella  parte  di  dietro  . Ma  perche , fe  bene  l’intel- 
letto è attratto,  & immateriale  : nondimeno  , operando  nel  cor- 
po humano  , ha  dibilogno  d’ittromenti  corporei , fù  dibifogno, 
cheperdilcorrcre  lì  (crua i (pirici  più  fottili , e più  nobili, c que- 
lli lì  generano  nel  uentricolo  di  mezo , offendo  iui  il  corpo  me* 
dottare  più  temperato,  e mezo  tra  dui  o,  e molle  : e quantunque 
Galeno,  parche  dica,  che  i (piriti  animali  riceuono  l’ultima 
perfectione  loro, nell’vltimo  venti icolo,quefto  pure  s’intende  di 
quei  (piriti , che  fono  neceffarij  per  le  fenfationi , e per  i moui- 
nienti  voiontarij , hauendo  quello  ventricolo , virtù  di  genera- 
re non  folamente  quelli  (pirici  : ma  ancora  quei,  che  fcruouo  al- 
la virtù  memoratiua  : e le  bene  quello  vfo  fecondo  non  fù  elpref- 
famenteaffegnato  da  Galeno  : nondimeno  mi  batta. che  nó  con- 
tradica alla  fua  dottrina;  percioche  , si  come  nelle  decte  autori- 
tà fi  può  feorgere , haut  re  egli  tenuto  per  fermo,  che  il  mezo 
ventricolo  fu  ncccffario  pei  l’opcratione  delia facultà  difcorfìua, 
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medefimamente  dobbiamo  concedere  , che  l’ultimo  ventri- 
colo fia i neceflario  per  l’operatione della  memoratiua.c  che  i du e 
primi  feruano  per  l’altrc  due  operationi,  cioè, del  fcnfo  commu- 
nc  , c della  imaginatiua  ; & dobbiamo  anco  concedere,  che  quei 
fpiriti , quali  vanno  dilTeminari  per  tutta  la  foftanza  del  certiel- 
lo.fiano  necelTarij  ogni  uolta,  che  quei,  che  fono  ne*  ventricoli; 
non  baftaflero  per  le  dette  operationi  ; impcroche  all’hora  que- 
fti  altri  entrando  ne’  detti  ventricoli, iui  dentro  fi  farebbono  atti 
à poterle  produrre  : Uche  tanto  è più  da  concederli  nella  dottri- 
na di  Galeno  , quando , che  trattando  egli  del  mal  caduco  , col 
quale  s’offendono  tutte  le  dette  facultà  principali;difie,che  quel- 
lo proceda  primieramente  per  offefa  de’  ventricoli  del  ceruello; 
ilche  non  farebbe  vero  , fe  in  quegli  almeno  non  lì  generalfero  i 
detti  fpiriti  ; quali  nel  mal  caduco  da  gli  huomini  groflì  fi  chiu- 
dono.e  fi  mettono  in  confufione  in  modo  tale , che  non  polfono 
effere  iftromenu  atti  per  le  dette  operationi.  Efiendofi  adun- 
que con  la  brenna  potàbile,  dichiarata  la  venta  del  fatto:a°euol 
cofalaià  lo  feiogliere  lerag.om  in  contrario:  la  onde  diciamo, 
eficr  fallò  » che  quelle  tre  virtù  richiedano  d uerfità  di  parti  nel 
ceruello, circa  la  mollezza,  ò d u rezza, elfen doli  dichiarato  di  fo. 

f>ra , che  richiedano  folatncntelj  temperatura  del  ceruello,  con 
aquale  polfono  Ibi  firn fieme  in  vna  nicdtfima  parte  nel  modo 
poco  innanzi  dichiarato  ; operando  per  mezo  dei  Ipirri  dige- 
renti fra  loro  per  la  d t nei  fi  là  de’  luoghi,  oue  fi  gencranorEc  le  al- 
cuno mi  dicelfe,  che  il  tempeiainento  del  ceruello, non  fia  atto  à 
produrre  com  nobili  operationi , eflendocllo  di  temperamento 
freddo,  & humidojC  perciò  non  atto  àgeneraruifi  i detti  (piri- 
ti; iquali  debbono  eficr  caldi;  io  gli  direi, che  il  ceruello  fia  fred- 
do^ humido  , non  zlfo'uiancnte , ma  à comparationc  delie  al- 
tre pai  ti  del  «orpo  nulli  o,  hauendo  detto  Galeno,  che  ilcernej- 
lo,  le  li  toccalle  con  n’ani  ; fi  conofcerc  bbe  elfei  più  caldo  delia- 
ria  nel  più  caldo  tempo dell’Eftate  ; per  laqual  cofa  dobbiamo 
credere  , che  quella  tèperatura  fia  attillimi  alla  genera  none  de’ 
fpiriti  lottili Ihmi , e conuementi  per  le  operatoti!  di  dette fa- 
cultà.  Rifpondiamo  ancora  alla  fegtiente  rag>onc,  dicendo, che 
le  dette  facultà  s’offendono  per  le  percoire  fin  tene’  detti  ventri- 
coli, non  perche  inque!lc  elle  fi  ritrou.ino  : ma  pc  che,  come  \’è 
detto,  incili  fi  generano  differentemente  quei  (piriti , che  fonò 
conuenienti  ,ene«fljiij  per  le  dette  facu'ta;  qual  ragione,. cune, 
s’è  detto , non  haurebbe  l’Altomare  potuta  h-'  .gliePe 
uendo  egli 901*  ouclia^"^'^  ^ 
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negatala  detta cfpcnenza, aozi  la  piltebilti  del  fatto  ;i!chc  ron 
è da  dii  fi  ; pei  cioche  , olirà  che  la  cofi  e vcia  m le , e Hata  anco 
ferina  per  vera  da  perfone  domili  me,  e degne  di  fede  . Ponen- 
doli dunque  quella  diuci  lira  di  (piriti  , non  (blamente  li  pollone 
fcioglierelc  dette  ragioni  : nia  ancora  quella  di  coloro,  iqtiàli 
affermano  , che  alcuni  per  rammentarli  agi  iiolmente  alcuna  co- 
la, lì  grattino  il  capo  nella  parte  di  dietro,e  volendole!}  ageuol- 
menre  imaginare.ritirinto,  & aguzzino  la  pelle  delia  fronte  :im- 
peroche  co^i  dii  facendo, muono;c  mettono  in  operatione  i det- 
ti diuei  li  fpn  in  . Nell  iHJiaun’lt  alcuno , che  polla  cllercoflela 
una  delle  dette  facuita,'en7a  offe  la  dcH’ajcra  ; percioche  , come 
s’è  detto  di  (opra  , quello  non  procede  dalla  diuerficà,  e fepara- 
tione  delle  parti , otte  quelle  iì  ritrouano  r ma  perche  , li  come, 
con  tutto  che  le  facultà  naturali,  lòno  m un’illeifa  parte  viuenic: 
nondimeno  una  può  effere  offela  , fenza  elle  c offe  fa  l’altra > fe- 
condo,che  vna  è più  dilpolla,  che  I’altra.à  riccucre  l’offcfa , e per 
ladiuerlicà  delle  colè, che  l’offendono:  covi  parimente,  con  tutto, 
chele  dette  principali  f colta  lì  iliano  inliemc  in  un’ifteffa  parte 
delceruello  : niente  di  manco  una  può  effere  offela,  e non  l’al- 
tra p la  medefrna  ragione  alfegnata  delle  facultà  naturali,  & c:ò 
anco  può  procede  e pei  fepararc  offefe  de’  dettt  (pirici,  che  lòno 
feparati  iftromenti  delie  dette  potenze,  comes’è  detto.  Rif 'fon- 
diamo anco  all’ultima  ragione,  noti  effer  uero  in  ogni  modo, che 
le  operationi  prouengano  femp'e  da  parti  organiche  , oucio, 
iltromentanej  ma  diciamo, che  quando  lòno  operationi, quali  nó 
nafeono  da  temperamento  di  pane  Icmplice  , anzi  da  più  pani 
femplici,  infìemc  cooperanti  ; all'hora  le  operationi  procedano 
folamenteda  parti  iltromentali  : pcrcoche  tuttala  non  appi  on- 
de, e non  cialcuna  fua  parte  componente  fcparatamcnte  nu  lla: 
ma  quando  lòno  operacioui  , lequali  di  prop;  ia  natura  fono  pro- 
dotte per  iteri  ù di  temperamento  ; all’hora  fono  fatte  da  parti 
femplici, e limila' 1 ; percioche  non  è tutta  la  mano  , che  trahe  il 
nutrimento  per  la  lua  carnt  : ma  l’iltclla  carne, e perciò  la  ragio- 
ne non  ha  forza  , procedendo  le  dette  facultà  dal  temperamento 
del  cerucllo;  qual  temperamento  e cosifuo  proprio,  chea  ninna 
altra  parte  del  corpo  può  convenire.  Le  auttoruà  polle  di  fopra 
non  bifogna  Icioglicrfì,  effendo  più  tolto  in  faUor  nuo,  che  altri- 
menti : e fe  bene  in  alcun  luogo  Galeno , par  che  habbia  dato  al- 
'le’  detti  -«-ntricoli:  nondimeno  non  debbe  alcuno  di  ciò 
egli*  come  fi  può  r"',gercda  piu  libri 
* * cr  c'b»  : ma  in 
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trionfila.  Effendofi  adunque  dichiarato,  chela  imaginatmne 
confida  nel  temperamento  del  ce  uel'o  , conili  fpiriti  animali 
proportionati  all  < fuaopcrationc  ; chiara  cola  e, che  fe  la  perfet- 
ta imaginatione  ptocede  da  perfetto  temperamento  del  ceruel- 
]o,  e da  perfetti  fpn  iti  ; la  cattiua,&  imperfetta  proceda  da  alcu- 
na intemperie  di  quello,  e da  imperfetti  fpiritirla  ondc.fe  l’ope- 
ratione  della  imagi  nati  ua  èoffeia  in  modo  tale , che  in  tucto  fi 
perda;  fi  diceattione  tolta, e perduta  in  tutto , come  fuole  fucce- 
derem  alcuni  morbi:&  feèottefa  in  maniera, che  fi  perda  in  par- 
te; fi  dice  arcione  di  miuuità  ; ma  s’ella  è oftefa  in  vnmodo  di- 
uerfo  dal  primo,  e dal  fecondo,  fi  chiamata  attione  deprauata, 
ò uitiata,eguaria,  come  dir  lauogl.amo;  & e, quando  chealcuno 
s’imagina  alcune  cofe  in  altra  maniera  , che  fono  in  effetto  , non 
per  cagione  di  quelle:  ma  per  uitio  della  ìficlfa  ìmaginatiua  , co- 
me, quando  Galeno  s’imaginaua  di  tirare , e ftirpare  fiocchi  di 
lana  ; quali  in  effetto  non  erano . Simile  effetto  di  imagination 
deprauata, e guafta  fi  feorge  in  me  rieffo,  fi  come  dico  net  preien- 
te  Sonetto:  ilche,come  polla  procedere, lo  lafcio  giudicare  da  co- 
loro, iquali  fanno  quanta  ria  la  forza  di  queria  paflìon  d’animo» 
chiamata  Amore;  ilquale,oltra  che  può  difiurbarc,e  comniouc- 
re tutte  le  parti  del  corpo  indifferentemente;  può  fòpra  tutto 
diriurbare,  e diriempcrare  il  ceruello  con  diuerfè  fòrti  di  altera- 
rioni,  quafi  ìncfplicabiii.  Dico  adunque, parermi  alle  volte, efal- 
fàmenteimaginarmi , chealcuna  pcrlòna  habbia per fèmpre  al- 
bergo, e ftanza  dentro  il  mio  udito , e che  mi  tratti , e ragioni 
ogn’hora  di  lei,  cioe,della  mia  Donna:ma  poi  alcuna  uolta  di  fu- 
buo  mi  efeonofuora  di  memoriale  fue parole  iriefTe,che  tal  per- 
fona  mi  dice;  Et  fra  l’altre  cofe, di  cui  mi  ragiona;  mi  pare,  che 
fpeffe  uolte  ella  con  fdegno  mi  dica , ch’io  taccia  ; perche  la  mia 
Donna  honora,&  effalta  fe  ftefla  con  le  opere  lodeuoli,e  buone; 
delle  quali  s’infiamma, e s’innamoradi  leil’immobil  cielo, qual’ 
ella  elefTe  per  fua  ftanza , cioè , il  Cielo  Empireo  ; douc  riannoi 
beati , qual  cielo  c Tempre  immobile , efTendo  proportionatoal 
fummo  Iddio,  medefimamente  immobile:  Per  Iaqual  cofa,io 
credendo  in  ciò, cioè, in  queria  cosi  vana,c  falfa  imaginationc;di- 
co.c  ridondo  à quclfe  parole, che  il  fuperno  fplendore, cioè, quel 
del  Snle.fi  lodi,  c lì  cfialti;  e con  tutto  ciò,  fenza  mancar  giamai 
ne  i\  fi ey  fuo.appa'  e chiaro,  e nfplendentc  da  fè.rieflo  : come,  fe 
dicelli.che  fe  bene  il  lume  lòiaree  fòpra  tutti  glia!tri,bello;echc 
pc  ciò  non  habbia  dibilògno  d’altrui  lodi,  lodandoli  per  fe  tìeffo 
con  la  fua  fempiterna  prefèuza,e  bellezza:  nientedimeno  fia  da 
£xaicuno,(oinmamcntc lodato:  Ma,fcio  non  lodo,  & elfalto  la 

£ mia 


Rime  Amorofe  * & Difeorfi 

mia  Dona  ; quando  che  poi  verrà  à mancate, e venir  meno  il  lu- 
me del  Tuo  bel  uifo,  qual  lume  none  eterno  in  modo  veruno,  fi 
come  è eterno  ( Philofophicamente  parlando  ) il  lume  del  Sole; 
in  qual  maniera  quel  Tuo  lume  farà  noto  , e conolciutoin  altro 
tempo,  che  c per  venire  appretto  : 1 come  fe  dicelfi , che  non  lau- 
dandola io  in  quelle  carte , dapoi  che  lira  morta  , non  fia  lungo 
tempo  lodata,  non  ritrouandofi  più  il  fuo  bel  uolto  5 ilquale  con 
la  Tua  prelènza  , & bellezza  cómoua  le  perfone  à lodarlo,  e riue- 
rirlo:  fi  che, fe  il  lume  lòlare  c lodato, con  tutto  checincorrotti- 
bile,  c per  fe  ftcflb  chiaro , non  è marauiglia  , fe  io  lodo  il  lume 
del  bel  uolto  di  lei  ; percioche,lè  bene  hora  è per  fe  ftcflb  chia- 
ro,e laudabile  : nondimeno  verrà  tempo,quando,cheefl'endo  ve- 
nuto meno  per  cagion  di  morte  , non  apparendo  più  giamai  $ fi 
potranno  in  parte  icorgere  le  fue  lodi  in  quelle  carte  : Nè  fenza 
gran  ragione  nell’ultimo  uerlò  è fcritto(in  tempo  altro  feguéte) 
& non  e fcritto  (al  tempo  altro  feguente)  imperoche,s’io  naueflì 
detto,  che  per  le  mie  compofitioni , la  mia  Donna  fatà  chiara, e 
conolciuta  nell’altro  tempo  feguente  , haurei  dimoftrato  legno 
di  arroganza,  e di  fuperbia,con  hauer  voluto  dare  ad  intendere, 
che  le  mie  rime  per  la  loro  cccelléza,  nó  verranno  meno  giamai: 
ma  dicendo , che  ella  per  le  mie  rime  farà  chiara  in  altro  tempo 
feguente , dò  ad  intendere,  che , fe  bene  il  fuo  nome  non  rdèerà 
in  terra  eternamente  ; almeno  rimarrà  per  alcun  tempo  , quan- 
tunque io  làppia , che  quello  non  farà  molto  lungo;fi  come  ogni 
perfona  intendente  potrà  di  fubito  ageuolmente  conofcere . 

SONETTO  Vili. 

E del  mio  Sole  il  piu  polente  oggetto 
Fin  denero  pajjay  e a l'afftìtt’alma  arriua; 

Con  sì  dolce  vigor  l'alba , & auiua; 

Che’n  drizza  verfo  il  del,  quedo  intelletto : 

Qual  dice  : s'è  qua  già  tanto  il  diletto ; 

Che  fia  là,  donde  7 ben  naft :e , e deriua  ? 

Qui’l  viuer  more  : ini  la  vita  è vi  ua  : 

Cb’iui  fi gode  il  più  formo  fo  afpetto . 

1 t 1 * * 

Si  che , s'io  feguo  in  ogni  parte  il  Sole , 

0 col  piede  del  corpo , ò deja  mente ; '"C 

Aggiunger  bramo  àl'increatdluce . 
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L’alma  inuagbita  in  tal giudiùo , vuole 
Ter  quel  calle  paflar , che  ci  riduce 
Dlvrì eterno  perir,  duro , e repente . 

1 

L’Avttore  di  quel  breue  libro  delle  canfe  , chiunque 
C 'li  fia  flato, concordando  con.  molte  cole  con  Proculo,  nella  fe- 
lla propofitione,dice,chcla  prima  cagione  di  tutte  le  cole,  cioè, 
il  lòmmo  Iddio  ; non  fi  porta  da  noi  con  lingua  efprimere , non 
p tendofi  in  modo  alcuno  perfettamente  conofcerc  : fiche  egli 
dichiarando  , foggiunge,  che  le  cofe , ò fi  conofcono  , e,fi  fanno 
per  le  loro  cagioni , e quello  è il  perfettirtìmo  conofcimento,  ò fi 
conofcono  per  fe  fterte,  oucro,  per  gli  effetti, ch'elle  producono: 
ma  non  potendoli  Iddio  in  alcuuo  di  quelli  tre  modi  conofcerej 
qual’altra  uiaui  rellaad  hiuerfi  di  lui  perfettamente  conofcen- 
za  ? Et  ciò  approuando  il  detto  Auttore,  dice,  non  poterfi  Id- 
dio conofcerenel  primo  modo, non  effóndo  egli  effetto  altrimé- 
ti ma  airolutamente  cagion  fuprema , e punlfimo  lume,  da  cui 
tutte  le  cofe  fono  illuftrate,  lenza  eflcre  egli  illuminato, e chia- 
rito da  quelle . Nè  meno  c portìbile, che  fi  porta  giamai  conolce- 
ic  per  fc  flcflò;  perche  le  cofe,che  in  tal  modo  fi  conolcono:fi  fan- 
no,ò per  uia  de'  (énfi, come  fono  le  colè  lènfìbili,ò  per  mezo  del- 
la imaginationc,comelònole  cofe  imaginabili , o per  uia  della 
uirtù  opinatiua,con  cui  fi  fanno  le  cofe  opinabili, cioè, quelle, che 
portono  edere, e non  edere  ; ò finalmente  per  uia  dell’intelletto, 
come  fono  le  cole  vniucrfali,nece(làrie,  & immobili:  maccce- 
dendo  Iddio  l’anima  nollra  in  tutte  le  già  dette  potenze  ; in  che 
modo  c portìbile, che  fi  porta  da  noi  pei  mezo  di  quelle  conofce- 
rc? Nè  fi  mcrauigli  alcuno, che  in  ciò. ui  fi  inchiuda  anco l 'Intel* 
letto  : percioche, quantunque  Anftotelc  nel  terzo  libro  dell’ani- 
ma, dica, che  l’intelletto  nollro  fiaattoà  conofcere  tutte  quante 
le  cole  : nondimeno  quello  fi  debbe  intendere  delle  cofe , c’han- 
no federe  finito , c partecipato  , come  non  c federe  di  Dio  : il- 
qualcè  infinito,  e da  cui  depende  federe  di  tutte  le  cofe  del' 
inondo  : laónde  Diomfio  lanto  nel  libro  de’  Diuin<  nomi , al 
pi  imo  capo,  parlando  dt  D:oj  dille  quelle  parole . Nequsftn- 
fus  tfi  cius,neque  phantafist,  mqut  opimo , nec  ratio  , nec  fetenti a:: 
quali  parole  ci  confermano  quel  che  s’é  detto  di  lopra.Eccedcn- 
doegli  dunque  tutte  quelle  potchze  ; in  che  modo  è portìbile, 
rhc  fe  ne  ragioni  ? non  fi  fanno  i nodi  i ragionamenci  per  mezo 
dell’intclfihro,clie  con  le  parole  nianifclla,c  cbiarifcc  i iìioi  con- 
cetti ? e finteodcr  nofiio  non  fi  fà  per  mezo  della  imagmatione, 
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e delle  altre  uirtùlcnfìtiue  ,cosi  interne.comeellerne?  quali, le 
nó  pollino  conofcere  cofa  alcuna  intelligibile, quantunque  mini- 
ma,in  che  modo  è poflìbile , checonofcano  Iddio  , puriffìmo  in- 
telletto, e per  le  Hello  intelligibile?  laonde , le  alcuni  ne  hanno 
intieramente  ragionato  , quello  è (lato  più  tolto  per  gratia  gra- 
tis data,  ò per  diurna  infpiratione,  che  altrimenti.  Reità  adun- 
que di  esaminarli  il  terzo  modo, cioè,  fé  lì  polla  Iddio  conolce- 
re  per  mezo  de  gli  effetti, che  effo  produce  : M a, nè  meno  quello 
modo  e fuflicicnte  à farlo  da  noi  perfettamente  conofcere  ; im- 
peroche,chi  non  sà  cheilfommo  Iddio  ecceda  in  infinito  di  per- 
fezione, tutti  gli  effetti, che  fono,  e che  imaginar  fi  pofl'ono  gia- 
mai  ? ma,fe  quello  modo  è alquanto  atto  a farcelo  conofcercjnon 
è peraltro  , fi  come  dichiara  San  Thomafo  nella  duodecima  , e 
decima  terza  queltione  della  prima  parte , le  non  perche  depen- 
dendo da  lui  gli  effetti, che  in  quello  modo  fi  ueggono  , come  il 
moto  de’  cieli, & gli  altroché  vi  lì  producono}  veniamo  di  fubito 
in  conofcimento, che  Iddio  firitroui , e ch’egli  fia  prima  cagio- 
ne eccedente  tutti  gli  effetti}  et  che  perciò  egli  non  fia  cofa  alcu- 
na di  quelle, che  in  efli  fi  ritrouano » e da  lui  lì  producono  . Ma, 
perche  poi  Iddio, come affòlutamente,&  vniuerfalmenre  perfet- 
to,contiene  in  fe  in  un  modoemincntillimo,tutteleperfettioni 
delle  cofe  create;  perciò  diciamo, che  ogni  creatura  hauendo  in 
fealcuna  forte  di  perfezione;  & perciò  effendo  limile à lui  in 
alcun  modo  , fia  atta  per  tal  cagione  à rapprefentarcelo,  e farce- 
lo conofcere,  non  peto  in  modo  tale  ,che’l  rapprefonti.come  co- 
fa  dell’iiteffalpecie,ò  deH’iltelfo  genere  loro, effendo  ciò  impof- 
fìbiJc  : ma  come  cccellentiffìmo  principio, à*rifpetto  del  quale,fe 
bene  le  colè  fono  incomparabilmente  difettuole  , & imperfette; 
nulla  di  meno  hanno  foco  alcuna  fua  fomiglianza,  nel  modo,  che 
leformede’  corpi  inferiori  rapprefentano  la  virtù  del  Sole  ; per 
lo  cui  mezo  elle  fono  prodotte  : la  onde,  non  effendo  tutte  le  co- 
le del  mondo  , vgualmentc  perfette  : ma  l’vna  più  che  l’altra  in 
diuerlì  gradi  di  perfezione;  perciò  diciamo,  che  quanto  vna  è 
più  perfetta,  tanto  meglio  , è meno  imperfettamente  il  rappre- 
fentj,&  fia  atta  à farcelo  conofcere  nel  modo  , che  s’é  detto.  II 
perche, quel  medelìmo  auttore  del  libro  delle  cagioni, nella  pro- 
pofition  ventèlima  quarta , dille,  che  la  prima  cagione  lì  ritroui 
in  tutte  le  cofe  in  vn  modo  : ma  che  tutte  le  cofe  poi  non  fi  ri- 
troumo  in  lei  d’vn’ilteffa  maniera  : conciolìa  che, influendo  ella 
vgualmente  la  fua  bontàin  tutte  le  cofo,&  operando  in  quelle  in 
vn’itteflo  modo  lòmpre,  fecondo  la  vnita  , e lemplicitd  dcll’efler 
luoj  in  tal  maniera  6 può  dire , ch’ella  fia  in  tutte  le  cofe  di  un 
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t medefimo  modo  ; ma,perche  poi  ciafcuna  cofa  riccuc  la  influen- 

• za  , & operationc  di  quella  , fecondo  il  modo  dell’effere,  e della 
> capacità  Tua;  e non  effendole  cote, di  lei  ugualmente  capaci: in* 

10  di  nalce,  che  elle  non  fiano.d’unifteffo  modo  nella  prima  cagio- 

* ne;  ilche  non  nafce  da  lei,  laqual  opera  in  tutte  ugualmente, co- 
1.  me  fi  è detto  ; ma  per  cagione  della  diuerfìtà  de  gli  effetti , che 

..  diuerfamentenel  modo  predetto,  qual  più,  e qual  meno  perfet-  / 

0 lamentela  riceuono  : fi  chepercaufa  di  tal  ncettionerimanen- 
, do  in  effe  alcuni  fuoi  participcuoli  veftigi  ; da  quelli , come  per 

..  vna  fcala,  polliamo  pian  piano  con  l'intelletto  inalzarci  ad  alcun 

t co nofci mento  del  Fattorc:impeioche,fcorgendo  noi  in  un’effet- 

0 to  la  bontà  ; indi  veniamo  poi  à dire.chc  la  prima  caufa  fia  per 

( effenza,&  emmentifiìmamcntc  buona, anzi  cagione  d’ogni  bon- 
. tà;&  cosi  diciamo  delle  altre  perfcttioni,  che  qua  giù  fi  veggo- 

| no, come  della  fapienza,  della  bellezza,  ò d'altre  rlcquali  da  noi 

1 fi  attribuirono  a Dio  per  uia  di  rimotionc , e di  eminenza,  co- 

me dicono  gli  Scolatoci;  cioè, che  effendo  all’accidenti  in  quelle 
co.'c  inferiori*  attribuendole  noi  à Dio,  limoniamo  da  loro  la  ac- 
cidentalità , dicendo  , che  in  lui  fianofoitanze;  e neri  molliamo 
anco  la  finità,  dicendo, ch’elle  in  lui  fiano  infinite;  & che  perciò 
m un’altro  modo  emincntiflimo  ui  fi  ritrouino:  la  onde  hanno 
errato  molto  coloro,  iquali  hanno  detto, che  la  bellezza  di  que- 
lle cofe  inferiorità  un  1 aggio  di  quella  iffeffa  bellezza,che  fi  ri- 
troua  nella  prima  cagione  , come  a pieno  diicmoappreffoin  vn’ 
altro  difeoriò . Per  gli  effetti  dunque , come  s’è  detto, non  per 
caufà,ouero  per  fe  fteffo, polliamo  conolcere  Iddio:  ilche  fi  deb- 
be  intendere, mentre  che  fiamo  in  quella  prefente  uita,  non  nel- 
l’altra doue  per  mezo  del  lume  della  diuina  gloria,  confortan-  , 

te  la  debolezza  deirinrelletto  noftro  ; porremo  Tempre  (pur  che  , •* 
il  meritiamo)vedere,econofcere  Iddio  per  fe  fleffo,e  nell’effcn- 

za  fua  propria, benché  non  totalméte,  coinè  dicono  1 fieri  Theo- 
logi  : la  onde  è fcritto  in  vn  Salmo:  In  lumini  tuo  vidibimus  lu- 
men: & in  S.  Paolo;  Xidtmns  nunc  per  fpeculum , & in  enigmate: 
tunc  autem  fede  adfaciem : & in  S.  Agotono \Vtdebimut  tue,  mn- 
ie/iatis  tjfenttam  : & vnufquifqut  tò  perfptcìus , quo  hie  vixirit 
purtus  . Offendo  adunque  gli  effetti, ‘che  da  Dio  dependano,  à 
guifà  di  fcale  per  làlire  al  cielo, & contemplat  e la  perfettionc,  c 
beatitudine  di  elio  Iddio, nel  modo, clic  s'e  detto  di  lòprajragio- 
neuolmente  io  nel  prefente  Sonetto  , dico , che.fc’lpiù  pcllcnte 
oggctto,qual  fi  ritroua  nel  mio  Sole, cioè, nella  mia  Donna;  qual’ 
oggetto  è la  fua  fomma  beltà,accompagnara  con  fapienza, & ho- 
ncftàjfìn  denti o gaffa, & arritta  ail’inmufcio  dell’anima  mia;ella 
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ne  retta  inalzata, & auiuita  con  si  piaccuol  vigore,  e forza, cioè, 
fenza  violenza, e trauaglio  veruno  ; che  da  batti,  e come  morta 
p-ima  negli  affetti  terreni, e caduchi  ; indrizza  poi  verlò  il  cic- 
lo, la  fua  più  nobil  potenza,  ci  oc, quello  mio  intelletto,  ilquale, 
ettendofi  folleuato,e  vinificato  da  tale  obietto , iucomincia  à di- 
re in  tal  guilà  .•  Se  qua  giù, cioè, in  quello  batto  mondo,  c colmo 
di  tante  imperfettioni  : è si  grande  il  diletto  , che  procede  dal 
vedere,  e dall' udir  coftei , che  farà  in  quel  luogo  , doue  princi- 
palmente, e come  beatificante,  è il  lòmmo  Iddio  : da  cui , come 
da  vino  fonte,  nafce,e  deriua  tutto  il  bene,  che  può  ritrouarfi,<Sc 
imagi  narlì  giamai?  eguali  volcflì  dire  l’intelletto  : Se  io  per  me- 
lo de  Icnfi  riceuo  si  grandiletto  dalla  bellezza  , e fapienzadi 
coilei  : infinitamente,  maggiore  debbe  ettere  il  diletto, e piace- 
re, che  fi  riceue  dalla  ineffabile  , & infinita  beltà  , e fapienza  di 
Dio  : la  onde  à tal  propofito  il  Petrarca  in  vn  luogo,  ragionando 
quali  con  la  fua  mente,  ditte; 

H‘o  r ti  follem  à più  beata  fpeve , 

Mirando' l del , che  ti  fi  volue  intorno , 
immortale , & adorno  : 

Che  doue  del  mal  fuo  qua.  giù  fi  lieta 
Voflra  uagbeTga  acqueta 
Vn  mouer  d'occhio , vn  ragionare , un  canto ; 

Quanto  fia  quel  piacer  ,/equefìo  è tanto  ? 

Soggiungendo  dunqueappreflo  rifteflb  intelletto, dice  : Qui 
il  yiuer  muore, cioè  , in  quello  batto  mondo  la  vita  ha  il  fuo  tèr- 
mine prefinito  : ma  iui,cioè,nel  cielo  , la  vita  eternamente  c vi- 
ua,  elTen  do, che  vi  li  gode  il  più  famolo  , e piaceuolcafpetto,  che 
giamaiimaginar  fi  potette, cioé,quello  del  lòmmo  Iddio;iIqualc 
godendoli  di  faccia  à faccia  eternamente;  rende  il  viucr  nollro 
perpetuamente  felice  : dalle  quali  parole  li  dà  ad  intendere , clic 
quantunque  le  anime  Immane  rimangono  eterne, dopò  la  loro 
fcparationeda'  corpi  ; nientedimeno , le  non  godono  poi  la  pre- 
senza di  Diojdebbano  dirli  più  tollo  morte  , che  viue  : laonde  c 
fcritto  neirEccleliallico,alcapo  quarantèiimo  quarto .Veritrunt 
tjuafi  t]uincnfuerintì&  nati  funt,quafi non  nati.  Si  che  da  quei 
che  s c detto , conchiudo  , e dico,  che  fc  io  vò  leguendo  in  ogni 
parte ilSolc,che  ditti  di  fopra , cioè, la  mia  Donneò  co’l  piede 


Del  Sig.  Antonio  Monctta.  3 6 

del  corpo, ouero,della  mente,  cioè,  ò ch’io  Io  feguiti  co'l  corpo» 
ouero  con  li  mente,  confidcrandola  ; defidert  per  mezo  filo  ag- 
giungere alla  contemplatione  della  increata  luce  del  vero  Sole, 
cioè, di  Dio, nel  modo,  che  s’è  detto  di  fòpra  : Per  laquai  coti, 
l’anima  mia  eflèndofi  inuaghita  in  fimil  giuditio  di  vera  beiti, 
& di  vera  Capienza;  vuole, e defidera  paflar  per  quella  fretta  via, 
che  ci  riduce, e fà  tornarci  indietro  da  vna  morte  eterna,  dura,5c 
che  alPimprouifo  ci  potrebbe  fuccedeie  : imperoche  , Iterando 
ella  poi  di  godere  la  vera  beltà.e  fàpienza  di  Dio  nell'altra  vita, 
và  ritrouando  ogni  via  per  poter  finalmente  adempire  il  fuo  de- 
fiderio,e  la  fua  Iperanza  co’l  mezo  delle  opere  perfette. 

.SONETTO  IX. 

I a vita  frà  contrari  boggi  è trafpofla , 

Fra  [enfi  f ciotti , e'ifren,  eh' è di  ragionami. 
Ter  non  condurli  à / alfa  opinione , 

Da  quei  ragion  s'afconde , e fi  difeofla  : 

Ma  perche  noftra  vita  anco  è difpofla 

ói  lyopre  di  più  biafmo , e a le  più  buone  ; 

L'impeto  di  color  s alga  > e s'oppone 
k/L  lei  ; ch'ai  fin  non  ofa  effer' opporla  : 

Così , s’à  vn  tempo  tien  redini , e sferga  ; 

Toi  l'abbandona , c dilor  guida  è fatta 
Cieca,  ferua , e condotta , oue  à lor  piace . 

*• 

Ferma , mifera , al  luogo , onde  t'hà  tratta 
dimori  e in  tutto  i fenfì  affiena,  e sferga  : 

Che  con  danno , e difnor  noia  haucr  face . 

Essendo  flato  l’huomo  prodotto  nobili(fimo,e  perfettif- 
fìmo  fòpra  tutte  le  cofc  inferiori , anzi  di  tal  nobiltà,  e perfet- 
tione,che  i Capienti  del  mondo  l’hanno  affomigliato  ad  vn  pie- 
ciol  mondo, cfleudo  in  lui  proportionatamente  tutte  le  colè,  che 
nel  grande, e aero  mondo  fi  ridonano;  fu  ncceffario  ancoraché 
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l’vltima  forma,  quale  gli  dona  reifere  ; falle  Hata  la  più  perfet- 
ta,e la  più  nobile  di  tutte  falere  forme, che  qua  giù  lì  ritrouano, 
e quella  fù  l'anima  intellettiua  : onde, (e  falche  non  hebbero  po- 
tenza veruna  capace  delle  cofe  intelligibili,  & cófeguentemen- 
te,jli  ragione,e  di  giuditio, quella  l’hebbe;  per  laqual  cofa  fù  mol 
Co  limile  à Dio,  & alle  intelligenze  . Ma  , quantunque  ella  fù 
creata  nobiliflì ma  : nondimeno,  clTendo  chel'huomo  douea  efo 
fere  animai  terreno , e mortale;  hebbe  egli  neceflàriamcntcil 
fenfo  del  tutto , come  gli  altri  animali , & per  maggior  Tua  per- 
fettione,  per  poterli  guardare  da  tutti  gli  obietti  eltrinfachi,  che 
gli  poteuano  nuocere  ; volle  la  natura , che  i n lui,  tutti  i cinque 
lenii  citeriori  lì  ritrouaifero  ; quali  nonpoteano  c(lcre,nè  più, nè 
meno  per  le  ragioni  polle  da  Ariilotelc  nel  fecondo  libro  dell’a- 
nima . Oltra  quelli  fentimenti  citeriori  gli  donò  ancora  l’altre 
virtù  fenlitiue  interne , però  di  maggior  nobiltà , e perfettione, 
che  fono  ne  gli  animali  brutti;perche  denotiamo  lùmminiitrare 
all’intelletto,  non  ellcndo  llato  poflìbile  , che  rintelletto  incen- 
da immediatamente  per  mezo  de’  fenlì  citeriori , per  cller  l’og- 
getto di  quello, in  tutto  uniuerfale;  e l’oggetto  di  quelli,  in  tut- 
toparticolare , non  Ppogliato  punto  dalle  conditioni  della  mate- 
ria . L’intelletto  dunque  elTendo  potenza  nobiliflima,  & imma- 
teriale,non  fida  in  alcun’organo  , nè  in  altra  parte  del  corpo.co- 
mehabbiamo  detto  di  fopra  : & effondo  capace  di  ragione  ; do- 
uendollarlì  nel  corpo  humano;  gli  fù  dato  l’imperio  l'opra  tutte 
l’altre  potenze  inferni  i,  accioche , le  quelle  trafcorrelfoioinal- 
cuno  errore, tifando  leniuali  ,ageuo!mcnte  mutabili,  & in  tutto 

firiue  di  ragione,  cdi  giuditio  ; follerò  corrette  , e raffrenate  da 
ui.  Onde  dice  Platone , che  trouandolì  la  facilità  concupirci— 
bilc  nel  fegato  : accioche  quella  non  potelfo  trauagliare.offufca- 
re,  e vincere  la  intellettiua,  qual’e  liia  lupei  iore  ; le  fù  data,  ol- 
tra il  luogo  infimo,  come  vna  lìepe.ò  muro.che  le  lpartilce;qual 
fù  il  fcito*traluerfo,che  diuide  le  parti  naturali  da  gli  animali  , e 
vitali,  oltra  l’altr’vfo  pollo  da  Galeno  per  principale,  cioè, per  la 
rcfpiratione  . L’irafobile  ancora , che  fecondo  coltolo , rifiede 
nel  cuore,  è fotropofta  medefi inamente  alla  ragionerà  onde  Ga- 
leno nel  terzo  libro  ddieopimont , e de’ pa-eri  d’Hippocrate, 
e di  Platone;  dilfo.alfomigliarlì  la  ragione  al  Caualiero;e  l’ira  al 
cauallo  : la  ragione  al  cacc  atore,  e l’ira  al  cane;  & perciò,  fi  co- 
me è cofa  conueniente,  che  il  Caualierc  fignoreggi  il  fiio  caual- 
lo ; & il  cacciatore  il  fuo  cane,  cosi  anco  c cofa  giulta  , che  la  ra- 
gione fignoreggi  l’ira  . Succede  pure  alle  volte  che  ficomeil 
cauallo  feroce,  & indomito  luolc  correndo  à fuo  modo  , portarli 
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feco  il  caualiero  ,!  ò per  cagione  della  debolezza  di  cottili  à non 
poterlo  trattenere, ouero, per  non  fjperlo  egli  raffi  enarc.-cosi  an- 
co alle  uolte  ma  impetuofa,  eg  and’na  loggioghi,  e feco  tirila 
rag  ione, per  effer  quella  debole , ò inesperta  a fiperla,  eporerla 
raffrenare,  e vincere  .•  percioche,fè  il  canaliero,  e la  r ;gione  fuf- 
fero  dorati,  co<ì  di  forza,coxneanco  di  fapeie,  lènza  dubbio  al- 
cuno, colui  affrencrebbe  il  causilo,  e quella  , Tira:  ma  mancan- 
domi la  forza, & il  fapereinfieme,ouero,l’uno  de’  ducj'il  fupc- 
riore,e  più  nobile  porterebbe  pericolo  di  non  effer  fotiopotto,  e 
vinto  dalla  inferiore, & ignobile:  et  quel  che  s’è  detto, e dichia- 
rato di  quette  due  virtù  lenfiriue,  fi  potrebbe  dire  ancora  dell’al- 
tre;  ilcheperbreuitàquilafcio  , effendolc-ne  ragionato  di  fopra 
nel  primo  difcorlb.  Pugnano  adunque fpeffe  volte  quette  virtù 
fenfitiue  con  l’intellettiua  , e ragioneuole,  come  contrarie,  e ne- 
miche j fi  che  l’una  fi  sforza  di  vincer  l’altra  , e farfela  inferiore: 
la  onde  di  tal  ptigna,e  contratto,  ragionando  io  in  quello  Sonet- 
tojdico,che  al  prefentc  la  mia  vita  fia  tralpofta  in  rhezo  de'  con- 
trari^ quali  fono  i fenfi  (ciotti,  e sfrenati  da  una  partc;&  il  fre- 
no di  ragione  dall’altra  : ma  la  ragione  per  non  condurli  ad  vna 
falla  opinione,  fi  che  giudicaffe,  che  la  via  de’  lenii  fia  diritta  , & 
buona;da  quei, cioè, da’ fenfi, s’afconde,c  fi  difeotta  per  nó  incor- 
rere à uolcrli  lèguirare  . Ma, perche  la  nollra  humana  vita  è di- 
fpofta,e  pronta  ai  fua  natura  ad  operare  : non  lolo  con  granditti- 
mo  biafimo.comeanco  con  grandiffìma  lodeJ,Je  perfettione,  per 
rifpetto  della  debole  natura  noftra  , & del  nottro  libero  arbitrio; 
perciò  l’impeto  di  colobo, cioè, de’  lenfi,s’jlz3,cioè,  fi  fi  maggio- 
re^ s’oppone  à lei,cioe,  alla  ragione  ; quale  finalmente  non  ar- 
difee  effere  oppofta , e repugnante  à quel  ch’etti  vogliono  : onde 
auuienc,chc,fe  in  un  tempo  ella  tiene  le  redini  per  trattenerli, e 
la  fot  za  per  cattigarlijdapoi  l’abbandoni, e gli  lalcia:  anzi  di  gui- 
da,e feorta  loro  , che  prima  era  ; è fatta  poi  cieca , non  vedendo 
douc  fi  lafcia  trafportare  ; fonia,  confarli  loro  foggetta , & vbbi- 
diente  , & è finalmente  condottarne  à lor  piaccrper  laqual  cofa 
indrizzando  a lei  il  mio  ragionamento  , le  perfiudo  , che  non  li 
lafci  trafportare  da’  fcnli:ma  che  fi  ftia  ferma  in  quel  luogo, don- 
de l’ha  tirata  Amore, cioè  nel  luogo  fupremo  , ou’clla  fignoreg- 
giaua,&  teneua  foggettc  tutte  quelle  potenze , quali  hora  le  re- 
pugnano ; e le  perfuado  ancoratile  voglia  metter  freno  in  tutto 
ài  fenfi,accioche  non  trafoorranoà  lor  modo  , & che  gli  voglia 
sferzare,e  caftigare  ; accioche  non  ardifeano  più  d’efferle  contra- 
ri) : imperoche  nuoce  l’hauer  pace, e tnegua , con  danno,  e diC- 
honore;  quali  volefli  dire, ch’ella  non  debbe  haucr  pace,e  tregua 
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co*  fenfi  ; perche  le  farà  danno  , quale  le  potrà  fuccedere  per  gli 
errori,  in  che  la  fanno  incorrerci  e le  farà  dishonore, concorren- 
do all’appetito  de'  (‘entimemi , quali  fono  virtù  iu  fine  , c piiue 
in  lutto  di  giuditio,c  di  difeorfo. 

S O N E T T O x. 

f v Volte  vò,  cbe'l  fuo  bel  nome  in  parte, 
Ouem'apparue ; io  richiamando , gridi. 
Turche  chiafcolta  i ri  fonanti  Hridi;  j 
Doni  credente  à le  mie  mute  carte . 

Ma  mi  nafee timore;  onde  ft parte 

Indietro  il  fiato  , c'nfiem  mancano  i gridi  ; 
t Che  fe  non  f uff  e ciò  ; gli  antri,  & i lidi 
tìaurebbon  meco  ancor  lagrime  /parte. 

Queflo  opra  *s4mor,  per  non  v dirmi  alcuno 
Ubero  da  fua  man , pur  che  in  vn  giorno 
Corra  ficuro  al  ben  /al/o , apparente  : 

Ch'ei  penferebbe  ; vn  grato  vi/o  adorno 
Si  dee /empre  feguir , poi  che  queiì'vno 
%Ama  ; e pur  tace  5 e alcun  dolor  non  /ente  . 

D a p o 1,  che  in  quello  Sonetto  io  dico , che  quando  voglio 
con  gridi,  e voci  alte  richiamare  fpelfo  il  bel  nome  della  mia 
Donna.in  quella  parte  dou’ella  m'apparue  la  prima  volta  ,che 
m’accefidi  lei  j il  timore,  che  all’hora  mi  nafee,  e mi  fuccede, ri- 
tenga^ indietro  cacci  il  fiato,  fenza  ilquale  non  può  vfeir  fuori 
voce  veruna  : onde  auuiene,che  i gridi  manchino.Sarà  qui  mol- 
to à propofito, ch’io  per  un  perfetto  intedimento  di  quello, bre- 
ucmcntcdichiari.inquatmodo  concorre  il  fiato  nella  fbrma-\ 
rione  della  voce  3 & inficine  da  chi , & in  qual  modo  quella  li 
faccia . Molte  fono  Hate  le  opinioni  dell’ufo  della  relpirationej 
perciochc.comeriferifce  Galeno, dille  Afclcpiadc.con  quella  ge- 
nerarli ramina  ; Pralìagora,  l’anima  con  quella  pi  cndcr  forza, e 
vigore } Eililtione,  e Diocle, ventarli , c rinfrefearfi  con  quella  il 
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«Càlcio  naturale  ; Hippociate , con  quella  nudi  u fi , c rifrcfcarli  lo 
ifteflo  caldo;&  £ra(mrato,impirfi  di  quella  l'ai  tene  del  corpo;  & 
vn  moderno  dell’età  nulha,  cratrcneifi,  e raffrenarli  il  caldo,  che 
non  effali,  e dtfiipi , eflendo  tale  d-ifua  propria  natura  . Ma  per 
non  effer  molto  lungo  in  andar  rifiutando  particolarmente  fra 
quefte  opinioni,  quelle,  che  alla  vera  , & dalla  maggior  parte  de’ 
lànij  fcguitata  , non  fi  confrontano;  diro  (blamente  quella  ,che 
per  piu  vera  è Hata  Tempre  rcnucs^  5t  è confermata  con  l’auttorità 
d’Ariftotele,  di  Galeno,  c d'altri  dottili! mi  luiomini . L’vtilità 
adunque  della  rcfpiratione  è,  che  per  me  zu  dio  fi  confcrui  il  cal- 
ci > lutatale, fecondo, che  dice  Ariftoccle;  !k  fi  nudrifeono  in  par- 
te gli  (piriti  animali  nel  ceruello, fecondo, che  aggiunge  G aleno, 
•&  1 fnoi  feguaci.  Ma  per  dichiaratone  della  prima  vulità,  fa- 
cendo più  al  propofito  noftro;diciamo,chc  ficomc  il  fuoco, quale* 
in  vn  legno  accelb  fi  nudrifee,  fi  mouc  di  doppio  mouimcaco; 
1\  no  de’  quali  c in  giù  per  cagione  del  legno , oue  fi  nudrifee  ; & 
Fabro  e in  alto  per  cagione  della  uatut  a fu  i:  fiche,  fcl’ariaefte- 
riorc  e naojco  fredda  ; fuggeudo  egli,  et  ritirandoli  verfo  il  legno, 
non  potendo  più  poi  con  la  Tua  contraria  qualità  icfiflerc^’eltin- 
. gucj&fe l’aria  è molto  calda;  elio  diffondendoli  inaltofeuer- 
chiamente,  oucro, quell’aria  facendo,  che  elio  in  poco  tempo  a(b 
forbifea  il  fuo  nudnmcnto;  medefi  inamente  s'cliinguc,  cosi  an- 
co il  caldo  naturale,  che  fi  nucrifca  nel  fatigliele  ncirhumidora- 
dicale;uicncad  amqaorzarfi  con  l’aria  iulpirata,  ò molto  fredda, 
ò molto  calda  : la  onde  debbe  ella  elfci  c moderatamente  fred- 
da per  conferuamento  di  quello  : fi  che , eifendo  egli  priuato  di 
tal  maniera  d'aria  ; fi  viene  medefi  manie  me  ad  cltingucre  : per- 
cioche , fi  come  il  fuoco  chiufo  in  alcun  luogo , donde  non  polla 
rrafpirare,e  ventai  fi;  fi  finorza,comecon  l’el  pcrienzafi  vede:  pi* 
fuori  nell'aria  mezanamente  fredda  fi  onifcrua:  anz.i,s’e  mezo 
(pento  per  cflerc  ftato  coperto  ; dandolcgli  poi  luogo  di  poter 
erafpirarc,di  nuouo  s'accende,e  (purgando  da  fclc  fauillc , il  fu- 
mo ,&  le  caligini , cosi  anco  il  caldo  naturale  perle  medefime 
cagionili  fpegne  con  efierpriuato  dell’aria  mcdiocrcméte  fred- 
dai con  quella  per  contrario,  fi  confcrna,  c fi  mantiene^;  il  per- 
che,la  natura, accioche  non  entri  l’aria  fredda  immediatamente 
nel  cuore , qual’é  fonte  del  caldo,  come  auueriebbe  ncll’Inucr- 
no  ; fece, che  tirata  dal  polmone,  nelle  fue  fpongofe  concauità  (i 
contempcri  prima , che  vada  nel  cuore  per  temperamento  del 
Tuo  caldo  : Ma  e daauucrtirfi,  chcfe  bene  in  ciò  il  fuoco  è fimi» 
le  al  caldo  naturale  , fono  pure  molto  dilli  nuli  in  altre  loro  ope- 
rar ioni,  come  forfè  diremo  alerone’,  non  facendo  bora  al  ptopo» 
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{ito  noflro  ,fi  che  con  l’efperienza  fi  può  conofirere , che’l  caldo 
naturale  habbia  dibifogno  di  teiry>erarfi,e  di  conferuarfi  con  l’a- 
ria temperata,  quale  s’attrahe  nó  folo  per  mezo  della  refpira rio- 
ne ; ma  anco  per  mezo  della  tralpiratione  co’l  mouimenro  del- 
le arterie, come  forfè  diremo  al  troueà  baltanza:  qual’ufò,&  vti- 
lità  può  medefimamente  confermarli  con  alcune  molto  euiden- 
ti  esperienze  ; percioche  ageuolmente  vno  fi  foffoca  in  vn  luogo 
pieno  d’aria  ribaldata;  et  colutili  alcuna  febre  ardente;  infpi- 
ra  più  fpefli,  che  quando  era  fano;&  anco  attrahe  maggior  quan- 
tità d'aria  : quale  quanto  è più  fredda , tanto  è maggiore  il  gio- 
uamento,che  egli  nefente . Infpirano  anco  più  aria  i fanciulli, 
& con  maggior  frequenza, che  1 giouani;e  coltoro  più  de’  vecchi, 
fecondo  che  in  erti  fi  ritroua  maggiore,  ò minore  il  caldo  natu- 
rale , oltra  l’vlò  d’efpugnarfi  alcune  fuperfluità , & di  nudrirfi  in 
parte  gli  (pirici  ani  mali, come  s’e  detto  di  fopra  ; & oltra  di  que- 
llo,quegli  animali,che{òno  caldi  aliai,  ficomeèrhuomo;hanno 
più  dibilògno  della  refpirarione, che  quegli  altri  ,iquaIifono  me 
caldi j & coloro, c'hanno  pochiflimo  caldo  naturale;  non  refpira- 
no  punto, come  fono  per  la  maggior  parte  i pelei  , & anco  alcuni 
animali,  cheviuono  fopra  la  terra.  Ma  in  ciò  alcuni  dubitano, 
perche  fe  la  refpiratione  feruillè  per  temperarli , e rinfrefcarlì  il 
caldo  naturale  ; c quanto  è maggiore  il  caldo,  tanto  è più  necefi- 
faria  la  refpiratione;  coloro,  iquali  per  alcuna  cagione  eftrinfeca 
fu  lieto  molto  raffreddati , non  haurebbono  bifogno  della  rcfpi- 
ratioue;  ilche  è falfo  : anzi  di  più,  i vecchi  hauendo  in  loro  , po- 
chiflimo  caldo , non  dourebbono  refpirarcf  conciofia  cofa  che, 
Tela  natura  conferita  le  colè,  che  da  lei  fi  producono;  non  doue- 
rebbe  fare  nc’  vecchi , che  quel  loro  poco  caldo  fi  diftrugga  dal 
Aio  contrario,  cioè  dalla  freddezza  dell'aria  ellerioi  e . Quefte, 
& altrefimiJidifficultàageuolmente  fi  difciogliono  ; epcrciò  ri- 
fpondo  alla  prima, clic  coloro  non  poifano  cllèrc  tanto  raffredda- 
ti,  che  ftiano  in  vna  ellrema  freddezza;  perche  con  quella  non 
può  Ilare  la  uita:  ma  quel  caldo, che  rimane;  ha  pure  dibilògno 
di  ucntatione  , & di  elière  efpurgato,  le  bene  non  come  prima: 
la  onde, non  fi  farebbe  vna  refpiratione  grande, e frequenre:ma  fi 
tirerebbe  poca  aria,c  non  cosi  fpefio  , come  prima  : & la  ^ertez- 
za di  ciò  fi  può  hauere,  perche , quantunque  picciolo  fia  il  fuo- 
co , ha  pure  dibifogno  di  rifrefeamento  per  conferuarfi , & tolto, 
che  fi  chiude  in  alcun  luogo  lènza  elferui  tralpiratione  alcuna; 
eflo  s’cltmgue , & cosi  medefimamente  firilpondeà  quel,  cheli 
dice  de’  vecchi,  cioe,c’habbiano  pochillimo  caldo, & quando  fi 
dice , che  la  natura  ncn  couferui  cofa  veruna  co’l  Aio  contrai  io, 
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potendo  effere  da  quello  diftrutta  j rifpondo , che  qui  non  parlo 
di  quella  conforuatione,che  lì  fa  dal  limile  in  qualità,  & in  gradi 
di  qualità  : ma  intendo , che  il  calor  naturale  lì  conferui  con  la 
relpiratione,  cioè, che  lì  prohibifcano , e li  tolgano  uia  quclleca- 
gioni,che  lopoflonodiftritggere,come  irebbe  l’aria  lòuerchia- 
mentc  calda, dilli  pandohj,ò  facendolo  ceni  intcnlàmente  crclce- 
rc,chein  breuilììmo  tempo  confumi  ilfuonudrimento,col  qua- 
le egli  lì  mantiene  , & per  effa  lì cacciano  ancora  quelle  fuligini, 
che  come  da  un  fuoco,  procedono,  lì  come  s’e  detto  di  lopra  ; & 
quello  modo  di  conferuatione  può  farli  da  contrario:  ma  non  di 
tal  forza, che  poffa  diflruggcre,  come  farebbe  faria  eftremamen 
tc  frcdda.effendoli  veduti  moiri,  che  per  la  molta  fua  freddezza 
frano  già  morti . Habbiamo  dunque  dichiarata , chela  refpira- 
tione(iancceflariaperconferuamen»o  del  caldo  naturale  : Ma, 
perche  laprudcntilììma,  & diligentilfima  natura  , cioè,  il  fupre- 
mo  Fattore, làpea, che  la  vece  à molti  animali  era  utile  per  poter 
dinotare  gli  effetti  dell’animo  loro;  & effondo  meglio.,  che  per 
mezo  d’unacofa  fola  fc  ne  producano  più  , quando  è poflìbile; 
chepermezodi  molte;  uolfe,  che  la  relpiratione  ; qual’era  ne- 
ceffaria  perle  vtilitàgià  dichiarare;  fecondariamcnte  fuffe  vtilc 
per  materia  della  voce,  li  come  vergiamo  , che  la  lingua  lia  ne- 
ceffaria  per  lo  gufto,&  vtilepcr  lafauella;  ilche  lì  può  conofcere 
da  quel  che  ci  infogna  Galeno  nel  quarto  libro  de’  luoghi  affetti, 
douedice,  chcaiU  voce  precedono  tre  cofe;  delle  quali  la  prima 
è la  efpiratione  dell’aria  verfo  fuori  ; la  foconda  è il  (iato  lenza 
* fti  epito  ; & la  terza  c il  fotììare  con  llrepito  , à cui  immediata- 
mente lègue  la  voce, lì  che  mancando  la  prima,  cioè, la  fempliee 
fpiratione  ; tutte  l’altre  tre  vengono  meno  : ma, mancando  que- 
fte;non  è neceffario, che  quella  venga  meno,  c così  lì  dirà  deli’al- 
tre,eflèndp,che  la  precedente  è nectffaria  per  lafeguente  . Ma, 
perche  la  relpiratione  è propria  de  gli  animali, ben  chenó  di  tut- 
ti j indi  nafcc,che  la  voce  lìa  anco  propria  de  gli  animali, benché 
non  di  tutti;  percioche,comc  dichiara  Arinotele  nel  fecódo  del- 
l’anima , nella  voce  vera  li  richiedono  tre  colè , c oc  , vna  cften- 
lìone  di  Tuono  ; perche  per  formarli  h voce, bi fogna, che’l  fiato  in 
vn  certo  modo  fi  trattenga,  c non  fubito  efea  fuori,  perche  non  lì 
farebbe  uoce  : la  foconda  è vna  melodia,  ò confonanza,  ri  litican- 
te da  propoli rione  de’  Tuoni  acuti , e grani , & l'ultima  è alcuna 
colà  limile  à lettere  , & à dittioni  per  diucrlè  repcrcullioni  dell* 
aria  : onde  vn’aniinalc  è differente  da  vn’altro  nella  voce:  quali 
conditioni  propriamente  fi  ritrouatio  nelle  voci  de  gli  animali, 
& impropriamente  in  lire,  in  liuti  ,ò  in  altre  limili  cole  inani- 
mate: 


Ri  me  A morofe , & Difcorfi 

matetondeauuicnc.chc  propriamcte  la  voce  fi  fàccia  nella  canna 
del  polmone, c principalmcte  nel  capodi  quella, come  nel  propeio 
ifiromento,  lui  percuotendoli  l'aria, c diuerfamentc  formandoli» 
fecondoil  d merlò  n oni  mento  de’  mufcoli  della  detta  parte  j il 
perche  fa  la  alpi  a ai  icria, compolla  di  parti  dure, e cartitaginole, 
concorrendola  anco  altre  parti,  cioè.i  ncrui, chiamati  recurren- 
ti,ò  rouerfiui,  & giotundoui  il  palato  per  riucrberationcdeli’a- 
ria;e  come  per  plettro, la  vgoLajfì come  cidichiara  Gdcnodì  che, 
per  dirla  in  brcue,b  noce  non  e altro, eccetto  , che  vn  tuono, fatta 
con  l’aria  efpirata  , percolfi  nella  canna  del  polmone  , e princi- 
palmencc  fo  nuta  nel  tuo  i*po,cioe,nel  gaigattilc,prodotta  dal- 
la tiirm,o  facilita  animale,  come  da  caufa  efficiente,  folo  per  di- 
moftrarfi .»  leu  n’a  détto  dell’animo, come  per  caufa  finale, & la  tua 
forma  confitte  in  quelle  tre  conditiom  dette  di  fopra . Ellendotì 
adunque  dichiarate  quelle  cofc  intorno  alla  voce  ; lequali  facc- 
uano  al  propofiro  dei  Sonetto } venendo  hora  Alla  particolar  di- 
chbratione  di  quello}  lico,cbe  più  volteio  vogliose  mi  delibero, 
che  in  quella  parce,  doue  la  ima  Dona  m’apparue  la  prima  uol— 
ta  , che  rimali  accciò  di  lei } gridi  richiamando  fpcflo  il  tuo  bel 
nomej  acciochc  qualftque  pedona  afcoltalle  i miei  rifonanti  {Iri- 
di} detfe  credito  alle  ime  mine  carte  , non  hauendo  elle  virtù  da 
feltefle  d’cl'phcare  con  uiua  noce,  i concetti  dell’animo  mio. 
Ma  in  quello  tempo  mi  t'uccede  il  timore}  per  la  cui  cagione  poi 
fi  parte  indietro  il  fiato } quale  ucrrendo  meno,mancano  inficine 
con  lui  medelimamcntc  igridqpcrcioche  il  timore  facendo>chc’l 
caldo}  qual’era  fparfo  per  le  parti  cttrinlechc}  l’abandoni  tutte» 
fuggendoal  luo  pri  nei  pio,  cioe,al  cuore*  indebolire  ancora  nelle 
loro  opcrationi,  quelle  parti, che  mand  ino  il  fiato.dj  cui  fi  gene- 
ra la  voce, come  da  mate  ia.ncl  modo  dichiarato  di  fopra  j fi  che 
il  fiato  tornado  ind  -.etioco’j  caldo;annulla  co’i  tuo  ritorno,' gri- 
di, ch’io  voi  eua  incominciare  rqua/edcuo  lì  uede  manifetlo  in 
coloro, che  per  la  moka  paura  non  pollono  parlate , il  che, fé  non 
mi  fuccedellc,cioè,fe  non  filili  dal  timore  impedito  di  gì  idare.e 
di  richiamare  il  fuo  nomcjgli  antri , & i liti  del  mare , haureb- 
bono ancora  Ipaite  lagrime, inficine  con  ine  , per  la  pietà, che 
forfè  haurebbouo  battuto  de!  mio  dolore}  ilchcdico  per  dinota- 
re la  uehemenza.chc  farebbe  fiata, cosi  nc’ gridi,  come  nelle  pa- 
role: & quello  opera  Amorcj  acciochc  alcuno, qtta’i’e  hhero  dal- 
la fua  mmo,&  fciolto  d l’fuoi  laccqnon  ni:  {entidCjà  fihcch’egli 
in  alcun  giorno  corra  ficaio  al  beni  } .juai’c  fallo,  &appatétc  bc- 
nc,àcui  uerrebbe  à correre, facendo quefiopenfiero,  cioè, che  un 
vifo  grato,  dijetteuo]c,4kadoiuo,h  debba  fcroprc  feguiie,&  atn  i~ 
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re,dapoi,che  coftui  ama  j Et  nondimeno  fi  ftj  cheto,  e non  lent 
alcun  dolore;perche,lè  ne  fcntiflfe,  non  fifiarebbecosi  chcto:ni 
con  alcune  parole  , & con  legni  euidenti , dimoierebbe  il  lu 
martire . 

SONETTO  xl. 

0 t t o’l  giogo  crudcljcui mi trafieUa\ 

Il  volto , il  ragionar , l'effere  i muto  ; 

E pria  fanh  che'l  J'uo  dominio  Tluto 
Tei- da  in  u tbiffo , e'ngtù  caggia  ogni  j iella  : 


Tria  yen  ere  vedrò  lucida,  e bella. 

Sotto  la  Luna ; e vn'buom  nat'orbo , e vn  muto , 
'Per  naturai,  nonperfuperno  aiuto  ; 

Hauranno  adagio  lor , lume,  e fané  Ila; 


Tria  dico , ch'io  guarifca,ò  alberghi  in  porto ; 
Vcrfo  cui  da  quel  di  prefi  il  camino; 

Cb  ^ intor  fua  legge  à la  mia  vita  aggiunfe: 


-Dico'l,  ch'ali' hor,  ch'io  creggio  effer  vicino; 

Sonpiu  da  lungi  ; & io  medejmo  apporto 
Cagion  di  far  gran  piaga , oue  jlmor  punfe. 

E fiato  cofiiinie  fbpra  tutto  de’  Poeti’,  che  quando  han  volu- 
to dimoftrarcl  iinpoffibihà  d’vna  cola, habbiano  argomentato  da 
vn  altro  imponibile  -,  fiche  fioilerua  in  Vcrgilio  ncll’EcIoga. 
prima  ; ° ° 


Ante  leues  ergo  paficcntur  in  tthere  ceruii 
Etfreta  deftitusnt  nudos  in  littore  ptfces ; 

Ante, per  erratis  amborum  finibus.exul, 

Aut  Ararim  Parthus  bibet.aut  Germania  Ty grimi 

Et  nell’Egloga otraiia  dice; 

lungentur  inm  Gryphes  tquisi  ftecq,  feqticmi 
' Cttm  eantbus  timidi  venient  ad  potuta  Dam/i  : 

Et. -litri  luoghi  di  Vng  lio  li  potrebbono  adduriej  quali  per  bre- 
vità fi  lafciano.  Vcdefi  anco  il  medefimoin  Ouidio  nel  tcrio 
decimo  libro  delle  Mcramorphofi  : 

Ante  retro  Simois fixet fine  frondib*\t  pfo 
S tabit  i & auxi  Itum  pr  orniti  et 
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El’iftelfo  fi  potrebbe  tiedeie  in  altulut  ghi  del  o <d  fino  Autto- 
re  : & Orano  nel  iu<>  primo  >ib  o de’  carmi  dice  ; Sedprius  Af>- 
pules  iungentur  capre(  lupi t . L’illello  dolici  uà  in  Lutano, nel  fuo 
pnni>  > limo: 

Ornata  mixtij 

Sidera  fiderilut  concurrent  ; igne*  pontum 
A/lraperent  i ttllus  a xt  end' re  Itttera  nolet} 

’ExcutietqJfrt:nm  : fratrt  contrurta  Vhtbt 
Ibit  i Et  quei  clic  lègue  : & l’ittt  (Io  anco  fi  può  vedere  in  altri 
Poeti  latini,  iquali  per  breu  tà  fi  laici  ano:  fecondo  la  cui  imita- 
tione  hanno  latto  anco  i volgari  ; pcrcioche  in  vn  Sonetto  del 
Petrarca  fi  legge  ; 

Lajfo , le  neui  fien  tepide , e nigre , 

• £7  mar  fendendo,  ,c  per  l'alpe  ogni  pefee ; 

E corcherafii’L  Sol  là  oltre , ond'efee 
D'vn  medejimo  fonte  Eufrate  , e Tigre  ; 

Prima  ch’io  iroui;  e quel  che  leguita  : Et  altri  luoghi  lafcio  per 
nó  efler  prolifici. L’ifteflo  anco  fi  oflerua  nelì’Arioilo,  douc  dille; 
Scarpello  fi  vedrà  di  piombo , ò lima , 

E ormare  in  varie  imagini , diamante : 

Et  nell’i  Aefla  ftanza  feguendo,  d ifie; 

E ft  vedrà  tornar  ver fo  la  cima  ' • 

De  l'alpe,  il  fiume , rapido , e fonante] 

Et  nei  Sannazaro  in  vn’Egloga  fi  legge; 

Li  ignudi  pefei  andran  per  feccbi  campi;  7 

B'imar  fia  duro , e liquefatti  i fafsr, 

Ergalo  vincerà  T itiro  in  rime  ; 

La  notte  vedra'l  Sol , le  lì  e Ilei  [giorno; 

Etaltroue; 

D fiate  fecchi  pria  mirti , e giuniberi, 

E i fior  vedrò  di  Perno  al  ghiaccio  fovgerc; 

Che  tu  mai  impetri  quel  che  inuan  deliberi. 

Et  altri  Poeti  voigiri  poti  ei  addurre  , che  io  per  breuità  lafcio. 
Quello  illeflb  modo  di  argu  menta  re  dalPimpofiibile,  fi  vede  ofi. 
feruato  in  quello  Sonetto;  douedico  , che  tutto  il  giogo  crudele 
***(/%. «isot»!»  «''vcioèjla  mia  Dona  ,mi  tirò  có  la  forza  dcl- 
1 volto,  il  ragionare  , e Tefierc , paren- 
' eilereio  ilmedefimo:  mavarinro 
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tempre  da  quel, ch’eia  in  prima  : & più  tofto  fucccderà,  che  Plu- 
tone,Iddio  dell’Inferno , perda  il  fuo  dominio , eia fua porcili 
giu  nell’ Abi  fio  : ilche(lafciatafi  la  fauola  di  Plutone  da  canto)fì 
potrebbe  attribuire  a Lucifero,  ò à Be!zebub,Re,e  Prcncipe  de’ 
demoni)  : e prima  dico.auerri  ancoraché  da]  Cielo  cageia  ogni 
Bella  in  giù,  cioè,  verlb  la  terra  ; ilcheè  imponibile  per  tre  effi— 
cacilììme  ragioni . La  prima  è , perche  tutte  le  liellc  hanno  ne’ 
corpi  celeftì  à guilà  di  nodi , che  fono  nelle  tauole;  fi  che  non 
poflòno  da  quelli  diuiderfi  , e poi  cadere  , rflendo  queftì  corpi, 
incori  ottibili,  e per  conleguenza,  indi uifibili . La  feconda  ra- 
gione è , che  ogni  Bella  auanza  di  gran  langa  la  terra  inquan- 
tità-Si  che,  fe  la  terra  non  potrebbe  capire(poftofi  per  concedu- 
to.che  alcuna  ne  cadeflc)  vna  ftella  folamente  ; molto  meno  ne 
potrebbe  capire  più  d’vna;  & per  quello  è più  , che  imponibile, 

{fe  così  dir  fi  puote)  che  l'opra  la  terra  pollano  cadere,  tutte  le 
Belle.  Laterza  ragione  è,  che  effendo  le  belle  dell’illelfa  natu- 
ra de’ cieli  j c non  potendoli  quelli  muoucrc  da’  motti  diritti, 
non  effondo  di  natura  elementare, come  diremo  altroue;nè  me- 
no potranno  le  ftelle  muouerlì  in  giù  perla  medefima  cagione; 

" Soggiungo  ancora,  che  prima  vedrò  la  ftella  di  Venere , lucida,  s 
e bella, darli  lòtto  la  Luna;  ilcheè  inedefimamente imponìbile,  , •• 
offendo  queft’ordinc  inuariabile  di  fito  fra  Pianeti,  come  dicono 
gli  A Urologi, cioè.che  il  fupt  emo  fia  quel  di  Saturno;  l’altro  ap- 
prello,  fia  quel  di  Gioue  ; l’altro  fia  quel  di  Marte  : che  fegua 
poi  quel  del  Sole  ; & appreflò  fia  quel  di  Venere  ;&  indi  fia 
quel  di  Mercurio,  fecondo  l’opinione  di  Tolomeo, quantunque 
ha  contra  Platone  ;&  vltimamente,  fia  il  Pianetta  della  Luna: 
qual’ordineycomes’é  detto, non  potcndofi  in  alcun  modo  varia- 
re ; egli  è cola  impoftìbile,che’l  Pianeta  di  Venere  fi  vegga  mai 
Hai  e lotto  quel  della  Luna  : & inducendo  un’altro  imponìbile, 
dico,chc  vn’huomo  nato  orbo  , & vn’alrro,  nato  muto,hauranno 
adagio,ecoinmodità  loro.il  lunie.c  la  fauclla,il  lume, ad  agio, e 
comi,. oditi  del  cieco, e la  fauclla,i  comodità  del  muto  ; & que- 
fto,dico,fara  per  mezo  d’aiuto  naturale,  non  fuperno  ,e  ccleBe, 
eoe  per  uia  di  miracoli  jperche,  cosi  potrebbe  ben  efterc;&  l’im- 
poilibiità  del  tauo-per  ma  naturale  c,  perche  , come  dicono  i Fi- 
lolòfi , dalla  pnuatione  all'habito  non  fi  può  far  ritorno  , cioè, 
della  priuatione.che  pruia  l’atto, e l’habiio;  effendo  che  chi  dor- 
me,fi  può  dire eflerpiiuo del  uedere, cioè,  che  all’hora  dormen- 
•do.attualmentc  non  veggia  : ma  dapoi,cfTendo  defto  , può  bene 
vn’altra  volta  vedete.  Chi  nafee adunque  cieco, ò mutolo, èim- 
pollibilcjchepoira  più  vedere, ò ragionare, mancando  loro  gli  or- 
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gani  proportionati  i produrre  quefte  operacioni;  quali  organi 
facendoli  perfetti  dalla  virtù  formatiua  del  padre , ouero  del  pa- 
dre, e della  madre  infieme,  fecondo  Galeno;dapoi,che  alcuno  è 
nato  cieco»  ò muto  ; non  hauendo  feco  quella  virtù  formatiua» 
nè  meno  quella  materia  atta  à generacene  più  tofio  vn  mebro» 
che  va’altro;  è impofiibile,che  il  cieco  da  natiuità,po({a  mai  ve- 
dere; & che’l  mutolo  nato  tale,po(Ta  mai  ragionare.  Accaderan- 
no  dunque  quelle  cofc, prima , che  io  guanfea  dalle  amorofè  in- 
fermiti;  non  che  in  feti  guarir  mio  fia  imponibile,  procedendo 
quello  principalmente  dal  mio  libero  arbitrio;  ma,  perche  à me 
pare  hora  cosi,  per  ntrouarmi  muolto  neU’amorolirete;  e que- 
llo auuiene  fpellb  a’  mileri  amanti;  iquali  per  gli  molti  trauagli» 
che  fentono;  giudicano  , che  la  pena  loro  durerà  Tèmpre  : Acca- 
deranno  ancora  quelle  colè,  prima, che  io  alberghi, e mi  ripoli  in 
porto  ; verfo  ilquale  pigliai  il  camino  da  quel  di , che  Amore 
aggiuntela  fua  legge  alla  mia  vita  : qual  porto  non  é altro,  eccet- 
to,che  il  fìcuro,felice,  c quieto  fine  di  confeguire  il  mio  defide- 
rio . La  cagione  poi,  onde  mi  nruouo  à dir  quello , cioè , che  fia 
imponibile  di  uedermi  in  porto  ; & perche  all’hora , quando  mi 
{limo  edere  iui  vicino;  mi  ritrouoefierne  piu  lontano  ; ìlche  ac- 
cade fpefTo  ì coloro, che  in  fiperanza  amorofa  viuono , credendo 
di  douer  prello  arrmare  al  defiato  fine  ; & tanto  più  fe  ne  troua- 
noefier  lontani.  La  cagione  ancora, onde  mi  muouo  à dirlo, cioè» 
«fiere  impofiibile.ch’io  guanfea  ; et  perche  io  medefimo  apporto 
la  cagione  di  fare  vna  gran  piaga  nel  luogo.doue  Amor  mi  pun- 
fc  ; percioche,  fe  prima  Amore  mi  punfe  fidamente  co’l  fuo  tira- 
le,quando  io  m’accefi  della  mia  Donna;  hora  io  medefimo  vò 
facendo  maggiore  la  mia  piaga  , cercando  continuamente  occa- 
fìonc  di  aggiunger  fiamma  fopra  fiamma,  & dolor  fopra  dolore. 

SONETTO  XII. 

V andò  il  leggiadro  vifo  effer  foaue 
Verme  cono fco9à  cui  moflrato  altero 
SpeJJo  s'hauea  per  indrig^ami  al  vero  ; 
Chieggio  tofio  il  morir , che  non  m'ègraue. 

%AlThor  pens'io  da  valli  horride , e cane 
Qua  fi  contento  vfeir:  ma, per  che  [pero, 

Chabbia  fin  più  felice  ogni  pen  fiero; 

Tiù  il  cuor  di  bramar  morte  ardir  non  baue . 
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Ma,  come  vn  picciol  verme  a vn  lungo  dardo  i 
Ìlei  c aminar  ; s'à  la  contraria  parte 
jluentato  è lo  3lral , va  il  verme  infime ; 

:.;i.  . . ■ itò» •. 

Così  adoprando  lamia  vita  ogriarte 

Di  gir  sà  la  fperanga , ond'io  fempr'ardo ; 

Quella  è menata  in  giù  con  la  mia  fpeme . 

Volendo  io  nel  prefente  Sonetto  dimoftrare, quanto  fia 
il  piacere , che  da  me  fi  lente,  quando , che  il  bel  vifo  della  mia 
Donna  mi  fi  moftra  dolce,  e giocondo,  non  irato  , altero,  e fde- 
gnato  ; dico  , che  all’hora  defidero  la  morte , perche  quella  non 
mi  farebbe  punto  difpiaceuole  ,cosipenfando  d’vfcir  contento 
da  tanti  traua gli,  chefòpporto  • ilche  veramente  parrà  ad  alcuni 
imponìbile, cioè, ch’io  poffa  defiderar  la  mia  morte, per  vn  dilet- 
to di  cosi  poco  momento , effendo  quella  naturalmente  fuggita, 
e rifiutata, tanto  per  cagione  di  cosi  dolce, & cffentialc  congiun- 
gimento dell'anima, infieme  co’l  corpo , ch’ella  informa  : onde 
alcuni,*!  come  racconta  Galeno  5 fi  fono  andati  invaginando  in 
che  maniera , & con  quali  mezi  haueffero  potuto  in  quelta  vita 
immortalarli.  Fuggefi  adunque  la  morte, effendo  à rilpetto  del- 
la generatione,  vna  via  al  non  eflere , benché  non  in  tutto  à noi, 
che  fiamo  nell’anima  immortale, come  forfè  à lungo  tratteremo 
altroue  .♦  & tanto  maggiormente  fi  fugge  per  cagione  de’  mezi, 
periquali  à quella  finalmente  s’aggiunge,  chefònoangofcie,e 
dolor!j&  (opra  tutto  ne’  giouanij  ìquali  non  muoiono  per  man- 
camento d'humido  radicale:  ma  per  altre  cagioni  eltrinfcche, 
che  con  violenza , loro  lòpra giungono , guadando  quelledebite 
difpoficioni,  per  cui  l’anima  al  fuo  corpo  era  congiunta:  la  onde 
Ariftotele  nel  terzo  dell’Etilica , al  nono  capitolo , dice , effer  la 
morte  la  più  co  fa  terribile,  e fpauenteuole  di  tutte  l’altre  : Et  fe 
bene  io  rifpondefli , che  la  defidcri, quando , che  per  la  prefenza 
del  bel  vifò , che  grato,  e giocondo  mi  fi  moftra  ; quella  non  mi 
. farebbe  punto  noiofa:  fi  può  nondimeno  ì tal  detto  contradire, 
dicendo  Ariftotele ncli’ifteffo libro  dell’Ethica , al  capitolo  vn- 
decimo,  che  quando  vno  fi  ritroua  più  contento  , e felice  $ unto 
più  gii  difpiaccia  la  morte  j si  che  effendo  io  contento  per  la 
prtfenza  del  bel  vifò,  che  grato  mi  fi  moftra  j non  dourei  haucrla 
cara  ; anzi  all’hora  maggiormente  fuggirla  , & odiarla , effendo 
<quella,una  priuatione  di  vita,  e per  confegucnza , di  tutti  i pia- 
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ceri,  che  in  quella  fi  intronano . A quelle,  & ad  altre  limili  dif- 
fìcultà  io  rifpondo,  che  la  morte , o li  confiderà  afloJutamcnte  ira 
fe  (teflà,ouero,come  mezo  per  acqutllarfialcD  finefcuono,ede- 
fidercuole  r nel  primo  modo  non  e da  ddiarui , perche  effóndo 
vna  priuatione  di  vita, che  dinota  maleficio , è più  torto  degna  di 
cflere  odiata , che  altrimenti:  ma  , fe  fi  confiderà  nel  fecondo 
modo*  cioè,  come  mezo  d’acquiflarfi  alcun  fine  buono  , si  come 
è la  virtù,  l’honore  , ò altra  cola  limile  ; all’hora  s’elegge  più  to- 
lto la  morte, che  la  vita, come  dice  Aditotele  nel  terzo, e nono  li- 
bro dell’Ethica.-qual’opra  non  è veramente  di  naturr;  ma  più  to- 
lto di  volontà , & di  ragione  , che  pollòno  in  tal  calò  correggere, 
& fu perare  la  natura  ; ilche  con  molte  ragioni  nel  Phedroper- 
fuadePlatone,  cioè  ,chcfidebbadefiderarla  morte  per  fuggirli 
gli  v:tij,&  acquiltarfi  l’honore,  & la  virtù  :onde  fi  legge  in  fan 
Mattheo  al  fecondo  capo,  che  fi  debba  defiderare  la  cotrottione 
del  corpo  per  làlutc  de!Ì’anima:& s’alcuno  mi  dirà, che  in  tal  ma- 
niera l’appetito  naturale  farebbe  contrario  al  ragioneuole  ; ilche 
parrà  forlèin  alcun  modo, imponìbile  ; io  gli  rifpondcrci,chefia- 
no  molti  appetiti  naturali,  quali  lòn  regolati  dalla  ragione,  li  co- 
me il  defidcrio  de’  cibi  è in  fe  Hello  naturale;  ma  fi  può  regolare 
dalla  ragione  circa  la  quàtirà,c  qualità  del  cibo,  & nel  tempo, nel 
luogo, e nel  modo,comecene  dobbiamo  (ci  uir  e;  & cosi  anco  è il 
defiderio  della  vita,edell’eflere;  percioche, effóndo  elio  naturalcj 
fi  può  con  tutto  ciò  regolare,  e vincere  có  la  forza  della  ragione, 
& con  l’imperio  della  volontà, come  s’e  detto.Ma, perche  per  ca  - 
gione  della  debole  natura  noftra  folemo  fpelfo  ingannarci;  in- 
diò nato,chc  alcuni  giudicando  alcun  fine  erter  buono  in  effetto, 

& non  in  apparenza  fidamente  , habbiano  deliderato  la  morte, 
per  acquiftare  alcuna  colà  ; quale , fe  bene  e Hata  mala , e noiofa 
rnfeltefla;  nondimeno, cflTendo  loro  parfa  buona  , egioueuole; 
hanno  bramata  la  morte  per  acquiftarla  : delche  fi  potrebbono 
addurre  molti  efiómpi,  che  io  per  bieuità  qui  lafcio,  adducendo 
(blamente  il  mio  ; qual’c  , che  defidero  la  mor  te  in  quel  tempo, 
che  la  mia  Donna  mi  fi  moftra  dolce  ,&  airoreuo'c  ; accioche 
morendo  ali’hora , muoia  contento  , e giuocofb  ; perche  moren- 
do poi, quando  ella  mi  fi  mortrall'e  fdegnofa,  edifpierata  ; la  mia 
morte  farebbe  tutta  dogl/olà  , e piena  di  cordoglio  : qual  cofa,  fe 
bene  per  cagione  deli'amorolo  fiato  , dimofiro  in  quello  Sonet- 
to parermi  buona  ; nondimeno  è ella  mala  in  fc  licita  , perche  il 
morir  mio  in  tal  modo  farebbe  più  tolto  da  difpreggiarfi,  che  da 
richiederti , clfendo  per  vn  diletto  di  cosi  poco  momento  ; il  cui 
fine,  1 irebbe  poi  bufimo,  & fcmpiteina  peua . Ma , che  dirò  al- 

l’auttorità 


Del  Sig.  Antonio  Molletta . 4 3 

l’auttorità  d’Ariftoielc  nell’Ethica,  ciocche  quanto  alcuno  lì 
troua  più  contento,  e felice;  tanto  piu  difpiacendoli  la  morte;el- 
fendo  io  contento  sperla  prelenza  del  bel  vifo,  nioitrandomifi 
srato , e gioiofo  ; doure?  ali’hora  più  tolto  fuggirla , che  defiarla?. 
A quello  io  rifpondo , che  dalle  parole  .del  Sonetto  fi  polla  ha-, 
uerc la  folutione  del  dubbio;  pcrcioche  non  dico  defiderar  la- 
morte per  cagione  del  piacere , & del  diletto,  nel  quale  ìcxmiri- 
trouo  ogni  uolta  , che  conofco  la  naia  Donna  clTermi  grata, e pia- 
ceuole;ma  perche  ali’hora  io  penici  d’ vlcir  quali  contento  da  tan- 
ti trauagli  , e fpauentofipcncoli , che  io,  Amore  firitrouano  : 
conciofia  che,  si  come  ho  detto  di  Ibpra  ; morendo  io  poi,  quan- 
do ella  mi  fi  moftraffe  irata,  e colma  di  (degno  ; il  morir  mio  fa- 
rebbe tutto  pieno'dhormenti , & di  dolori . Dico  adunque.che 
q uando  io  cono lco  il  ld2 giadro  v ifo  della  mia  Donna,elfere  ver- 
fo  me,foaue,e  piaccuok;  qual  vifpfpcflc  volte  dii s’hauea  di- 
moiti ato  altero  ,e  difdegnofo , accÌQcheJn_^  maniera  , & con 
taì’arte  m’indrizraile alla uei ita  ;quàle  principalmente , & cf- 
fentialmentc  fi  linoua  in  Dio  , ch’e  la  ucrità  iltefla  , dicendo  ; 
Ego  fum  via  , vintàs  , & l/ita  : Ilchèopera  in  me  la  mia  Don- 
na con  arte;  acciochc  tacciandomi  da.  lei  con  l’alterezza  del 
bel  uifo  ; io  riuolgefli  il  mio  penfiero  à Dio  , uedendo  la  uo- 
lontà  di  lei  efler  calia  , c pei  fetta  ,alI’hoia  ,dico  , iochieggio, 
c dimando  di  lubitó  la  morte',  non'Mdtìdomi’ìtì-tal  tempo, gra- 
ne, e noiofà:  & la  cagione.pcrlaqualc  fa  defìderojèjpeiichepen- 
lb,  e giudico  dulcite  per  mezo  di  quelfaiquafi  contento  daualli 
horride.c  caue.cioe.da  glifpauentofi,&  bombili  pericoli,  che  in 
Amore  fi  rj trotiaqo; -morendo  conhaucr  prima  ueduto  ijfuo  bel 
uolto  verfo  me,giocódo,e  grato.-ilche,  comesJintènda,l'hàbbia- 
:no  à baftanza  dichiarato  di  Ibpratma  pche  poi  mi  metto  di  nuo-* 
uoin  fperanza, ch’ogni  mio  pcfierbhaiirà  piìTfeficefioe  di  que- 
llo,cioè.del  riuedere  il  uolto  della  mia  Donna,  piaceuole,e  gio- 
condo ucrio  me;qualfinc  più  felice  e di  cófeguire  quelcbe ulti- 
mamele da  gli  amanti  fi  defidcra;pcr  tal  cagione  il  mio  cuore  no 
ha  più  ardire  di  uoler  desiderare  la  morte;perche  morendo,ufci- 
rebbe  in  tutto  di  fperanza  di  douerlo  piticonfcguirc.  Ma  dimo- 
ltrandojchc  quella  mia  fperanza  fi?  uana  in  tutto;  dico, che  fi  co 
me  un  picciol  uetme  , ò altro  limile  animale  , cambiando  (opra 
un  lungo  dardo  uerlb  una  cllrcinità  di  quello;  il  dardo  atten- 
tandoli da  alcuno  ,o  con  mano  , ò con  altro  , uerfo  la  parte  con- 
traria à quella,  uerfo  laqualc  camina.il  uetme;  và  inedcfi-, 
mamentq, interne  col  dardo,  il  uerme  uerlb  la  iftclfa  par-, 
tf;  cosi  4 punto,  la  mia  u(t^  a^pp^udo  °gniiartc. , 
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Audio  di  caminarcin  alto  fbpra  lafperanza,  per  laquale  io  tem- 
pre ardo,  trattenendomi  del  continuo  nel  fuoco  amorofo,  affet- 
tando IVltima  mia  quiete;  quantunque  fopra  quella  fperanza 
penfa  di  falire  in  alto  alla  feliciti, che  desidera;  tuttauia.dfendo 
menata  la  fperanza  nel  fondo,  cioè , cadendo  ella  nel  bailo  fe nz.a 
confcpuirfi  cola  veruna  ; fia  menata  ancora  iniieme  con  lei  nel 
baffo, la  mia  vita  ; cioè, ritorni  di  nuouo  ali’cftremo  delie  fue  mi« 
ferie,  si  come  lì  ritrouaua  in  prima . 


SONETTO  XIII. 


£ntre  da  terra  i vò  guardandoli  citi» ; 
E poi  rimiro  la  mia  Donna  interra; 

Dico;  non  deue  eWhabitar  più  in  terra  ; 
Ma  abbandonarla , e far* albergo  in  cielo , 


Veggo,  il  fuo  chiaro  flirto  e/fer  del  cielo, , 

3S lon  driT^and'opre  à la  fenftbil  terra : 

Onde  fuoco  Slupi fce,  aria , acquai  e terra  ; ' 

E giunta  è pur  la  merauiglià  in  cielo . 

biella  il  E attor  per  alcun  tempo  in  terra; 

Ch'indi  piu  vaghi  Jpirti  ejfer  nel  cielo 

Sappiam  ; nè  fpeme  habbiam  piu  d porre  in  terra . 


o;r 


TeceV ancor  per  adornarne  il  cielo: 

Che , s*ei  ripofe  vn  fuo  Theforo  in  terra  ; - 

Dee  ripigliarlo , e riportarlo  in  cielo . 

Qjr  anta  difproportione  fìa  fra  le  cote  celefti,e  Diurne, e 
le  tei  rene, & caduche,  potrà  ciafcuno  per  te  fteifo  conofcerlo , fe 

f;irà  confiderado, che  quelle  fìano  cagioni}&  quelle  effetti,  quel- 
eeterne,c  quelle  corrotnbili  ; quelle  fupreme  , e quelle  infime; 
quelle  inuariabili.&qUefleriiutabili  ; quelle  di  foflanza  templi- 
ce,  che  dinota  perfettiorte  ; Se.  quelle  di  foftanza  compolla  , che 
dinota  tutto  il  contrario':  Et  finalmente  per  hori  elTere  in  ciò 
proliflò;  hanno  detto  iFilofofi  , che  per  la  molta  diuerfitd  loro, 
non  lì  pollano  mettere  in  vn  medefimo  genere  yqìuoco  . Non  è 


ih 
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però  da  negarli, che  fé  bene  fra  quelle, e quelle  fi  ritroua  una  di- 
uerfità  tale  : nondimeno  in  quelle  fia  alcuna  particolar  perfet- 
tione,  anzi  parte  di  diuinità,  non  caufatiua:  ma  più  tollo  parte- 
cipata da  quelle,  da  cui  prouienc  loro  Federe,  e la  vita,  ad  alcu- 
ne p;A  perfettamente  , che  ad  alcun’altrc  , come  dice  Arinotele 
nel  primo  libro  della  Meteora  : per  laqual  partecipinone , così 
neireflere,come  anco  nella  eternità  , fe  non  numerale , almeno 
Ipecifica,  come  fanno  i Filolòfi,  & confeguentemente  nella  diui- 
nità ; à cui  per  edenza , & afiolutaraente  compete  Federe , & la 
eternità;  lì molfero  molti  à dire.che in  tutte  le  cofe  fialapre- 
fenza  dei  fupremo  Facirore  : ilquale  dado  loro Federe, & la  per- 
fettione  ; & mantenendole  in  quelle;diftribuifce  loro  pr  iportio- 
nalmcnte  quelle  qualità,  e conditioni , che  debbono  con  termi- 
ni, e mifure  conuenienti , confeguitare  à queli’ellere , fi  come  è 
la  fortezza,  la  leggiadria,  la  bellezza , la  grada , & altre  Umili: 
Ilperche  Virgilio  in  vn’Egloga  diflej 

louis  omnia  piena  : Et  rillelfo  forlè  volfe  lignificare  nel 
fello  dell’Eneida,  in  pcrlòna  d’Anchilè,  cosi  dicendo* 

Principio  caelum,  ac  terrai ; camposefa  liquentet , 

Lucent em%  globum  Luna , litania % atira 
Spiritai  intuì  alit  ; totamq.  infu/a  per  artut 
Meni  agitat  molem  t <*p  magno  fe  torpore  mifeet. 

Con  quel  che  fegue  : Et  in  Lucano  fi  legge; 

luppiter  efè  quodeunque  videi, quodeunque  monetar. 

Ilche,  come  in  parte  fi  c trattato  di  fopra,  elfi  dilfcro, perche  ne 
gli  effetti,  che  fi  producono,  rimangono  imprcfli  i vefliggi  della 
loro  cagione  ; per  iquali , come  per  effetti  noti,  e fenditi , ci  mo- 
riamo à dire,  che  quelli  non  pollano  edere  prodotti , fe  non  da 
vn  Facitore  fipientilfimo,perfettiflìmo,  anzi  d’immenfà  virtù, e 
d’infinito  vigore,  nel  modo  che  vergendo  noi  alcuna  beilifìtma 
fcoltura  ; verrebbomo  tollo  in  penderò , ch’ella  fia  fiata  fatta  da 
perfettifiimo  fcuItore.La  onderanno  .errato  coloro, iquali  han- 
no detto,  che  il  fommo  Iddio  n6  concorra  nelle  cole, come  cau- 
fa  efficiente  : ma  come  cagion  finale , ò al  più , come  cagion  for- 
male . Quella  è vna  belliffima  fcala , per  falire  al  cielo , e con- 
templare la  fuprema  cagione  di  tutte  le  cofe , di  quanta  perfet- 
tione,bellezza,  e potenza,  ella  fia;&  che  finalmente  in  ogni  vir- 
tù,e perfettione,  in  infinito  ecceda  tutte  le  cofe  create:  ilperche 
fin  Paolo  fcriuendo  a i Romani  al  decimo  capo  dice;  Iuuif bilia 
Dei  ex  creatura  mundi  tnteUtBa , per  e a qua  falla  funt , confpi- 
ciuntur  yfempiternaqj  tini  virtut , ffDiuinitat . Ma,  le  alcuno 
mi  diccfle,  che  Iddio  non  fia  caufa  efficiente  delle  cofe  inferiori, 
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•ma  folo  le  caufe  feconde, che  immediatamente  le  producono;  ter 
pii  direi, che,le  bene  i Frlofofi  dicono,  ilie  quelle  cofc  da  quelle 
fi  facciano,non  n cghino  pure, chele  feconde  cagioni  operino  per 
uirtù  della  prima:&  perciò  i’Auttor  del  l'Ino  delle  caulc,nelprm 
cipio  difle  , che  ogni  prona  cagione  Miliuilca  più  fopra  l’effetto 
fuo,chela  cagione  iimucrfal  feconda;  fiche  da  molta  Juogliidi 
Arifiotcle  fi  potrebbe  far  chino  ; quali  bora  lafcio  per  non  elfere 
lungo.Elfendo  aduque  ucriflimo.chc  tutte lecofe inferiori,  qual 
più, e qual  menomano  partecipi  di  perfStjtiaoe,edi non sò  che  di 
diuinita,  farà  anco  uerifiimo.che  l’huomo  nc  fin  partecipe  più  di 
tutte  l,alttc,&  che  fra  gli  indiuidtii  deU’huonto,  cosi  nel  fello  di 
Dialchio,come  di  fedina, tic  ne  fia  alcuno  , che  n’è  partecipe  più 
degli  altri,  fi  come  fiimoltro  in  quello  Sonetto,  che  fiala  mia 
Donna  fra  quelle,  che  ne’  tempi  miei  ho  potuto  conofcerc,  non 
che  prima  none  fieno  Hate  limili,  ò forfè  migliori.  Scritto  adun- 
que , che  quando  dalla  terra  io  uò  riguardando  il  cielo;  & dapoi 
rimiro  la  mia  Donna  in  tetrodi  co,  ch’ella  non  debba  più  habira- 
re  nella  terra:  ma  abbandonarla, e fare  albergo,  & habitatione  in 
ciclo  ; & ciò  dico,conolcendo,chepcrla  fua  molta  perfettione.il 
cielo  farebbe  luogo  à fe  conuenientc,e  non  la  terra;  ueggendoli 
ih fuo  chiaro  fpirito,  per  le  opere  chiare,  & illultri,  che  produce; 
ellcr  del  cielo,  e non  immerfp  ne  gli  affetti  terreni, dapoi  che  nó 
indrizzale  lue  operationi  alla  fcnfibil  terra, come a fuo  fine, cioè 
alle  cole  terrene,  fenfibili,  e caduche  : ma  alle  cclcfti,  & intellet- 
tualinlpercheli  flupifoono  gli  elementi  tutti, quali  ordinatameli 
te  polli,  fono  quelli, cioè, il  fuoco,  l’aria,  l’acqua  , eia  terra;  & di 
quello  ancora  è giunta  la  marauiglia  nel  cielo;  fiche  dico  per  di- 
notare la  fomma  pei  fettione  delle  opere  fue . Ma  volendo  ip  al 
modo  à me  poffìbtle,  andar  confiderandu  la  cagione , per  laqua- 
le il  fommo  Fattore  la.  fece  nalcere,e  la  fà  infino  à quell’hora  vi- 
uerc;  dico,  che  la  diede,  e conceffc  à noi  fopra  la  terra  per  alcun 
tempo;  accioche  da  lei  polliamo  làpere,  c conofcerc,  che  nef  cic- 
lo fiano  più  vaghi  , c più  begli  fpinti , come  fono  gli  Angelici  ; 
percioche, argomentando  noi  dal  meno  al  più;  diremo, che,  fe  in 
terra  fi  ritroua  vno  fpirico,cosi  bello,  c di  tanta  perfettione , co- 
m’è  quello  della  mia  Donna  ; molto  più  belli  è da  giudicarli  , 
che  fiano  quegli,  clic  nel  ciclo  lì  ritrovano:  & la  diede  ancora  in 
terra;accioche,conolcendo  noi  per  mezo  lùo,  la  bellezza, c per- 
fettipne  de  gli  fpiriti  celcfti , non  lwbbiamo  piu  a metrerelpc- 
ranza  nelle  cofe  terrene  : ma  nelle  celelli, effondo  quelle  di  moU 
to  maggior  bellezza,  c perfettione  ; & pollò  ancora  dire , che  la 
produlicil  lommo  Fattole,  per  adornarne  il  cielo  doppolamor- 
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re  , & la  rcfurrcttione  del  corpo  , facendoti  tanto  più  adorno  un 
luogo  , quante  piu  cofebel!e,e  perfette  vi  fona:  ina  c daauuer- 
tirfi,  che  io  qui  parlo  dell’adornamento  accidentale, non  dell’ef- 
lentiale.che  procede  (blamente  da  Dio:  ilche  vo  io  giudicando; 
perche, ile  il  lii  premo  Facitore  ripofe  in  terra  per  alcun  tempo  vn 
filo  theforo;  qual’e  la  mia  Donna;  è cofa  giulta  , che  egli  lo  ripi  - 
gli,&  le  lo  riporti  foco  nel  cielo;&  lei  chiamo  , theforo , cllendo 
ì’amme  fchiette,  e pure,  à guila  di  prctiofifliini  thefori . Ma  in 
quello  Sonetto  alcuno  mi  potrebbe  ripréderc,  perche  replico  da 
principio  al  fine  del  Sonetto , due  fole  parole , e definenze  del 
mcdcfiino  lignificato, quali  fono, cielo, & terra:  Allaqual  dubira- 
tione  io  nfpondojche  quello  li  l'uol  fare  ad  arte  , e con  vaghez- 
za,lì  come  li  vede  hauer  fatto  in  un  fuo  ionetto, il  Marmitta, Co- 
pra la  morte  di  Filippo  Strozzi , che  rutto  va  in  definenze  con 
due  Iòle  paiole;  quali  fono, vita,  cmortc;&  fi  come  ancora  io  mi 
ricordo  di  hauerne  vdito  un’altro  da  vn  g'ouane  , chiamato  il 
Poetin  pallore, con  le  definenze  d’un  medefimo  modo  da  prin- 
cipio a fine  del  Sonetto  ; & in  altri  moderni  fi  uede  altresì  of- 
feruato  il-medclirao. 

SONETTO  XIII I. 

La.  duo  contrari  in  vn  {oggetto  infime 
Tgafcediflruttion  : ma'l ghiaccio,  e'ifoco, 
Toffedendo  al  mio  cuor ' ambo  vn  fot  loco; 
Vvn  forge  à l'altro  le [itcfot'gc  direttici 

Il  ghiaccio  fà , che  così  ardendo  i fremei 
Il  pianto;  che  non  mai  molto  , nè  poco 
Diminuir  vedrafsi  ; ondilo  fon  fioco; 

Spegner  douria  ; ma  di  più  fiamme  è vn  [me . 

I [cruenti  fofpiri  e [con  dal  freddo; 

Che,  f e quel  dentro  in  vigor  fommo  arriva; 

Il  cuor  di  più  facellemrder  mi  fanno . 

C osi  mia  vita  hor  muore  ; horfi  fa  vìua  ; 

Così  m'infiammo  fempre , e mi  raffreddo; 

E varia  farmi  ogni  flagion  de  l'anno . 


Non 
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Non  tutte  quelle  cofe , che  non  fono  le  medefime  fra  loro* 
poflòno  dirli  elfcr  contrarie  ; perciochc, come  dice  Ariftotele  nel 
quinto  libro  della  Metaphilìca  , alcune  cofe  non  fono  le  ifteffe» 
che  lì  dimandano  diuerfe,  si  come  fono  due  cole  , chcfpccifica- 
ramentc  differifcono,come  per  effempio , rhuomo,  &il  cane  ; e 
diuerfeanco lòno  quelle  cofc,  c’hanno  diuerfa  materia; si chc,lc 
la  materia  è diuerfa  numeralmente  $ effe  medelimamente  fono 
diuerfe  numeralmente;&  cosi  diciamo, che  vn'huomo  lia  diuer- 
fo  da  vn’altro  perla  diuerlità  numerale  della  materia  : ma,  fé  la 
materia  è fpecifìcatamenre  diuerfa  ; nel  medelìmo  modo  ancora 
fono  quelle  diuerfe,  quantunque  hauelfero  i'iftefla  forma, come 
per  cileni  pio,  vna  i tatua  di  Celare  in  bronzo,  & vn’altta  in  mar- 
mo. Polìònfì  ancora  dire  diuerfe  quelle  cofe,  lcquali,  quantun- 
que fieno  riltclTe  numeralmente  ; fono  pure  diuerfe  neU’effcn- 
7.a,c  definition  loro, come  farebbe  d dire,  Fracefco,e  la  lua  bian- 
chezza,onero  le  parti  diffìmilari  d’vn  medelìmo  compofto,  ò il 
falire,  & il  difendere  ; quali  infieme  conuengono  nel  moto  $ & 
diuerfe  finalmente  lòno  quelle  colè  , lcquali,  le  fi  dicono  efler  le 
medefime,  ritrouandofi  infieme  vnitc  accidentalmente,  come  la 
bianchezza,  e la  mufica  in  Socrate  ; lì  dicono  poi  diuerfe, quan- 
do che  cosi  viiite  non  fi  ritrouano,  dapoi  che  l’elfere elle  le  me- 
delìme  accidentalmente,procedea dalla  vnità  del  foggettojqua- 
le,eflendo  da  loro  difunito  j fi  dice  ancora  edere  da  quelle  di- 
uerlò  : doue  è da  auuertirfi  , che  quelle  cofelòno  veramente , e 
prima  diuerfe;  quali  non  conuengono  infieme  in  cofa  veruna, 
come  fono, Iddio,  eia  materia  prima;  ilchc  forfè  lafciò  Arifto- 
tele in  quel  luogo  di  dire;  potendoli  ageuolmente  dalla  forza 
del  uocabulo, intendere . Sonoui  ancora  alcune  cole, che  non  fo- 
no le  ilteffe;  ma  fi  dicono  eflere  differenti  ; quali, effóndo  diuer- 
fe fra  loro  in  alcuna  colà;  in  alcun’altra  poi  è dibifògno,checon- 
uengano , qual  conuemenza,  ò è nel  genere, ò nella  fpecie,oue- 
ro.nella  fimilitudine,e  proportione,  pur  che  non  fia  nel  numero; 
come  fono,unleone.&  vn’orlò,  due  huomini.1,  e due  cofe  biache, 
ancor  che  fieno  in  diuerfi  gradi  di  bianchezza  ; Se  lòno  medelì- 
mamente  differenti  quelle  cofe, il  cui  genere  vniuoco  è diuerlb, 
ancor  che  forfè  conuengono  nel  genere  analogo  , ò per  dir  me- 
glio ,nel  trafeendente  , come  fòno^’animale  » & il  colore  : & in 
quello  modo  le  cofe  diuerfc,e  le  differenti,  fi  pigliano  per  le  me- 
defime . Poflònfi  ancora  dire  communemente  differenti  i con- 
trari),& anco  quelle  cofe,che  fono  diuerfe  neU’eflènza  loro,  co- 
me la  pietra, & il  metallo.  Trouanfi  poi  alcune  cole, che  non  ef- 
fondo le  iilefl’e  ; fi  dicono  efler  difsimili,&  fono  quelle,  che  non 
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conucngono  ne’  medefimiaccidenti;&  cosi  diciamo  communc- 
mentc,  che  due  huomini,  non  s’allì  miglino  punto  j & fi  dicono 
anco  di  Hi  mili  quelle  cofe,quaIi,bencheficnofimiliin  alcune  po- 
che cole  : nondimeno  fono  dirtìmili  in  moke , come  le  due  huo 
mini  alfomigliandofi  ne  gli  occhi, e nelle  ciglia;  fufiero  poi  dilli— 
mili  in  tutte  l’altre  parti  del  corpo.  Sono  ancora  diflimili  quel- 
le cofe,  che  non  conuengano  nella  medefima  qualità  , come  per 
eflempio,  il  corbo,&  il  cigno  : & finalmente  fono  quelle,  c’han- 
no pochiflime  qualità  cótrarie,  onde  pollano  alterarli, e mutarli, 
come  (arebbono  due  uinijquali, benché  hauefièro  una  medefima 
qualità,  onde  pollano  ambo  mutarli  ; per  cui  ti  dicelfero  limili, 
hanno  poi  l’altrc,  nellcquali  tòno  diflimili . Trouanfi  poi  alcu- 
ne cofe,  che  non  fono  le  medefime  mia  fi  dicono  efiere  oppoftej 
quali  communemente  fonoi  contradi ttorij , come  ledere, e non 
federe  ; & fono  anco  tali  per  commun  parlare  i contrari; , come 
l’amaro, & il  dolce;  & cosi  parimente  fono  opporti  i rclatiui  , co- 
me la  metà  , & il  doppio  $ il  feruo,  & il  padrone;  & cosi  anco  la 
priuationc,  e l’hnbito.come  fono  la  cecità,  c la  uilla.  Chiamanti 
poi  oppollc  quelle  cofe , che  fono  termini  della  generation  e , e 
della  corruttione;  quali  fono  , l’atto , eia  potenza  ; & cosi  fono 
ancora  le  cofe  incompolfibili, quali  non  pollono  ttarfi  infieme  in 
vn  medefimo  foggetto  acro  àriceuerli, come  fono  per  elfempio, 
il  bianco, & il  nero,&  i colori  meti,efTendo  erti  partecipi  della  na 
tura  de  gli  eftremi,&  quelli  ueramente  potrebbono  ancora  dirli 
contrari; . Trouanfi  finalmente  alcune  altre  cofe,  che  non  fono 
rirte(Te;quali  li  dicono  elfer  contrarie  ; & in  un  modo  ( benché 
alquanto  impropriamente)fono  quelle,che  effondo  differenti  di 
genere,  non  polfono  Ilare  in  vn  medefimo  oggetto,  lì  come  fono 
1 generi  diuerfi,  e non  ordinati  l’uno  all’altro  , come  inferiore  à 
fuperiore  : nel  qual  modo  farebbe  l’animal  pedertre , & il  volati- 
le,ò il  genere  del  fare,&  quello  del  patire , ò il  uitio  , e la  uirtù, 
ouero  i generi  contrari;,  come  fono,  il  male,  & il  bene  j quali  da 
Ariftotele  ne’  Predicamene,  & nel  quarto  libro  della  Topica,fo- 
no  chiamati  generi  contrari;  . Sono  poi  propriamente  contrarie 
quelle  cofe  , che  differifeono  più  di  tutte  l’altre,  quali  fono  nei 
medefimo  genere,fi  come  è il  bianco, & il  nero,  nel  genere  del  co 
lore:&  il  dolce , el’amaro  nel  genere  del  fapore  , fecondo  l’opi- 
pinione  d’Arirtotele,da  cui  differiate  Galeno,  come  forfè  dire- 
mo altrouc  ;&  così  ancora  fono  contrarie  quelle  colè,  che  diffe- 
rifeono più  di  tutte  l’altre,  quali  fono  atte  ad  edere  riccuutc  nel 
medefimo  foggetto,come  fono  , il  bianco  ,&  il  nero  ,qual  modo 
dijferifcc  dall’altro  immediatamente  pollo  di  fopra  ; perche, co* 
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me  dichiara  Aldlandro  Aphrodilcoin  quello  luogo,  non  tutti  i 
contrai ij  delibino  modo,  quali  ncll’iiluTo  genere  fòmmamen- 
te  dift'erifcono;  fono  atti  ad  ert'er  riceuuti  nei  medefimo  (ogget- 
to, come  fono  il  ragioneuole,  Si  l’irràgioncuole  ; né  meno  tutte 
quelle  cofe,  che  fono  atteà  riceuerfi  nel  medefimo  (oggetto  , fi 
ntrouano  neli’iitertb  genere,  (ì  come  la  qualità, e la  quantità  fo- 
no atte  ad  edere  riceuutenel  corpo:  & nondimeno  non  fono  nel 
medefimo  genere  . Sono  poi  medefimamente  contrarie  quelle 
cole,  che  fra  loro  diflèrifeono  più  di  tutte  raltre,che  cadono  (or- 
to la  ìfteflà  potenza  , ò facilità  j & cosi  la  Rheror ica  (ì  verfa  ne* 
contrai  ij,  come  nel  lodare,  e nel  vituperare;  nell’accufare,  e nel 
difendere,  nel  perfuadere  , & nel  dilfuadere;  & la  Dialettica  fi 
verfa  nel  vero,&  nel  falfo;  & cosi  ancora  la  medcfima  potenza 
dell’udito  li  uerfa  ncll’agcuolezza.e  nella  difHcultà  deli’vdire-  & 
fe  alcun’altrc  cote  fono  partecipi  in  alcun  modo  , di  contrarietà; 
fi  diranno  contrarie  accidentalmente.cioè,  per  cagione  de’  con- 
trari; iddìi . Da  tutto  queljdie  s’é  dctro,(ì  conoìce,the  no  tut- 
te le  cofe, quali  non  fono  lifteffe;  fiano  in  tal  modo  oppofte  fra 
loro, che, eirendo  inficine  unite, fi  dilli  uggano  ; ma,  che  quello 
competa  folamcnte  ài  contrari;  veri,&  ad  alcuni  oppo(li,per  ef- 
fcr  che  hanno  natura  di  veri  contrari; , fi  come  ciaicuno  intelli- 
gente potrà  difeotrerein  tutte  quelle  cofe  porte  di  fopra;quali  fi 
dicono  non  ert'er  le  medefimefra  loro  : Si  la  cagione, per  laqualc 
quello  compete  veramente  à i contrari;  ; e l’irtcfla  natura  loro, 
laqual  opera  per  mezo  delle  qualità  contrarie, edendo, che  le  for- 
me inferiori  non  operano  immediatamente,  ma  per  mezo  di 
irti  omenti  ; & per  quello  nel  principio  del  prefente  Sonetto  io 
dico, che  fra  due  contrari;  ;qualrlì  mettono  infieinein  un  n>o 
defimo  (oggetto,  nafea  diilruttionc  di  loto  11  erti  differentemen- 
te,fecondo  la  fot  za, e portanza  dell’uno,  ò dell’altro  nell’operare 
contra  il  fuo  contrai  io  : & apprerto  quella  propofitione  cosi  di- 
chiarata, io  foggiungo,  che  ciò  non  fi  verifichi  in  me  Aedo,  in 
quelli  due  contrarij,  cioè,  nel  ghiaccio,  & nel  fuoco  d'Amorc; 
perche  dii  fi  Hanno  inficine  in  un  medefimo  luogo  ; & l'uno  dà 
all’altro  le  fuc  forze  cftreme  di  potere  operare  , fecondo  la  na- 
tura lua  ; lidie  douerebbe  edere  tutto  per  contrario, cioè, che  no 
potcllèro  Hard  infieme  in  un’illcflo  luogo  .-  anzi  fi  diftruggelfero 
più  rollo,  che  fi  dell  ero  forza  l’vno  all’altro  per  operare.-  & que- 
ilojche  io  d ico,e;pcrchc  il  ghiaccio, & il  fuoco  fi  (brino  infieme 
in  uiumcdcfima  pai  tc  del  mio  cuore,  offendo  , che  egli  arde  di 
fuoco  de’  fof'piri;  di  ardenti  (Timi  defiden  j,e  d’ira  per  non  potei- 
conlcguirc  quache  defidera  ; às^gghuccia  pei  lo  freddo,  chq 
A ’’  xiiulta 
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rifatta  dal  timore  di  non  fucccderc  tutto  i!  contrario  di  quello, 
che  defidera  ; & l’uno  porge  all’altro  le  fi; e forze  eltreme  ; per- 
che quanto  più  ardenti  fono  i fofpiri,  i defiderij , e l’ira  j tanto 
è maggiore  la  paura  per  cagione  del  dubbiofo  fine,  come  accade 
lempre , che  quel , che  molto  fi  defia , molto  timore  apporti  di 
non  poterli  finalmente  confeguire  : & cosi  per  contrario , quan- 
to è maggiore  la  paura  , tanto  più  s’accendono  i di  fidcrij , e la 
volontà  : ondeauuiene,chc  il  ghiaccio  , quale  in  quello  luogo  fi 
mette  per  lo  molto  freddo,  che  fuccede  dalla  pjura  , fi  come  an- 
cora fi  piglia  di  l'opra  ; faccia  , che  io  cosi  ardendo  di  defiderij  ; 
tremi  temendo , per  quel,  che  fi  è detto . . Vedefi  ancora  in  me, 
che  un  contrario  ingrandifea  l’altro  , e gli  dia  forza  ; percioche 
il  pianto,  quale  nè  molto,  nò  poco  fi  uederà  mai  diminuire  : on- 
de io  fon  fioco,  cioè  debole,  e rauco  diuoce  ; douria  fpegnere.S: 
ammorzare,cioè,iI  mio  fuoco,  per  mezo  delle  lagrime  , eifendo 
elle  di  natura  d’acqua;  & con  tutto  ciò,  è un  Teme  di  più  fiamme, 
cioè,  c origine  di  maggior  fuoco  ; perche  quanto  più  piango  per 
dolore,  tanto  maggiormente  ardo  di  fuoco  de’ fofpiri , de’  defi- 
derij,c  dell’ira  ; & l’ifteifo  confermando  dico,  che  i fofpiri  fcr- 
uenti  deano  dal  freddo,  cioè,dalla  paura  ; perche, quando  den- 
tro il  mio  cuore,  quella  arritia  infornilo  vigore,  e forza,  quei 
fofpiri  il  fanno  ardere  di  più  facelle  , & di  maggior  fuoco,  & 
in  tal  modo  un  contràrio  dà  forza  all’altro  ; percioche , quando 
è lòmmo  il  timore  , ali’hora  fono  ardcntillimi  i fofpiri , i defide- 
rij , & l’ira  : onde  appare  , che  i fofpiri  cosi  ardenti  nafeano , &c 
procedano  dalla  fomma  paura  , come  da  pi  incipio,&  origine  lo- 
ro : percioche , fi  come  l’effetto  fi  fà  grande  per  grandezza  della 
fua  cagione  , cosi  medefimamente  i fofpiri , tanto  fi  fanno  più 
ardenti , quanto  più  s’ingrandifce  il  timore:  per  cagione  delle 
quali  diuerfità , la  miauirahora  muore  , & bora  fi  faviua:muo- 
re  pcrlo  molto  freddo  ,chc  procede  dalla  paura  ; qual  morire, 
fenonèvero;  può  nondimeno  per  commune  ufo  di  patiate, 
chiamarli  morte  : eli  fà  uiua  pcrlo  inolio  caldo  de’  defiderij  ar- 
dentiflimi  .quali  mi  ricornano  in  uita  per  la  grandiflima  fpe- 
rauza , <;he  mi  porgono  ; fi  che  per  le  medcfiniè  diuci  fìtà  io  mi 
infiammo  fempre,  e mi  raffreddo  , & mi  pare  eflcr  varia  ogni  Ita- 
gion  dell’anno, ardendo , quandoché  non  dourci  ardere  : ma  più 
toilo  raffreddami  i,&  raffreddandomi, quando  dourei  ardcte:on- 
de  non  c marauigiia,  fe  mi  pare, che  le  ibgionifiano  varie, e non 
fecondo  il  lor  corpo  naturale  . 
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SONETTO  XV. 

^vANDO  pgli  occhi  al  cuor, dolce, et  bumile 
Entrò  il fembianre  di  Madonna  -,  i difisi'. 

Deh , fe  non  più  da  quefi' albergo  vfcìfsi  j 
T^e'l  riputaci  infitdiofio,  e vile: 

Ma,  poiché  fiero  , e'nfuperbito  aprì  le 

' Torte  almartir  sje  prima  vnqua  ilridifsi ; 

Dico  hor  ; deh  quelle  à dipartirne , aprifisi9 
Tria,  ch'i  giunga  à l'età  tarda , e fenile : 

*Deh  fujferveri  i rai  chiari,  e fplendenti  ; 

Che  ficrififie  Tlato  ; e di facelle  accefi 
Giffcr , mirandi  io  lei , verjo  il  fuo  cuore . 

facci  amboy^tmor  da  le  tue  fiamme  offe  fi; 

Ch'ella  in  fientirle  olirà  ogni  modo  ardenti ; 

Mi  parrà  via  men grane  ogni  dolore. 

Antica  queftione  è (lata  tra  Filo fofi.fe  quando  noi  veg- 
liamo, e(cc  alcuna  cofa  da  gli  occhi  nofti  ije  uà  all’oggetto  uifi- 
bile  , oucro,  alcuna  cofa  dell'obietto  uifibile , elee  da  quello  j & 
uiene  àgli  occhi  no(tri,-ò  forfè  fi  dàaleun’altro  modo  di  pro- 
durli l’atto  della  uifione  . Molti  lono  Itati  di  parere , come  Pit- 
tagora,  Empedocle, & altri , che  quando  alcuno  uede,efca  da  gli 
occhi  luoi  uno  fpirito  , onero,ragg!o  focofo  j la  cui  culpidc  , ò 
punta  è ne  gli  orchi  di  elfo  riguardante  ; c la  bali  è nella  fuper- 
ficie  della  colà , che  fi  uede . Della  ificllà  opinione  ancora  pare, 
che  fia  fiato  Platone  nel  Timeo,  come  riferifee  Ariftotple  nel  li- 
bro del  Senio,  e del  Senlàto  , benché  altri  lo  difendono  d'altro 
tnodo,come  fi  dirà  apprelfo  . In  fauore  di  quella  opinione  lono 
molte  clperienze,  e ragioni  di  non  picciol  momcntoj  impcroche 
li  uede  chiaramente,  elicgli  occhi  fiauo  per  fe  ftelsi  lucidi , e ri- 
vendenti, &che  ftropicciandofi alquanto,  ouero  , mouendofi 
uelocifsimamentenellctencbrej  paiano  ufeir  da  cfsi»  fplcndcn- 
lilsime  Scintille . Dimoiti  aci  parimente  j'efpci  lenza , che  i u ce- 
chi 
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chi  per  Io  più,veggono  meglio  di  lontano, che  di  vicinoùlche  nò 

E are, che  pofla  elfer  per  altro,  fc  non  perche  i detti  raggi  vifuali 
>ro,ellendo  molto  grofsi , & impuri  per  cagione  dell’età,  non  lì 
pollano  fuanire , ò dilfipare  m breue  fpatio  di  via,  in  modo  tale, 
che  quel  che  di  elfi  (piriti  douerebbe  gire  in  lunghezza , lì  um- 
fee  in  grotfozza,  per  cagione  della  vicinanza  deH’oggetto,  quale 
impedendo , che  ellì  lì  difendano  , & fi  allóttiglino  per  conue- 
niente  (patio,  è caufa,che  da’  uecchi  non  fi  polla  perfettamente 
vedere  : & oltre  à ciò, fi  fcriue,che  il  balìlifco  vccide  gli  huomi- 
ni  con  la  villa  : ilche  non  debbe  giudicarli,  che  proceda  per  al- 
tro, fe  non  per  gli  (piriti , ò raggi  uifiui  infetti , e uclcnofi  , che 
efeono  da  gli  occhi  Tuoi . Et  rifefio  anco  fi  conferma, perche  le 
donne  ogni  uolta  c’hanno  il  lor  folito,e  naturai  fiufio  di  fangue, 
macchiano  gli  fpecchi,ou’elle  fi  rimirano  : anzi  di  più  , quando 
alcuno  uuole  piu  perfettamente  vedere,  chiude  alquanto  le  pal- 
pebre : ilche  non  è peraltro , fenon  perche  in  tal  modo  i detti 
raggi  infilali  vfeendo  più  lottili , poflbno  caminarc  per  più  lun- 
go lpatio,in  modo  tale*,  che  fe  la  uifta  li  caufafle  per  contrario, 
cioè,  per  introduttionc  d’imagini  negli  occhi , più  tolto  le  pal- 
pebre lì  douerebbono  maggiormente  aprire, che  chiudere. Que- 
ite  fono  le  più  importanti  ragioni,  che  lògliono  addarli  in  fauo- 
re  della  raccontata  opinione:  & fc  bene  altre  opinioni  fono  ap- 
portate da  Alelfandre  Aphrodifeo  nel  fuo  fecondo  libro  dell’a- 
nima : nondimeno  lelafcio,eflèndo  limili  alla  già  detta,  inquan 
to,  che  tutte  prefuppongono  , che  da  gli  occhi  del  riguardante 
efea  alcuna  colà  : fiche  tutte  faranno  confutate  con  lemedcfi- 
me  ragioni . Diciamo  adunque, elTer  falfo,che  per  farli  la  villa, 
iia  dibifogno  , che  da  gli  occhi  efea  alcuna  cola  rifplendente  in 
guilà  di  raggi  : imperochc,  fe  i detti  raggi  fono  di  natura  di  fuo 
co,noi  non  potrebbomo  riguardare, fe  non  quelle  cofc,  che  fono 
nell’alto, cfsendo  la  natura  del  fuoco, di  falire  ; anzi  quegli  da  gli 
impeti  de'  venti  dillipandoli,  noi  non  potrebbomo  vedere  le  co- 
fc  (usamente, & in  un  medefimo  modo  fempre  : & oltre  à ciò, la 
vilione  facendoli  in  vn  (libito  , fi  come  con  l’efpcrienza  li  cono- 
fee:  quelli  raggi  in  che  modo,elsendo  corpi,  li  potrebbono  mo- 
nere,cosidi  fubito  per  vn  lunghifsimo  fp  itio  di  via  , come  da 
terra  intino  al  cielo  ? Anzi, come  dice  Ariiiocejc , non  fi  potreb- 
bono rimirare  le  cofe  fredde, & hurnide  , come  l’acqua,  & (òpra 
tutto  i ghiacci , per  eflcr  che  i detti  raggi  uifi  ellinguerebbono. 
Oltre  a ciò, come  dice  Alefiandro  nell’ifelfo  libro  dell’anima , ò 
quel, che  efee  da  gli  occhi  del  riguardante  , è di  natura  di  fuoco, 
ò d’aria, ouero,i  lume  ifeflo  inondi  fuoco  per  le  ragioni  a (fo- 
gnate ' 
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gnatcdi  fopra  : non  d’aria,  perche  elle  n dono  fuori  de  gli  occhi  i 
ballanzajquella  degli  occhi  farebbe  louerchia;  Nc  meno  fi  deb- 
be  dire  ciler  lume,  per  la  medtfìma  ragionc.eflendo  ballante  il 
lume  cllcriote:  anzi  di  più,  fc  fulIeJume;  noi  per  mezo  di  cj  li  el- 
io potriamo  vcdcie  nelle  tenebre:  quali  non  fono  atte  ad  eilin- 
guei  lo;  pcrChc,non  eflendo  elle  colà  reale, e fùilifiente;non  han 
no  qualità  alcuna  atriua,  con  cui  la  potcilcro  eftmguere  : e fè  al- 
cuno diceflechc  noi  non  polliamo  vedere  nelle  tenebre, per  cflèr 
che  quel  lume  è molto  debole, e per  ciò  non  poficntead  iilufira- 
re  l’aria  eftrinfeca  ; laida rifpofla  farebbe  falla  , perche,  le  fullc 
così  debole noi  per  mezo  luo  non  potrebbomo  vedere  i cicli,  e 
le  (Ielle;  quali  ci  (uno  tanto  di  lontano . Ma,  fòli  gli  conce  delle, 
che  cucilo  lume  lìa  cori  debole, come  egli  dice  ; noi  non  potria- 
mo  vedere,quando  che  fulfc  vn  giorno  chiaio , efereuo  ; perche 
quel  lume  cosi  debole  frrebbe  vinto, & occupato  da  quello  quali 
infinitamente  più  intento, in  modo  tale, che  non  vcdrebbomo,fè 
non  la  notte  fola.ouero  il  giorno,  quando  che  l’aria  flcllc  molto 
folca  & ottenebrata;  ilche  è fallò:  anzi  di  più,doue  follerò  mol- 
ti htiomim  vniti  in  alcun  luogo  ol'turo;  da  i molti  piccioli,  e de- 
boli lumi  vniti  inficine , potrebbe  quel  luogo  elfer  perfettamente 
illuminato  ; ilche  e parimente  fallo  . Nc  meno  è vero,chc  quel 
raggio  faccia  la  fua  baie  nella  colà,  che  lì  vede,  c l’acutezza  nel- 
l’occhio; impeiodiei  raggi,  qua  oro  più  s’allontanano  dal  luogo, 
onde  procedono;  tanto  più  fi  vanuo  facendo  anguille  fottili  : & 
in  tal  modo  Infognerebbe, che  fulfc  tutto  il  contrario,cioc,che  la 
bafe  folle  nell’occhio  ; e l’acutezza  nell’oggetto  , Altre  ragioni 
apporta  AlefTandro;  le  quali  per  bi  cuicà  filalciano,cficndochcle 
già  dette,  fono  badami  à confutare,  non  lolamentc  l’opinione 
addotta  di  fopra  ; ma  ancora  quella  di  coloio , iquali  in  difefa  di 
Platone, han  detto, che  quel  lume  non  lìa  di  natura  di  fuoco,  ma 
incorporeo, e limile  al  cclcllc,  procedente  dal  corpo  folarc,  quali 
da  vn’occhio  del  mondo  maggiore;  à cui, come  picciol  mondo, è 
aflomigliato  il  corpo  noilro,c,omc  fi  dii à in  vn’akrodifiorlò.  Al- 
cuni altri  indifclà  dcU’iJlcfìu  Platone, han  dctro.che  da  gli  occhi 
di  chi  riguarda  , prcuenga  vna  operatione  de  gli  fpiriti  animali, 
prodotti  dal  proprio  temperamento  del  ccruclio,  come  dice  Ga- 
leno: quale  operatione  havn  non  sò  che  di  corporeità,  per  elite 
che  fi  produce  da  vno  cliìciente  co:  porto,  cioè  dallo  fpn  ito  ani- 
male, come  s’è  detto  : qual  maniera  di  l'pirito  non  c altro, fic  non 
la  parte  piu  forale, c nobile  del  perfettiflimo  làuguc;  ilqtialecl- 
feudo  dalla  temperatura  del  cei  nello  , ridotto  in  forma  di  fpirito 
animale  ; fi  là  come  aereo  : ma  poi  (dicono  coitoro)  inquanto  al 
. modo 
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triodo  de  ll’operare,è  operationc  incorporea,  facendoli  la  vilume 
lènza  interuailo alcuno  di  tempo:  ilche  non  c conueoiente alla 
natura  de*  corpi . Mane  meno  quella  diteli  e ballante  à f.duar 
Platonejperciochc  il  meda  dcli’operarc  prouienedal  modo  del- 
l’elfcr  formale  , dimoftrandoqual’efJb  lia, come  fanno  i Philolò- 
phi:  per  la  qual  col’a.fe  lo  fpirito  animale  è corpose  la  virtù  vifiua 
e organica, e materiale;c  cola  imponibile, che  operino  alti  imen- 
ti,  che  nel  modo  ad  c(Ti  potàbile,  e conuetuente  : la  onde,  l'eefli 
fono  corporeità  loro  operai  ione  farà  parimente  corporea, c ma- 
teriale ; & in  tal  modo  il  vedere  non  fi  produrrà  lenza  alcun  no- 
tabile l'patio  di  tempo  ; llchc  è fallò  : Et  olrra  di  quello, le  lo  (pi- 
rico animale^ cagion  limitata^  terminata  nella  fua  virtù  ; in  che 
maniera  può  egli  operare  lenza  limitatione  di  tempo  ? anzi  di 
più.efTendocne  quella  operatioue  nafte  da  corpi, e da  virtù  cor- 
porea,cioè  da  gli  (pinti  animali,  e dalla  virtù  vilìua  ; quali  fono 
alterabili, e corrottibiii;  gii  occhi  al  primo  Iguardo  d’alcurn  cola 
lontanili! ma,  come  del  Ciclo;  rimarrebbono  indeboliti  iato,che 
non  potriano  poi  più  rimirarli  : Nò  vale  il  rifpondere,  che  que- 
lla operationc  non  aggiunga  infoio  al  ciclo, per  efier  che  il  lume 
dell’oggetto  vifibiie,  & anco  quello  del  mezo  illuminato,  fi  vni- 
fcanocon  la  detta  operatioue  ; e che  cosi  vinti  poi  tralportino  à 
gli  occhi  l’imagine  di  quel  che  fi  vede;  conciofia  cola  che,  fe  ciò 
fuUè  vero  ; niuno  potrebbe  di  notte  veder  le  Ifellc , non  c-flendo 
all’hora  l’aria  illuminata  : e le  forfè  alcuno  dicefle  , che’l  lume 
delle  (ielle  fia  in  ciò  fufficientej  gli  farei  di  fubito  inltanza;  pcr- 
cioche,  ponendoli  vn  picciollume  molto  lontano , come  farebbe 
vn  lume  di  candela  $ quello  fi  potrebbe  vedere  ; e con  tutto  ciò 
cosi  picciol  lume,non  è ballante  ad  illulirare  il  mezo, e lo  fpatio, 
ch’e  tra  elio  lume,  e gli  occhi, che  lo  veggono.  Vana  è parimente 
quella  diffefa  ; perche  Platone  giudicò  , che  da  gli  occhi  del  ri- 
guardante efea  alcnnacofa  mguilà  di  lume;  e che  fi  riceua  ncl- 
l’aria  citeriore  : ma  in  che  modo  la  detta  operationefi  può  dir  la 
me  ? onero  in  che  modo  fi  può  riceuere  nell’aria  efleriorc  ? e fe 
pure  fi  concedefle  , clic  quella  fi  riceua  nell’aria  ; in  che  modo  da 
gli  occhi  ; che  fono  cosi  piccioli , fe  ne  può  diffonder  tanta , che 
per  mezo  fuo  fi  polli  vedere  almeno  la  quarta  parte  del  Cielo  ? 
ma  forfè  imerpolta  di  queft’vlcima  ragione,  fi  potrebbe  addurre 
l’opinion  di  coloro, iquali  in  difefadi  Platone,  han  detto,  che  la 
detta  operationc, ouero  i raggi  vifuali  no  vadino  infino  al  Cielo  , 
ma  ches’incontriuo  co’l  lumedel  mezo  ; e che  cosi  vniti  trafpor- 
tmo  l’imagine  alla  villa,  come  s’è  detto . Ma,fe  cosi  fu  He,  dice  il 
Plulopono,in  che  modo  gli  Àftrologipocrebbono  fapere  le  grao- 
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dezze  delle  ltellc,i  lor  morirle  difianze^lecongtuntioni,&  altre 
cole  limili, di  cui  elTi  facciano  le  loro  denofirationi  ? e finalmen- 
te,in  che  modo  fi  pollone  incontrare  infieme  le  colè  incorporee? 
Arinotele  adunque  hauendo  conolciuto , efièr  colà  imponibile , 
che  per  farli  la  vifionc,  efea  alcuna  colà  da  gli  occhi;  giudicò  per 
contrario, che  dagli  occhi  ben  difpofti , fi  riceua  alcuna  colà  del- 
roggetto  vilibile  per  mezo  d'vn  conucniente  fpatio , e del  lume 
riceuuto  ne'  corpi  riapparenti, fi  come  è l’aria, l'acqua,ò  altra  colà 
limile  ; quali  corpi  non  debbono  clfere  in  modo  alcuno  colorati  > 
perche  quel  colore.che  haueflèro;  impedirebbe  la  perfetta  cono 
feenza  de  gli  altri  colori,anzi  di  tutte  le  imagini,che  fi  veggono; 
imperoche,  le  noi  riguardammo  per  mezo  d’vn  vetro  giallo, ò in 
altra  guifa  colorato  ; tutte  le  cofe,che  vedemmo  ; ci  parrebbono 
di  queU'ifteflb  colore  del  vetro:  ilperche  fu  anco  necefiàrio,  che 
quegli  humori, che  compongono  gli  occhi, quali  fono, l’acqueo, il 
vitreo, & il  criftailino;  fuflcro  fiati  ancora  trafparéti;  e fe  in  elli  li 
riceuefic  alcun’altro  colore  ; le  cofe,  che  fi  vedeffero,  parrebbo- 
no di  quel  modellino  colore,  fi  come  accade  in  coloro , che  paci- 
fico no  d’ieteritia.  L’imagini adunque  delle  cofe  colorate, con  tut- 
to che  palTano  per  l’aria,  ò peraltro  corpo  limile  ; non  perciò  li 
colorano;  percioche,fe  li  coIorafièro;noi  nó  potriamo  in  vn’iftcfc 
fo  tempo , e per  vna  ifieilà  parte  d’aria, vedere  diuerfi,  anzi  con- 
trari] colon:  e ciò  nafee,  perche  i colori  non  vi  fi  riceuono  mate- 
rialmente, e per  modo  di  quantiti,tnaipirita!mente,eper  modo 
incorporeo, rapprefentando  però  à gli  occhi  le  corporee,  c vifibili 
conditioni.per  efièr  che  hanno  dependenza  da  quei  corpi, ch'el- 
le rapp  re  Tentano.  Ma  in  che  modo  (dirà  alcuno)  pofiono  quelle 
alterare  in  alcun  modo  la  vifia,come  fi  dirà  apprefio;e  nondime- 
no non  alterano  prima  l’aria,ò  altro  corpo,donde  padano?  A cui 
rilpondo  con  vn  efièmpio  di  Giouan  Grammatico, dicendo,che, 
fi  come  la  opcratione  del  legnaiuolo , palla  nel  legno  per  mezo 
della  manara,con  cui  gli  dà  alcuna  figura  ; e con  tutto  ciò  quella 
figura  non£fi  riccue  nella  detta  manara  ; cosi  la  opcratione  del- 
1 oggetto  vifibilc,  paflà,c  viene  negli  occhi  per  mczodeU’aria,ò 
d’altro  corpo  diaphano  inatto, imprimendo  loro  ini  material  men 
te  alcuna  figura  & imagini;e  con  tutto  ciò  quella  non  s’imprime 
nell’aria, ò in  altro  fimilcorpo:  là  onde  quefii  corpi  fi  diràno  trafi- 
portanti,  non  recipienti  : e lè  vogliamo  di  ciò  hauere  efperienza 
chiariflima  ; il  potremo  fcorgerc  ne  gli  fpecchi  colorati , per  cui 
^allindo  i raggi  lòiari;  i colori  di  quegli,  fenza  colorar  l’aria,  che 
è nel  mezo;  vanno  à terminarli  in  alcun  corpo  lòdo,  facendolo 
parere  cllcr  tinto  di  fimiii  colori.  Ma  perche  non  balta  dir  le  co* 
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fe;  anzi  bifbgna  allignarne  fufficicntiflìme  ragioni;perciò,fe  be- 
ne habbiamo  dichiarato  il  modo,  come  fia  poflibile,  che  i colori, 
come  principali  oggetti  della  villa  , per  modo  di  entiomiflione, 
fiano  calila aell’atto  del  vedere;  nientedimeno,  prima,  che  fe  ne 
renda  La  ragione  in  particolare, é di  bifogno,  che  fi  tratti  in  com- 
mune , effendo  che  la  trattattion  communc  & vniuerfale,  debbe 
precedere  la  priuata.e  particolare, come  dice  Arinotele  in  più  luo 
ghi.  Volendo  dunque  Ariftotele  renderne  vna  commun  ragione 
nel  fecondo  libro  dell’anima;  ci  dimoftra  chiaramente, che  il  fen 
tire  in  commune  ; ilquale  compete  à tutti  «quanti  i fenfi  : lì  cauli 
in  noi,  non  per  uia  di  attione  da1  fenfi  à gli  obietti  fenfibili  ; ma 
per  contrario , per  via  di  pafiìone  caufata  ne’  fentimenti  da  gli 
obietti  fenfibili  con  vn  modo  di  alteratone,  non  dillruttiua  dei 
(enfi, ma  più  toilo  perfettiua  di  quegli, come  fi  dirà  approdo.  Ap 
proua  quello  Arinotele  con  due  ragioni,  prefe  dalle  lòlutioni  di 
duo  dubbi};  il  primo  de’ quali, come  dottamente  efpone  Simpli- 
cio,è, che, fe  la  virrù  vitale  e quella,  quale  internamente, c da  le 
fteflà  opeiado,muoue  i corpi  e gli  organi,di  cui  fi  fèrue,come  di 
propri}  ipllrumenti  per  operare , lenza  che  nelle  fue  operationi 
riabbia  di  bifogno, che  fia  moffa  da  quegli:  & elfendo  tali  le  vir- 
tù fenfitiue  ; per  qual  cagione  non  fentono  fe  flcfl'e , in  modo  ta- 
le , che  la  virtù  vifiua  conofea  fe  lidia , c cosi  le  altre  ? Il  fecon- 
dodubbio  è,  chefeilfenfo  apprende!  fenfibili,  e gli  organi  dei 
fenfi  , fono  fenfibili , effondo  compolli  di  quattro  elementi’,  i 
quali  fono  parimente  tenibili;  per  qual  cagione  le  virtù  fen- 
fìtiue  non  apprendono  i propri}  organi, & inltrumentiloro,  co- 
me per  cfi'empio , la  vifiua  gli  occhi , l’auditiua  le  orecchie  ,e 
cosi  delle  altre  ? A i quali  dubbi}  rifondendo  Ariflotelc(,  dice, 
che  non  fi  polfono  fciogliere.fe  prima  non  fi  concede, che  le  virtù 
fenfitiue,  non  fiano  altrimenti  attiue  ; ma  pafiiue  da  gli  obietti 
eftrinfechi;imperochc,fc  fulTetoattiue,opererebbonoper  fc  ftef- 
fe,fcnzahaucr  bifogno,  che  fiano  fatte  attualmente  operanti  al- 
cuna cofa  differente  da  loro:  & in  tal  modo  le  virtù  fenfitiue, non 
Colo  conofcerebbono  fe  flcife,  ma  anco  gli  organi,  à cui  elle  fono 
congiunte;  ilche  non  è da  concederli  .Ma  forfè  alcuni  lo  conce- 
deranno,dicendo, che  quantunquela  uirtù  uifiua  non  conofca  gli 
occhi  propri},  quando  che  fono  naturalmente  dif'pofti , e quella 
del  tatto  non  conofca  la  carne, quando  è temperata;  nondimeno 
gli  occhi  fiano  conoiciuti,  e ueduti  dalla  uifla,  quando  che  fono 
malamente  affetti,  come  accade  nelle  fuftufioni,cnel  morbo  ie- 
terico, quando  le  colè  paiono  tutte  gialle, per  efler  che  fi  rappre- 
Cènu  no  alla  uirtù  uifiua  per  mc2o  del  color  giallo, ch’i  ne  gli  oc» 
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chi  : e enfi  anco , che  la  carne  dificmpcrata  per  alcuna  eccedente 
qualità]  Ila  parimente  l'entità, c conofciuta  dal  fenlò  del  tatco,co- 
oie auuienc  nelle  febri.  Adequali  dilhculid  fi  rirponde,che  il  uc- 
ro,e  principal  organo  della  ui(la,fi.i  l'humor  criilallino:  là  onde, 
quantunque  gli  altri  dui  humori, cioè  l’acqueo,  & il  uitrcojcome 
parti  integrali,  conrtituilcano  l’occhio  , ch’è  organo  totale  della 
uiftaj  nientedimeno  feruono  anco,  come  mezi  trafportatiui  del- 
le fpecie  al  pnncipal  organo, che  è il  criilallino,  come  s*è  detto  : 
per  la  qual  cofa,eHendofi  dichiarato  di  lopra,  che  le  bene  il  me* 
io  illuminato  riccue  le  fpecie  de’  colori,  non  peiò  eghdiuenga 
colorato , perche  altrimenti  il  luo  colore  impedirebbe  gli  altri,  e 
tutte  l’altre  cole  pavreóbono  deU’illcflo  fuo  colore  , indi  nafee, 
che  fe  in  alcuno  de’  detti  duchumon  fi  ritroua  alcuna  cofa  dif- 
ferente da  loro, da  cui  fi  coloraficro,  eflèndo  efiì,  come  mezi  nel 
modo, che  s’c  dettojimpedifeano  il  perfetto  conofcimento  de  gli 
altri  colori:  ilperche  la  vuea  fu  fatta  pei  fohata.accioche  co’l  luo 
colore nó  hauefle  impediti  gli  altri  colori, in  modo  tale, che  quel 
colore,  che  in  detti  Immoti  fi  ritrouaflc,  non  moucrebbe  l’orga- 
ro  della  uifta,  come  obietto  entrinfecc,e  che  naturalmente  fufTe 
nell’occhio, ma  come  cntrinleco:  onde  auuicne,  che  la  facultà  ui 
fiua  non  giudichi  quei  coloii  ellcr  nell’occhio,  ma  fuori, fi  come 
hanno  elpcrimcntato  coloro  , clic  hanno  patito  mai  futfufione  > 
quando  che  fi  ueggono  colè  fintili  à mofche,  ò ad  altre  cofe  tali, 
non  perche  la  uirtù  uifiua  è moda  da  quegli  humori , che  fono 
nell’humor  acqueo,  come  alcuni  giudicano  , ma  perche  tali  hu- 
mori fondo  incontro  alla  pupilla  ; impedirono,  clic  i detti  due 
humori]  quali  feruono  come  mezi,  fiano  ugualmente  illuminati 
dall’ eltrin l'eco:  fi  che  quella  parte.douc  è l’innaturale  humorc, 
‘ non  potendo  clfcr  illuminata,  come  le  altre , che  le  fono  d’intor- 
no] fi  parere, che  fulle  alcun’oggetto  ellrinfeco:  quale  appare  di- 
uerfamente  figurato, fècódo  la  diucila  figura, c’ha  pi  ciò  qucll’hu 
more,  facendo  anco  parere,  che  le  colè  non  liano  neramente  in- 
tiere,ma  in  alcuna  parte  perforate  : là  onde,  fe  più  s’accrclce,  e fi 
fi  vgualc  alla  pupilla  ; impedisce  la  uirta  in  tutto,  non  folamebtc 
perche impcdilce, che  l’oggetto  non  pafii  all’organo, che  s’e  det- 
to; ma  ancora  perche  impcdilce  la  illutlrationc  de  gli  humori  na 
turali  interni.  Il  uederfi adunque  fìm.li  appaiente, non  arguilce, 
che  l’occhio,  ò la  potenza,  conofcano  feik-fii , ma  più  torto,  che 
fianomofli , come  da  oggetto  erti  iofeco,  o che  fiano  impediti  di 
non  pmeic  perfettamente  riccuercil  lume,  & gli  obietti,  che  lo. 
no  dì  fuòri . Similmente  ancora  portiamo  rifpondere  al  dubbio 
4«1  tiittejimpciochc  il  principale  mlitutncnto  di  quello, nouèla 

carne. 


Del  Sig.  Antonio  Monetta s 1 

carne,ma  il  neruo, non  alfolutamcntc,  perche  è frcddo,e  fecce,  e 
perciò  non  atto  alla  fenfatione;  ma  è tale  inquanto  che  è tempe- 
rato dalla  carne , qual’é  calda, & humida  : fi  che , non  effondo  la 
carne, ma  il  neruo  nel  modo,§hes’è  detto,  fi  dee  concedere , che 
la  difpiaccuole  calde7.7.a  , ò freddezza , ch’alai  na  uolta  fi  fonte» 
non  fia  propriamente  nell'organo, ma  nella  carne , come  in  mezo 
trafportatiuo, e recipiente:  onde  à rifpetto  del  neruo,  fi  dirà  og- 
getto eftrinfcco  , e le  tal  uolta  quelle  diftemperanze  partano  alle 
parti  lòde, come  fono  i nerui.e  talor  parti  fimili,diftemperando- 
Je  ugualmente , e perfettamente,  all’hora  non  fi  fentono  punto, 
Tì  comeauuiene  nelle  perfotre  paralif/e,ò  ri  fola  cioni,&  anco  nel- 
le compite  febbri  etiche.  Elfondo  adunque  veriflimo,  che  affer- 
mandoli,non  eller  le  uirtù  lenlìtiue,recipicti,e  paflìue,  ma  da  fe, 
c dall’eltrinfcco  operanti, & attiuc,non  fi  portano  fcioglierc  quei 
dubbi]  , che  fi  fon  porti  di  lòpra;  perciò  Anllotele  tenendo  perfor 
mo,  che  la  uirtù  del  fornire  fia  pallina , ageuoliflìmamcnte  fcio- 
gliendoli,dicc,chc  la  uirtù  pafiìua  non  conoica  le  fteflà,  per  eller 
che  effondo  nartìua.non  può  da  fo  ftefla,  fenza  cofa  eftrinfoca  in- 
atto,operare,-  citta  che,come  dichiara  egli  ltcl.so  nel  capitolo  del 
Telilo  commune.niuna  uirtù  organica, come  fono  tutte  le  fonfiti* 
uc,può  rifletterli,  8 c operare  in  fo  ftefsa  . Sciogliefi  parimente  il 
fecondo  dubbio;  perciochc,  come  dichiara  Simplicio,  effondo  di 
biTogno,che  per  produrli  l’arto  del  fornire, l’jnltrumento  del  fori- 
lo fia  mollò, & in  un  certo  modo,alterato  dal  fonlìbile,  fo  il  fonlò 
conolcefle  il  Tuo  proprio  organo  & inftrumcnto,  il  medefimo  in- 
ftrumento,  come  da  un  fonfibilcditfercntedalui,  farebbe  altera- 
to,e patirebbe  da  fe  medefimo, ilche  è imponibile;  perciochc,  fi 
come  niuna  cofa  può  abbruggiarfe  ItelTa  , ma  perabbruggiarfi, 
ha  di  bifogno  del  fuoco  eftrinfoco  da  lui , cosi  niun’inftrumcnto 
de’  fonfi  può  patire  & cfler  alterato  da  fe  medcfimojma  ha  di  bi- 
fogno  dell’oggetto  fenfibile  cfterno,  e differente  da  lui  : Anzi  di 
piùjCome par, che  dica  Themiftio,  fola  uirtù  lcnfitiua  fulfo  mof- 
fa  dal  fno  proprio  inrtrumento,  ella  farebbe  foparata,  anzi  lonta- 
na da  quello, ilche  è falfo:  li  che  per  contrario  fonlò, polliamo  ar- 
gomcntare.che  quella  non  conofcendo  il  fuo  proprio  inftrumen- 
to,  non  fia  feparata  da  quello,  ma  che  in  eli®  giuntamele  fi  ritro- 
ui  : onde  appare  l’error  di  coloro, iquali  han  detto, che  gli  organi 
de’  fonfi  non  fiano  flati  fatti, accioche  le  facu’tà  fentiue  in  erti  et 
fendo,  ui  producano  le  lorooperationi  ; ma  accioche  fiano  come 
nie  , per  cui  pallino  gli  oggetti  fonfibili  ucrfo  lo  fpirito  interno 
fenfitiuo.comc  par, che  dica  il  Telclìo,  & altri:imperoche,fe  così 
fulle , à che  fine  la  natura  «ompofe  con  tanto  artificio  gli  organi 
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de’  fenfi , che  danno  marauiglia  à chi  rimira , e confiderà  le  Tor 
parti, fé  erano  badanti  i (empiici  buchi  per  faruifì  il  detto  paleg- 
gio uerfo  la  facilità  fenfitiua  interna  feparata  da  elfi  ? Et  in  con* 
fcrmation  di  quello,  adduco  l’autojità  di  Themiflio,ilquale  nei 
fecondo  libro  dell’anima,  nel  capo  decimo  nono,  dice  quelle  pa- 
role cosi  tradotte  in  Latino  : Coterum  difficuìttu  hoc  non  tam 
Arift  otolem , qttkm  iUos  perpurget,  qui  animom  fenfualem  prò  cui 
ù torpore  feparant  ; fi  emm  longè  ab  infirumentis  juis  pofito,  reo 
coler  us  f enfile  t percipit  j cur  nonipfa  quoque  infir  sementa  per  co- 
piati Elfcndofi  adunque  dichiarato  in  che  modo  liimo  conuiu- 
tii  dire  , che  il  fentirein  commune  , fl  produca  in  noi  per  uia 
di  paflione,  cioè  di  ricettione  de  gli  obietti  eftrinfechi , feri- 
rà che  da  gli  organi  per  modo  diamone,  uadicofa  alcuna  uer- 
fo gli  oggetti , facil  cofa  farà  hora  di  dichiararli  in  che  mo- 
do lìa  uero,  che  gli  organi  patifeano  , c che  quel,che  s’è  detto, 
li  verifichi  particolarmente  nel  fenlo  della  uilla.  Patifce  il  fenlo 
dall’oggetto  fenfibile,  dice  Arillotele , non  di  vera  paflione  , 8c 
alteratione  , che  lì  chiama. corrompente  ; percioche  quella  nafte 
da  contrari;',  de’  quali , l’vno  corrompe  l'altro  j ilche  non  è vero 
trailfenfo,&  il  fenfibile  $ perche  il  fenfibile  proportionaro  non 
corrompe  cofaalcuna  nel  fenloj  anzi  gli  dà  perfezione,  li  come 
il  lume  dà  perfezione  al  corpo  diaphano , fenza  corrompere  co- 
la alcuna  in  elio  diaphano  : la  onde  l’alreratione  del  lenii)  dee  più 
tolto  dirli  perficiente,non  corrortiua:&  ho  dctto.che  debba  chia- 
marli alteratione , in  quanto  , che  il  lènfb  riceuendo , come  fi  è 
detto,  le  fpecic  de  gli  obietti  eftrinfechi  ; è mollo  da  quelli,  mu- 
tandoli da  potétialmente  fenfitiuo,  inattualmente  tale  per  la  pre- 
fenza  dell’oggetto  j la  cui  fpecic  effóndo  riceuuta  dal  fenlò;  egli 
fi  fa  limile  al  fen(ibile,fi  come  la  cera  prende  in  fela  fìmilitudine 
del  figillo.che  ui  fi  imprime.Da  quel  che  s’è  detto  ancora  fi  può 
fcorgere,che’l  fenfo  della  villa  fia  anco  come  gli  altri.,  paftiuo  , e 
ricettiuo  de  gli  obietri, fenza  che  da  lui  fi  mandi  àquelli,cofa  ve- 
runa : percioche  è cofa  inconueniente,  che,fe  da  gli  altri  nó  efee 
colà  alcuna  per  modo  di  attione,  verfo  i loro  determinati  obiet- 
ti ; debbano  da  gli  occhi  riguardanti  vftire  raggi  vifuali  , ò altra 
cofa  limile:  Anzi  di  più,cni  non  sà,che  dopò  ì’elferfi  veduta  vna 
gran  bianchezza, ò negrezza, ouunque  gli  occhi  fi  riuolgono, pa- 
ia loro  diuidere  1 w llelle  ? ilche  ci  dà  fegno  manifello , che  il  ve- 
dere fi  produca  in  noi  per  impresone , e riceuimento  delle  ima- 
gini  de  gli  obietti  vi  libili, lenza  hauer  dibifogno,che  da  gli  occhi 
efca  colà  veruna.  Ma  perche  contra  quella  pofitione  fono  argo- 
menti di  nó  debole  forza  j mi  è parlò  di  addurre  i più  importati- 
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ti,accioche,eflcndo finalmente  fcioltijrcfti  ella  inuincibilej  e più 
chiaramente  fi  conofca  la  verità  di  quel  che  s’è  detto  . La  prima 
ragione  m conrrario  è,  che  fé  noi  veddììmo  per  via  , e’ntromif- 
fìonc  d’imagini  nel  modo  dichiarare  di  fopra , ogni  volta  , che 
alcuno  patitee  quella  infermità  d’occhi  ,che  fi  chiama  dilatatio- 
ne  di  pupilla,  egli  potrebbe  vedere  molto  meglio,chc  prima, per 
efl'er,cheairhorapotrebbono  più  ageuolmcnte  entrare  leima- 
gini, e muouere la  virtù  uifiua:  ilche  lappiamo  effer  fallò.  Ol»  • 
treàciò,  fel’imaginediquelche  fi  vede,  venilfe  àgli  occhi  no- 
Ari;  in  che  modo  potrebbono  vedere  la  gràdezza  del  Cielo  per 
mezo  della  pupilla,  ch’è  cosi  picciola  ? & in  qual  maniera  fi  po- 
trebbe conolcere , lo  fpatio , e la  diftanza,  che  filile  tra  gli  occhi 
riguardanti,  & quel  cke  fi  vede,  fe  la  imagine  immediatamente 
tnuoue  l’organo,  c la  virtù  viliua, cerne  dice  Arilloteleì’Laonde, 
come  argomenta  il  Philopono  , tutte  le  cole  parrebbono  vgual- 
mente  dittanti , ilchc  è fallò  : anzi  di  più  , effóndo  che  l’imagiue 
c fcnfibile,  in  che  modo  può  ella  muouere  il  lènto,  fc,come  dice 
Arillotelc , il  fcnfibile  me  fio  immediatamente  fopra  il  fenfo , & 
l’organo,  non  fi  può  in  alcun  modo  conolcere,  e fentire  ? Di  più, 
fe  l’imagine  viene  à gli  occhi  per  mezo  dell’aria  illuminata,  ò 
per  altro  limil  corpo  in  atto  trasparente, come  dice  Ariftotele  :Jin 
che  modo  in  vna  notte  ofeura  fi  potrebbe  vedere  il  lume  d’vna 
candela  accefa,  qual  fulTe  di  lontano  ; fe  l'aria  intermeza  all'hora 
non  lì  vede  eflere  punto  illuminata  ? Et  finalmente,  per  non  più 
prolungarmi  in  quello,  ò la  imagine  vitibile,è  follanza , ouero>è 
accidente  : ma  non  potendo  etfer  lòltanza , perche  non  farebbe 
fenfibile  : ne  meno  potendo  elfere  accidente , perche  palerebbe 
da  un  foggetto  in  vn’altro;  ilche è imponibile  negliaccidétijche 
altro  diremo  forfè , ch’ella  fia  ? Et  fe  vogliamo  auttorità  dell* 
ideilo  Ariftotele, non  cócede  egli  forfè  nel  terzo  libro  della  Me- 
teora, che  il  vedere  fi  produca  per  mezo  de’ raggi  vifuali  ? Anzi 
Galeno  par, che  dica  l’ifteflò, ponendo  egli, che  alcuni  fpiriti  ani- 
mali prodotti  nel  ceruello,  feruano  per  fpiriti  vifiui, pattando  per 
i neruide  gli  occhi,  quali  nerui  tòno  perforati  nel  mezo, come 
lappiamo . Allequali  ragioni,  & auttorità  potendoli  con  ageuo- 
lezza  rifpondere  : diciamo  alla  prima , che  allargandoli  innatu- 
ralmente la  pupilla , non  polliamo  più  commodamente  uedere, 
per  effer  che  all’hora  la  virtù  vifiua  non  dando  così  vnita , come 
llaua  prima  ; ageuolmcnte  s’offende , e tal  volta  fi  ditfipa  dal  lu- 
me citeriore  , li  che  non  può  bene,&  vnitamentericeuere  l’ima- 
gini  : & alla  feconda  nfpondiamo , non  effer  cofa  inconuenicnte, 
che  l’imagine  del  Cielo , ò d'altra  cofa  grande , fi  polla  riceuere 
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nella  pupilla , ch*è  cosi  piccola  ; impcroche  non  fi  riceue  in  lei 
quanticatiuamente,  & per  modo  di  maceria,  nel  modo  che  fi  ri- 
cette la  bianchezza  in  vn  muro  : ma  fi  riceue  fpiricalmente:ilche 
non  « imponibile  ; perciochc,  fe  bene  le  imagini  fono  in  le  lìclle 
fpiritali  : nond»meno, offendo  elle  idoli,  e fimilicudini  delle  colè» 
thè  efteriormencc  fi  ueggono,  rapprefentano  quelle  in  quel  mo- 
do,  che  in  effe  ero  fono  : ilche  fanno  per  virtù  delTiftcffecofe,  da 
cui  effe  jmagrni  hanno  )a  dependenza  loro . Diciamo  anco  alla 
terza,  c he  lo  f patio , & la  dilbnza  concfcendofi  per  modo  di  de- 
terminala quantità,  fi  conofca  dal  fen'o  commune.ouero  dal  fen- 
fo  della  uilta,  per  mezo  d’imaginedelTifìeffo  fpatio  . Ma  alcu- 
no mi  potrebbe  fare  inltanza,  dicendo,  che  qui  fi  parli  dello  (pa- 
tio, in  quanto^he  muoue  il  Iònio  commune  per  mezo  della  uilta: 
anzi  d»  più  , Timaginedel  Icnfibi le  proprio,  & immediato  della 
uilta  , che  e il  colore , lì  debbe  prima  riceuerc  nell'organo  della 
Uilta  : la  onde  immediatamente  ritenendoli  ne  gli  occhi  del  ri- 
guardante : fi  lafcierebbe  adietro, lo  fpatio , come  oggetto  fecon- 
dano; & in  tal  modo  tutte  le  cofe  ci  parrebbono  ugualmente 
diftanti,  come  s’è  detto  ; ilche  è fallo,  oucro  prima  fi  vederebbe 
Timagine  del  colore,  & poi  quella  dello  fpat:o;  ilche  è parimen- 
te falfo  : Et  à dò  fi  rifpoode.chc  ambidue  quelle  imagini,  cioè, 
dell’oggetto  proprio , e dello  fpatio , fi  riceuano  in  un  medetimo 
tempo,  fenza  che  in  efferriccuute , ui  Ila  precedenza  alcuna  di 
tempo, ma  un  modo  differente  di  riccucrfi,cffendo,che, come  di- 
ce Alelfandro  Aphrodifeo , l'interuallo,  ch’è  tra  il  riguardante.e 
robietto.fi  conofce  dalla  grandezza  dell’angulo  del  cono  , ò pi- 
ramide vifuale,  che  dall’oggetto  và  à terminarli  alla  pupilla  ; il 
che  non  è vero  del  colore.  Polliamo  anco  alTilteffa  ragioneagc- 
uolmentcrilpondcre, dicendo,  chcleimagini  non  im pedi fcano, 
cheli  vegga  lo  fpatio,  e la  dillanza  ; perciochc  le  imagininonfi 
veggono/ma  fono  caule, e mezi,  che  gli  oggetti  fi  ueggano:  e ciò 
dico, perche,  fe  le  imagini  fi  uedeffero  , lì  uederebbono  per  me- 
ro d’altre  imagini,eflendo,  che  le  cofe  fi  ueggono  per  uiad’ima- 
gini,  come  s’e  detto  : c quell’altre  imagini  fi  ued.rebbono  per 
mezo  d’altre,  & cosi  in  infinito  ; ilche  non  è da  concederli;  e così 
anco  fi  potrebbe  rifponderc  alla  feguente  ragione  : & fi  potrebbe 
parimente  dire  , che  il  fcnfibilc  materiale  meffo  fopra  Tol  gano, 
non  poffa  fentirfi:  ma  non  lo  fpi  ri  tale, come  è Timaginerirrpero- 
che  non  il  colore  muoue  la  viltà  : ma  Tunisine  di  quello:  Et  alla 
feguente  diciamo,chc  quel  picciol  lume  di  candela, meflb  di  Ion 
tano  in  una  notte  ofcurillima,fi  uegga  perla  fua  imagine,  come 
tutte  i’alttc  cofe  ; ma  non  perciò  vi  e neceffario  l'aere  illumina- 
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to  : concioGa  che, il  lume  fi  richiede  per  uederfi  qnelle  cofe,che 
non  lono  per  (è  flefie  luminofe,  fi  come  fono  i colori:  ma  per  ve- 
derli il  lume,queflo  non  c neceflirio  , perche  il  lume  fi  uede  per 
fe  Hello,  fenza  che  habbia  bifogno  d’alrro  lume  differente  da  lui 
per  farlo  uedere  : ilche  ci  farà  di  fubito  manifeflo  , fè  giremo 
confederando, che,  fè’llume  fi  uedeffeper  mezo  d’un’altrolume 
queU’altro  fi  vedrebbe  per  mezo  d’vn’altro,nò  efTcndoui  mag- 
gior ragione, che  l’uno  fia  veduto  con  lume, e l'altro  fenza  lumer 
fi  che, quel  fecondo  lume  veggendofi  parimente  con  lume, e que 
ilo  con  altro;  ne’  lumi  fi  procederebbe  in  infinito  : fi  che  dobbia- 
mo dire  da  principio,  che  ogni  lume  fia  per  fe  ffcflb  uifibile  . Et 
finalmente  all’ultima  ragione  rifpondiamo , che  l’iihagine  fia 
accidente  fpiritalc,non  materiale:  qual  manieradi  accidétc può 
ben  paffareda  vn  foggetto  in  vn’altro;  ilchc  non  è conceduto  al 
materiale, ouero,diciamo,chc  l’accidente  non  polla  pallate  da  vn 
' foggetto  in  un’altro  in  modo  tale',  che  abbandonando  in  tutto  il 
primo  (oggetto, ou’egli  fi  ritroua  ; fo’ntrinfechi  alla  natura  d*vn* 
altro  : imperoche  l’odore  , il  lume,  l’imagine,  ò altri  fimili  acci- 
denri,co  i reali,  come  fpiritali  ; febene  fi  riceuono  nell’aria, ò in 
altro  fimi!  (oggetto  alieno,  non  abbandonano  però  in  tutto  il  pri 
mieroloro  foggetto , con  farfipoi  intrinfcchi , & etTentiali  alla 
natura  d’vn’altro,  da  cui  fi  riceuono.  Rifpondiamo  anco  alle  aut- 
orità addotte  di  fopra,  & prima  a quella  d’Ariftotele,  dicendo, 
che  Ariftotelc  in  quel  terzo  libro  delle  cole  Meteorologiche, 
parlò  có  modi  conformi  à quei  de'  Profpettiui/ch’erano  in  quel 
temporquali  modi  fi  poffono  ageuolmente  ridurre  à quei  d’Ari- 
flotelc,  fi  come  ogni  perfona  di  alquanto  giuditio  potrà  da  fe 
fteffo  andar  confederando  : Et  all’auttorità  di  Galeno  diciamo, 
effere  vero  , che  dal  ceruello  , per  mero  di  due  ncrui  trauerfati, 
& tra  eflì  corril'pondcnti  : paffino  gli  (piriti  vifiui  alle  pupille, co- 
me fi  feorge  chiaramente  da  chi  chiudendo  vn’occhio , vede  di 
fubito  dilatarli  la  pupilla  dell’altro,  purché  non  vi  fia  impedi- 
mento, per  efler  che  gli  fpiriti , chegiuano  verfo  l’occhio , che  fi 
chiude  ; per  non  effere  otiofi , fi  unifeono  infieme  nell’altro  oc- 
chio, che  fi  ritroua  aperto  : ma  non  per  quello  pot , i detti  fpiriti 
cleono,  ò mandano  alcuna  cola  fuori  della  pupilla  ; perche  ne  fe- 
guirebbono  gli  inconuenicnti,chefi  fon  metTì  di  fopratefe  in  mol 
u luoghi  par,  che  Galeno  ^accolli,  & inchini  all’opinion  Plato- 
nica ; quello  non  importa  punto,  doùcndoci  efler  più  cara  la  ve- 
rità, che  Galeno  iftelfo.  Non  lafcierò  anco  di  rifpondere  alle  ra- 
gioni addotte  di  fopra  in  fauor  di  coloro  , iquali  diceuano  , che 
reggendo  noi,efca  alcuna  cofa  da  gli  occhi  noftn  in  guifa  di  rag- 
gi» 
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gì,  òdi  lumi  . Diciamo  adunque  alla  prima,  che  Io  fplendore» 
qual  fi  vede  negli  occhi  « proceda  (blamente  dalla  fualimpidcz> 
za, e dal  predominio  dell'acqua  nella  compofition  loro,  fenza  efi* 
ferui  in  predominio  il  tuoco,come  giudicò  Platone:  ilche  fi  Icor- 
ge  difubito,con  romperli  alcun’occhio  : & fc  alcuno  fregandoli 
gli  occhi,indi  paiono  vfeire  fuoco, e rifplendcnti  lcintille;quefto 
procede, perche  , hauendo  gli  occhi  prima  in  fé  (felli  riceuuto  il 
lume  citeriore;  elTcndo  poi  ftropicciati,e  comprelTi  ; quel  lume 
nó  andando  vnito  verfo  l'humor  criftallino , ma  fcparato  in  più 
parti  per  cagione  del  commouimcnto  deg!iocchi,rapprefcntan- 
dofi  cosi  diibnito  al  detto  humore,  gli  fi  parere,  che  da  gli  occhi 
fuoiefcaiio  veriflime  fcintille  : ilche  fi  feorge  chiaramente,  per- 
che all’hora  paiono  efler  maggiori  le  fcintille  , quando,  che  fre- 
ghiamo gli  occhi  in  alcun  luogo  , doue  l’aria  è molto  luminolà: 
& fc  li  uede  con  l’efperienza,  che  alcuno  mouendo  gli  occhi  ve- 
locemente in  alcun  luogo  ofeuro,  gli  paia, che  da  qucglicfcarta, 
come  lumi,  ò piccioli  raggi,  quello , come  dice  Ariltotelenel  li- 
bro del  Senfo,e  del  Senlaro  ; procede , perche  elfendo  gli  occhi, 
comes’è  detto,  limpidi,  politi  ,ctcrfi;  mouendofi  con  velocità 
da  gli  anguli  maggiori,  verfo  i minori,  ouero,  per  contrario,  da 
i minori,  verfo  1 maggiori,  ò da  alto,verlò  bado, ouero, per  con- 
trario,da  baffo, verfo  alto  ; quel  lume  , che  elfi  per  cagione  della 
loro  limpidezza , mandano  verfo  alcuna  delle  dette  parti  per 
niezo  dell’aere  conaicino  : s’apprelènta  alla  pupilla, che  fe  n’era 
in  parte  dilungata  , iq  modo  tale, che  gli  occhi  veggono  l’illeflb 
lume  loro  : onde  auuienc.chc  una  cofa  iftefla , cioè , l’occhio  ri- 
guardante ; paia  efler  due  differenti , in  quanto  , che  elfi)  vede, 
& è da  lui  veduto  : vede, dico, in  quanto  c’hd  feco  la  virtù  vifiua, 
& è da  lui  veduto,  in  quanto,chericeueil  fuo  proprio  lume, co- 
me fe  procedefle  da  vn’altro  corpo  citeriore, e differente  da  lui: 
ilche anuiene  in  luoghi  tenebrofi,  perche, come  dice  Aleflandro 
Aphrodifeo,quel  picciol  lume,  che  procede  dalla  detta  politez- 
za de  gli  occhi  : s’occupa,&  ofeura, quando  che  l’aria  £ alquanto 
luminofa,fi  come  Tappiamo  del  lume  di  quelle  cofc , cheli  veg- 
gono folamente  la  notte.  Alla  feguentc  ragione,  lì  rifponde,cne 
i vecchi  veggano  più  tofto  di  lontano,  che  di  vicino.non  per  ra«* 
gione  de’  detti  fpiriti,ò  raggi  vifuali:  ma, perche  l’oggetto  ellrin 
feco  mouc  la  potenza  vi!ìua,con  maggior  forza  dapreflo,  che  da 
lunguqual  maggior  forza  di  commouimenro  fi  può  malageuol- 
mente  (offerire  da  gli  occhi  d’vn  vecchio, effóndo  elfi  deboli, co- 
me tutte  l’altre  parti  del  corpo:  Et  alla  penultima  ragione  dicia- 
mo, che  dai  bafilifco,  e dalle  donne  meilruate  s & (òpra  tutto  da 

gli 


Del  Sig.  Antonio  Monecta . y 4 

f»li  occhi  loro.efl'endo  molto  poroli  ,efcano  alcuni  uapori  infetti 
di  qualità  tale, che  fon’atti  à produrre  quegli  effetti, che  nell'ar- 
gomento fi  narrano  : F.t  finalmente  all’vltima  ragione  diciamo, 
che,fe  per  ueder  meglio,  folemo  alle  volte  chiudere  alquanto  le 
palpebre  ; ciò  non  fia  per  altro,fe  non, perche  in  tal  modo  l’ima- 
^ini  più  unitamente  fi  riceuono  ; & la  virtù  vifiua  non  è offefa, 
o diflipata  dal  lume  efteriere;  e ciò  fi  feorge  chiaramente;  per- 
che coloro  rimirano  fpeffo  nel  modo  predetto,  iquali  fono  al- 
quanto deboli  di  vifta.Effendofi  adunque  verificata  l’opinione  di 
Ariftotele,cioè,  che  la  vifionc  fi  faccia  per  mezo  delle  imagini, 
quali  uengono  à muouere  la  potenza  uifiua  ; ragioneuolmente 
nel  principio  di  quello  Sonetto,  rifiutando  poi  nel  fineTopinion 
di  Platone;dico,che  il  fembiante,ouero  imagine  della  mia  Don- 
na,per  quelli  occhi  entrò  nel  mio  cuore;  neiquale,  come  in  Ino- 

{;o  del  fenlb  commune,  fecondo  Ariftotelei,  fi  fà  il  giudirjo  del- 
e cofe  fenfibili.  Dico  adunaue,che  quando  l’imagine  della  mia 
Donna, nel  principio, che  io  la  uidi , cimò  dolce , e piaccuole , & 
parimente  humile,  cioè , fenza  fegno  d'alterezza,  ò di  fuperbia, 
per  mezo  di  quelli  occhi  miei , come  per  vna  uia , uerfo  il  mio 
cuorejall’hora  io,  comeragionando  con  Tiftc/Ta  imagine, le  dilfij 
Deh,  fenon  ufeifii  più  fuori  di  quell’albergo,  cioè,  dal  mio  cuo- 
re;nè  pcnfafiì  giamai,che  quello  fia  per  te  un  luogo  fraudolente, 
e anco  vile , & abietto  : Ma, da  poiché  la  detta  imagine,  hauendo 
dimoftrato  di  elferfi  molto  infuperbita;  aprì  le  porte  al  martire, 
cioè, fece, che’l  mio  cuore  riceua  in  fc  trauaglio,&  angofciajfe  da 
prima , che  ciò  fufle  fucceduto  ; kle  dilfi  til  medefimo  più  d’vna 
. uolta  lòia;  hora  per  contrario, conofcendola  in  tutto  mutata  dal- 
rclTer  di  prima  ; ledico,cheuoglia  aprire  quelle  iflelfe  uie, don- 
de entrò  prima  ; accioche  fi  parta  dal  mio  cuore  innanzi , che  io 

§iunga  all’età  tarda,  e fenile,cioèalla  vecchiezzare  lòggiungen- 
o,dico  : Deh  fulfero  uerii  raggi  chiari,  e rifplendenti, che  Tarif- 
fe Platone  efler  necefiarii; mentre  che  vcggiamo,come  s’è  detto, 
e confutato  di  fopra, quali  raggi,  fe  fulfero  uen;  uorrei,che  gifTe- 
ro  uerfo  il  filo  cuore.accefi  di  facelle , e di  fiamme  amorofe,  ogni 
uolta, che  io  la  miraflì  ; perche  in  tal  modo  il  Tuo  cuore  ne  re- 
merebbe fimilmenre  accelò,  come  il  mio  : ilche  non  eflèndo  pof* 
libile, che  fucceda  nel  modo  predetto  ; prego  finalmente  Amore, 
che  fi  come  egli  offele  me  tonle  Tue  fiamme;;  cosi  offenda  pari- 
mente lei  : percioche,  fe  cosi  facefie  ; à me  parrebbe  molto  men 
graue,  e noiofo  ogni  dolor , ch'io  fento , pur  che  ella  fentilTe  an- 
cora, oltra  modo  ardenti,  le  fiamme,  che  da  dio  Amore  fogliono 
ipefle  uolrc  procedere, 

SO- 
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SONETTO  XVI. 

J{  e m O penfando  al  repentino  affittito. 

Che  nelCotio  maggior  diedemi  dimore. 
Quand'egli  aprimmi  à vn  primo  [guardo  il 
che  rafscbraua  adamantino  [malto,  {cuore 9 

Tante  quella  à qucSV occhi  ejfer  tropp'alto 
Oggetto , che  mi  porf  ? ira , e tenore ; 

Tena  non  mai , perche  mi  panie  honore  ; 

E de  lo  [guardo  i miei  (le  fiocchi  ef[alto . 

V olle  vn giorno  li  mia  Duce  efler  ribello; 

Ma  [cocco  indarno  ogni  [tetta  al  vento; 
lAmor  $ che  la  ragion  lega , e conuince  : 

Toi  pien  di  merauiglia , e di  [pauentOy 
Za[ciolla  ; carne  riuol[e  empio  il  flagello  : 

Che  pur  jì  loda  vn , che  [uggendo  vince . 

Acbvol  cofa  farà, che  noi  polliamo  conofcere  in  qual  mo- 
do fia  podi  bile,  che  dal  penderò  lì  polla  produrre  il  tremore,  co- 
me in  quello  Sonetto  io  pretti ppongo  per  vero  ; fe  prima  norre- 
no fapere.checofa  fia  tremore, & in  qual  maniera  fi  faccia.il  tre- 
. more  adunque , dice  Galeno,  accade,  quando  che  la  (acuirà  ani- 
male,mandata  dal  ceruello  per  glincrui  à i mufculi;  non  c in 
tutto  perduta  ,)  sì  che  lì  dica  elici-  una  perfetta  nfolutione  della 
parte,  che  in  tutto  c.idellejnè  meno  e cosi  forte, che  perfettamen- 
te la  (ottenga  nelle  lue  forze  ; ma  quando  fi  ritroua  indebolita, & 
inferma  in  modo  tale, che  non  polla  a battanza  muoucre,e  fotte- 
nere il  pelo  della  parte  , come  manifcftamente  fi  uede  in  coloro, 
chcportandoalcun  graue  pelò , nanno  tremando  ,&fopra  tutto 
ne*  piedi  : onde  auuienc,  chela  (acuità,  con  quella  fua  poca  for- 
za rimattale  inalzando  la  parte  , quanto  piu  può  ; non  potendo- 
la poi  fotte  nere;  la  laici  portare  in  giù  dalla  propria  grauez- 
/za  > da’ quali  due  moti  contrarii,  cioè  da  quello  della  faculta, 
che  inalza  'a  parte,  c da  quello  del  pelo,  che la  tira  al  ballo, 
r facen- 
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facendoli  elfi  fuccclHuamente  in  modo  tale,  che  il  mouimem* 
tod’alto  fucceda  femprc  à quel  di  bado  ; 'nè  rifulta  un  mo- 
to uitiato  , e deprauato  , che  fi  dimanda  cremose  : onde  li 
feorge, che’l  tremore  prefiipponga  il  moto  volontario  di  quel- 
la parte,  che  mouendoli  dalla  facilità  inotiua  , & eli'endo  que- 
lla debole, o aggrauata  molto;  non  fi  può  moucrc,comedoureb- 
bej  ma  nc  fuccedequel  ches’c  detto  di  fopra.  Ma  c daanuerti ret 
che  quando  fi  dice,  che’l  mouimento  della  parte,  verlò  alto  fuc- 
ceda al  mouimenro  verlò  badci  s’intenda, che  quelli  due  moti  fi. 
facciano  ambo  imperfetti  ; perciochc,  elfcndo  all’hora  quafi  vr.o 
diqucllidue  moti  incominciato  ; .s’aggiunge  , e fiiccede  L'alito 
contrario  al  primo,  & à quello  fecondo  moto, non  eflendo  anco- 
ra perfettamente  finito  rfuccede  l’altro;fi  chcl’vnoiinpedifccral 
tro.che  non  giunga  perfettamente  al  fuo  fine:  ilchc  fi  fi  fùccefli- 
u a mente  lempre , mentre  che  dura  il  tremore , fi  come  dichiara 
Galeno  nel  fuo  libro  del  tremore, palpitatio^,  rigore, e conuul- 
fione.  Ma, acciochc  alcuno  non  s’inganni, giódicando che  il  tre- 
more fia  vna  cola  ìftcllà  co’l  rigore, e co  la  palpitaiione  per  la  mol 
ta  conformità, c fomiglianza.clie  c fra  loro,d:co  pi ima,che fccon 
do  dichiara  Galeno  nel  mcdtlimo  libro, le  bene  nel  rigore  fi  mo- 
uono,e  fi  agitano  le  parti  del  corpo;  nondimeno  nel  tremore  ciò 
nafca,come  s’e  detto  , per  debolezza  della  faculrà  animai  moti- 
ua;  ma  nel  rigore  procede  da  cagion  fredda, ò dal  pallaggio  d’ai— 
cimi  humori  caldi, e mordaci  perle  parti  lènfibili  del  corpo,qua- 
li  fi  sforzano  di  cacciarli  in  tutto  , e ppr  tutto,  come  nociui,  nel 
qual  contrailo  il  làngue,&  il  caldo  fuggendo  verlò  le  parti  inter- 
ne,fi  fente  medefimamente  per  le  al  tre  partila  fredezza.Di  più, 
il  tremore  può  accadere  lòlamentc  ad  vna  delle  parti  del  corpo, & 
il  rigore  accade  à tutto  il  corpo,  fi  come  dichiara  Galeno  al  letto 
capitolo  di  quel  libro  : nel  qualloco  nafee  vna  difficultà,  qual’è, 
che  Galeno  nel  quinto  capo  di  quel  libro, concede  fecondo  il  vo« 
lerc  d’Hippocratc , che  il  tremore  polla  fuccederc  à tutto  il  cor- 
po,non  ad  vna  parte  fola, come  dice  nel  loco  pollo  di  fopra  d A!- 
la  qual  difficultà  fi  può  dire , che  il  tremoi  c fucccda  ad  vna  parte 
del  corpo;  ma  non  per  quello  fi  nega,  che  polla  fuccederc  à tutto 
il  corpo, e le  Galeno  par, che  dica  il  contrario  ; fi  rilpondc,ch’egli 
dific  cosi  per  fare  diflincione  tra  il  rigore,&  il  tremore.voicndo 
dire  , che’l  tremore  polfa  fuccederc  ad  vna  parte  fola , fenza  che 
fucceda  all’altre  : ina  il  rigore, è neceilario  , ch'accada  à tutto  il 
corpoj  non  per  quello  negando,  che  il  tremore  ancora  polla  mol- 
te volte  fuccedereà  tutto  il  corpo,  come  veggiamo  ogni  giorno 
nella  maggior  parte  de’  vecchi  decrepiti,  che  caminando  trema- 
no 
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no  tutti.D:ft'erifce  anco  il  tremore  dal  rigore,perche  quello  pre- 
(uppone  molto  volontario  delle  parti  tremanti  ; ma  quello  può 
fucccdere  ad  vno  , ancor  che  non  voglia  : e finalmente  diftcrifico- 
no, perche  il  tremore,  come  s’è  detto  di  fopra, nafte  per  debolez- 
za della  facultà  motiua;&  il  rigore  nafee  dal  trauaglio  & impac- 
cione da  alcuna  cagione  fredda  fi  porge  al  calor  naturale.fenza 
cfler  egli  officio  nella  foftanza  , e nel  vigore  , come  dice  Galeno; 
ma  impedito,  che  fi  fpanda.e  fi  diftribuifca  per  tutte  le  parti  del 
corpo.  Di  ri  eri  fee  anco  il  tremore  dalla  palpitatione;percheil  tre- 
more pi efupponc  mouimento  volontario  di  tutta  la  parte  ; qual 
mouimento  non  fi  richiede  nella  palpitatione,  facendoli  ella  con 
quiete  della  pai  te,che  fidamente  fi  dilata, e fi  coftringe, occupando 
maggiore, ò minor  luogo,fienza  mai  partirli  dal  primojriche  nó  è 
vero  nel  tremore, nel  quale  li  laficia  in  tutto  il  primo, e fe  n’occu- 
pa vn’altror  e le  bene  alcun  membro, come  dice  Galeno, palpitati 
do  con  vehemetiza  molti  muficuli  di  quello  ,oucro  uno  di  mani- 
fella  grandezza  ; par, che  lì  moua  dal  fiuo luogo,  nódtmeno  que- 
llo li  potrà  conoficere  da  gl'illeffi  mofculi  palpitanti,  & anco,per- 
che  quel  mouimento  non  prefiuppone  il  moto  uolonrario  , che 
nel  tremore  fi  richiede , come  s*e  detto  di  fiopra . Differifce  anco 
il  tremore  dalla  palpiratione , perche  il  tremore,  come  s'è  detto  » 
prouicne  per  debolezza  della  facultà, che  fiolliene, e mouela  par 
te:  ma  la  palpitatione  fi  f»  da  uno  fpirito,e'fiato  groflfo.e  vaporo- 
lb  per  cagione  dell’intemperie  fredda:quale  fipirito  indi  caufaro, 
non  ritrouando  efipedita  via  per  vficire  ; li  uà  agitando  dentro  la 
cauità,dou*egh  li  ritroua.per  mentre  ch’efice  per  li  pori  di  quella 
parte, ouero  dal  caldo  d’elfa  parte  lì  rifiolue:  ilperche,non  fido  bi- 
sogna,che  la  palpitatione  fi  faccia  dal  detto  Ipirito  fiatofo.pcr  ef- 
fer  che  in  breue  li  genera,  & in  breue  fi  finilce,  come  dice  Gale- 
nojma  ancora  è di  bifiogno, ch’ella  li  faccia  in  parti, quali  habbia- 
no  vnaconueniente  capacità  , accioche  vi  fi  polfia  fare  unalcnli- 
bile,e  manifclla  dillintione . Eflendo  adunque  verilfiimo,che  la 
palpitatione  li  produca  in  alcuna  parte  per  cagione  di  inconucne- 
uole  freddezza}  mi  par  falla  l’opinione  di  coloro.iquali  han  det- 
to , che’l  cuore  polfia  patire  la  uera  palpitatione } eflendo  che  il 
cuore  è membro  caldiflì  mo,in  modo  tale, che  non  permette, che 
il  detto  fiato  ui  li  gencri,ò  almeno  à pena  fatto,  lo  rifiolue, lenza 
che  quello  habbia  tempo  di  far  mouimento  alcqno:  Anzi  di  più, 
effendo  che  dal  cuore  influificc  il  caldo  a tutte  le  parti  del  corpo; 
farebbe  di  bilbgno , che’l  cuore  patendo  una  uera  palpitatione 
per  mancamento  di  calore;  le  altre  parti  ancora,  anzi  mag- 
giormente, la  patiflero , o che  à tutto  il  corpo  lùccedefle  vna 
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uniuer&l  parateli , e rifolutione  j pcrcioche,  fe  nel  corpo  pud 
cirer  una  cagion  tate , che  può  diftemperare  il  cuore  i difeonue- 
niente  freddezza*molto  maggiormente  potrà  far  quello  nelle  al- 
tre parti  del  corpo,  effendo  elle  men  calde  del  cuore,  anzi  calde 
per  caldezza  del  cuore  : c finalmente  noi  ueggiamo , che  quando 
accade  la  palpitatone  in  nna  partejnon  impedite*  «1  conueniéte, 
e naturai  mouimento  di  quella  parte,  come  fuccedendo  in  vna 
mano , non  te  impedifee  i’apprenfione*  nè  à i piedi  impedifee  il 
cammare*  anzi  i detti  due  moti,  cioè  della  palpitatone,  e delle 
parte  fi  poflòno  conofcerc  feparatamentc:  ilche  non  è vero  ne! 
cuore  ; incui , quando  egli  paritee  vna  limile  infermità , fi  feorge 
mamfellamente  difordine , & impedimento  nel  fuo  proprio , e 
naturai  moto , fenza  poteruifi  dilcerncre  duemouimenti  fepa- 
rati , quali  non  s’impedifcano  l’vn  l'altro:  Ilperche  non  fenza 
gran  ragione  Galeno  nel  quarto  libro  de  gli  Aforifmi , nel  com- 
mento feffantefimo  quinto  , chiamò  quella  interiniti,  affetto  li- 
mile à palpitatone , procedente  per  cagion  calda , non  per  fred- 
da j & Atiftotelc,  mitabiliflìmoinuefligatore  delle  caule,  nel  fi- 
ne del  libro  della  morte , e della  vita , la  chiamò  falto , detto  in 
Greco  TriJ'ijic,  qualeinfermità  , dice  egli , chcprouenga , non 
per  freddezza  del  cuore , ma  per  fuga  , & vnionc  del  (uo  caldo 
in  fe  fteffoj  doue  fortificatoli,  caccia  da  fe  con  impeto,  vna  efere- 
mentofa , e corrompente  freddezza , che  vi  per  nuocergli*  il  che 
veggiamo  manifeltamente  inalcuni  affetti  malinconici, & in  al- 
cuni affetti  dell’vtero , e maflìmameate,  quando  vi  concorre'  vna 
corrottone  di  louerchio  feme  ritenuto:  nè  perciò  fi  nieea,chc 
quella  lòrtedi  mouiqicnto  del  cuore,  polfaanco  procedere  da 
alcuni  vapori  caldi , corrotti , e vencnofi  , che  vanno  ad  oltrag- 
giare il  cuore,  come  accade  m alcune  febbri  peflilenti  ; & in  tal 
calò  fi  verifica  il  detto  di  Galeno  : onde  appare  manifeliamcnte, 
che  fecondo  le  diuerfe  caute , che  producono  quello  affetto*  fia- 
noanco  vari;  i rimedi;  curatiui , tal  volta  freddi , e tal  volta  cal- 
di 5 caldi , dico,  non  perche  la  freddezza  Ila  nel  cuore  iftclfo, 
come  s’c  detto  difopra  * ma  per  con  fumare,  e rifoluere  quegli 
eferementi  freddi , che  vanno  per  offenderlo,  come  ite  dichiara- 
to prima  à mente  d’Ariftotele*  ouero  per  confumare  quella  par- 
te diacquofità,  che  fuolealle  volte  foprabbon dare  nella  caffetta 
del  cuore , chiamata  il  pericardio*  dalla  qual  parte  fbacrihia 
fuol'anco  procedere  la  detta  infermità , per  elter  che  impedifee 
il  cuore , che  debitamente  lì  folleui , come  può  anco  cflete  im- 
pedito da  alcuno  non  naturai  tumore,  «aro  nella  detta  tunica, 
che  cuoprc  il  cuore , lì  come  ci  infogna  Galeno  nel  quinto  libro 
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de*  lochi  affetti  ; douc  parlando  di  detta  infermità, non  fa  men- 
titine d’intemperie  fredda  del  cuore , ò di  fpititoDatuofb  gene- 
rato in  cìro  ; anzi  dice  , clic  coloro , 1 quali  nc  hanno  patito;  fia- 
no  Itati  giouati  tutti  per  via  di  cuacuation  di  fanguc  ; ìlche  non 
farebbe  vcro.fc  quella  procedefl'c  per  intemperie  fredda  del  cuo- 
re; anzi  ne  farebbeno  fiati  inaggioi  mente  offrii , effondo  che  il 
fanguc  , è di  natura  caldo . Ma  forfè  mi  dirà  alcuno , che  per  tal 
caulà  il  lcuar  del  (angue  doui ebbe  nuocere  à coloro , che  ne  pa- 
eifeono  per efcreincnu  freddi  ; c nondimeno  Galeno  dice,  che 
habbia  giouato  à tutti  . Et  io  gli  rifpondo  , che  in  tal  calo  l’cua- 
cuation  del  (àngue  gioui  per  via  di  rcuulfìonc  ; il  che  non  fi  può 
direnell’incempcite  fi  cdda.Elfondofi  adunque  dichiarato  in  che 
modo  ditferifce  il  tremore  dalla  palpitatone;  c che  vna  delle 
comi  tioni,  per  le  quali  difTerifce  da  lei , fia  , che  il  tremore  fi  fi 
per  debolezza  della  fàcultà  mutiua  ; il  clic  non  è vero  della  pal- 
pitatone , come  à pieno  s’c  dechiarato  di  fbpra  ; diciamo  hora 
di  più  , che  fià  le  molte  cagioni , quali  la  poflòno  indebolire^, 
vna  fia  il  timore  , come  dice  Galeno  ; c con  l’efpericnza  fi  può 
chiaramente  vedete;  il  cheauienc,  per  cfler  che  il  timore  inde- 
bolircele forze  , facendo  , che’lcaldo,  gli  fpiriti , e le  facultà  , 
che  gouernano  il  corpo  ; fuggano  , le  non  in  tutto,  in  parte,  dal- 
le parti  citeriori  verfo  il  principio  loto  .•  fi  che  la  facultà  animale 
in  tal  perturbationc.,  e comniouimcnto  diffipandofì , c facen- 
doli debole;  il  corpo  i/leffo , che  da  prima  le  parcua  leggiero  ; 
dapoii’aggraua  à guifa di  pcfòfbucrchio:  fiche  non  lollcncn- 
do,  nè  niouendole  parti  nel  modo,  che  fi  conti  iene;  fi  induce  in 
effe  il  tremore  nella  maniera  , che  s’c  detta  difopra  . Ma  perche 
il  timore,  fi  come  può  nafeere  da  alcune  èofe  prefenti  citeriori, 
cosi  anco  fi  può  produrre  da  alcuna  imagine  rferbata  nella  me- 
moria; qual’imagine  fia  da  le  lfclfa  ipauenteuole;  e tanto  più,  fa- 
cendoli alcuni  penficri  intorno  a quella  ; indi  nalce  , che‘1  pen- 
derò alle  volte  polla  produrre  i!  tremore,  per  mezo  del  timore  , 
come  s’c  detto  ; il  che  dico  in  quello  Sonetto  fuccederc  à me 
{ledo  ogni  volta  , ch’io  penfo  al  repentino  aflalto  , che  mi  diede 
Amore  , intefo  qui  per  fa  mia  donna;  mi  diede,  dico , nell’olio 
mio  maggiore , cioè  nel  tempo  , quando  ch’io  più  mi  llaua  lenza 
penfieri , e trauagii  : nel  qual  tempo  la  pei  fona  può  agcuolmen- 
tc  incorrere  nell’amoiolà  rete , non  ritiouandofi  all’hora  altri 
penficri  nella  mente,  che  da  quella  la  tirafièro  indietio  : quan- 
d’egli dico  ( alla  mia  donna  alludendo  ) apctfè  il  mio  cuore  ad 
vn  primo  (guardo  de  gli  occhi  Tuoi , nel  tempo  , che  u.’accefi 
di  lei  ; qual  inio  cuore  raflèmbraua  , cioè  pareua , c dimollraua 
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eflcre  » adamantino  fmalto,  meda  qui  per  maceria  dura , & im- 
mobile , volendo  io  per  quello  dimoftrare , che  inanzi  l’amoro- 
lò  mio  ftato  » pareua  cofa  imponibile,  ò almeno  difìiciliflìma , 
ch'io  fuflì  mai  ftato  vinto  da  gli  amorofi  defidenj  : onde  poi  ren- 
dendo ragione  di  quefto  , dico , ches’el  penderò  di  quel  primo 
atfalto  mi  fà  cremare , con  fia  lenza  gran  cagione , dopoi  che 
quella , cioè  la  mia  donna , parueà  queft’occhi  miei  troppo  alto 
oggetto , che  mi  porle , e recò  ira  per  efferio  ftato  da  la  vinto  j 
c terrore  per  cagione  del  Tuo  vigore  , e della  fua  poflanza  ; à cui, 
mi  par’impolfibile , ch’io  polla  mai  refiftere  t fi  che  quelle  prime 
imagini  riferbate  nella  memoria,  producono  quel  che  s’è  detto . 
Porfemi , dico , ira , e terrore , e non  mai  m’apportò  pena;  per- 
che mi  parue  honore , ch’io  fia  ftato  da  lei  vinto  ; epcrciò  adat- 
to i miei  ftclli  occhi  de  lo  (guardo . che  fecero  la  prima  volta, 
ch’ella  fù  da  ellì  rimirata  . Ma , Amore  poi , hauendomi  fatto 
accendere  da  lei , accioche  l’amor  noUro  luffe  ftato  fcambieuole, 
e che  lamia  donna  medelimamente  fude  ri  malia  prelà  nella  1- 
fteflarete;  quantunque  da  prima  hauelfc  hauuta  continua  tre- 
gua conlei,fenza  darle  mai  alcuno  impaccio;  volle  pure  vn  gior- 
no eflèr  ribello  à lei  ; ch’è  la  mia  duce  per  le  opere  fue  perfette: 
ma  eflb  Amore,  che  di  tua  natura  lega , econuince  la  ragione, 
fottomettendola  all’appetito  de’  fenfi , con  falle  perlùafioni  $ 
fcoccò , cioè  cacciò , & auentò  ogni  fua  faetta  al  vento , non  d- 
fcndo  ftato  poflìbile , ch'ella  fi  a da  lui  ferita  d’amorolò  ftrale  : li 
che  poi  pieno  di  merauiglia  di  tanta  gran  collanza  di  lei;  e pieno 
anco  di  ipauento, per  hauer  conofciuta  la  fua  polfanza  centra  lui; 
la  lafciò  lenza  poi  più  uguagliarla  ; e riuoltò  l’empio  filo  flagel- 
lo centra  me:  pctcioche,  fi  loda  ancora  vn,  che  fuggendo  da  vna 
parte,  vince  poi  in  vn’altra , fi  come  qui  dimoftro  hauer  fatto 
Amore,  dapoi  che,  cflendo  egli  da  lei  fuggito  ; venne  di  nuouo 
i percuotere,  & à maggiormente  vincere  meftefio;  perche  l'ar- 
me, & i tormenti , c’hauea  egli  apparecchiati  per  lei  ; i’adoprò 
finalmente  con  tra  me  Colo  . 
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Ien  » Pun$>e>  ar(tg>  aPrei  vìncere  ritorno  cinge  , 
k Fren,  chiodo,  fuoco,  Jlral,poJJan‘$cL,e  laccio: 
Mìo  cuor;che'lbe,la  tematismo  impaccio » 
Spera , patifee , e ricoprendo  finge  : 
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£lU  odia , ama , ama , greggia , abbajfa , efpinge  , 

Terra,  ciel,fede , oAmor , fua  forerà , e'I  braccio 
Incontro  à lui  ; de/  <p<*Z  ; fiamma , ira , e ghiaccio  9 
Spegne , difcaccia , e disfacendo  Siringe . 

fin  , worfe , tempo , v/m , a/prt  vr/i , efpafmo , 
spetto , Cranio , perdo , odio , a/^o , e ferito; 
et  ella  à vn  [aldo  benfema  le  piante . 

Ella  è ficura  ; i vò  feguendo  il  vento  y 
Ella  acquista  la  lode  ; i cereo  ;7  bmjmo  : 

0 felice  alma , o forfennato  amante . 

Qv  antvm<?.ve,  lafciatefi  le  fauole  da  parte,  Amore  (ìu 
{blamente  vn’ affetto  ddl*animo  noilro , fi  come  Agoftin  fanto 
nel  libro  de  amicicia , ci  dimoltra  con  quelle  parole  : tfnum 
Amor  animi  r ottonala  affeBies  , per  qutm  ipfa  aliquid  cum  dejt- 
derio  qurrit , & appetir  ad  fruendunn  ptr  qttem  & fruttar  to  cum 
quidam  fuauttatt  interiori,  ampUHitur , & confinai  adoptum  g 
moduce  nondimeno  etfetti  tali , che  danno  maramgha  a chi  lt 
{coree  in  altrui  ; e tanto  maggiore  à chi  ne  fi  l’dperienza  in  le 
fiefio;  il  che  fi  diced’Amore  , nonintefo  aflolutamente  nella 
eommuniti  fua  , fi  come  è deferitto  difopra;  ma  inquanto  che 
«•adatta,  e fi  riduce all'amor lalciuo , e carnale;  per  laqual  cola 
forfè  i poeti,  e molti  altri  inficine  con  loro,  non  rapendo  in  qual 
modo,  ed  onde  quelli  affetti  procedano;!!  fono  andati  invaginan- 
do mille  cofe  vane,  c molto  lontane  dal  vero;conciofia  cola  che, 
fentendo  dìi , che  gli  amanti  dicano  efler’ai  fi,  feriti, punti , le- 
gati, di  (ciotti  ,e  d'altre  si  fatte  maniere  trattati , & afflitti  ;dil- 
fero  , che  Amore  fia  vino , anzi  vno  de  li  Di  j;  e che,  non  veden- 
doli per  caufa  della  Deità  fua;  operi  occultamente , e produca 
limili  etfetti  per  mezo  de’ fuoi  appropriati , e (ingolari  inllro- 
menti , come  di  fuoco  amorofo , di  dardi  amorofi,  di  lacci  amo- 
rofi  , cd*  altri  fimili , ch'à  lui  folamente  appartengono  . Ma , le 
noi  vogliamo  conofcere  la  verità  del 1 tatio;ritroueremo,  che  tur- 
ai quelli  etfetti  non  fiano , come  eflt  li  giudicarono;  ina  che  na- 
no paflioni  delfanimo  ; quali  diuetfamentelentendoli,  epro- 
uandofi  da  chi  le  patifee  ; e non  eflendofi  ferie  al  viuo  ntrouau 

i loro  propri!  ,c  peculiari  nomi  3 ibno  attribuiti  à quelle!  no- 

mi di  cofe  , ch’efteriormence  affliggono  , o apportano  pia<««* 
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onero  operano  in  alcun’altro  modo  à noi  manifetlo;  quali  nomi, 
ò per  modo  di  fimiJitudinc,  e d’operatione,  ò d’alcun'altra  ma- 
niera, fi  mettono  ; fi  come  hò  fatto  io  nel  prefente  Sonetto, dou$ 
a i arte  sfacendo  corrifpondere  per  ordine  tutti  i verbi  del  pri- 
mo verfo  i tutti  i nomi  del  fecondo  nel  primo  quaternario;  di- 
co , che  il  freno  tenga  il  mio  cuore,  il  chiodo  lo  punga  ; il  fuoco 
Tarda,  lo  lirale l’apra  j la  portanza  lo  vinca  ; & il  laccio  lo  cinga 
d’intorno:  qual  mio  cuore  fpera  il  bene , patitee  il  timore , e ri- 
coprendo finge  il  fommo  impaccio  . Ma,  per  dichiarare  in  che 
modo  qucfti  amorofi  effetti  fieno  diuerìe  partìoni  dell’animo  ; 
dico,  che  il  freno  tenga  il  mio  cuore,  quando  chela  modeffia,  ò 
per  dir  meglio,  il  timore  non  mi fàtrafeorrere,  doue mi  mene- 
rebbe l'impeto  del  defiderio  : che’l  chiodo  lo  punga,  quando  che 
il  medefimo  defiderio  mi  rtimolaà  doucr’operare  fecondo  l'ap- 
petito non  vinto , e regolato  dalla  ragione  : che’l  fuoco  l*arda  , 
quando  che  s'infiamma  co’l  defiderio, ~c  conciipifcenza  carnale  , 
ccon  la  fperanzadi  douer  ottenere  quanto  defidera;  che  lo  tira- 
le l’apra,  quando  che  i penetranti  dolori , & ifubiti  trauagli  l’af- 
fliggono: che  la  portanza  lo  vinca,  quando  che  il  rigore  dell'ani- 
mo  retta  indebolito , c vinto  dalla  forza  de  gli  amorofi  martiri  j 
c finalmente,che  il  laccio  lo  cinga,  quando  che  Ambre  in  tal  ma- 
niera , e con  tal  forza  mi  vince,  che  pare, ch’io  non  porta  nuolger 
l’animo,  & il  defiderio,  eccetto  che  à lui  : & il  mio  cuore,  dico, 
etfer  quello,  ilquale  oltra  di  quefto  fpera  il  bene  della  quiete , e 
delripolò;  patifceil  timore  di  nó  poter  hauer  più  quel  che  defi- 
dera; e ricoprendo  finge  il  fommo  impaccio, quando  che  non  di- 
moftra  fegno  alcuno, onde  fi  potcrte  coaofcerc  il  fuo  fommo  tra- 
ila glio  .Facendolo  poi  nel  fecondo  quaternario  medefimamente 
corrifpondere  i verbi  del  primo  verloà  i nomi  del  fecondo  ordi- 
natamente , come  prima;  per  dimoftrare  la  molta diuerfiti  del 
cuore,  c dell’animo  mio,  dal  cuore,  e dall’animo  della  mia  Don- 
na t dico  , che  ella  odi jj  la  terra , cioè  gli  affetti , e defideri  j ter- 
reni ,c  mondani;  ami  il  cielo  , cioè  lccofe  celeiti,  cfublimi; 
armi  la  fede,  cioè  la  fortifichi , e euarnilca  per  difenderti  con 

J [nella  concra  i maluaggi , e periglio#  penfieri,  e defiderij  : di- 
preggi  Amore,  non  curando  punto  de’  trauagli,  e martiri ,ch’c£ 
fo  tuole  appartare  : abarti  fua  forza , cioè  d’Amorc  : doue  la  pa- 
rola  ( abaifa  fi  refcrifceall’iftertò  )ilche  fi  ella,  vincendolo,  e 
rollandoli  fupcriore  : c finalmente,  fpinge  il  braccio  incontro  i 
lui , cioè  contra  l’itlerto  Amore,  difcacciandolo ; delqualc  ella 
etlingue,  efmorzalafiauima,  non  facendo,  ch’alcun’amorotb 
defiderio  in  lei  prenda  forza  : difcaccia  l’ira , che  fpeife  volte  gli 
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amanti  fog’.ionohauereper  alcuni  diuerli  accidenti;  peneioehe  , 
diacciandoli  Amore,  come  cagione;  per  conferenza  fi  difcac- 
«iano  tatti  gli  effetti  ,che  da  lui  procedono:  e disfacendo  ftringe 
il  ghiaccio  : che  qui  fi  piglia  per  lo  fouerchio  freddo  , che  nalce 
dalla  molta  paura  di  non  poter’aggiungere  al  defiato  fine  : come 
s’io  dicelfi  , che  la  inia  Donna  in  tal  maniera  rifiuti , e diacci 
Amore,  che  niuno  de  gli  efletti  fuoi  in  lei  fi  feorge,  e può  hauer 
forza.  Ma  per  dimmi  e vn’altro  artificio  del  Sonetto, dico,  che* 
fi  come  ne’primi  due  uerfi  del  primo  quaternario  hò  fatto  cor- 
rifpondere  fei  verbi  à fei  nomi  perordine  ; cosi  ancora  ne’  due 
verfi  del  fecondo,  hò  fatto  corri fpondere  fei  altri  uerbi  à fei  altri 
nomi, per  dimottrarevna  integra , e perfetta  diuerfità,  ch’i  tri 
roperemie,  e quelle  della  mia  Donna;  conciofia  cofa  che  , fe  il 
freno  ritiene  il  mio  cuore,  cioè,  fe  la  modeftia,  ò per  dir  meglio» 
il  timore  non  mi  fàtrafeorrere  dono  mi  menarebbe  l’impeto  del 
defiderio  terreno , e frale  ; la  mia  Donna  per  contrario , non  hà 
limili  defiderij , ma  più  tolto  l’odia , eli  fogge,  come  habbiam 
detto  di  fopra;  e fe  il  chiodo  punge  il  mio  cuore  , cioè,  fe  il  me- 
defimo  ttimolo  de*  defiderij  mi  Ipinge  ad  operare  fecondo  l’ap- 
petito non  vinto  , nè  regolato  dalla  ragione  ; la  mia  Donna  per 
contrario  , ama  il  cielo , cioè  le  eofe  celeili , e fublimi , facendo 
che  la  ragione  vinca  ogni  biafmeuole  defiderio , & appetito  : Se 
poi  il  fuoco  arde  il  mio  cuore,  cioè,  fe  s'infiamma  col  derfderio, 
e con  la  fperanza  di  douer’ottcnerc  quato  defidera,la  mia  Don- 
na per  contrario,  arma  la  fede,  cioè  la  fortifica  per  difenderli  con 
quella  contro  i maluaggt , e periglio!!  penficri , e defiderij  con 
vna  fermezza  d’animo  verlo  il  fuo  Fattore,  non  con  limile  Ipe- 
ranza  inferma , e caduca  ; E fe  lo  tirale  apre  il  mio  cuore , cioè  , 
fe  i penetranti  dolori  ,&  i fubiti  rj  auagli  l‘affiiggono;la  mia  Don- 
na per  contrario  , difpreggia  Amore  , non  curando  punto  i fuoi 
trauagli,  e martiri  : fe  poi  la  portanti  il  mio  cuore, cioè, fe  il  vi- 
gore deH’animo  tetta  indebulito,e  vinto  dalla  forza  de  gli  amo- 
roli  martiri  ; la  mia  Donna  per  contrario , abballa  la  forza  d’A- 
more,  vincendolo,  e rimanendo  libera  dalle  lue  maui:e  fe  final- 
mente, il  laccio  cinge  d’intorno  il  mio  cuore,  quando  che,  come 
Vè  detto  , Amore  in  tal  maniera,  e con  tal  forza  mi  vinte,  che 
par,  ch’io  non  poi  riuolgerl’aninno,  & il  defiderio,  eccetto  che 
à lui  ; la  mia  Donna  per  contrario  , fpinge  il  braccio  incontro  à 
lui , diacciandolo , & allontanandoli  in  tutto  da  ogni  amorolb 
Volere . Con  la  medefima  corrifpondenza  poi  di  fei  altri  verbi, 
& fei  altri  nomi  per  ordine  nel  primo  terzetto;  dico,  afpettarc  il 
fine , cioè  ciucilo , à cui  ho  Tempre  defiato  d’arriuare  ; bramai  la 
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morte  per  vfeire  da  unti  trauagli  ; perder  il  tempo, confumando> 
lo  in  cofe  vane  : odiar  la  vita  > e (Tendo  tutta  colma  d’angofeie,  e 
di  dolori  j alzare afpri  vrli , gridando , e lòfpirando  per  cagione 
della  vehemenza  de*  martiri  ; e finalmente  fentire  lofpafimo  ; 
ilche  dico  per  dinotare  quanto  fia  grande  il  dolore , ch'io  lento  : 
Et  ella , cioè  la  mia  Donna  ( metaforicamente  parlando  ) ferma 
le  piante  in  vn  làido  bene,  cioè  ita  collante  , e ferma  à non  voler 
polTedere  altro  bene,  eccetto , che  quel  faldo,  e fermo,  che  pro- 
cede da  Dio  : Nelqual  loco  è da  notarli  vn'alcro  artificio , cioè  , 
che,  fedi  fopra  nel  primo  , e fecondo  verlò  del  fecondo  quater- 
nario hò  fatto  corri Ipondere  fei  verbi  à lèi  nomi  ; doue  lì  dimo- 
iano per  ordine  elfer  molto  dmerferopredell  » mia  Donna  dal- 
le mie , che  fi  dimoiano  ne’  fei  verbi , e ne*  fei  nomi  polli  nel 
primo , e fecondo  verfo  del  primo  quaternario  > in  quello  loco, in 
quel  fol  verfo,  che  <Jice  ; & dia  à vn  faldo  ben  ferma  le  piante  j 
u può  raccogliere  vna  perfetta  corrifpondente  diuerfirà  dell'opre 
della  mia  D5na,edelle  mie, che  fono  notate  ne’ fei  verbi,e  ne*  fei 
nomi  corrifpon denti,  polli  ne’  primi  due  verfi  del  primo  terzet- 
to ; petcioche.  fe  io  aipcteo  il  fine , à cui  hò  lempre  defiato  arri- 
uare  j la  mia  Donna  per  contrario,  non  afpctta  quello  fine, quale 
dirittamente  confiderai,  è in  le  flelTo  cattiuoj  ma  G Uà  ferma  , 
e falda  afpettandoil  vero  fine  , qual’è  di  godere  il  fomrao  bene , 
cioè  Iddio  : e le  io  bramo  la  morte  per  vfeire  da  tanti  trattagli  ; 
la  mia  Donna,  effendo  fuori  dt  limili  trauagli,  fermatali  nel  det- 
to ficuro  bene,  & amore;  non  la  defidera  per  quello,  anzi  la  fug- 
ge;  e fe  forfè  la  defidera  , quello  defiderio  non  è per  vfeire  da  li- 
mili affanni,  ma  per  poter  godere  il  fuo  fommo  fattore;  fi  come 
dimoftrò  in  fe  Hello  Sar,  Paulo,  con  quelle  parole;  Cupi»  dijfolui , 
& tfé  cum  Chrifto . Se  poi  io  perdo  il  tempo  , confumandolo  in 
cofe  vane;  la  mia  Donna  non  lo  perde , cpnl’umandolo  in  cofe 
vane , tenendo  fempre.indrizzato  fermamente  ogni  fuo  penfic- 
to , & ogni  fua  operatione  verlò  il  (omino  bene:  e fe  io  odio  la 
vita , eflendo  tutu  piena  d\ingo(cie,e  di  dolori  ; ella  non  l'odia  y 
anzi  più  rodo  l’ama  , effondo  vita  dolciflinu  per  effer’indrizza- 
ta  alTacquillo  di  quel  fommo  bene#  per  cui  con  gradiflìma  gioia 
fi  mantiene  : c fc  io  ancora  alzo  afpri  vrli, gridando, e fortemen- 
te lòfpirando  per  la  vehemenza  de’  miei  martiri  ; la  mia  Donna 
fi  Ili  in  quiete,  & in  tipofò  , noneffendo  trauagliata  da  martire 
alcuno  , ma  dolcemente  ingegnandoli  di  ftar  tempre  ferma  nel 
medefimo  bene  : e fe  finalmente  jo  fento  lo  Ipafmo , cioè  grauif- 
fimi  dolori  dall'amorofe  pene;  ella  trattenendoli  falda  in  quello 
ltabilifiìmo  bene , lento  piu  tolto  lbmnic  allegrezze , e piaceri  ; 
f H 3 pcrciochc 
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percìochc  doue  è il  (binino  bene  , non  può  cficrc  parte  alcuna  di 
angofcia  , e di  trauaglio  : fiche  perla  medefima  diuerfità  io  fog-» 
giungo , che  ella  fia  ficara  per  lo  detto  fuo  modo  di  viuere;  e che 
ìovadi  icgucndoil  vento  ,cioè  le  co  fé  vane,  e leggieri,  che  ve» 
lociflìmamente  padano  , e fi  confumano  ; onde  fi  può  ben  dire, 
eh* io  non  fia  ficuro  punto:  e di  più  dico,  ch’ella  s’acquifii  la  lode 
per  mezo  deH’opere  perfette , che  da  lei  procedono  ; ma  che  io 

r«-  contrario  , cerchi  i 1 biafimo  per  mezo  delle  opere , che  fono 
quelle  in  tutto  contrarie  : fi  che  nell’vltimo  verlb  con  modo  di 
ammirinone,  e di  riprenfione,  anzi  di  dolore  di  me  fiefiò,diaoi 
O felice  alma  , alludendo  alla  mia  Donna , che  in  tal  maniera 
viue  ; Se  ò forfennato,  c pazzo  amante , dinotando  me  medefi» 
mo  per  cagione  delle  opere  mie  : Qual  Sonetto , le  bene  è'-fiwi» 
le  à quello  del  Paterno;  che  comincia  ; 

Se  da  begli  occhi  tuoi  tirai , fiamma , & laccio 
yfeiro , ond'io  fui  punto , arfo , e legato  ; 

Nientedimeno  è diflimile.lnon  fblo  inquanto  al  foggetto;  ma 
ancora  , perche  in  quello  del  detto  autore  non  fi  vede  la  corri- 
fpondenza  , fe  non  di  tre  nomi  à tre  verbi  : ma  nel  prefente  fi 
vede  di  Tei  verbi à fei  nomi;  ilche  è molto  più  difficile à farli  » 
oltra  alcuni  altri  artifici] , che  da  me  vi  lono  fiati  di  lòpra  di- 
feouerti . 

SONETTO  XVIII. 

V* (petto  differente  > e di  fauella  * 

Vaio  effer  molto  ; e del  mio  primo  flile 
Hor  mi  ricordo  ; e'nftem  trouo  effer  vile 
Tal  vitaf  ch'io  Slimai  libera , e bella . 

tìieri  in  ficuro  porto  ; hoggi  in  prò  cella  ; 

Uteri  in  alta  fortuna  i hoggi  in  humile  : 

Eramiil  tempo  vn  fempiterno  ^Aprile: 

tìorm'è  vernata  tempefhfa , e fella  : •/ 

%Ant^i  Slamane  i di  fi  ; almo , e tranquillo 
Fia  quefto  giorno  : hor  va  nafcojio  il  Sole  » 

Et  è l'aria  turbata  in  ogni  parte: 

K Sri» 


Del  Sig.  Antonio  Mónctta . 6 o 

gr'io  Sfamane  àgli  atti , e àie  parole 

Lieto  ; bor  languifco  fempre , ardo  e sf attillo  : 

Cb'àpena  giunto  il  ben , poi  fi  diparte . 

Qv  a h T v n i le  perturbationi  dell'animo  furo- 
no da  Galeno  porte  ncH’vltimo  luogo  trà  le  lei  cofe  da*  Me- 
dici dette  non  naturali;  non  per  quello  fi  deue  loro  attribui- 
re vna  minima  portanza  d’alterare , e mutare  i corpi  noftri,o- 

Ì?ni  volta  , ch*efcono  fuori  del  debito , c conueniente  termine 
oro  * chiamandoli , come  l'altre  cinque , neceflariamerfte  alte» 
tanti  ; imperoche,  fi  come  Tallegrezzi,  la  meftitia , e Urrà j qua- 
li fi  mettono  ,come  generi  di  tutte  le  paitioni  dell*  animò  $ 
quando  fono  moderate  ,conferuano  il  corpo  , cosi  anco,  quando 
lono  fmifurate,  le  poflono  alterare,  e corrompere , & quel  che  fi 
dice  di  quelle  tre  padroni , fi  dice  ancora  dell’alt  re,  comefono,iI 
timore,  la  fperanza,  l’amore,  l’odio,  l’angofcìa , l’inuidia,  e l’al- 
tre  limili  paflioni;  conciofia  cofa,che  l’allegrezza,  effendo  come 
principio, e cagione:  onde  l’appetito  ci  incita,  e muouead  haue- 
re,  & abbracciare  quelle  cofe , dallequalt  procede  l’allegrezza  5 
E (tende  quali  il  corpo  tutto, dilatando  fuori  dal  cuore  il  caldo, e ■ 
gli  /piriti  pian  piano  per  le  parti  del  corpo  ; ilche  accade , quan- 
do che  l’allegrezza  c mod  erata  : ina,  fc  quella  non  c tale,  oucro, 
fp  fuccedc  ad  alcuno,cheè  debole  di  cuore  , & è di  poco  caldo, & 
di  pochi  fpiriti  ; all’hora  per  cagione  della  fouarchia  allegrezza 
gli  può  fuccedere  vna  morte  repentina,  come  con  l’cfpenenza  fi 
è veduto  più  volte:  & ciò  auuiene,  perche  fi  di(Toluono,&  esha- 
lano  gli  fpiriti  tutti  per  le  parti  eftreme  del  corpo , li  che  tettan- 
done il  cuore  fpogliatoj  non  può  più  eflerui  vita,confiftendo  el- 
la principalmente  nel  caldo  del  cuore, ch’è  fonte  del  caldo,  coinè 
della  vita.  Nella  meftitia  poi,  eflendo  ella  contraria  all’allegrcz* 
za, li  fà  un  moto  dilconucncuole  di  fpiriti, & di  calorcjqual  moto 
c dalla  circonferenza  al  centro , cioè  , dalle  parti  eftcriori  verfo 
l‘interne,&  finalmente  al  cuore  : onde  auuiene, che  per  la  molta 
jneititiafucceda  alcuna  volta  la  morte  ; benché  non  così  ageuol- 
anente, come  per  la  fbuerchia  allegrezza  j ilche  accade  nella  me- 
fiti*, coftringendofifouerchiamcntc  il  caldo  verfo  il  fuo  princi- 
pio, & finalmente  lòffocandolì . L’ira  poi,  eflendo  vn’appetito  di 
vendetta, fi, che  s’accenda  il  (àngue,  & gli  fpiriti  intorno  al  cuo- 
re: onde, per  cacciarli  quel  che  nuoce , e trauaglia,&  per  farfene 
vendetta  ; mouendofi  il  fingue,  & gli  fpiriti  con  violenza  verlò 
•le  parti  interne, s’accendono,&  perciò  l’ira  molta  foucrchiamen- 
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te  rifcalda,  e fpefle  volte  induce  febbre . Il  timore  ancora,  prò- 
uencndo  da  vn  fubito,  & impenfato  conolci  mento  d'alcunacola 
nocini  imminente  j fà»che  il  caldo, & gli  /piriti  fuggano  al  prin- 
cipio loro,  cioè,  al  cuore , per  prender  forza onde  arimene*,  che 
da  vna  loro  impetuofa  fuga  per  (ouerebia  paura,  polla  accadere 
la  morte , foffogandofi , & cft<  ngueudolì  ii  caldo , 6 come  nell* 
meftitia  s’è  detto  di  lòpra*  L'amore  poi,  clafperanza  muouo- 
no,come  l’allegrezza  : ma  l’inuidia,  l'angofcia  , e l’odio  muouo- 
no,  come  la  raellitia  nel  modo  dichiarato  innanti  : & s’alcun’al- 
tre  perturbationi  d'animo  ui  fono  ; laido  hora  di  dirle  per  non 
effer  lungo . Se  adunque  le  polfenti  pacioni  dell’animo  hanno 
forza  d'alterare , & tal’hora  di  dar  morte  : & fe  fra  tutte  le  pag- 
lioni, la  fouerchia  allegrezza,  & il  fouerchio  amore  hanno  alcu- 
na uolta  polhnza  di  produrla , quali  pa-  ,che  douerebbono  più 
tolto  conlèruare,  e donar  vita  \ molto  più  ageuolmente  lì  potrà 
giudicare  il  medelì mo  deH’aItrc,che  fono  difpiaccuoli,  e noiofir; 
fi  che  ragioncuolmente  io  dico  nel  prefcntc  Sonecto,parer  mol- 
to differente, cosi  nelTafpetto,  come  ancora  nel  modo  del  ragio- 
nare, procedendo  quella  rnutatione  da  amore, come  da  un’effet- 
to,8:  da  vna  patitone  dell’animo  ; da  cui,  come  da  radice, proce- 
dono in  me  Patere  perturbationi  polle  di  fopra,  benché  in  diuerfì 
tempi,  e per  diuerfe  occalìoni  j fi  che  , le  l’amore  e grande,  e fo- 
ucrchiojquclle  ancora  poflono  effer  grandi,  e fouerchie:&fe  ia- 
lino à qucft’hora  non  hanno  hauuto  polfanza  di  condurmi  alla 
morte  ; ciò  riferifeo  alla  fomma  forza  del  diuino  aiuto. Ma, per- 
che vn  contrario  pollo  vicino  all’altro, più  ageuolmente  fi  cono- 
fee,  come  dicono  i Filofofi  ; hora  , che  mi  conofco  effer  tanto  va- 
riato da  quel,  che  era  prima  ; io  mi  ricordo  del  mio  primo  Itile, 
cioè, del  mio  primo  coltume  di  viuere,  qual’era  molto  differen- 
te da  quello  ; & infiemc  ancora  ritrouo  effer  itile , e da  diteg- 
giarli quella  mia  uita,  quale  all’hora  io  ftimai  libera, e bellajper- 
ciochc,  fe  prima  ella  mi  pareua  grata,  c lodeuole  $ hora  mi  pare 
in  tutto  noiofe  , e degna  di  difprcgio  : ilche  io  al  prelcnte  cono- 
scendo chiariflìmo  ; dico,  che  inerì  io  mi  llatio  In  ficuro  porto  di 
quiete, & hoggi  mi  ritrouo  in  procella,&  in  Fortuna  de’  trauagli: 
hieii  in  alta  fortuna  per  l’abbondanza  de’  ripofi,  e piaceri, che  io 
fentiua?,  eficndo  fuori  d’ogni  amorolò  impaccio  j & hoggi  mi  ri- 
trouoinhuini!e,c  balla  fortuna  per  la  perdita  di  quelli:& ho  det- 
to, hieri , & hoggi , per  dinotare  la  uelocità  del  tempo , che  cosi 
inaucdutamcnce  è pallaio  . Erami  i!  tempo  vn  lcmpiterno,e  con- 
tinuo Aprile, metaphoricamente  parlando, cioè,erami  tutto  pia— 
ccuole , e giocondo , Senza  incerpoficionc  di  tramaglio  alcuno  ; 8c 

hora 
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hora  m’è  Vernata  tempeftolà  , e fella^  cioè,  hora  è tempo  tutto 
noiofo,e  dilpiaceuole  : Anzi  ita  mane  io  dilli  ; Almo, e tranquil- 
lo fia  quello  giorno  , quale  in  quello  luogo  lì  mette  per  lo  corfo 
della  mia  uita,  chiamato  giorno  per  cagione  delfuouelociflimo 
•alTapgto  : & ho  detto, Uà  mane , per  dinotare  i primi  anni  della 
mia  iuta, quali  fi  palarono  tutti  in  pace,et  in  ripofo  : H<>r  và  na- 
{colto  il  Solc,&  i ancora  turbata  Tana  in  ogni  parte:  nel  miai  luo 
co  lotto  metafora  dico,  che  hora  la  mia  vita  non  fia  più  ìiiuftrata 
co’  raggi  di  bota  d’opere:  ma  che  più  tolto  fi  ver  lì  in  errori, e per- 
turbationi  dell’animo  5 conlequali  non  può  eflet  uita  tranquilla, 
come  Marco  T ullio  nel  primo  libro  de  gl i Offici  j , có  quelle  pa< 
role  ci  dimoftra  : Vacandum  auttm  efi  omni  animi  perturb atto- 
tu,  tùm  cupidi  tot  e,  & me  tu,  tùm  etiam  Egritudine, voluptate  ani 
mi,  & iracundiayt  tranquillità*  adfit , & [e  curii  a*  , qua  afferai, 
tùm  confi antiam, tùm  etiam  dignitatem  . Soggiungendo  poi  fi- 
nalmente, dico,  cheto  Ila  mane, cioè, ne’  principi;  della  nna  tuta, 
era  allegro,  e gioiolò , così  negli  atti,  come  nelle  parole  : & hora 
per  contrario,  languifco,  e mi  lamento  Tempre  $ et  ardo,e  sfami- 
lo ncU’amorofo  fuoco  : Ma  quelle  muratimi!,  none  marauiglia, 
che  in  me  fi  ritrouino,dapoi  che  in  quella  uita  caduca , e a 
pena  giunto  alcun  bene,  & alcuna  felicità  j dapoi  di  fubito  fi  di- 
parte , et  fc  nc  uà  uia  . 


S ONETTO  X I X* 

Cacciando  il  duol  fa  la  tua  guancia  afeiutta , 
Die' ella;  e dal  rio  fonno  bor  ti  fà  detto: 

Qual  merto  homai  ne  I peri  altro , che  quettoi 
Vincer  non  puoi  nelTamorofa  lutta . 

Ond'io  1 Già  che  la  vita  baimi  ridutta 

In  punto  di  finir  ; giudica  bonetto , 

Che  tu  di  quella  al  fin  beendo  il  retto  ; * 

La  rendi  lieta , e riformata  tutta  : * 

* 

Et  ella  à me  : Tu  le  palpebre  cbìufe 

T leni  ; deb  volgi  al  del  gli  occhi , eia  mente ; 

Che  quei  dote  opra  quella , hanno  il  lor  fine . 
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Così  placa  il  mio  duol , mentre  prefente 
Mi  fà  parer  le  mie  fperan^e , efclufe  5 
E More  di  mia  morte  ejfer  vicine.. 


N 1 1 precedente  Sonetto  habbiamo  breuemente  dichiarato 
quanta  portanza  tengano  gli  affetti  dell'animo  in  alterare  i corpi 
noftri,  Si  fra  gli  altri  affetti*  s’e  detto , che  nella  meftitia  lì  faccia 
un  mouimento,chedifconuieneà  gli  (piriti , & al  caldo  del  cor- 
po,qual  mouimento  è dalla  circonferenza  ,al  centro,  cioè  dalle 
parti  eilrinfeche , à quelle,  che  fono  di  dentro  ,et  finalmente  al 
cuore*  doueconftringendofi  foucrchiamentcil  caldo;  quelle  par 
ci  reftano  più  fredde,  che  fono  di  natura  loro  più  cflangui,  e più 
priue  di  calore  innato;  onde auuiene,  che  effóndo  il  ceruello  di 
natura  molto  freddo, & humido;&  hauendola  freddezza  uirtù, 
e portanza  di  conllringcrc*contrariaà  quella  della  caldezza, qua_ 
l’cdi  api  ire,  e d'allargare;  per  quello  auuiene  fpeflc  uolte,  che 
per  la  molta  meftitia, c dolore,  caggiono  le  lagrime  da  gli  occhi» 
conftrmgcndofi , e cacciandoli  fuori  gran  parte  di  queJÌ’humore 
acquofo,  che  nel  c:  ebbro  fi  ritroua;  & che  tanto  più  copiolc  fia- 
no  le  lagrime,  quanto  colui, che  piange,  ha  il  ceruello  più  humi- 
do,  fi  come  fi  uede  con  l’elperienza  ne’fanciulli  : nè  quello  può 
(blamente  accadere  per  lo  conftrengimenro  in  tal  maniera  fattoi 
ma  anco , perche,  fecondo  dice  Ariftotelc  nel  quarto  libro  della 
Meteora;  il  caldo  contenendo,  e terminando  col  fecco  , l’humi— 
do,  che  non  feoira,  ritirandoli  per  la  molta  meftitia  gran  parte 
di  caldo  dal  ceruelio,agcuolmente  caggiono  le  lagrime  * effondo 
elle  di  natura  acquea;  onde  alle  uolte  loccede, che  le  molte.eco- 
piofe  lagrime  portano  diftemperare  il  ceruello . Nè  per  quello 
li  marauigli  alcuno, che  alle  uolte  fi  piange  per  allcgrezza^crche 
quello  non  accade  aflolutamenre  per  cagione  dell' allegrezza: 
ma  perche  nelle  grandi , e fopra  tutto  nelle  improuife  allegrez- 
ze vi  s’aggiunge  timore, che  quel  che  fi  vede,ò  s’afcolta , non  Ha 
fallò  ; fi  che  i pena  li  crede  per  vero, fi  come  vèggiamo  nelle  ma- 
dri, ò ne’  padri,  c'hanendo  già  perduto  alcuft  fuo  caro  figlio,  non 
fpcrandop  ù di  poterlo  riuedere  ; vedendolo  poi  all’improuilo 
per  allegrezza  piangono,quafi  non  credendo  àgli  occhi  proprij; 
e temendo,  che  quel  che  veggono,  non  fiafailo , e gl’inganni. 
Polliamo  ancora  dire,  chcqueUqsfucceda  per  mancamento  di 
caldo  nel  ceruello, come  s’e  detto  di  lopra,  ertendo,  che  nelle  fb- 
uerchie  allegrezze  cfshala , & fi  rilòluc  gran  parte  di  /piriti,  & 
tti’hora  in  tanta  copia,  che  ne  fuccede  la  morte  : ne  per  quello  e 
~t  da 
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tja  negarli,  che  le  lagrime  portano  ancora  (accedere,  fenza  alcit 
ne  delle  dette  cagioni:  ma  inuolontanamcte,  come  dice  Hippo- 
cratcne’  Pronoflichi,mettendoleper  fegno  mortale  ; ilche  acca- 
de, come  dice  Galeno, per  debolezza  della  fatuità  mentina  de  gli 
occhi,pur  che  v irta  acutezza  di  morbo, nè  fia  per  alcun  difeenfò 
d’humori  dal  capo,ouero  per  alcun  vitio,che  negli  occhi  jftertì  li 
ritrotitlTe.  Ragioneuolmente  adunque  dimollro  in  quello  So- 
netto, chela  mia  Donna  mi  dica,  che  iodil'cacciando  da  me  il  do 
lore,  faccio  la  mia  guancia  afeiutta  di  lagrime  , che  per  quella 
(corrono  ; perche, come  s’c  dettole  lagrime  per  lo  più  delle  vol- 
te fuccedono  per  cagione  della  melliti»,  e del  dolore  .quantdn- 
que  portano  ancora  Accedere  per  allegrezza , et  per  l’altre  dette 
cagioni:  ilche  dice  la  mia  Donna,non  perche  làppia  la  cagione  di 
<juel, ch’ella  dice,  ma  come  collretta , e naturalmente  morta  dal- 
la verità  ìftertà  ; lì-  come  in  altro  fenfo  fi  piglia  da  Ariftotelc  nel 
primo  libro  della  Fifica.  Dicemi  ella  ancora, ch'io  mi  faccia  de- 
ito dal  rio  fonno  de  eli  errorijpercioche  qual  ineritole  guiderdo- 
ne,dice  ella,  più  ne  (peri  altro, che  quello, cioè  deJ  pianto, e delle 
lagrime  ? e mi  dice  ancora  ; Vincer  non  puoi  nell’aiuorofa  lutta, 
cioè, tu  non  puoi  hauer  vittoria  nè  contraili,  e nelle  pugne  amo- 
rofe,  che  fai  per  potermi  vincere  : ond'io  rifpondendole , dico: 
Già,  che  tu  m‘hai  ridutta  la  vita  in  punto,  & in  termine  di  finire 
per  mezo  de’  grauiflihii  tormenti  ; giudica  «flcr  colà  honefta  ,e 
conueniente,  che  al  fine  beatificando  il  redo  di  quella, cioè  della 
mia  uita  ; la  rendi  allegra,  felice,  e riformata  tutta  di  nuouo, co- 
me fe  mai  prima  non  filile  fiata  piena  di  trauagli,  e di  dolori. Al- 
la qual  miarifpofta  ella  Aggiungendo, dice  : Tu  tieni  le  palpebre 
chiufe:  quali  volerte  dire;  Egli  è falfirtimo,che  quel.che  tu  chie- 
di, fia  cofa  honeita  : ma  quello  error  tuo  prouiene  , e nalce,  per- 
che non  ti  ferui  del  lume, colquale  fi  può  uedere , e dùcei  nere  il 
buono  dal  rio  : fi  cheriuoh'i  hormai  gli  occhi  , e la  mente  verlo 
il  cielo  ; perche  quelli, cioè  gli  occhi  hanno  il  lor  fine  , & termi- 
ne prefinito, là  doue  opera  quella  , cioè  !a  mente  : conciofia  colà, 
che  la  virtù  de  gli  occhi  non  s’eflende  più, che  à poter  riguarda- 
re il  cielo,  e gli  accidenti  di  quello:  nelqual  termine  lalciando 

{'fiocchi  di  operare; incomincia  poi  la  méte  l’operation  (ita, cioè 
a contemplatione  delì’alcre  cofe  celeili,  e fiiblimi  ; adequali  non 
pollbno  gli  occhi  per  uirtù  loro  arriuare:fi  che  per  cagione  di  que 
ila  uerità,mi  dice  la  mia  Donna, che  io  rinolga,  & indrizzi  uerfo 
il  cielo, non  fidamente  gli  occhi  : ma  ancora  la  mente.  Cosi, cioè 
con  quelle  parole,  ella  placa,  e mitiga  il  mio  dolore,  mentre, che 
dandomi  prefence,  mi  fi  parere  le  mie  Iperanzc  elìcre  clclufc, 

euant 
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e itane  j percioche,fpello  alcuno, quando  sa  eh  latamente, che  no 

ntri  mai  confeguirc  quel  che  defidera  , quantunque  ciò  gli  fia 
lilpiacere  ; pure  finalmente  li  quieta  ; e con  quelle  parole  an- 
corala mia  Donna  mi  fà  parere,  effer  vicine  l’hore  della  ima  mor 
te  ; perche  ponendomi  io  in  contemplationc  delle  cofe  celefti, 
efcrnpicerne;  faccio  fermo  penfiero, che  quella  mia  uita  irifpet- 
to  di  quella, fia  piu  tolto  momentanea  , che  durabile  i & che  per 
tal  cagione,  lìa  breuifsimo  il  tempo  del  redo  di  mia  uita  , quan- 
tunque futìe  forfè  per  durare  alcuni  altri  anni . 

SONETTO  XX. 

Or  parlaybortace,bór  dolcemente  rìde; 

Hor  càta,  bor  mone  il  p affo  ,hor  forma  ilpie- 
Dice  mìa  mente  ; e frà  fe  ftefiavede  {dex, 
V obietto , che  da  lei  non  fi  diuide  : 

Hor  va  con  altre  dome  ; bora  s'affi  de; 

Horgioiofa  camina  ; & bora  riedei 
Hor'afconde  il  bel  volto  ; bora  il  concede  ; ^ 

Cbonefio , e vago , il  vano  mondo  irride  : 

Così  volano  l’bore  yan%i  i momenti; 

E d'vn  pender' à vn' altro  efee  ; e trafeorre 
Sol  di  colei  ; che  gioia  altra  non  batte : 

Toi  vò  quetarla  ; e la  quiete  abhorre;  vl 

Che  tomai  fuoi pen fier grati , epofienti 
Quella,  c'hà  del  mio  cuor  feco  la  chiane. 

Non  fenza  grandiflima  ragione  hanno  molti  Filolofi  dubi- 
tato,fe  rintelletto  noftro  polli  bile  polla  conolcere  le  folli z e par- 
ticolari, clfen  do  proportion  ueriflimajche  l’intelletto  lìa  de  gli  u- 
niucrfali,&  indiuifibili;&  eflèndo  anco  dall’altra  parte, colà  chia- 
ra, che  , fe  le  lòftanze  particolari  non  fufiero  conolciute  dall’in- 
telletto nollro  ; non  li  conofcerebbono  in  modo  alcuno  da  altra 
potenza,  che  in  noi  fi  ritroua  , eflendo,  che niuna  virtù  fenfiti- 
ua  può  mai  aggiungere  à poter  conofccre  le  loltanze  , non  eli 
frodo  loro  pioportionati  oggetti’  Alcuni  uolendo  làluare  infici 

me. 
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me,  che  l’intelletto  conofca  gli  vniucrlàli  , Stanco  lelòllanzc 
particolari  ; hanno  detto  , che  intenda  i Angolari , non  nella  fua 
prima  formatione:  ma  piu  rodo  nella  feconda  fua  opcrationc  per 
modo  di  comparatone  da  eflb  fatta  deH’vniucrfàle , coi  partico- 
lare nelle  conditioni , e ne’  predicati , che  loro  conucngono , in 
quello  modo  : Pvniuerfale  A commnnica  à più  indiuidui,  & An- 
golari ; & il  Angolare  non  A commnnica  a più  : l’vmucrfale  è e- 
terno  ; & il  particolare  è corrottibile , & altre  si  fatte  compara- 
tioni,&  cosi  dicono,che  l’intelletto  conofca  i particolari  inquan- 
to d gliattributi,  & alle  conditioni, quali  per  ederelle  compero- 
no  à più  Angolari , hanno  alcun  modo  di  confufà  vniuei  (alita  : c 
fe  àcoftoro  s’argomenta  in  contrario, che  la  feconda  operatone, 
dell’intelletto , qual'è  il  difeorfo  ; prcfùpponcndo  la  prima,qua- 
l'è  la  prima  Aia  formatone;  l’intelletto  debba  ptma  intendere  il 
particolare  nella  fua  prima  formatone,  & appreflb  poi  per  mo- 
do di  comparatone  ; à quello  efli  rifpondono,  che  la  feconda  o- 
peratione  dell’intelletto  prefupponga  la  prima  in  quelle  cofe.che 
l’intelletto  dfentialmcntc  , e primreramentc  intende , e non  in 
quelle , che  fono  da  elio  fecondariamente  intele , cioè  per  modo 
di  comparatone,  & in  ciò  danno  vn’ellempio,  cioè,che  elfential- 
mente,  e primieramente  con  gli  occhi  A conofca  il  lume  ; ma  fe- 
condariamente, e per  modo  di  comparatone  fatta  delle  tenebre 
co’l  lume,  fi  conofcano  le  tenebre:  e feà  coiloro  fi  replica  , che, 
fc  l’intelletto  aftrahel’vniuerlile  da’  particolari,  fia di  bitogno , 
che  intenda  ancora  i particolari;  dicono , che  l’ vniuerfale  non  A 
aflrahe  da’  Angolari,  ma  dalla  vniforrac  fomiglianza.che  in  que- 
gli fi  ritrona;  qual  fomiglianza  è vn  confufo  vniucrfale.Ma  i me 
pare  ,che  coiloro  nonrifpondano.nilòdisfacciano  à quel  che  im 
porta,  e fi  dimanda;  percioche  il  dubbio  è,  fe  l’intelletto  conofcc 
i particolari.comc  veramente  particolari, e nó  per  modo  di  attri- 
buti,e  di  conditioni, che  contengono  vn  modp  di  vniuerfàlità,co 
me  elfi  dicono;e(Tcndo  chiai  iffimo,che  così  fi  pofTano  conofcere , 
ma  non  propriamente  come  particolari.Oltra  di  ciò.PintelJetto 
notil  o ptiò  difeorrere  intorno  alcun  Angolare, come  in  Francefco, 
ò inaltri;enon  per  modo  di  comparatione fatta  con  alcun’alcro. 
Di  più, io  dimado.-Pietro  come  Pietro  non  conofcendoA  dall’in- 
tellctco;  da  qual’altra  virtù,  e potenza  fi  potià  conofcere  , eHcn- 
do  celi  follanza  particolare , che  non  fi  può  conofcere  da’fenfi? 
Ma  forfè  rifponderà  alcuno  in  fauorloro,chclcfo(tanzc  partico- 
lari fi  conofcano  da  vna  virtù  interna  polla  da  Auerroc,derta  co* 
gitatiua;  quale  oltra  gli  altri  vfi  da  lui  polli, conofce  le  torme  ar 
ricalati  di  tutti  i dieci  predicamene.  AI  quale  io  dirò , che  elfi 
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non  habbiano Ciputo  in  tal  maniera  rifpódere,  e che  le  bene  ha- 
uertero  cosi  rifpolto;  quello  pure  fi  reputi  per  fallò, non  hanendo 
mai  Ariftotele  fognato  fimi!  poteza  in  quel  modo  porto  da  Auer 
roc,  eoe,  come  virtù  lènlìtiua.e  didima  cUcntialmence  dal  l'in- 
telletto,come  altrout  (piacendo al  Signote)  faremo  chiarilfimr  s 
e molto  più  falfo  farebbe  il  rilpondere , clic  quelle  fidanze  par- 
ticolari fi  conofcnno  accidentalmente  da’ fervo»  cioè  per  inezode 
gli  accidenti,  come  dice  Aratotele  nel  fecondo  libto  dell’anima» 
percioche  , il  dubbio  confitte,  che , fc  accidentalmente  fi  potfbno 
conofeere  da'  lenii;  da  qual'altra  virtù  fi  conofcano  clienti  almen 
te  ? Diciamo  adunque  fecondo l’opinion  vera,  che  l’intelletto  li 
porta  tonfiderare  in  due  modi:  prinu,come  intelletto  in  fe  fterto 
folo  confiderai,  c cosi  e de  gli  inditi  (libili  & vniuerfali , & anco 
de’  principi]  : e fecondariamcnte,  come  congiunto,  & applicato  à 
i fenfi,  & in  tal  maniera  confiderai,  fi  chiama  da  Greci  S'ia.viet, 
e da  Latini, dtfcurfm , onero,' virtus  d'tfcur fiuti  e da  altri, che  fono 
andati  dietro  alla  parola  g eca,  han  detto,  dianoetica  virtus,  fai* 
difcurfìutt ; nel  qual  modo  c Hata  intela  da  Simplicio  nel  terzo  li- 
bro dell’anima  , e da  Thcmiftio  nel  fuo  fecondo  libro  della  me- 
moria , e reminileenza,  & in  ral  modo  l’intelletto  può  elfcre  de  i 
particolari, non  come  intelletto  aHolutamente, ma  come  applica- 
to à i fenfi  : e s’alcuno  dicefle;  dunque  i fenfi  conofconolc  lòrtan 
zc  particolari , e tu  prima  lo  negarti,  dicendo  , che’l  fcnlò  non  lì 
polla  profondare  à conolcere  la  ìilanzi;  io  gli  rifponderei,che  il 
fenlò  non  porta  profondarli  infino  alla  lòftanza , cioè  infino  alla 
quiddità, per  cosi  dirla, ouero  ellcnza;  ma  che  porta  ben  conofee- 
re la  lòllanza  particolare  fenfibile,  come  Giouanni,  o altri  ; non 
come  foftanza.ma  come  fenfibile, e particolare,  quale  offendo  da 
elio  conolciiita;  l’intelletto  poi  per  modo  d’applicatione,e  di  con 
giuntioneà  i fenfi, difeorre  intorno  à quella, non  come  intelletto 
artòlutamente,  perche  cosi  non  la  conolccrebbe  ; ma  come  appli- 
cato , e congiunto  alle  virtù  fenfitiue , elfendo  che  ogni  modo  di 
conofcnnemo  nortro  e uccellài-io, che  in  quella  ui  ta, proceda  pri- 
mieramente dal  fenlò , Quella  è adunque  la  inente , ouero  l’in- 
telletto,quale  in  quello  Sonetto  io  dico, che  dilcorra  intorno  alla 
mia  Donua,in  quella  guifa  dicendo  : bora  ella  parla  ; bora  tace; 
hora  dolcemente  ride;hor  canta;  hor  moue  il  parto  per  caminare, 
& hora  ferma  il  piede , c non  palla  più  oltra,  e cosi  fra  fc  ilerta  la 
mente , elfendo  congionta  , & applicata  all’imaginatiua,  qual’c 
.Una  delle  uirtu  fenfitiue  interne;  uede  l’obietto,  che  da  lei  non 
fi  diuide,cioe  l’nnagine  della  mia  Donna;  quale i’c  d’ogni  tempo 
prefentc  : E (incorrendo  ancora  la  nicnte,oicc  j hor;  uà  con  altre 

donne 
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donne  in  compagnia;  & hora  con  quelle  ritorna  ; hora  afeonde  il 
bel  uolto  ; & hora  il  concedei  dimoftra  fenza  afconderlo  punto, 
<jual  uolto  conia  bclle7.za,&  honellà,che  dimoftra;  irride, e befi» 
fa  il  mondo  uano,  non  /limandolo  punto  .Cosi, cioè  tra  quelli  pea 
fieri,uolano,e  uelocifTimamcnte  padano  le  hore,  anzi  i momen- 
ti; ilche dico,  perche  l’hore  cosi  uelocemcnte  padano,  che  paio- 
no efTer  momenti  : & il  dichiarato  intelletto  elee  da  un  penderò, 
entrando  in  un’altro  ; e trafeorre  (blamente  di  colei;  perche  no  a 
hauealtra  gioia, & altro  diletto, fé  non  di  penfàre  alla  mia  Don- 
na: e fe  poi  uoglio  quietarlo , che  non  faccia  più  Umili  penfieri  » 
egli  abhorrifce,e  fugge  la  quiete, hauendo  più  toilo  à caro  il  tra- 
uaglio  de  i penfieri, che  qualunque  altro  ripolò;  c la  cagione,  per 
la  quale  egli  abhorrifce  la  quiete , è,  perche  torna  i Tuoi  penfieri 
grati,  piaceuoli,  e poilenti  à non  farli  da  lui  difcacciare,  quella, 
cioè  la  mia  Donna , laqual  tiene  fecolachiaucdel  mio  cuore, 
aprendolo,  e chiudendolo  è fuo  uolere , eflendofi  in  tutto  fatta 
padrona  di  me  fteflo . 

r r \ . V * 

SONETTO  XX  I. 


E l*  fuo  tanto  gioir  non  mi  fà  parte 
ulmor,  fe  co*  begli  occhi  ei  fi  ir  attuila  : 
Spentemi  porge  : ahi  che  la  jpeme  è 
Che  toflo  viene , e tofio  fi  diparte . 

Dicci  ; Tfpn  giudicar , che'ngegno,  od  arte 
Fa  l'huom  felice , ò alcun  tormento  annulla  : 

Chel  Fato , al  ventre,  al  parto , e dapoi  culla , 
Promette  il  bene , ò il  mal,  dona , e 

Molti  fon  y che  fi  afflitta,  e di  mefehina 
Vita  crefcon  di  gioia  : indi  al  falire  , 

Ei  tinducead  vn  grato  vltimo  fegno . 


Ut  io;  Falfo  fiogn'hor giudico  il  dire. 

Vana  effer  l'arte  : che  ffil  Fato  inchina  t 
Sottopone  U potran  Carte,  e l'ingegno  . 
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H A v E n d o noi  per  dichiaratione  del  prefente  Sonetto»  __ 
trattare  del  Fato  , primieramente  diciamo , che  tre  diuerfe  opi- 
nioni di  lui  fi  fiano  ritrouate,&  addotte:  la  prima  finche  non  fel- 
lamente fia  vano  il  trattar  di  lui  inquanto  all’edenZa  ; irla  etian- 
<Tio  inquanto  alFelliflenz.a  , 8 c al  nome  : della  quale  opinione  fu 
Anaftagota  Ehzomcnio,  come  riferifee  Aleflandro  Alphrodil  co 
ilei  fuo  libro  del  Fato . La  feconda  opinione  fù  , che  il  Fato  len- 
za alcun  dubbto  fi  ritroui,c  che  oltre  di  ciò, fia  vna  ragion nece£ 
faria  di  tutte  le  cofc  del  mondo,  in  modo  tale , che  fenza  edemi 
cafualità/c  contingenza,  le  cofe  per  la  necedìtà  del  Fato,  nccefi* 
fariamente  fucccdono,come  rcalméte  fono  : Di  tal  parere  fi  leg- 
ge edere  dati  molti , t fia  gli  altri,  Her.ic!ito , ilqual  dide,  che*! 
Fato  fia  una  forma , ouero  un  corpo  di  natura  cclefte  » e diuina  ; 
quale  neceditando  le  cofc  tutte;  fi  difFonde,ecaminapertutta  la 
foftanza  deli’vniuei fo  . L’ittcdo  par, che  habbia  tenuto  Chrifip- 
po,  ilqual  dide  , chei  Fato  fia  gouernatore  del  tutto ordinatili!- 
inamente, in  modo  tale, che  fi  debbe  dire  edere  vna  perpetuasse 
inuiolabil  legge;  con  la  cui  prouidenza  fi  reggono,  eli  gouema- 
no  tutte  le  cofc  del  mondo  . Di  quella  opinione  fono  nati  anco 
gli  Stoici , Ariflide , Empedocle  , i Prifcilliani  heretici , e molti 
altri:  anzi  Seneca  nelle  quefiioni  naturali  .proruppe  in  quelle  pa- 
role; Quid  intelligit  Fatum}  txiflimo,neceflìtai  return  ta8ionumqit 
guas  nuli*  vis  rumpat  : & il  medefimo  fi  potrebbe  andare  racco- 
gliendo da  molti  luoghi  di  Marco  Tullio.  Quello  iftcflb  ancora 
fi  può  confermare  con  l’autorità  di  molti  Poeti, e primieramen- 
te con  quella  di  Homero  ; ilqualc  (apporto  hura  la  traduzione 
latina  per  più  chiarezza) cosi  dide: 

Non  eji  qui  fixas  P arcar um  auertere  leges  , 

Effagere  aut  pofftt  : Et  in  Vcrgilio  fi  legge: 

Me  puìfum  patria  , pelago  extrema  fequentem  , 

Fortuna  emmpotent , iy  meuit aitile  F atum  : & altroue: 
Definet  Fata  Deum  fiecli  Sperare  preeando . 

L’illeflopar  , c’habbia  detto  O ratio  nel  primo  libro  dei  car- 
mi, parlando  della  Fortuna,  à cui  piecedc  il  Fato  ; 

Te  femper  anteit  futa  necejfttas  : Et  iu  Ouidio  fi  legge  : 

Tu  fola  infuprrabtl»  Fatum 

Nata  mouere  potes  : Etaltrouc: 

Sic  ratio  Fatum  vincere  nulla  valet . Et  in  Gioii  enale; 

Occulti  miranda  pottntia  Futi  Cosi  anco  in  Lucano; 
Praceps  agii  omnia  Fatum  : 

Ntc  medij  dirimunt  morbi , vitaenq} , nzcetnq,  : 

E fe  veniamoad  alcuni  Poeti  volgariiruroucremo  anco l’Hlef- 
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, Co  > percioche  nel  Petrarca  fi  legge  : 

pi  Ch'ai  fuo  defilino 

Mal  chi  contrafta , e mal  chi  ftnafeonde  : 

* Et  altroue  . 

a C osi  fon  le  fue  forti  à eia  f :un  fijfe . 

^ ^nell’Arlotto  • 

rf  Che  non  potria  ne  gli  huomini  il  Deflino  , 
in  Sedei  futuro  ogn'vn  fojje  indouino: 

:cf  Et  altroue  in  perfona  di  Atlante  : 

J Chetcome  il  del  mi  moftra , in  tempo  breue 

* Morir  Chrifliano  à tradimento  dette . 

jjJ  L’iltclfo  anco  fi  legge  nel  Sanazaro. 

Sp.  Mal  fa  chi  contro,' l del  pugna , ò contende  : 

Ili.  Et  m vn’altio  luogo . . 

ijS  Ma  chi  può  le  fue  leggi  al  del  preferiuere  i 

Z , II/1n,|-defimo  fi  Potrehbe  anco  Cófermare  co  altre  auttorìtà  de 
% gli  metfi,  edi  molti altri,  fequali  per  breuità  fi  lafciano . La  tcr- 

« za,  & ultima  opinione  è fiata  di  coloro,  iquali  han  detto , che'l 

Fato  habbia  l'elfere  della  efliftenza , cioè, che  in  effetto  fia  j ma 

* che  con  tutto  ciò  , non  metta  altrimenti  necertità  nelle  cofe,per 

*■  ffler  che  portiamo  ben  noi  col  noftro  libero  arbitrio  , e col  per- 
or:  *.ctto  g,uoic:o , ritrarci  da  quelle  cole , à cui  pare , che , come  da 

* *1uP"na?8c  oftrinfeca  mano,  filmo  condotri,anzi  in  un  certo  mo- 
li do  /pinti  à douer  fare  . Ilperche  Tolomeo  nell’  Alma^erto  dille* 

Sapiens  dominabitur  aftrìs  . E Quintilimo  : 

V mestar  Fatum , fi  refifias  : vincis  fi  contemp ferii  : 

Aqzi  Virgilio,  che  prima  pareua  hauer  detto  il  contrariotnel 
primo  della  Geòrgie.!,  dille  $ 

::  I ngenium , & rerum  Fato  prudenti a maser  . 

E nel  Petrarca  fi  legge  : 

1 Cia , s'io  trafi corro  il  del  di  cerchio  in  cerchio  ; 

Tfejfun  pianeta  à pianger  rni  condanna . 

S e' l mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  ; 

Che  colpa  è de  le  fi  elle , > 

fi  0 delle  cofe  belle  ? 

Quelle  tre  fono  adunque  le  opinioni  intorno  al  Fato  : e dico 
eh  eliefiano  trej  percioche  non  giudico  , erter  degna  di  confide** 

* ratione,la  opinion  di  coloro,  iquali  han  detto,  chc’l  Fato  fia  vna 

I pura 
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pura  cotingcnza,e  cafualità  di  tutte  quante  le  cofe,  per  eflèr  che 
niuna  di  elle  ha  la  vera , e determinata  cagione  dell’eflcr  fùo:  S» 
che  venendo  hora  alla  particolare  effemina  di  quelle  tre  fole;  di- 
ciamo non  effer  vera  la  prima,  eflendo  che , come  dice  Alcflàn- 
dro  nel  principio  di  quel  libro  ; il  Fato  è qualche  colà  , fecondo 
il  coirmi  un  parere  de  gli  huomini:  qual  parere  non  debbe  giudi* 
ca:  lì  in  tutto  falfo  : Ne  meno  il  dire , che’l  Fato  fìa  alcuna  co  fa  , 
è contro  la  nolfra  chrifliana  fede  , purché  fi  pigli  il  buon  fbnfò  , 
come  fi  dira  poi  : E fe  bene  S. Gregorio  p'arc,che  Io  nieghi , di- 
cendo : Ab  fifa  fidelium  cor  dibus,  vt^atum  ejje  aliqnid  dicant  ; 
nondimeno  ciò  dice  ogni  volta,  cheli  piglia  in  mala  parte, come 
fi  dnà  appreffo  . Pacando  adunque  alla  feconda  opinione;  qual 
richiede  vna  perquifition  più  lunga;  diciamo  eiTer  faIfìffimo,chc 
per  ragione  della  immutabilità  del  Fato  , tutte  le  colè  necefla- 
riamente  fnccedano  in  quel  modo, ch’elle  fono  : Imperochc  ( ol- 
irà le  piu  ragioni , che  fi  potrebbono  addurre  ; e che  Alellàndro 
accenna  nel  detto  fuo  libro  ) fe’l  Fato  apportale  neceflìtà  a tutr 
te  quante  le  cofe  ; fi  toglierebbe  in  tutto  il  notlro  libero  arbitrio, 
la  humana  prouidenza,  le  leggi  , le  lodi,  che  fi  danno  a gli  huo- 
mini per  gli  atti  virtuofì,  i vituperi;  delle  opere  cattiue , le  puni- 
tioni  di  quelle,  i maturi  giaditij, intorno , a quel  che  è per  farfi, 
il  pentimento  di  quel  che  non  s’è  fatto  con  precedente  difeorfò, 
e giuditio  ,ò  con  la  debita  diligenza:  e finalmente  per  non  più 
prolungarmi , fe  ciò  cosi  biffe  j tutto  l’human  viucre  fi  perucr- 
tirebbe  ; anzi  l’huomo  non  farebbe  veramente  huomo , ma  li- 
mile alle  beftie;  quali  fono  fenza  libertà  alcuna,  neceflìtate  nel- 
le loro  operacioni.  Confermali  ancol’ifteffo  con  auttorità  della 
facra  fcrittura  ; perciochc  S.  Chrifoftomo  in  S.  Mattheo , confu- 
tando quefta efpreffa pazzia  ; dice  qnelte  parole:  ìpfa  denique 
mandata  Dar,  ne  peeeent  heminm  am  hort  amenta , vt  furiant  ho - 
numi  berne infipientiam  defiruunt : quisenim  iubet  ali quem,nt  fa- 
cies malumtquod  non potefi  declinare  ì aut  faciat  bonum}adquod 
non  potè  fi  peruenire  ? Et  in  Ambrofìo  Santo  nel  primo  dell’EHa- 
merone,  lì  legge:  Quomedn  Deus, aut  bonis  premia  propofmitf 
sut  improbis  peenas  ? fi  F etti  ntcsffttas  difciplinam  , <5*  eonuerfa* 
tiones  hominum  fteìlarum  eurfus  informat  : fi  ad  necejfitatem  ge~ 
nitalem,  non  ad  infirutta  morum,  attui  nofiri  futtafy  refsrantur  ; 
cur  leges  propofeta  funt  ? tura  etiam  eur  promulgata  t e quel  che 
fegue  : c S. Gregorio  dice  : Et  vniuerfaliter  qui  hoc  dicunt , qua 
in  nobis  funt,  & contingentis  naturam  defiruunt & nihil  altud 
eft  hoc , quatti  omnia  euertere  : vbi  etiam  de  reliquo  erit  liba - 
rum  arbitnum  : liberum  enim  oportet  effe  qttod  efi  in  nobis. 

Che 
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Che  ragioni  pofìòno  eflere  più  indeflblubili  di  quefte  ? & 
altre  auttoriti  fi  potrebbooo  addurre;  quali  per  breuiti  fi 
iafeiano.  Dica  adunque  à fiia  polla  il  Pomponatio  intorno 
à quella  materia»  effendo  le  fue  folutioni  più tofto à voglia , 
& à ghiribezzo , per  cosi  dirla , che  con  ragion  fenfata , ò al- 
meno apparente , come  fi  può  vedere  ne’  Tuoi  fcritti,  fenza  ch’io 
l’apporti,  & confuti  per  non  efler  molto  proliflo,  e malfimamcn- 
te  in  cofe  per  fe  (Ielle  chiarilfime . Ma,perche  quefta  opinione  è 
' tata  da  alcuni  tenuta  per  vera  per  alcune  ragioni  di  alquanta  ap- 
parenza^ perciò  m’è  parfa  colà  conueneuole  , ch’io  l’adduca , ac- 
ciochc  dallo  fcioglimento  di  quelle  » fi  polla  chiaramente  cono- 
scere, non  (blamente  la  lor  debolezza , ma  anco  la  verità  del  fat- 
to la  prima  ragione  adunque  fia  quefta, cioè, che  fapendo  Iddio 
le  cofe  per  infinito  tempo  innanzi, ch’elle  fuccedano  ; anzi  fapen- 
dolc  neceflàriamente , e determinatamente  fenza  punto  incan- 
narli i neceflariamente  ancora  debbono  elle  fuccedcre  , in  modo 
tale,  che  non  vi  fi  può  ritrouarc  contingenza  veruna  : Qual  ra- 
gione fi  conferma  co’I  detto  di  Boetio , nel  quarto  libro  de  con- 
dolanone j doue  dice  : Tatum  ab  immebilibus  prouidentu  prò - 
ficifcens  txordijs  j aftus,  fortunosa  hominum  , indijfolubili  caufa- 
rum  connexione  ajlringit . La  feconda  ragione  è,  che  eflendo  vno 
il  mondo  ; in  cui  fi  contengono  tutte  quante  le  cole  ; & eflendo 
egli  goucrnato  da  vna  fuprema,  vitale, e non  errante  intelligen- 
za; bifogna  dire,  che  per  uirtù  di  quefta  prima  cauli , le  cofe  Ca- 
ro nel  mondo  con  tal  ordine  dilpenlàte,  che  l’una,  per  uia  di  cau* 
Ialiti  necefiiria , fia  congiunta  all’altra,  e da  quella  procedente , 
non  trouandofi  colà  alcuna  nel  mondo,  che  non  habbia  la  fua  de- 
terminata cagione , dadi  depende,  eprocede:  fiche,  fi  come 
dalla  prima  cagione  dépende  neceflàriamente  la  feconda  ; cosi 
dalla  feconda  neceflàriamente  depende  la  terza  ; dalla  terza  la 
quarta , e da  quefta  la  quinta , e così  per  tutte  le  cofe , che  nel 
mondo  fi  ritrotiano , in  modo  tale,  che  fc  quello  neceflario  inca- 
tenamento  non  fufle  uero;  il  mondo  non  farebbe  uno,&  ordinato 
nelle  lue  parti;  ma  dittilo  in  fe  fteflb,  e lenza  ordine  alcuno;ilchc 
e fallò . La  terza  ragione  , che  fi  raccoglie  da  Aleflindro,  è , che 
eflendo  tutti  gli  huomini  del  mondo , ò uirtuofi,  ouero  uitiolì,  e 
cattiui  ; & cfsendo  coli  il  uitio  , come  la  uirtù , habiti  imprelfi 
nell  animo  di  chi  l’hà  ; bifogna  dire,  che  perla  natura  dcll’habi- 
to  già  fatto  , non  potendo  il  virtuolb  viuete  con  atti  vitioli  ; nè 
meno  il  viti  Co  con  atti  virtuolì;tuttele  humane  opcrationi  pro- 
cedano neceflariamente,  & immutabilmente  in  quel  modo , che 
procedono  ; Altre  ragioni  potrei  lòggiungcre  : ma  lelalcio,  non 
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follmente  per  non  elfer  lungo;  ma  ancora, perche  mi  paiono  eflè- 
re  di  minor  forza,  ò almeno  di  vguale;  e icioghendofi  le  già  dee» 
te;  le  altre  parimente  li  potranno  con  agenolézza  fcioglicre . Di- 
ciamo adunque  alla  prima  ragione  da  noi  addotta  , che  le  bene  la 
fetenza  di  Dio  entri nfeca mente , & inquanto  all'elfcnza  diuina  , 
e necelfaria  ; nientedimeno  è accidentale  accidentalmente  per 
ragione  di  quegli  effetti  accidentali , che  accidentalmente  fuccc- 
dono,  fapendolo  Iddio,  non  come  neceflarie  , ma  come  acciden- 
tali in  quel  modo  , come  elle  fono  : cofì  nfponde  Alcffandro  nel 
decimofefto  capo  di  quelfao  libro  del  Fato  : qual  folutione  farà 
più  a lungo  da  noi  efpofta  in  vn’altro  difeorfo  ; e fi  dirà  anco  più 
chiaramente  apprelfo  nel  prefente.  Et  allaauctorità  di  Boetio  fi 
rifponde,  che  egli  per  Fatohabbia  intclo  la  conndlione,ò  difpo- 
fiùone  delle  feconde  caule,  e dell’ordine  de  gli  atti  humani,non 
aleutamente  , ma  col  concorfò  della  libera  humana  volontà,  & 
anco  con  quello  della  diuina  prouidenza,con  cui  primietamente 
fi  reggono,  e fi  gouernano  tutte  le  cole  del  mondo,  come  a pieno 
fi  dira  apprelfo  . Ridondiamo  àncora  alla  feconda  ragione  , di- 
cendo , che  non  tutte  lecole  del  mondò  fìano  cagioni  d’alcun’al- 
tre,  potendo  elle  elfere impedite , 6 'per difetto  della  materia,  ò 
d’altro, come  dice  Ariftotele:  c venendo  più  in  particuiarcal  no- 
ftro  proposto  ; diciamo,  che  fé  bene- le  caule  fupcrioti  hauciicro 
fra  loro  vn’ordine  neceflario  di  caufalità  ; nondimeno  quello  è 
vero  fra  quelle  cofc,che  hanno  tra  elle  conucnicnza , dependen- 
za,, c proportione  : quali  conditioni  non  lì  ritrouano  tra  l’anima 
noftra,  e le  feconde  caule,  come  fono  1 Cieli , e le  Stelle  ; e parlo 
dell’anima  noftra,  inquanto  che  in  le  contiene  la  parte  intelletti- 
tiua;  percioche  le  altre  due  potenze, cioè  la  fenfitiua,e  molto  più 
la  vegetale  ; fono  lòggette  alle  virtù  de’  ;corpi  celdli  ; ilche  non  è 
.vero  dell’intelletto,  e della  volontà;  quali  non  fono  fottopofti  à 
virtù  corporee . Ma  che  diranno  coloro , i quali  tengono  la  mor- 
talità dell’anima  nodra  ? Io  per  me  tengo  per  fermo , che  per  la 
forza  della  detta  ragione,  faranno  coftretti  a dite  , che  le  opere 
nollre  fiano  necelfitate  per  virtù  delle  caufe  fuperiori;  e che  per- 
ciò in  noi  non  fia  libertà  di  arbitrio  ; Imperoche  , fe  l’anima  no- 
ftra fulTe  corrottibile  , come  quelle  de’ .bruti , farebbe  per  virtù 
de’  Cieli  , c de*  particolari  agenti,  tratta  dalla  potenza  della  ma- 
teria, come  le  altre:  il  perche  Pietro  Pompanatio  per  la  opcnio- 
nc  della  mortalità  dell’anima,  fu  coftrettoa  negare  la  libertà 
delle  opere  noftre:&  Ariftotele  hauendo  negata  quella  neccflità 
delle  noftre  operatiom;  fi  può  credere,  anzi  tenerli  per  fermo, che 
egli  habbia  tenuto,  che  l’amma  noftra  fia  immortale,  come  a pie 

no 
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no  habb'amo  dichiarato  in  vnaltro  difcorfo . Ma  qui  dirà  alcu- 
no, che  effondo  le  nortre  corporali  compleffioni,fòttopoftc  alla 
forza  delle  virtù  celefti  , che  le  portano  mutare  : e mutandoli  le 
anime  noilre,&  inoltri  coftumi , fecondo  le  vane  mutationi  d?* 
noltrj  temperamenti,  ò diftemperamenti  ,come  fanno  i Medici, 
& afferma  Ariftotele  nel  libro  della  Philònomia,&  alcrouc}  bifb- 
gni  anco  tenere , che  tutte  le  opere  noftrc  fiano  regolate  , anzi 
sforzate, fecondo  le  differenti  virtù  de’fuperni  influffi:  Allaqual 
difficultà  lì  rifponderà  apprelfo  con  maggior  chiarezza,  che  non 
li  farebbe  hora?  lì  che  rifpondendo  alla  terza , & vltima  ragione  ; 
diciamo  con  AlefTandro,  che  gli  huomiùi  prima  , che  acqtiiftino 

f;li  habiti  de’  viti  j,ò  delle  viruà.lìano  in  poterti  loro  di  acquiftar- 
i,e  di  non  acquiftarli  : e dapoi  che  gli  hanno  acquiftati , c pari- 
mente in  poterti  loro  di  operare , ò di  non  operare,fecondo  quo* 
gli  habiti,  con  tutto  che  vi  fìa  alquanta  difficultà  per  la  afliiefat- 
tione  di  lungo  tempo  precedente . Venendo  dunque  alla  terza 
opinione,  come  vera,  e da  fbrtentarfì  per  tale;  diciamo  con  l’iftef 
fo  Aleflandro  circa  il  principio  del  detto  libro}  che  il  Fato  debba 
connumerai  fi  frale  caufe  efficienti, per  efler  che  egli  opera  in  noi 
alcun’effetto  in  quelle  cofe , che  fono  fatte  peralcun  fine , ma  da 
noi  non  conofciuto,cqjne  fi  dirà  apprertb  : Ma  perche  fono  canfe 
efficienti, cosi  l'intelletto  , e la  ragione}  come  anco  la  natura } c 
vedendoli  per  efpericnza,  ^ie’1  Fato  non  fìa  in  quelle  cofe, in  cui 
opera  la  ragione,  & il  giudttio}  bifogna  dire,chc’l  Fato  debba  ra- 
gioneuolmentc  Jiiamarfì  natura  : ìlchc  diciamo  effere  chiariffi- 
mo}  percioche  chi  non  sà , che  il  Fato  non  fìa  in  quelle  cofe,do- 
ue  cade  arte,  premeditatione , &induftria  ? Direbbefì  forfè  mai, 
che  vna  cafa  fatta  da  vn’artcfice , fìa  fatta  per  Fato  ? Certo  nò  : 
anzi  fe’l  Fato  opcrafle  in  noi  per  mezo  del  noflro  configlio  , c 
giudicio}  tutte  le  colè  auuerrebbono  a modo  noftro  : il  perche 
con  gran  ragione  Ariftotele  nel  libro  della  buona  fortuna,  dille, 
che doue  è grandiffiino  giuditio} fìa  pochiflima  fortupa}eper  có- 
trario,  oue  e grandirtìma  fortuna;  iui  fìa  pochiffimo  giudicio . E‘ 
adunque  il  Fato  vna  natura, che  opera  in  noi  occultamente, e fen- 
7 a conofcimcnto  alcuno  da  noi  fatto  : anzi  di  quelle  cofe  , che  in 
alcuno  accadono  per  via  di  Fato } non  sà  colui  rendere  ragione 
alcuna}  ma  dice  fidamente,  che  per  impeto  interno  gli  venghi  vo 
glia  di  operare  in  tal  modo  , come  egli  opera  : Si  che  per  natura 
non  dobbiamo  intendere  quel  che  intefe  Ariftotele  nel  fecondo 
libro  delle  cofe  naturali;  ma  intendiamo,  cheli  come  la  natura  è 
vn  principio  entrinfeco  del  moto,  e della  quiete,  con  quel  che  fe- 
gue  nella  fua  diffiuitionejcosi  il  Fato  in  noi  fìa  vn  impeto  intcr- 
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no  ai  operare,  ouero  a non  operare  alcuna  cofa, però  fenza  alcun 
noftro  giuditio;  e perciò  Ariftotele  nel  libro  della  buona  Fortuna, 
dille,  ch’ella  fia  natura  fenza  ragione:  Nc  perciò  debbe  alcuno 
giudicare,  che  dicendo  noi,  che’l  Fato  fia  lenza  ragione  ; ciò  fi 
debba  intendere  in  tutto,  & aflolutamente,  ma  a rifpetto  di  noi , 
che  fecondo  il  detro  impeto,  non  fappiamo  render  ragione  di 
quel  che  facciamo  : Imperochp,  fi  come  , con  tutto  che  la  natura 
particolare  interna  di  alcuna  cola  operi  in  quella  fenza  conofcere 
fi  fine  di  quel,  che  ella  opera  ; nientedimeno  prcfupponc  vna  vni- 
uerlile,  e fuperior  natura  , che  conofcc  quel  fine,  cioè  il  fupremo 
Fattore  de  tutte  le  cofe,  cosi  diciamo, che  fi  bene  nel  detto  impe- 
tointerno non  cade  giuditio, nè  conofcimento  alcuno  noftro  di 
quel  che  facciamo  j nondimeno  queito  impeto  prefupponga  vna 
fuperior  natura,  conolcitrice  del  fine  di  quello)  qual  natura, come 
dice  Ariftotele  nel  detto  libro  della  buona  fortuna , è il  fupremo 
Iddio;  ilquale,  effondo  cagione  vniuerfale  di  tutte  le  cofe , anzi 
ordinatrice  di  quelle  al  loro  determinato  fine,  bifogna,chc  le  co- 
nofea  tutte  ordinatamente  : ilche  proua  Ariftotele  con  tre  effica- 
ciflìme  ragioni:  La  prima  è,  che  eflendo  Iddio  fempre  in  atto  in- 
tendente, può  anco  inatto  mouere  indrizaare  l’anima  noftra 
ad  alcun  fine,  da  noi  per  Timpotenza  della  natura  noftra, non  co- 
nofeiuto  . La  feconda  ragione  è,  che  eflendo  Iddio , vniuerfàl 
principio  di  ogni  forte  di  mouimenta)  fia  anco  principio  di  quei 
entrinl'echi  mouimenti , & impeti , cne  fenza  conofcimento  no- 
ftro , fogliono  fuccederci  nell’animo  a voler  operar  alcuna  cola  • 
La  terza,  & vltima  fua  ragione  è , che  mouendofi l'animo  noftro 
a fare  alcuna  cofa)  bifegna , che  tal  mouimento  proceda  da  vn 
principio  miglior  di  lui  ) e queft’è  Iddio, ilqual  fi  ferue  del  noftro 
intelletto  in  guifa  di  vn'inftrtimemo.  Da  quel  che  hora»’è  det- 
to, nafte  confeguéza  neceflaria,  che  eflendo  in  noi  il  Fato  vn’im 
peto,  e commouimento  interno  nell’animo  noftro  a voler  fare 
alcuna  cofa  5 qual  commouimento  procede  da  Dio  ) non  fia , fe 
non  produttore  di  cofe  buone E ne  nafee  anco  confeguenza.chc 
il  Fato  in  tal  maniera  intenfo,  fia  in  Dio,  & in  noi  : in  Dio, come 
in  cagion  mouente)  & in  noi , come  in  inftrumenti  molli  da  lui . 
Scgifene  parimente  , come  fi  racoglic  da  Aleflàndro  nel  detto 
fuo  libro  ) che  fi  come  nelle  cofe  di  natura  non  fi  ritrotia  necclfi- 
là  , per  cfler  che  da  alcune  cagioni  particolari  contrarie  , poflono 
elle  eflere  impedire,  che  non  fi  facciano  , ó che  fi  facciano  mala- 
mente ( e fuor  dell’ordine  di  natura  ) così  nel  Fato  noq  fi  ritroui 
ncceflìtà  ) ma  che  gli  effetti  fuoi  pollino  eflere  impediti , ò fatti 
fuor  dell’ordine  del  fato  i e di  ciò  non  bifogua , clic  Zia  cagione. 
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rifteffò  Iddio,  ,pche  da  vna  cagione  nò  polfono  procedere  dui  ef- 
fetti; de’  quali,  l’ vno  lia  buono, e l’altro  Zìa  cattiuo;  ma  la  cagion 
di  quello  c da  Dio  molto  diuerfa . Ma  qual  può  efler  altra , che 
1’iftelfa  natura  nollra  atta  ad  errare , 8c  a fare  refillenza  a i diui- 
ni  commouimenti  ? ò qual  può  effer ‘altra,  che  alcuna  inftigation 
diabolica,  che  ci  commouca  far  in  contrario  di  quel  che  ci  viene 
infpirato  da  Dio  ? niun ‘altra  per  certo  ; conciona  colà,  che  fe  be- 
ne Iddio  Tempre  ci  infpira  a far  bene,&  all’vtil  noftrojonde  fuflì- 
mo  Tempre  felicemente  fortunati;  nódimeno  lòlemo  fpeflb  fargli 
lelìftenza, operando  fecondo  rimpeto,ecommouimento  della  no 
lira  peruerfa  natura,facendo  il  contrario  di  quel  che  Iddio  ci  infpi 
ra  ilche, come  s’è  detto, può  anco  procedere  per  via  di  diaboliche 
tcntationi  j quali  occultamente  operano  ne  gli  animi  nollri . 
E' adunque  il  lommo  Iddio,  giuflilTimo  difpenfatorc  de’ nollri 
beni , indrizzandoci  internamente  a confeguirli  , Tcnza  farci 
violenza  veruna  , anzi  lafciandoci  liberi  di  accettare  , e di 
non  accettare  i Tuoi  fupremi  commouimenti  internamente 
fattici  nel  modo  predetto  . E fe  bene  veggiamo  alle  volte , chei 
giudi  patifeano  infortuni)  , e per  contrario  gli  ingiufti , e cattiui 
lìanoproTperati  ; non  per  quello  Iddio  è ingiù  Ao  Giudice;  co- 
me pare,  che  argomenti  Arinotele  in  quel  luo  libro  della  buon^ 
fortuna.-percioche,  ò quello auiene ne’ giudi, per  efler  maggior- 
mente premiati  nella  Tegnente  vita , elfendo  Icritto  in  San  Pao- 
„ lo  : Non  coro  nubi  tur , nifi  qui  lt gitimi  cor  t tutor  it  : ouero  dicia- 

( mo,  che  non  polla  edere  vn’huomo  tanto  giudo , che  non  pecchi 
’ alcuna  volta,  elfendo  Tcritto  nel  terzo  libro  de’  Rè; No»  efi  homo , 

q qui  nonpeccet . & in  Salomone  ne’  Prouerbjj  ; Stptitt  indio  c»~ 

0 dit  iuftus  f cioè  venialmente  : cosi  s’elpone  quel  luogo  :fi  che  Id- 

, dio  non  lalciando  alcuno  errore,  impunito,  nè  alcun  bene  in  re- 
5 munerato  ; vuole  che  quei  pochi, e piccioli  errori  de’  giudi, hab- 

biano  la  punition  temporale , & accidentale  in  quefla  vita , per 
■(  bauer’il  premio  eterno,  & effentiale  nell’altra  : E de  gli  ingiudi 
diciamo  per  contrario , efler’elfi  profperati  nella  prclente  vita , 
accioche  non  hauendo  occalìone  di  lamentarli  di  Dio  ; liano  de* 
loro  errori  maggiormente  puniti  nell’altra  vita,  premiandoli  ac- 
’ «dentalmente , e temporalmente  di  alcuni  pochi , e piccioli  be- 

ni, e per  punirli  eflentialmente,&eternam£te  de’  molti,  & graui 
, errori  nell’altra  vita  : & altre  ragioni  lògliono  adeguarli  da  altri» 
ma  quede  mi  paiono  le  principali . ElTendolì  adunque  chiara- 
j mente  veduto  in  che  modo  il  Fato  cagionalmente,e  lènza  forza 
alcuna,  proceda  da  Dio  in  noi,  coneUergiuflidimo  didributore 

1 de’  noflri  beni;  e che  aoi  Colf  damo  cagioni  de’  noftri  mali  ; non 
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Solamente  appare  chianflìmamenrercrror  di  coloro , i quali  han 
detto , che  la  necellità  de’  nollri  beni , ò mali,  p occda  da  gli  in* 
flulfi  celelli,  come  anco  d pieno  se  dimoilrato  ai  fbpra;ma  etian* 
dio  di  coloro,!  quali  han  detto, che  tali  inttuflì  , fe  non  ci  necef- 
ficano  ; almeno  ci  inchinino  al  bene  , ò al  malerlmpcrochc  qual 
giufto  premio  lai  ebbe  mai  Hato  delle  noflre  bontà  ? o qual  giulla 
punitionede’  noftri  errori  ? Anzi  di  più  (e  quella  ragion  couuin- 
ce  ) fe  tutte  le  colè  , che  Iddio  creò  ; furono  buoniflime  ; in  che 
modo  ne’  cicli  lì  ntrouano  alcune  virtù  , che  ci  inchinino  al  ma- 
le? Il  perche  detono  tacer  coloro , i quali  dicono  , che  per  vii  tù 
celellc , alcuni  lìano  inchinati  ad  elleiehomicidi,ò  ladri , ò Ini— 
liiriofi,  òd’alnasi  fatta  mala  maniera  : perciothe,olna  che  Id- 
dio ci  haurebbe  dare  le  occafìoni  di  potere  peccare  ; ham  ebbe  di 
più  , fatti  i cieli , non  per  conferuarci , ma  più  torto  per  dillrug- 
gerci , e mandarci  a ruma  : ilche  è falfo:  là  onde  con  grandiflìma 
ragione  San  Agoltino  in  vn  libro  della  Città  di  Dio.dice  quelle 
paro'e;  Alieni  vero [ìeìlas,  hanc  putant  habere  potejlatem  tradì* 
tntn  fibi  à Jutnma  Dei  foteftate  : qui  magnarti  calo  faciunt  iniu- 
riami  in  cutus  voi  ut  fplendtdtffìma  curia ; opmantur,  /celerà  fa- 
cienda  decerni  ì qualia  , fi  altqua  terrena  ciuitas  dtcreuijfet  $ ge- 
nere humant  decernente futrat  euer tenda  Et  da  Ch  iùdìomo  làn 
toin  San  Mattheo  è fentto  ; Stergo  aliquts  aduli er  & homicida 
fiat  perflqllam  ; magna  efl  iniquità s illarum  ftellarumi  magis  ante 
illius , qui  creauit  / lellas : narri,  cum  fit  prafeius  futurorum  Deus  j 
ex  quo  tanta  iniquitas  futura  erat  per  ftellam  ; fi  voluit  ei  dare  , 
non  e/i  bonus  : fi  voluit  ei  dare,  fr  non  potuti  •,  impotens  ejl . Dal- 
le quali  parole  li  pvuò  chiaramente  conofcere,non  lòlamenre  efler 
falfo  , che  le  lidie  neceflìtino  , ma  anco,  che  inchinino  : ma  , fe 
vogliamo  , che  quelle  inchinationi  lìano  vere  ; non  diremo  , che 
ncìle  Helle  lì  ritroui  v irai  di  inchinarci  a i viti j , 8c  à gli  infortu- 
ni; , come  à pieno  s*e  dichiarato  poco  innanzi;  ma  potremo  ben 
dire  , che  hauendo  alcune  rtelle  virtù  di  fcaldare  , alcune  di  raf- 
freddare , alcune  di  inhumidirc,&  alcune  di  diflcccare , oueio  di 
fai  e alcune  di  quelle  opera tioni  compì icatainenre,lòlamente  per 
goucrno , e confei  uatione  di  quelle  colè  inferiori;  liamo  ancora 
noi  per  mezo  di  quelle,  aflòlutamente  alterati,  lenza  che  la  loro 
.virtù  proceda  crt'entialmente  più  oltre  alla  produzione  d’alcun 
altro  effetto  in  noi  fteflì  : Ma  , perche  è ben  pofiìbile,  che  proce- 
dendo da  alcuna  cagione alcun’effetto  efientialmente;  ne  proce- 
da inlìemealcun’altro accidentalmente,  come  s’è  dichiarato  in 
vn’altro  dilcorlò  ; indi  nalce , che  le  llelic  producendo  elTential- 
meiue  le  dette  loro  appropriate  opcratiom  in  quelle  cofe  infe- 
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riori  per  lo  confcruamento  di  quelle } producbioo  inlìeme  acci- 
dentalmente in  noi,  alcune  altre  maniere  di  effetti:  conciofiacu- 
fa  che,  fc  per  effempio,  il  pianeta  di  Martejqual’é  caldo, c fecco; 
opera  in  ogni  tempo  in  quelle  colè  inferiori  ; certa  cofa  e , che  la 
fua  operatione  fi  manifefti  più  in  vn  corpo  , ch’è  di  natura  cole- 
rico, e per  confeguenza,  caldo,  e fecco  : là  onde  collui  maggior- 
mente concitandoli!  allora,  & à i rancori  ; può  ageuolmemc  ve- 
nire alle  inimicitie , e finalmente  alle  pugne  ; onde  lògliono  le 
più  volte  esularli  gli  hoinicidij,  e le  ferite  : de’ quali  alletti  non  è 
cagione  immediata;  vicina  il  Pianeta  di  Marte:ma  la  volontà  di 
colui,  che  fi  lafcia  vincere  dalle  corporee  inchinationi , & il  Pia- 
neta n’è  cagione  molto  remota  : e cosi  anco  poffiamo  dar’clTem- 
pio  del  pianeta  di  Saturno  ; ilquale  elfendo  produttore  di  fred- 
dezza, e di  liceità  in  quelle  cole  inferiori;  difeuopre  , c rnanife- 
fljt  più  quella  fua  operationcin  pedone  di  temperamento  malin- 
conico, elfendo  l’humor  malinconico,  freddo, e fecco:  per  cagio- 
ne delqual  temperamento  maggiormente  vigorato  , fuol  proce- 
dere il  timore,  la  pigtitia  , la  pazzia , il  poco  appetito  deile  co- 
fe  veneree , & altri  limili  effetti  ; da  i quali  fogliono  poi  proce- 
dere altri  effetti  ; di  cui  è cagion  remotilfima  il  Pianeta  di  Sa- 
turno: e quello,  che  s’è  detto  di  quello  Pianeta  ;fi  potrebbe  an- 
co andar  dicendo  de  gli  altri  ; il  che  lafcio  di  fare  per  non  elTer 
molto  lungo  ; qual  modo  di  inchinatione  non  negando  Sant’ A- 
gottino  nel  decimo  libro  della  Città  di  Dio  ; dice  quelle  parole  j 
Now  vfquequaefc  auttm  ab  furie  dici  potejl,  ad  folas  corporum  difi • 
fere  ntias  affiatai  quofdam  valer»  fydereos,ficut  / olanbus  acctffi - 
hui,  df  decejftbus  videmus fanni  tempora  variariidT  lunaribus  in - 
crementis  , atq,  decrementi ! augeri , dy  minai  quadam genera  re- 
rum, fi  cut  conchas  dy  mirabile!  ejlus  Oceani  : In  tal  modo  adun- 
que lògliono  indoli  mare  (benché  ranffiine  volte  ) alcunecolè 
gli  Allrologi , per  elferche  i nollri  collumi , e le  noltre  operatio- 
ni  fogliono  variarli , fecondo  i varij  temp  eramenti  del  corpo  ; i 
quale  è (oggetto  à4  fuperni  infiufu  , come  s’è  dechiarato  di  lo 
pra  ; fenza  , che  polla  punto  sforzare  il  noilro  libero  arbitrio  à 
farli  trafporrare  dailc  corporee  inchinationi;percioche  in  tal  mo- 
do il  fato  farebbe  faifo,  e da  non  concederli  : & in  tal  fenlo  , cioè 
di  imporre  neeelfità , negandolo,  come  s’e  detto  , Gregorio  fàn- 
ro  in  vna  Homilia  , dille  ; Sed  abfit  àfidelium  tordtkus  , vt  ejfit 
quid  latum  dicanti • E' adunque  Iciolta  la  difficultà  meda  di  lo- 
pra  delle  varjationj,  che  fi  veggono  nell’animo  per  le  variationi 
de’ diuerG  temperai. tenti  del  corpo  noflro  ; perciochc  quegli , 
come  s’e  detto,  noti  ci  sforzano,  anzi  debdmenic  a inchinano  « 

Non 


Rime  Amorofè , & Difeorfi 

Non  vorrei  pure.ch’alcuno  giudichi, che  tali  inchinationi  in  noi 
procedano  lòlamente  perdiuerfc  temperature  , e complcflìoni 
de’ corpi  noftri,elTendo anco  poffibile,  chenalcanoinnoi  per  al- 
cuni modi  di  viuere , habituati  in  noi  fleffi  con  le  lunghe  prati- 
che , che  facciamo  in  vane  forti  di  operationi  ; imperoche,come 
dice  Alcffandro  neH’iftelTo  filo  libro  del  Fato, al  quarto  capojco- 
]oro,i  quali  fono  foliti  di  efpor/ì  audacemente  à i pcricolijfoglio- 
no  perlopiù  morire  di  morte  violentaje  quello  lorfine  fi  potreb- 
be dir  Fato , benché  non  molto  propriamente , come  fi  dirà  ap-- 
predo  ; e cosi  anco  fi  potrebbono  chiamar  Fati  gli  eliti  delle  ur- 
te di  colori  , i quali  dandoli  in  preda  de'  fenfuali  appetiti , e pia- 
ceri 3 follengono  poi  dolori , epatilcono  calamità,  non  peraltro, 
fe  non  per  fimil  maniera  di  uiuere  3 e l’iilefTo  fi  potrebbe  dire  di 
altri  fini  precedenti  da  altre  diuerfè  fòrti  di  uita,e  di  operationi. 
Ma  qui  mi  fi  potrebbe  dire, che  alcuni  habbiano  finito  malamc- 
te,  fenza  che  con  la  lor  uita  haucfTero  dato  occafione  di  finire  in 
tal  modo  3 e l’efTempio  chiariamo  è di  coloro,  iquali  fono  itaci 
uccifi,  non  perche  tutto  il  giorno  portautno  le  fpadc  nelle  cinto, 
le,  ò per  uoler  fare  fpeflò  i Trafoni  5 ma  fenza  dare  occafione  al- 
cuna di  finire  in  tal  modo , effondo  cfli  proceduti  Tempre  con  un 
quietiflìmo  modo  di  uiueres  e cosi  anco  fi  fa  difficuitd  di  coloro, 
che  fenza  darne  occafione  alcuna  3 moiono  foffocati  nelle  acque, 
ò d’altra  fimil  maniera.  Alqual  dubbio  fi  rifponde,  che  in  quello 
non  dobbiamo  ricorrere  à gli  infiuffi  celefli,come  s'c  dechiarato 
di  fopra  -,  nc  meno  dobbiamo  dire , che  quelli  effetti  fiano  in 
tutto  accidentali,  e fenza  il  uoler  Diurno  3 pèrcioche,  come  dice 
San  Thomafo  nella  prima  parte  della  lòmma,nella  quiftion  uen- 
tefima  feconda , e nella  centefima  decima  fella,  ficome  alla  pro- 
uidenza  di  Dio  lòno  fottopoile  tutte  le  cole  del  médo3  cosi  gli  è 
anco  fottopofta  la  prouidenza  humana  3 perche,  eifendo  tutte  le  - 
cofe  ordinate  al  lor  conuenier.tefine,  per  cuioperano3  & eifendo 
Iddio,  primo  principio,e  caufa  di  quelle3  bifògna  dire,  che  que- 
lla loro  ordinatone  di  fini,  prefupponga  una  prima  preordina- 
rione  della  detta  prima  cauia  : Onde  Salomone  nella  Sapienza 
allottano  capo  , parlando  della  fàpienza  , e prouidenza  di  Dio, 
dice  3 Attingit  * fine  vfque  ad  fintm  fortittr  t & difponit  omnia 
Jnnuiter  : onde  nalce  confequenza  neccilària  , che  le  cofe  , quali 
paiono  à noi  fortuite  , & accidentali  à rifletto  delle  caufe  infe- 
riori 3 fiano  neceflàrie , e prima  ordinate  à rilperto  di  Dio  3 il- 
qualc  sà,  & ordina  tutte  le  colè  del  mondo  : feilèmpio  chiarim- 
mo , che  adduce  San  Thomafo , è di  quel  padrone , ilqaale  ha* 
uemio  mandati  dueferui  Tuoi  ad  vn’jftcflb  luogo  per  due  diuer- 
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fc  firade  ; iui  poi  s’incontrano  inficme  : quai’incontrod  rifpctto 
di  elfi  ferui,  fi  dirà  accidentale,  perche  da  prima  non  fapeuano  , 
douerfi  incontrare  ; ne  meno  era  quella  l’mtcntion  loro:  ma  non 
farà  accidentale  à 1 ifpctco  del  padrone;  ilquale,haucndoli  man- 
dati in  quclluogo,fàpeua  , che  effi  erano  per  incontrarli:  & in  tal 
modo  fi  verifica  quella  diffinition  del  Fato  , adeguata  dall’iflef- 
fo  Dottore  nel  terzo  libro  contea  Gentili,  nel  capo  nonantefimo 
terzo  ; doue  dice , che’l  Fato  fia  effetto  della  diurna  prouidenza 
preordinato:  nel  qual  luogo  dobbiamo  intendere, che’l  Fato  fia 
effetto,  in  quanto  alla  difpofitione  delle  caule  feconde;  però  non 
fenza  preordinatone  della  prima  cauta,  come  s’c  detto;  Nc  per- 
ciò fi  niega,  che’l  Fato  polla  dirli  cau là;  Imperoche  , come  in 
parte  s’è  toccato  di  (òpra  ;non  è inconueniente  dire , che  la  Di- 
urna volontà  preordinante  fi  chiami  Fato,  attribuendoli  quello 
à Dio,  come  à prima  cagion  mouente  ; & à noi,  come  ad  inllru- 
menti  molli  da  lui  : ilche  non  negando  Agollin  Tanto  nel  quinto 
libro  della  Città  di  Dio;  dille  quelle  parole  ; Si  profferta  quif- 
quam  rts  humanat  Fato  Dei  tributi,  quia  ipfam  Dei  voluntatetn  , 
% tei  potefìatem , Fati  nomine  appellati  fententiamteneat  ; linguam 
terrigat . Non  è adunque  cola  in  tutto  accidentale,  che  alcuno» 
fenza  darne  occalione  alcuna , fia  finalmente  vccifo,  ò moia  d’al- 
tra sì  fatta  maniera  ; Couciofia  cofa  che , ó vuole , e permette 
quello  Iddio , conofcendo  , che  quella  morte  del  corpo;  farà  poi 
vita , e làlute  dell’anima , per  elTerche , fe  colui  più  vinca,  ò mo- 
riua  d’altro  modo;  lì  farebbe  forfè  dannato  .*  ouero  conofcendo 
la  patienza  di  colui  in  voler  prontamente  fofferire  ogni  forte 
di  tormento  per  amor  di  Dio , nel  modo, che  fono  morti  i fan- 
ti Martiri  : ouero  hà  voluto  , che  ciò  fucceda  , accioche  fia  vna 
purgatione,  e penitenza  corporale  d’alcun  precedente  delitro  di 
colui  t ò perche  forfè  colui  hà  voluto  dar  credito  à quel  che  te- 
merariamente glihan  detto  alcuni  Aflrologi  t e mauimamente 
quando  quella  credenza  non  lìdiamente  c norma  afe, ma  anco  al 
proflìmo  : & in  elfempio  di  quello,  adduco  vna  hilloria  in  perfo- 
ra d’vn  monaco  predicatore  ; ilquale  hauendo  promeffo  di  gire 
à predicare  vna  Quarcfima  in  vn  luogo  ; fi  allenne  di  girui , per 
elferche  gli  fi»  detto, che, fe  ci  andaua  , doueua  per  influffo  ccle- 
fle, edere  uccifo  in  quel  luogo:  e con  tutto  ciò, non  effendofi  par- 
tito, fu  in  quella  Quadragefima,  vccifo  nel  fuo  proprio  conuen- 
to  : Et  fe  alcuno  voleffè  faper  più  oltre  , per  qual  cagione  vuole 
Iddio,  che  limili  hni,ò  crauagli,  accafchino  particolarmente  in  lia 
cimi, non  in  tutti  coloro,che  ne  làrebbono  meriteuoli  ; io  non  gli 
rifponderei  altrimcnti;ma  cfcJamarci  con  fau  Paolo  ; O oltitudo 
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diuitiarum  /apienti* , & fetenti?  Dei , quitta  ineomprehenftbili * 
f unt  iudicia  etus,  & inuefttgabtles  vie  et  ut.  Et  perciò  diciamo, che 
dal  propofto  dubbio  nó  fi  pollano  da  noi  allegnarc  tutte  le  ragio- 
ni poflìbili . Ma.perche  foife  alcuno  , da  quel  chcs'è  detto  , po- 
trebbeandar  giudicando,  che  tutte  le  cole  procedenti  da  Dio, 
fiano  anco  procedenti  dal  Fato  ; perciò  con  1*  fletto  S.  Thomalo, 
diciamo, chequelle  cofc,lequali  immediatamente  prouengono 
da  Dio.non  fiano  fottopolle  al  Fato  , fi  come  è la  creatione  delle 
cofe,  la  glorificatione  delle  foftanze  fpir  itali , & altre  cofe  limili; 
Imperoche.fe  il  Fato  è effetto  della  Diuina  prouidenza  preordi- 
nato,come  s’è  detto  difopra;bilbgnadire,  che  con  quella  preor- 
dinatione,  fi  richieda  ancora  vna  ordinatone, qual  non  può  efler 
mefla  in  altro,  che  nelle  caule  feconde, quali  caufe,  fecondo  Boe- 
tio  nel  quarto  de  CónlòlationejPolfono  elfer  molte,  cioè,  gli  fpi- 
riti,  cosi  buoni, come  rei  y l’anima  nollra  illclfa  per  melo  de’  Di- 
uini  interni  commouimenti , onero,  i moti  di  diuerfe  flette,  ne’ 
modi  dichiarati  di  (òpra, ò in  altri  limili.  & altre  caufe, che  pari- 
mente fi  potrebbono  addurre  : in  modo  tale  , che  elfendo  gran- 
didima  conformità  tra  il  fine  , & i mezi  indrizzati  a quel  fine  ; 
non  fidamente  fi  può  dir  Fato  l’effetto  preordinato  da  Dio;  ma 
anco  la  ordinatone  di  quelle  feconde  caule, intirizzate, & ordina 
te à qucirdFetro  : quale  ordinatone,  fe  fi  confiderà  in  Dio;  fi 
chiama  propriamente  prouidenza  : Et  perciò  in  HermcTrime- 
gifto  , nel  libro  della  natura  delli  Dij  , fi  legge;  Fatum  eji  t (tuf- 
far um  complexio,  & pr  cut  denti  a primi  c auffa  dependens:  & in  tal 
modo  polliamo  ben  di;  e, che  del  Fato  fiano  partecipi  tutte  le  co- 
le, che  dopò  Dio, che  loltazeaft:  atie,fi  ritiotuno:  laonde  Boe- 
tio  nel  detio  quarto  libro  dille  ; Series  Fati  ccelum  , & fiderà  mo- 
uct  : elementi  in  fe  inuicem  temperai,  & alterna  format  tranftnu 
taticne  : Eademnafcentia  occidenti^  omnia ;per  fimiles  fatuum% 
femtnuncfe  renouat  progreffus  . Hzc  aéìus  fortunasq}  homtnum 
tndijjolubtli  cauffarum  connexione  confiringit.  Ma, perche  in  que- 
lle ultime  parole  par, che  egli  d'ca,che  gii  atti  humani  fiano  ne- 
ccflìtatidel  Fato,  & maflìmatncnre  concorrendoui  il  voler  Di- 
uino  ; ilquale  è immutabile  , quale  opinione  habbiamo  à pieno 
confutato  di  fopra;  perciò  ,[per  non  reftarconfufione  nella  men- 
te di  alcuno;  diciamo  di  nuouo  più  chiaramente,  che.fi  come  fi 
dichiarerà  à pieno  in  vn’alrro  di!corfò,il  làpere,  & il  voler  Diui- 
no, fiano  neceflarij;  & fiano  anco  contingentiineceflarij,  inquan- 
to à Dio,  ilquale  sà  tutte  le  colè  pattate , prefenti , e future,  non 
come  pattate,  ò future.-macome  prefenti, non  offendo  egli  Cotto - 
pollo  à differenze  di  tempo,  ma  iuperiore  à quello  , anzi  di  efiò 
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cagione  : iljforche, effondo  cofa  necefTaria,che  le  cofe  prefènti,ne- 
ceflariamente  liano, mentre  che  attualmente  lono  ; Iddio  rapen- 
dole tutte  come  tali  ; le.'à  neceffariamente,  inquanto  , che  appo 
lui  le  cofe  non  fono, come  paflàte.ò  future,  ma  come  prcfenti,tn 
modo  tale, che  non  e egli  in  tutto,  & aflblutamente  cagione,  che 
elle  fiano  ; percioche  in  le  flette  fono  accidentali,  fe  bene, effon- 
do à lui  prelenti;necettariarr>entc  le  si,  e le  conofce . Si  che  que** 
fta  neceilìtà  non  effondo  jffoluta  , ma  per  lùppofìcione,  come  di- 
cono i Theologì;  non  tog'ie  la  contingenza  delle  cofe  : e fe  be- 
ne tutti  1 mouimcnri , e tutte  le  operationi , chequi  giù  fi  veg- 
gono , prefuppongono  Iddio  , come  primo  mouente  ; nientedi- 
meno concorrendo  in  tal  modo  à tutti  gli  atti  nottri;non  concor- 
re però  alle  produzioni  delle  condecente,  ouero  alle  disformità 
di  quegli  atti  ; perche  i quelli  concorre  immediatamente  la  de- 
terminata applicatione  del  noflro  libero  ai  bitrio  : e lòtto  quello 
intendimento, poflòno  hauer  buon  fenfoalcune  di  quelle  autori- 
tà,pofte  di  fopra;  quali  affermauano  laneceffiià  del  Fato  : ilchc 
hò  voluto  più  chiaramente  efplicare  di  nuouo  nell’ultimo  ,•  per 
che  da  prima  non  sforano  ancora  dechiarate  alcune  cofe , chfora- 
no  neceflaric  per  fimil chiarezza.  Effondo  adunque ueriffimo , 
che’l  Fato  ,intefo  per  ladifpofitione  delle  feconde  caule;  non  ci 
sforzi,  ma  che  ci  inchini  in  quel  modo , che  sfo  dichiarato  di  fo- 
pra; ragioneuolmeotein  queito  Sonetto, introducendo  io  Amo- 
re, ilqual  mi  dice , non  efforui  più  fperanza , ch’io  pofià  ottenere 
quel  che  defidcro, effondo  tale  il  mio  impiegheuole  Fato, e detti- 
no# gli  rifpondo,  che  quantunque  il  Fato  c’inchini  ad  alcune  co- 
lè particolari  ; nondimeno  raleinchinatione  fi  polla  beo  u ince- 
re , e farli  in  tutto  nulla  .*  Si  che  uenendo  hora  alla  particolar  di- 
chiaratione  del  Sonetto  ; dico , che  fe  Amore  fi  ftà  trattullaud  o 
con  i begli  occhi  della  mia  Donna,  ogni  volta, ch’ella  foauemen- 
te  gli  raggira  ; non  perciò  mi  faccia  partecipe  della  tanta  alle- 
grezza, ch’egli  ne  prende  ; & foggiungo  ancora,  che,  fo  bene  eflp 
Amore  mi  da  fperanza  per  mezo  di  cosi  lòaui,  e piaceuoli  fguar 
di;  nientedimeno  la  fperanza  fia  nulla, e fallace  ; per  efler  che  di 
fubito  viene,  e di  fubito  fi  diparte  ; ilebe  dico , non  veggendo 
corrifpondentigli  effetti  à quel  che  i begli  occhi  della  mia  Do- 
na all’hora  pare,  che  mi  promettano  . Ma  à quelle  mie  querele 
rifpondendomi  Amore, dice,  non  cfler  marawglia  , sfogli  non  mi 
fà  parte  di  alcuna  fila  contentezza,  ò le  le  mie  fperanzediuen- 
gono  fallaci  ; percioche  non  fi  dee  da  me  giudicare  , che  l’inge- 
gno, ò l’arte,  cioè  rindottria  , faccia  Plutonio  ctter  felice , ouero 
anuulli.c  coglia  in  tutro, alcuna  maniera  di  tormenti, effondo  che 
* il  Fato 
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il  Fato  promette  all'huomo  il  bene,  ò il  male  ; lo  dona, e Io  com- 
parte  non  folamente  nel  ventre , cioè  prima  , ch’egli  nafea  ; ma 
anco  al  parto,  & dapoi  culla,  cioè, quando  che  nafee,  & nel  prò- 
orcfTo  di  fua  vita, come pare,che  dicono  gli  AftrologirNeJqual  luo 
co  è da  auuertire,che  quella  paroh,promette,  li  referifca  a tiucl- 
l'altra,  al  uentre,  e che  quel,  dona  ,<i  referifeaà  quella  parola, a! 
parto,  e che  finalmente  quella  parola,  comparte , vada  à refemfi 
d qucU’altre  , dapoi  culla , per  efler  che  dopo  il  nafcimento  d al- 
cunhuomo.il  bene, onero  il  male, gli  fidiftribuifce,fecodola  di- 
uerfità  de’  tempi, dell’ctadi,  de*  luoghi,  e d’altre  limili  conduio- 
iii  ■ quali  volefle  dire  Amore , che  le  bene  io  m’ingegno  di  fare, 
ch’egli  li  faccia  partecipe  delle  fue  allegrezze  j e che  la  mia  fpe- 
ranza  arriui  al  fuo  fine  per  eflerc  io  felice  ; nondimeno  queft 'ar- 
te, e quell’ingegno  , che  io  adopro  per  metterli  il  tutto  in  efle- 
cutionc,  non  poflano  far  frutto  alcuno, per  efler  che  fui  in  tal  mo 
dodeftinato  prima, ch’io  nalca.nel  nafcimcnto  ; & anco  nel  pro- 
prio della  mia  vita  : &in  confcrmatione  di  quel  che  mi  ha  det- 
to, foggiunge  Amore, e dice , che  molti  fiano  nel  mondo  ,iqua]i 
dopò  un’afflitta, e trauagliofa  vita, crefcono poi  di  gioia, e d alle- 
grezza; & indi’poi  nel  falire , ch’cfli  facciono  per  molti  gradi  d» 
contentezza  , non  eflendo  ancora  peruenuti  ad  alcun  termine 
prefi  ilo;  Et.cioè  il  Fato,  l’induce  ad  vn  grato  vltimo  fegno , cioè 
in  vn  termine  dcfiatopconic  vltimo  fine  de*  Tuoi  defiderij*  come 
li  uede  fpefle  volte  fuccedere.Ma  io  in  rifpofta  gli  dico,elfer  va- 
no il  giudicare,  e dire,  che  fiauana  l’arte,  e 1’mduftriaper  po- 
tei fi  repugnare  al  Fato.e  finalmente  luperarfi;  Imperoche,  feil 
Fato  inchina  la  pedona  ad  alcuna  cola  , come  s'è  detto  di  fopraj 
l’arte  pure , e l’ingegno  il  potranno  ben  fottoporre , e fupcrare 
nel  modo  prima  dichiarato  da  noi. 

SONETTO  XXII. 


V a i fìa  forfè  il  tuo  mal,  dimmi  dì  amante 
Chiunque  fei:  fe’lvorrai dirmi ; io  sò  le 
Tene , cb'ugn’hor  mi  porge  vn  ft  bel  Sole  ; 
Ckà  il  voler  giuslo , e'I  cuor  tien  di  diamate : 


Dirotte  per  fapery  s'hoggi  di  amante 
Vn  petto  tanta  fiamma  incender  fole; 
Quanta  n'ha  il  mio  ; che  per  deferte  , e fole 
Vie,  fj>iega  in  viue  voci,oue  è Diamante ? 
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Ma  forfè,  ben  che  pronto  il  votemene; 

Dir  non  potrò  : che  decorrendo  vn  rio 

Martir  ; tutto  di  tema, e di  duol  riempio.  ■> 

Speffo  comincio  folo  ; eauuiemmi  vn  rio 
Di  lagrime  ; e s'agghiaccia  entro  le  vene 
Il  fangue j ond'io  fini / co,  e'I  duolfafs'  empio . 

Error  grauiflimo  alcuna  volta  lì  reputa  cflere  da  tutti  i buo- 
ni Scrittori, come  in  parte  s’è  dichiarato  di  (òpra  » ogni  uolta  che 
per  definenza  fi  mette  due  volte  una  parola  iftefla  in  vn  Sonet- 
to, ò in  qualunque  altra  forte  di  rima  ; qual  parola  fia  Tempre  di 
un’iftefta  fignificatione,  fe  con  tutto  ciò  fi  uede  ofleruaco  , che  da 
alcuni  in  alcuni  modi  fi  fia  fatto  il  contrario*,  ni  a tutto  con  arte,c 
con  leggiadria  grandifiìma  . Vn  modo  fù  mefio  di  lòprajqual’c, 
quandoché  da  principio  à fine  fi  replicano  Tempre  due  fole  paro 
le  definenti , come  fi  feorgein  quel  Sonetto  pollo  innanzi , che 
incomincia} 

Mentre  la  terra  i v 'o  guardando  il  cielo. 

11  fecondo  modo  è , quando  che  non  ambedue  le  parole  defi- 
nenti fi  replicano  da  principio  àiine  : ma  (blamente  vna , e que- 
llo , ben  che  fpefio  con  leggiadria  fi  faccia  ; fi  fà  ancora  alcuna 
volta  per  necefiìti,  quando  che,oueramente  la  parola  è cale,  che 
non  fi  ritrouano  corrifpondenti  tutte  le  rime,  che  bilognano  ; 
ouero, è cofa  conueniente,  e uaga  il  replicarla  più  volte  ; anzi  nou 
li  potrebbe  con  rime  variate, acconciamente  fare  j fi  come, quan- 
tunque per  neceilìtà  j pure  con  molta  leggiadria  fi  vede  edere 
{lato  fatto  dairAriollo  in  quella  ftanza. 

Fè  porre  quattro  breui , vn  Manducar  do, 

E Rodomonte  infìeme  fcritto  hauea  : 

'Ffe  l'altro  era.  Foggierò,  e Mandricardo:  ■* 

Rodomonte , e R&ggier,  t altro  dicea . 

Dicea  Caltro , Marfifit , e Mandricardo  : 1 ' - 

Indici  l'arbitrio  delTinflabil  Dea 
Cauar  li  fece,  e'I  primo  fù  il  Signore  » 

Di  Sarfa  à vfeir  con  Mandricardo  fiore . 

La  replica  ancora  di  vn’ifteflà  parola, pur, che  fia  di  diuerlàfi- 
gnificationejfi  olfyua  nel  Petrarca  in  quello  Sonetto . 
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y 

fai  principio  rifponde  il  fine , e'I  me%o 
•Det  quarto  decimanno , ch'io  fofpiro  ; 

•più  non  mi  può  fcampar  l’aura,  nè'lrc^o. 

Si  crefcer  fento’l  mio  ardente  defiro . 

jlmor , con  cui  penfier  mai  non  hanme^o, 

Sotto'l  cui  giogo  giamai  non  refpiro  ; 

Tal  migouema , ch’io  non  fon  già  mexp, 

• Ver  gli  occhi , ch’ai  mio  mal  fifpejfogiro  . 

Qvi  fi  vede  rhiatamcte  la  parola,  mczo, replicata  due  uolte, 
pia  con  diuerfo  lignificato;  percioche quando  egli  dieelaprirwa 
wolta.mezo^gnifica  quel, che  s’interpone  tra  il  principio,8c  il  fi- 
ne^ la  feconda  uolta  lignifica  mediocrità  ,•  e finalmente  la  terza 
dinota  metà:  e l’iftelTo  anco  fi  feorge  in  quell’altro  Sonetto; 

imor  mi  manda  quel  dolce  p enfierò , 

Chtfecutario  antico  è fr » noi  dut  : Doue  ponendo  due  uolte  la 
parola, due;  intende  fe  fteffo , & Amore  nella  prima  , & nella  fe- 
conda, intende  due  pareri,  ò dubbiofa  uolontà  . ... 

Farti  finalmente  la  replica  d’un’iftefla  parola , quando  che  nel 
Sonetto  ne*  principi)  de’quaternarij.e  de’  terzetti, mettendoli  le 
•rime  parole  definenci;fiuengono  poi  replicando  Tempre  TifieUe, 
ma  con  diuerfa lignificatone  , come  fi  aede  in  quel  Sonetto  del 
Petrarca  ; 

Quandi  io  fon  tutto  volto  in  quefìa  Vane,  cioè  in  quel  luogo , 
Qut’l  bel  vifo  di  Madonna  Luce , cioè  rifplende; 

E m’è  rima  fa  nel  penfter  la  Luce, cioè  la  fama  amor  ofa ; 
Che  m’arde ,c  flrugge  detro  à parte  à parte, cioè  àpoco  a 

(poco, 

Jo,che  temo  del  cor, che  mi  fi  Varte , cioè  mi  fi  diuidc; 

E veggio  prejfo  il  fin  de  la  mia  Luce,  cioè  della  mia  vita , 
V oramene  inguifa  d’orbo  fen^a  luce ; cioè  fenica  vìfìa; 
Che  no  sd,oue  fi  vada, e pur  fi  pari  e;  cioè  prede  il  camino. 

Così  daua  ti  ai  colpi  de  la  morte,  eh*  è qui  norric  fo fiatino, 
fuggo.ma  non  fi  ratto, che’l  desio  ,nome  anco  fofiatiuo. 
Meco  nò  venga, come  venir  so  le, qual’ è verbo,cioè  èfo- 

(lito. 
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Tatito  rò,  che  le  parole  M 0 1{T  £ ; 

Qual’  è nome  aggettiuo. 

Far  ian  pianger  la  gente  ,eti  DESIO ; 

Ch’è  verbo  , cioè  defidero. 

Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  SOLE  ; 

Qual’e  nome  aggettiuo. 

A o imitatione  di  quell’  vltimo  modo  è fatto  il  prefentc  So 
netto;  doue  la  parola,  diamante,  e la  parola  sol  e,  po- 
lle quattro  volte  ne*  due  quaternari/  ; lignificano  cole  diuerfifc 
lime, come  ancora  quelle  tre  parole,  ve  ne,  r i o,  & b m p i o, 
porte  due  volte, ne’  due  terzetti;  lignificano  medefimamentc  co» 
fe  diuerfe  ; & accioche  quello  chiaramente  fi  conofca;dichiaran 
do  hora  il  Sonetto,  farò,  che  fia  manifertilfimo . Giudicando  io 
'adunque,che'l  mio  male  fia  maggiore  di  tutti  gli  altri;nè  rttpcn 
dolo  per  certo, eflcndo  portìbile,che  fi  ritrouijalcun’altro  amante 
fimileimc  nelle  amorofe  paliioni  ; prego  in  quello  Sonetto 
qualunque  perfona  fi  ritroua  accerti  d’morofa  fiamma, che  mi  vo- 
glia  raccontare  il  Tuo  male,accioche  io  lappiate  fe  ne  ritroua  al» 
cuno  limile  al  mio . Dico  adunque  : Qual  fia  forfè  il  tuo  male, 
dimmi,  di  amante  ; nel  qual  luogo  la  parola , di*,  è tempcrati- 
uo  del  verbo,dire,  replicata  di  nuouo  per  dar  maggiore  efficacia 
al  mio  preghiere, che  quel, ch’io  dimando, non  mi  h nieghi  : e fe 
bene  quel  di,  dinota  vn  modo  di  comandare  ; nondimeno  è qui 
porto  lommiffiuamente,per  cosi  dirla , e per  modo  di  preghiere» 
come  s’è  detto, & quello  e il  primo  lignificato  della  parola , dì 
amante:  ond’io  poi  fcguendo  il  mio  ragionamento  ,dico;  lei 
vorrai  dirmi»  cioè,  le  mi  vorrai  raccontare  il  tuo  male  ; io  so  le 
pene,  & i tormenti,  che  mi  porge  ogn’hora,  vn  sì  bel  Sole,  intefo 
qui  per  la  mia  Donna;  laquale  ha  il  voler  giullo,  & impiegabile 
à quel  ch’io  defidcro;  e liene  anco  il  cuore  di  diamante,  cioè  du 
riflìmo  i guifadi  diamante;  e quello  è il  lecondo  lignificato  del- 
la parola,  diamante  : nelqual  primo  quaternario  fi  vede  ancora» 
che  la  parola,  sòie,  porta  la  prima  volta , fia  diuifa  in , so  , prima 
perfona  delprefente  del  verbo, rtipere,  & inle»articolo  difplura- 
le  di  genere  feminino,  e la  feconda  volta  fi  vede, che  figmfichnl 
Sole,  intelò  per  la  mia  Donna  , per  cagion  delle  fue  rare  bellez* 
ze,e  de  lucidiifimi  raggi  del  fuo  vifo  ;&  è da  fapere,  che  fia  ben 
potàbile,  ch’una  pedona  fia  di  buona  , c giufta  volontà  al  ben* 
oprare;  e con  tutto  ciò,fia  molto  facile  à poterli  vincere  da'  vitij» 
& ad  incorrere  alle  opre  biafmeuoli,  e cattine  ; e perciò  dico,  elio 
la  mia  Donna  fia  di  giufia  volenti;  & anco , chc’l  fuo  cuore  fia 
x K duritàm© 
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durìftìmo  à poterfi  rompere,  e vincere,  da’  prati i, e maluaggi  de- 
liden  j , & appetiti  .Dico  adunque,  che  , fé  alcuno  amante  fi  ri- 
troua,  qual  voglia  raccontare  le  Tue  pene  ; dirò  ancora  io  le  mie, 
ftpendole  tutte  vna  per  vna  ; ilche  farò , per  fapere  , e conoscere, 
fe’n  quella  età  nollra , tanta  fiamma  fuole  incendere  alcun  pet- 
to di  amante;  quanta  n’ha  il  mio,  che  per  vie  deferte,  e fòle,  per 
mezo  della  relpiratione,  ch’effo  produce  ; fpiega  per  l’afpera ar- 
teria , c per  la  lingua , in  viue  voci , quelle  parole  ; doue  è Dia- 
mante? Nclqu.il  loco  è da  fapere,  che  la  prima  parola,  Diaman- 
te,polli  in  quello  fecondo  quaternario,  fi  diuidein,  di,  articolo 
del  genuino  , nel  numero  Angolare , & in  amante,  che  vnol  di- 
re innamorato  ; che  la  feconda  parola  di  Diamante  , lignifica  il 
nome  ptoprio  della  mia  Donna,  come  anco  la  prima  parola.  So- 
le, in  quello  quaternario , è della  terza  pedona  del  prefente  'del 
verbo,  lòlere;  e la  feconda  lignifica  , folitarie,  e fòlinghe . Hora 
venendo  alla  dichiaratone  de*  terzetti , dico  : Ma  forfè,  ben- 
ché pronto  il  voler  vene,  cioè  di  raccontare  i miei  trattagli  ; tut- 
tauianon  potro  dire  quelche  vorrò  ; perche  io  decorrendo,  e 
raccontando  alcuna  volta  alcun  nò  martire , m’ empio  tatto  di 
paura,  e di  dolore  : di  paura , per  cagione  del  penficro  ; e dubi- 
tando di  nò  poter  venir’a  fine  del  mio  ragionamento  per  la  fua 
molta  Ionghezzar  e di  dolore;  perche  farebbe  vn  rinouar  le  mie 
pene,  e forfè  vn’ ingrandirle  per  mezo  delle  parole:  Qui  fi 
vede,  che  la  parola  , Vene,  polla  in  quello  primo  terzetto  , 
fia  della  terza  perlòna  del  prefente  verbo , venire;  e che  la  paro- 
la , Rio,  lignifichi,  reo, afpro,  crudele , ò altro  limile;  e che 
finalmente  la  parola , Empio,  lìa  della  prima  perlòna  del 
prefente  del  verbo  , empire . Apportando  io  poi  nel  fecondo 
terzetto  la  proua  euidentilfima  di  quel  c‘hò  detto , cioè  che  non 

J lottò  raccontare  le  mie  pene,  per  cagione  della  paura,e  del  do- 
ore  ; dico , che  fpelle eolte  incomincio  folo  à dirle  fenza  ascol- 
tarmi perfona  veruna  ; e mi  fouuiene  vn  rio,  ò riuo , di  lagrime 
da  gli  occhi , in  fegnodcl  dolore:  e s*  agghiaccia  dentro  le  mie 
vene,  il  lingue , in  fogno  della  paura  : per  la  qual  cofa  io  fini- 
feo , fenza  pallar  più  oltre  col  mio  ragionamento  ; & il  dolore  li 
£a  empio  .,  e fiero,  come  li  vede  chiaramente  in  coloro,  che  non 
pollono  sfogar  1*  ira  , & il  dolore , c’  hanno  tenuto  lungo  tempo 
nafcolli  : li  che  in  quello  fecondo  terzetto  li  vede  , che  la  parola, 
rio , lignifichi  il  riuo,  ò riuolo  : e che  la  parola , vene  , lignifichi 
per  commun  uocabolo , focondo  l’antica  ufanza  , i uali , che  nel 
corpo  contengono  ilfangue,  ò che  fieno  mobili,  come  fono  l’ar- 
cerie,ò  uero  che  fieno  immobili,  come  fono  veramente  le  vene: 

«che 
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e che  finalmente  la  parola,  empio,  lignifichi  fiero, afpro, crudele, 
ò altro  fi  inile . Vedefi  adunque , come  le  definenze  quantun- 
que paiono  le  medefime  j nondimeno  fiano  di  lignifica tione 
molto  diucrGi. 

5 O N E T T O XXIII. 

E Facqua  è dementar  ; fuoco  la  fcalda  ; 

E fe  tal' anco  è il  foco  ; acqua  V ammorba  : 
Ma  C acqua  nel  mio  fuoco  non  hà  for^a  ; 
il  foco  fa  la  mia  fredderà,  calda . 

Contra  il  nocino  ogni  natura  è balda  ; 

Hpn  contro  Amor  ; eh’ alcun  fof finge  e sforma 
A chieder  il  fuo  mal  ; nero  à la  feor^a 
Celando } qual  di  neue  efier  par  falda  : 

T^atural  legge  è hauer  la  morte  à noia  ; 

E fe  prima  gradir  ; pofeia  il  congionto; 

E’I  viuer’ appregiar libero  e fciolto  : 

Ma  inuidia  io  per  miei  guai  porto  al  defonto  ; 

Me  J pregio , à lei  bramando  ogni  fua  gioia  ; 

E defio  ne*  lacciuol  viuere  auolto . 

H a v e n d o Ariftotele  nel  primo  libro  delle  cofe  natura- 
li, non  Colo  per  commun  parere  di  tutti  i Philofophi , ma  anco 
con  efficaciflìme  ragioni , dichiarato,  che  quelche  fi  genera , fi 
faccia  dal  fuo  vero, e diretto  contrario,  ò vero  dal  me'zo, inquan- 
to che  in  quel  mezo  fi  contiene  la  virtù,  ò la  forma  ; cofi  dell’ v- 
no.comc  dell’altro  contrario  in  quel  modo , che  in  eflo  mezo  ri- 
trouar  fi  polfono  j da  quella  conchiufione  venne  poi  in  un’  altra, 
cioè, che ritrouandofi  ducprincipij  contrari;  delie  cofe ;fia anco 
nccefiaria  vna  terza  natura , qual  fia  foggetto  attifiimo  ipoter 
riceuere  fuccefiiuamenre  ambidue  contrarij , efiendo  cola  im- 
ponìbile, che  il  freddo,  per  eflempio , pofla  in  fe  fteflo  riceuere  il 
caldo,  per  efl'er  che  la  natura  de’  contrarij  è tale, che  fenza  pun- 
ta conferuarfi  tra  efii  nclPefler  loro,  difubito,che  fono  uniti, in- 
cominciano à diftruggerfi  l’vn  l’altro  ; fi  che, quando  fi  dice,che’l 

K a fuoco  - 
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fuoco  faccia  calda  la  freddezza  ; ( qual  modo  di  parlare  li  offer- 
irà in  Ariffotele  nel  primo  libro  delia  generatone,  & i m eflb  da 
me  nel  prelènte  Sonetto  ) perla  neccifità  dal  dichiarato  fogget- 
Co  de*  contrari  j:  s’ intende,  che  il  fnoco  faccia  caldo  illbggetto» 
&il  !uogo,doue fi  ritroua  la  freddezza, con effèrne prima  ella 
diftrutta  per  opra  della  caldezza  del  fuoco,  ò lia  che  la  caldezza 
del  fuoco  open, come  forma  di  lui  propria , come  alcuni  dicono; 
ò uero.come  inflromento  della  fua  forma;  ilche  lafcio  di  dichia- 
rare, non  facendo  hora  punto  al  mio  propolito.  Per  intendimen- 
to ancora  di  un’altro  luogo  ofeuro  in  quello  Sonetto;bilògna  fà- 
pere,  che  lì  come  dice  Anftorele  nell’iftedò  primo  libro , reci- 
tando le  openioni  di  alcuni  antichi  Philolòphi;  il  limile  non  pof- 
fa  patire  dal  fuo  limile , non  potendoli  adegnar  ragione  ,perche 
l'vno  lia  attiuo , c non  l’altro  : e le  tal'hora  vna  picciola  fiamma 
li  corrompe  da  una  maggiore  ; quali  fiamme  fono  tra  effe  limili, 
ciò  nondimeno  procede  per  ragion  di  contrarietà,  non  di  fimili- 
tudine , in  quànto  che  il  grande  c contrario  al  picciolo  : Il  per- 
<he,haucdo  Ariftotele  in  quel  luogo, addotta  poi, e rifìutataLo- 
penione  di  Democrito  ; ilqual  diceua  tutto  il  contrario  di  quei 
che  se  detto  di  fòpra , cioè  che  ogni  limile  patifea  dall’altro  fuo 
limile , con  efferlì  modo  à dirlo  per  quella  diuolgata  prepolitio- 
ne,  che  ogni  forte  di  operatone  li  produca  per  uta  di  fimilitudi- 
ne;  lalciando  ambedue  quelle  cflrcme  politioni  ; efponendofi  fi- 
nalmente nel  me/o  di  quelle;  dille  , che  quel,  eh’  opera;  e quel 
che  patifee  ; fiano  limili , e fiano  anco  diffìmili  : limili,  inquanto 
alla  materia , & al  genere  ; c didìmili , inquanto  alla  forma , & 
alla  fpecie  ; effendo  necedario , che  i ueri  contrarii  difeonuenga- 
no  nelle  forme,  e conuengano  nel  genere  più  vicino,  e nella  ma- 
teria ; accioche , facendoli  di  loro  una  eflentiale  trafmutatione; 
(fogliandoli  la  materia  della  forma  dell’  vno , polfa  riceuere  la 
forma  dell’  altro  : onde  auuiene  che  l'elemento  del  fuoco  nom 
podi  operare  contra  l'orbe  della  Luna  ; Imperoche , oltra  che  i 
Cieli  fono  fenza  contrarietà  alcuna , non  conuengono  poi  col 
fuoco  nella  materia  : talché  non  è marauiglia>fe  in  quello  Sonet- 
to io  dico, che' 1 fuoco  rifcaldi  l’acqua  elementare;  e che  l’acqua 
ammorzi,  & cflingua  il  fuoco , mcdelìmamcntc  elementare,  fe- 
condo che  tra  loro  fono  più , ò meno  podènti  ; ma  che  l’acqua 
non  faccia  forza  alcuna  contra  il  mio  fuoco  amorofo , nè  meno, 
che  il  fuoco  dementare  faccia  calda  la  mia  freddezza,fimilmen 
teamorofa;  perche  tra  il  fuoco, e l' acqua, come  elementi , è uc- 
ra,e  propria  contrarietà^  perciò  ui  è unità, e fomi°lianza  di  ma- 
teria; quali  conditioni  mancano  nel  fuoco  amoro  Io, c nell'acqua, 

e feed- 
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e freddezza , elementari  ; ouero  nel  fuoco  elementare,  e nella 
freddezza  amorofa,  non  clTendo  fra  loro  conucnienti , eccetto 
chene!  nome , chiammdofi  ambedue  fuochi , & ambedue  fred- 
dezze; fi  come  potrà  ciafcuno  dafe  fteflo  ageuolmente  conofce- 
re:  e qucfto , ch'io  dico , c per  dimoftrare  di  non  poter  ritrouat 
cofa  contraria  al  freddo,  & al  caldo,  che  dall’amorofa  forza  prò* 
tiengono,e  gii s'è detto  altroue quciche  s'intende, cosi  peri© 
freddo , come  anco  per  lo  caldo,  che  per  Amore  fogliono  proce- 
dere . Appreflò  poi , per  dimoftrare , che  fi  come  il  freddo,  ò il 
caldo  d’  Amore, non  fono  fottopofti  à contrarie  qualità  naturali, 
coli  nè  meno  in  molte  altre  cofe  d*  Amorerfi  oflcrui  legge, nè  or- 
dine di  natura;  dico,che  contra  quelchc  noce,  ogni  natura,  cioè 
ogni  principio  cntrinfeco  delle  cofe, ouero  ogni  cofa  naturale;!?* 
balda , cioè  ardita  à diacciarli,  & à far  loro  refiftenza.-  ma  non 
contro  Amore,  con  tutto  che  fia  per  fe  fteflo  nociuorerefperié- 
za  chiara  di  quefto  c,  che effo  Amore  lòfpinge,  e sforza  alcuno, 
ch'è  à lui  fottopofto  ; à cercare.e  dimandare  il  fuo  proprio  ma- 
le,come  fi  uede  chiaramente  in  coloro,  che  uolontariaméte  s’e£ 

Sono  à mille  & infiniti  pericoli , quali  per  cagion'  amorofa 
no  fuccedere:  ilche  fà  Amore , nalcondendo  il  uero  fotto  la 
ìcorza;  qual*  efteriormente  appare  effe r falda  di  neue , che  ligni- 
fica quantità  maggior  di  neue, che  il  fiocco  diquella;nel  qual  luo 
go  fotto  metaphora  dimoftro  quanto  A more  paia  buonore  deli— 
dereuole  in  apparenza;  ma  che  poi  entrinfecamente  conofciuto, 
fia  cattino, c da  difpregiarfi;e  per  dimoftrar  poi  il  medefimo,cioè 
che  in  molte  cofe  d’Amore  non  li  ritroui,nè  legge , nè  ordine 
di  natura;  dico, effer  legge  di  natura,  chela  morte s’habbiaà  no- 
ia, 8c  àdifpiacere  non  folamente  de  gli  huomini  per  lefeparatio- 
ne  delle  anime  da*  corpi,  cflendo  fra  loro  uno  cflentiale  congion 
gimento;  ma  molto  piu  da  gli  animali  bruti,  riducendofi  per  me 
zo  di  quella, al  non  effere;  qual  dinota  una  pUra  pnuatione,  non 
eflenza  ,ò  foftanza  ueruna,  fi  come  dice  A goftin  Santo  nel  libro 
contra  Pelagiani^on  quelle  parole  : Mori  priuatio  vitA  *ft , nù- 
mtn  tantum  habtnt,ntn  ejfentiam  : qual  morte,  come  habbiamo 
detto  di  fopra;  fanno  più  dilpiaceuole  le  angofce,&  i dolori,  che 
nel  tempo  del  morire  fi  fentono  da  coloro, che  non  muoiono  nel 
l’ultima  uecchiezza  per  mancamento  dell’humido  radicalc,oue 
il  caldo  naturalmente  fi  mantiene , come  dice  Ariftotele  nel  li- 
bro della  morte,  e della  uita;  e maflìmamente,  fe  à gli  huomini, 
che  muoiono, s'aggionge  la  tema  deireterno  danno, e come  dice 
il  Petrarca.  Il  medefimo  poi  dimoftrando , dico,  che  fia  ancora 
legge  di  natura,  il  gradire , cioè  il  porre  à grado,  e l'effaltarc,pri* 
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ina  fc  fteflo , & appreiio  poi  il  fuo  congionto  » non  trottandoli  4 
perfonaalcuna,ilcr.icofVpiù  cong'ontt  di  le  ilefla*  i!ch e fi  racco- 
glie dalle  patolc  o’Ariltotele  nel  nono  libro  dell’Ethira  , e più 
chiaramente  da  quelle  dell’Angelico  Dottore  nella  feflimefima 
qut filone  della  prima  parte»  & rnTerentio  nell’Andria  filcgge^ 
Omnes  fib » mrlitts  malie  effe  qumm  alteri  : & cosi  anco  è legge  di 
natura,  che  cialcuno  tenga  in  pregio  'a  una,  libera,  e (ciolra  da 
ogni  Jegime  di  fcriiitù:  la  onde,m  quanta  (lima  fia  !a  liberti,  lo 
dimoierà  Marco  Tullio  nel  primo  libro  de  gli  offici)  , con  quelle 
parole  ; Cantili  a eft  autem  glori*  cupi  dita: , vt  fupradixi:  eripit 
*ntm  libertatem  , prò  qua  magnanima  vinis  cmnis  debet  effe  con- 
tinuo : E che  la  libertà  fia  dono  di  natura*  Jo  Imperadore  Giu- 
itm  ano  nelle  lue  inftìtutioni  in  tal  modo  lo  fa  chiaro  : Et  liber- 
tas  quidem  ( ex  qua  etiam  liberi  uocantur  ) e/l  naturala  f acuito* 
e t us  quo  d cuiqjfactre  liberai  fi  juod  vi,aut  iure  prohibetur : fiche 
per  dimoftrare,  comei’è  detto, che  in  molte  cole  d'Amore,  non 
s’offerui  legge, nè  ordine  di  natura*  dico,  che  io,  ilqualc  fono  nel 
numero  di  coloro, che  caminano  per  gli  amorofi  fentieri,per  ca- 
gione de*  miei  guai  parti  inuidia  al  defonto  ; cioè  ì colui , ch’è 
già  priuo  di  uita  : ilcheè  contrario  à quel  ch’è  fermo  nel  primo 
terzetto,  che  dice  * 

Maturai  legge  è hauer  la  morte  a noia  : 

Etoltra  di  ciò,  dico,  difpregiar  me  ftefTo,defidcrando  ilei,  cioè 
alla  mia  Donna, ogni  fua  gioia,  & allegrezza*  ilche  è contrario  4 
quel  ch’è  fcritto  nel  fecondo  uerfo  del  medefimo  primo  ter- 
zetto, che  dice  ; 

'£  fe  prima  gradir; pofeia  il  congionto: 

E finalmente  poi  dico, che  io  defideri  viucre  auolto,cioècircon- 
dato.&  intricato, ne’  lacciuoli  (diminutiuo  di  lacci)  intendendo, 
ne’  lacci  amorofi*  ne’qttali  i miferi  amanti  fi  veggono  effer  lega- 
ti: e quefto  ultimo  uerfò  è contrario  aH*ultimo  del  medefimo  tet 
zetto,  doueè  fcritto  ; 

£7  viuer  appregiar  libero , e fciolto: 

Talché  per  oid/nc  le  rune  del  fecondo  terzetto  dinotano  tutro 
il  entrar  io  di  quel  che  dinotano  quelle  del  primo, per  la  cagione 
detta  di  fopra. 
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SONETTO  XXlIII: 

Che  folle  voler  : dotte  è cofìui , 

Che  di  grani  fofpir  m'ingromba  il  petto  ? 
Onde  m'auien  fi  variato  afpetto  ? 

Chi  mi  diè  in  preda , e chi  donommi  altrui  ? 

Elefifio  la  prigion  : dunque  per  cui 

' 'Piango , fepria  da  me  nacque  il  difetto  ? 

Ma , s'ogrì altro  fentier  fammi  interdetto  } 

C ome  cagion  de  la  mia  morte  i fui  t òr  •• 

%An7Ì  potei  fuggir  : ma  per  qual  calici 
Forfè  nó'l  vidi , acerbamente  ojfefo 
Da  ofcura  nebbia  à l'intelletto  Aggiorna  : 

*An7^i  conobbi  vnlume  immenfoaccefo  ; 

Con  ch'io  mi  poteatrar  fuor  de  la  valle:  ; 

Che  tal  grafia  dal  Cicl  f ubilo  è pronta  • 


Q^_v  andò  che  il  (omino  Iddio  creò  1*  huomo  , oltri  i rari 
doni, de’  auali  Io  (è  partecipe  ; gli  ne  diede  vno  principaliflìmo, 
qual  fu  la  libertà  di  natura  di  poter  uolere  , e non  uolere  alcuna 
cofa  à modo  Tuo;  e fù  inficine  la  libertà  della  gratia,quando  che 
non  era  egli  fottopofto  al  Demonio  infernale , & al  peccato: dal- 
la qual  libertà  procedeua  quella  della  gloriarcioè  di  poter  gode- 
re Iddio, lènza  eflergli  uietato  da  cofa  ueruna:  ma  poiché, per  e£. 
fere  flato  il  jprim*  huomo  difòbediente  al  uoler  Diurno,  cadde 
nella  feruitu  del  Demonio, e del  peccato*  quantunque  gli  fù  tol- 
ta la  libertà  della  gratia  per  cagione  della  feruitù  iftefla,  & anco 
quella  della  gloria  , quando  che  ftì  dal  Paradifò  terreftre,difcac- 
ciato  ; quali  finalmente  gli  furono  reftituite  per  mezo  della  fo- 
disfattionc  fatta  da  Chrifto  per  lui  ; nondimeno  gli  rimale  la  li- 
bertà di  natura  di  poter  uolere , & operare  à modo  fuo,  lènta  efc 
(ère  sforratoà  colà  alcuna  : lì  che  quella  liberrà  uà  neceflariamé 
te  con  la  creatura  ragioneuoIe,cioè  con  rhuomo,eiièndo  la  uolon 
tacche  di  lùa  satura  è libera  » una  potenza  dell’anima  intelletti- 
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ut  * quale  libertà  gli  fu  da  principio  conceduta,  e lafciata  da  poi 
fempre.noncomeoccafione  di  potér  peccare,  noneffendo  Iddio 
in  modo  alcuno  autore  del  peccato;ma  per  lèruirlene  Tempre  in 
buona  parte,&  in  lode  del  fuo  (omino  Fattore:  onde,  Te  bene  per 
mezo  di  quella  libertà  da  Dio  concedutali:  fi  può  incorrereal 
peccato, non  per  quello  fi  deue  concedere, che  Iddio  fia  fiato  ca» 
gione  di  quello,  perche, come  s'è  detto, egli  n5  la  concede  à que- 
fio  fine, cioè  per  feruirlène  in  mala  parte; e perciò  afferma  A go- 
ftin  Santo,  che  mancando  la  gratia  di  Dio, col  libero  arbitrio, per 
cagion  noftra  fi  elegga  da  noi  il  peccato;così  dicendo:  L ibtrum 
arbitrium  efi  f acuita:  rationis,  & voluntatis,  qua  eligitur  bonum 
grafia  afftfi ente jmalum  aerò  gratia  defifiente:  dalle  cui  parole  s’in 
tende, che  il  fommo  Iddio  ha  (blamente  origine  del  bene , & in 
niun  modo,del  peccato.  Reità  adunque,  che  noi  fteflì  fiamo  ca- 
gione del  peccato,per  mezo  del  libero  arbitrio,  da  cui  inalameli 
te  ci  feruiamo:La  onde,  fe’l  peccato  non  è uolontario,non  fi  può 
dir  peccato,ficomeci  dimoftra  Agofiin  Santo, dicendo-,Omntpee 
tatum  aito  efi  voluntarium,  qnod  fi  non  e/l  voluntarium,non  efi 
ftceatnm:m a non  per  quello  è da  negarli,  cheipeflc  uolte  il  pec- 
cato fucceda  per  inftigatione  del  Demonio,ma  non  Tempre, fi  co- 
me ci  in(ègna  l’Angelico  S.  Tornalo  nella  prima  parte , alla  ccn- 
tefima  trentesima  quefiione.  MaforTe  alcuno  mi  dirà  , che  Id- 
dio,come  prima  cagione,e  primo  mouente , concorrendo  à tutti 
gli  atti, e mouimenti  noltri , da  cui  Tpefie  uolte  procedono  i pec- 
cati;egli  con  Teguenremente  concorra  alla  produzione  di  quelli: 
Alla  qual  difficoltà  fi  riTponde,che,lè  bene  Iddio  concorre  à tut- 
ti gli  atti, e mouimenti  noftri;non  per  quello  concorre  alla  disfor 
mitàloro:perciòche,s*alcuno  pereflempio,  commette  un’homi- 
cidio.-IddiOjCome  cagione  primate  rimotilfima,concorre  all’atto 
del  mouimento  del  braccio, ò d’altro, conche  colui  Tvccide,efl!n 
do  che  i moti  particolarie  le  uirtù  ancora  particolari  delle  colè» 
prendono  uigore,&  aiuto  da’  moti  uniuerlalicelefti,edalle  uir- 
cù  medefimamente  uniuerfalir  ma  non  per  quello  concorrealla 
disformità  di  quell’atto,  procedendo  ella  immediatamente  dalla 
uolontà  libera  di  colui, che  commette  Thomicidio . Ma  qui  forfè 
mi  fi  potrebbe  fare  un'altra  inftanza,cioè  che  Iddio  fapendo, co- 
me certe, le  colè  future,per  eflcr  che  la  Icienza  Tua  è infinita , & 
infilili bilerfe per efTempio  FranceTco  (2  hoggi  un’ homicidio,  ba- 
ttendo Iddio  per  infinito  tempo  innanzi , iàputo , che  FranceTco 
era  per  farlo  , coftui  lo  fa  neceflariamente,  per  la  neceflìta  della 
Icienza  di  Dio , e cosi  non  farà  colui  colpeuole  del  peccato , non 
effendone  cagione , ma  più  tolto  Iddio , come  prima  cagion  no- 
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ceffari*.  A quella,  òad  altra  limile  difficulcà , qoantunques*e  ri- 
fpofto  di  Copra;  dico  pur  hora  più  chiaramente , che  Iddio  fapp  a 
■eceilàriamente  le  cofe  in  quel  modo,  ch’elle  fono  t perciochc,lc 
fono  neceffcrie  i le  la, come  neceffcrie  neceflariamentcj  e le  fono 
accidentali;  le  si  neceffcria  mente,  come  accidentali  : & accmcne 
quello  fi  polfa  ageuolmente  intendere  ; apporterò  ^cumeHem- 
pi.  Boetio  nel  libro  de  Confolatione,  dice , che  s alcuno  vede  farfi 
vna  ruota  dall’artefice  ; è di  bifogoo , che  quella  fi  faccia  , c non 
per  quello  fegue,  che  il  veder  fuo  fia  cagione  di  quell  opra- eco- 
fi  mcdclmumente  , («-Iddio  conofce , e ved«  (‘opre  mdcd  al- 
«uno;  non  per  quello  egli  è cagione  di  quelIe^^50"v-n  f 

Tempio  migliore  fi  dice,  che  fe  alcuno,  pcrpoffibile.o  «mpoffibi- 
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re,  c lo  vedefle  tutto  da  principio  à fine , cioè  1 acque , chefono 
nel  principio  del  fiume  , nel  mero,  e nel  fine  ; egli  vedr^e  "£ 
«effcriamente Tacque  del  principio,  e del  mczo.quando  cheam 
«ano  al  fine;  c faprebbe  molto  prima, effer  quello  il  termine  loro« 
e non  per  quello  farebbe  egli  cagionedellor  camino, e mouime- 
to  ver  lo  quel  termine  : cosi  ì punto  Iddio  ; che  non  c f°ttoH 
ad  alcuna  differenza  di  tempo  , ma  è fopra  tutto  ìhemponelie- 
ternità'fua  ; vede  le  cofe  paffate , le  piefenti , c le  future Tra ino»  • 
fenza  èfferne  egli  cagione  : e fe  vogliamo  apportare  vn  altro  ei 
(émpio  chiarimmo,  effendo la  materia  difficilc;diciamo  .che,  fe 
alcuno  volendo  palTare  all’altra  riua  d’vn  fiume , gl»  fuffe  da  vn  « 
altro,  data  la  barca  per  poter  palTare , con  efTer  prima i da  colui  a- 
uertito , che  non  vada  per  quella  parte  del  fiume , che  gli 
moli  rata , perche  porterà  pericolo  di  fommergerfi;  fe  coftui,  na- 
uendo  poi  prefo  la  barca,  vorrà  da  fe  ftefTo  gir cvcrfoquelU  parte 
del  fiume , che  gli  è Hata  vietata  ; colui,  che  gli  diede  1 accorgi- 
mento, faprà  neceffcriamentc , c’Iiauendo  prefo  ìlcammo  vedo 
quella  parte,  andrà  certo  à fommergerfi  ; e non  per  quello  ne  ta- 
ra egli  cagione , ma  coftui , che  di  fua  propria  volontà  ha  prefo  il 
Sn.  vietatoli  : Cosi  medelìmamente  Iddio  d,ed«  al|-huomo 
in  quella  vita  il  libero  arbitrio  , acciochc,  con  feruirfene  debita- 
mente , poflàper  rnezo  di  quello  palTare  , & amuarealla  vi  - 
* tema,  e felice , con  hauerlo  prima  accorto  , che  non  fe  ne  lerua  a 
caminarc  per  la  via  de  gli  ertoti  : Ma , perche  l’huomo, e iTcndo 
viatore, prende  ul’hora  il  per.cololo  camino;  il  fommo  Iddio  'Te- 
de, « sà  l’opre  male,  che  colui  produce  i e che  perciò  il  Tuo  fin* 
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farà  la  morte  eterna  ; e non  per  quello  lì  deue  dire,che  Iddio  ne 
fu  ftato  cagione , ma  la  peruerfa  volontà  deirhuomo  ifteflò  : e fe 
di  nuouo  mi  fi  fà  inftanza,che  Iddio  sà  l’opre  nolire  male  per  in- 
finito tempo  innanzi  ^quantunque  hoggi  le  facciamo  $ ficheeP* 
fendo  la  feienza  di  Dio  necefTària,come  s’è detto, necefiàriamen— 
te  le  facciamo  , perche  altrimenti  Iddio  s’ingannarebbe , e non 
haurebbela  certezza  di  tutre  le  colè  ; ilche  è falfo  ; i quello  io 
rispondo  con  l’ifteflo  San  Thomafb  nella  prima  parte , alla  q lic- 
itone decima  quarta  ; che  Iddio  non  effendo  fottopollo  à diffe- 
renza alcuna  di  tempo,  ma  fbpra  tutto  il  tempo,  anzi  cagione  di 
quello;  non  conofca  le  cofe  in  tempo,  ma  in  eternità , ch’è  (òpra 
il  tempo  ; fi  che  le  cofe  , quali  da  noi  fi  fanno  come  paliate , e li 
fàpranno come  future;  da  Dio  fi  fanno  come  prefènci  ; fi  come 
vno  caminando  per  vna  via, non  può  vedere  coloniche  vengono 
appiedò:  ma  colui, che  Uà  in  vn  luogo  eminente, onde  pod'a  vede- 
re tutta  la  ftrada  ; vede  ancora  coloro,  iquali  vengono  dietro;  e 
li  può  tutti  conofcere  vno  per  vno:  fi  che  eflèndo  ncccdario,  che 
le  cofe  prefenti  necedàriamente  fiano , quando  che  attualmente 
fono;Iddio  fapendo  tutte  le  colè  future,  come  prefenti;  le  sà  ne- 
cedàriamente, in  quanto  che  appo  lui  non  fono  come  future, ma 
comeprefcnti:&  in  tal  modo  non  è egli  cagione,chequclie  fianoj 
perche  in  fc  fteffe  fono  accidentali,  fe  bene, edèndo  à lui  prefenti, 
necedanamcnte  le  sà,ele  conofce;percioche,  fc  io,  per  edempio, 
vededi  Francefeo  caminare  in  mia  pre/ènza  ; chiara  cofa  è , che 
mentre  egli  camma , necedàriamente  bifògni  dirli , che  camini, 
perche  altrimenti  non  caminarcbbe;  e con  tutto  cioqucft’att® 
fuo  di  caminare  non  fi  direbbe  necedàrio  adolutamente,  ma  fòlo 
per  k prefente  effiftentiaj  e perciò  vedendolo  io  caminare,  non 
farei  cagione,  ch’egli  camini,  perche  prima  che  egli  caminaffe  , 
potea  non  caminare  .Edèndo  adunque  veridìmo,  che  noi  fiama 
cagione  de  gli  errori, c di  peccaci,che  commettiamo;ragioneuol- 
mentc  in  quefio  Sonetto  deferiuendo  io  vn  mio  co  nera  fio  con 
me  fieflò,chi  fia  ftato  cagione  del  mio  male;finalmente  conchiu- 
do,  cheto  ne  fia  ftato  ongi  ne , effendo  che  Iddio  non  fidamente 
non  e fiato  cagione  di  quello  ; ma  hà  pofio  , & vfato  ogni  mezo 
poffibilc  per  condurmi  alla  via  di  filute,  procedendo  da  lui  ogni 
manieri  di  grana,  co  J cui  mezo  egli  vuole, e ricerca  farti  meri- 
teuoli  di  vira  eterna.  Ma  pervenire  alfe  parole  del  Sonettojdico 
con  legno  di  ammiratione  y O che  folle , cioè  vano  , & inftabile 
volere, dinotando  la  mia  vana  volontà  d’andarfeguendo  Amore, 
e coloro  iquali  imitano  i fuoi  vefliggi:  Doue  è còftui,cioè  Amo- 
re;ilquaie  m’ingóbra,c  m’empie  il  petto  di  graui,c  noiofi  fofpiri? 

Onde 
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Onde  m'auiene  quefto  affetto, ch'io  porto  co  i variato  daH’eflec 
di  prima?  chi  mi  diede  in  predai  e chi  mi  donò  ad  altri , con  far- 
mi feruo  de  gli  amorofi  penfieri , e delìderi  j ? quali  voleflì  dire  , 
che  non  vedendoli  queft’Amorc,  che  con  imagme  di  colà  vera  e 
viua,  mi  fi  dipinge  i non  pollò  giudicare  chi  fia  colui , che  mi  ri- 
tiene in  cosi  mifero  Rato  : laonde  à me  ftefib  rifpondendo.dico, 
die  io  mcdefimoGii , il  qual  feci  elcttione  dell’amorolò  carcere  , 
lènza  eflèrui  (lato  chiufo  da  perfona  altra  veruna:fi  che  me  ftef- 
fo  riprendendo,  e di  quefto  incolpando;  dico;  Adunque  per  cau- 
ta di  chi  piango,  c mt  lamento,  fe  tutto  il  djfetto,&  errore,  ch’io 
commifi;  primieramente  nacque,  & hebbe  origine  da  me  Redo? 
Ma  , per  ifcalàrmi  di  quefto  j Soggiungo  , e dico,  che  , feper  la 
poffanza,  e forza  delle  Diuine  bellcz7edi  Madonna,  che  m’in- 
duftero  à lei  fidamente  amare,  c riuerire  ; mi  fù  interdetta, e vie- 
tata ogn’altra  via  per  fai  altro  camino, con  altro  modo  di  viuere; 
in  che  modo  io  fui  cagione  della  mia  morte;  qual* è quella  dell'a- 
nima per  rifpetto  del  peccato?  come  fe  diceflì,che  non  fia  fiato  io 
cagione,  ma  le  rare  bellezze  di  colei,  come  s’è  detto  ; Allaquale 
feufa  io  ftefib  contrariando  , dico  . Anzi  potei  fuggire , cioè  con 
l'aiuto,e  con  la  poflànza  del  libero  arbitrio:  Ma  à quefto  io  rilpó- 
dendo  in  mia  difcfa;  foggjungo:  Ma  per  qual  calle?  cioè  per  qual 
via  ftretta  , & afpra  di  ialire  al  Cielo  io  potei  fuggire  ? quali  di- 
telli,ch’io  non  potei  ritrouare,né  vedere  alcuna  via, onde  hauclli 
potuto  fcampare  dalla  rete , e prigione  amorofa , c prendere  poi 
quella  della  mia  vera  falute . Ma  perche  alcuno , poteua  dirmi , 
che  quella  via  era  in  fe  fteflà  manifcfta  ; perciò  dico  in  mia  dife- 
fa;  Forfè  no'l  vidi,  cioè  quefto  calle,  e quella  via  di  fuggirejper- 
che  all’hora  io  mi  ritrouauo  efière acerbamente,  egrauemente 
«ftefio  da  ofeura,  e tenebrola  nebbia,  all’intelletto  aggiorna:  qual 
nebbia  era  roftufeamentodi  quello, indottogli  da’lcnfi.e  dal  De- 
monio,accioche  non  hauefie  potuto  dilcernereil  vero  dal  fallò; 
& il  bene  dal  male  : e metto  la  parola,  Forfè,  per  dinotare,  che  le 
feufe  d’vn  peccatore  fiano  inftabili , & inferme . Finalmente  poi 
conuincendomi,  e conchiudendo  contra  me  ftefib,  dico;  Anzi  io 
conobbi  aH’hora  vnlume  immenfo,  acccfoj  quaJ’è  quello  della 
gratia  di  Dio  , detta  prcueniente , dicendo  egli  per  bocca  di  San 
Giouanni  ; Ego  fio  ad  ofttun »,  fr  pulfo  ; per  mezo  del  cui  lume  io 
mi  potea  trar  fuori  di  quella  valle  di  milèrie,  e di  peccati.  Onde 

10  per  prouare,  che  conobbi  il  lume  di  detta  prima  gratia  j dico  , 

11  mio  detto  efler  venfiìinojperche  è colà  certa, & indubitata  ap- 

Ìireflo  ogn’vno  di  fano,e  perfetto  giuditio,chc  tal  gratia, dal  Cie- 
o,c  da  Dio,fubito  fu  próta  à venire  per  inuitarci  al  ben’operare. 


Rime  Amorofe , & Difeorfi 

SONETTO  XX  V. 


pH  G n i modo  ferrar  veggo  effer  meco  ; 

™ Sò  il  mal , [eleggo  ad  adoprarlote  femprc  z 
Sò , ch’io  pur' erri  ; e'n  difpetofe  tempre 
yò  menar  gli  anni  à [ amorofo  fpeco , 


In  ogni  tempo  io  mi  procuro , e reco 

*/ìgio , e poter , che  me  n'affliga,  e flemprc  ; 
E che  le  voci  in  ogni  giorno  i tempre. 

Sol  per  chiamar  chi  fi  fa  fordote  cieco  : 


J \ia'l  contrario  a*  penfierì , altri  difpone  ; 

E temo  al  finche  chiuder ammit  ardente 
Maggior  fiamma  diquefla9ou'ionon  voglio . 


tee  ben  doler  fi  /eco  amaramente 

ChipoHofì  fu'l  mar , cerca , e propone 
^Dri^ar'il legno  àvn'antepojlo  / cogito . 


Aristoteli  nel  fuo  fecondo  libro  delI’Ethica,»!  quar- 
to capitolo,  volendo  metter  differenza  tra  le  cofe,  e le  operatio- 
ni,  che  procedono  da  alcuni  per  via  delle  arti } e quelle,  che  pro- 
cedono da  alcuni  per  via  delle  virtù  morali  ; dice , che  la  bontà  p 
& eccellenza  delle  cofe  artificiali,  baffi,  che  fi  ritroui,  e che  con- 
fitta nell’iftefle  cofe  artificiali  j e perciò  batta  all’artefice  per  bon- 
tà, & eccellenza  dell’opera  fua.fe  quella  in  le  fletta  fi  ritroua  cflèr 
buona,  e perfetta:  ma  la  bontà , e perfettione  delle  colè,  che  pro- 
cedono per  via  delle  virtù  morali,  non  batta  (blamente,  che  fi  ri- 
troui neiriftefle  cofe  ; ma  anco  è di  bilogno , che  colui , ilqual  o- 
pera, fecondo  quelle  virtùjproccda  nelle  cofe, con  quelle  tre  con- 
ditioni,  cioè,  che  prima  fappia  , e conofca  le  cofe,  ch’egli  opera  ; 
fecondariamente , che  le  voglia , & elegga  per  feruirfene  virtuo- 
famente  j e finalmente , che  perfeueri  in  quelle  per  fempre, lènza 
mutatione  alcuna  . Da  quello , c’hora  s’c  detto , fi  può  prendere 
w al  propofito,  vn  contrario  fenfir.cioèjche,  fc  alcuno  per  poter  ope- 
rare perfettamente  nelle  virtù  , è di  bilogno  prima , che  (àppia  le 
cole , quali  etto  opera  > appretto  poi,  che  le  voglia  , e l’clegga  per 

fcruir- 
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feruirfene  virtuolàmcnte  ; & in  vltimo , che  perfeueri  in  quelle 
per  Tempre,  lenza  punto  mutarli;  farà  anco  nccelfario,che  vn’al- 
tro,  per  operare  compitamente  negli  cirori,c  vitij;  operi  mede- 
fi Riamente  con  tre  limili  conditioni , cioè,  che  lappi,?,  c conolca 
le cofc, ch’egli  opera, fecondo  quei  vitij,8c  errori;  lècondariamé- 
te,che  le  voglia,  e l'eleggi  per  feruirléne  vitiolàmente;&  apprefi 
fo  poi , che  perfeueri  in  quelle  tempre,  lenza  punto  murarli  gia- 
snai;  quali  tre  conditioni  nell’operar  male, dico  in  quello  Sotiet- 
to,ritrouarfi  meco,  come, di  verfo  in  verte  girò  hora  dichiai  ado, 
Dico  adunque,  conoteere,  che  fi  ritroui  meco  ogni  modo, e con* 
ditione,  che nell’operar  male,  li  richiede , dapoi  che  io  sò  , eco- 
•nofeo  il  mio  male,  & errore, qual‘ellb  lia;e  quello  c il  primo  mo- 
do,e la  prima  cqnditione:I’eleggo,e  voglio  per  a doprarlo,e  met- 
terlo in  cflecutione;e  quello  è il  fecondo  modo, e la  feconda  con- 
ditione:  e finalmente , tempre , cioè  perfeuero  in  elegerlo,  e vo- 
lerlo operare  : quali  tre  conditioni  verificando  in  me  Iteflo  ordi- 
natamente, fi  come  fono  Hate  propollc;  dico,  verificandola  pri- 
ma, che  io  sò,cconolco  far’errorc,  amando;  e per  conlègucnza, 
cono  (co  il  mio  male,  làpendo  , che  quello  errore  non  polla  rifui* 
tare  in  modo  alcuno  i commodo  mio  : c verificando  la  feconda  , 
dico,  che  voglio, & eleggo  menar  gli  anni.c  la  mia  vita  in  dilet- 
tole tempre, cioè  in  maniere,  e fòrti  piene  di  dilpetto,  e di  traua* 
glio,  nell’amorolò  fpeco,  cioè  neltenebrote  carcere,  oue  Amore 
fiiol  ritener  rinchiufi  i miferi, e trati agliata  amanti  : quali  voltili 
dire,  che  io  eleggo,  e voglio  viuere  con  vna  vita  non  libera  ) ma 
fóggetta  . Verificando  finalmente  la  terza  , & vlcimaconditione 
in  ine  Hello  ; dico,  che  in  ogni  tempo  io  mi  procuro , <f  mi  reco  , 
cioè  apporto  à me  Hello, agio, cioè  comodità,  & anco  potere,  che 

10  medefimo  ine  n’afHiga,e  me  ne  Hemprc,  cioè  me  ne  disfaccia» 
cconfumi;c  mi  procuro  ancoraggio, e potere, ch’io  tempi  e.cioe 
acconci, & adatti,  in  ogni  giorno, le  voci  per  chiamare  foiamente 
colui,che  fi  fà  lordo, c cicco, cioè  Amore;quaI  fi  fà  Tordo,  non  da- 
do orecchia  alle  mie  voci;  e fi  fà  cieco, non  guardando  le  mie  n i 
ferie, etrauagli,&  in  che  llato  io  mi  ritrouo,  Ma, per  volcr’io  poi 
dinotare,  che,  quantunque  noi  penfiamo  , c tenghiamo  per  ter* 
mo,  che  1 opere  noHre  male  fiano  ad  vltimo  noHro  piacerete  gio 
«amento  ; nondimeno  finalmente  n’hauremo  il  debito  cafiigo  ; e 
non  riuniranno  i penfieri  à voler  noHro  ; dico  , che  altri  dilpone 

11  contrario  di  auel  che  con  penfieri  noHri  giudichiamo;  e quelli 
è il  lòmmo  Iddio;  qual  vuole  per  debito  di  giullitia,  che*l  pre- 
mio fia  coirifpondente  all’onere;  e che  le  cole  malamente  fatte  , 
non  riefeano, fecondo  il  defiderio  aoltro;pcr  la  qual  coiaio  temo 

al 
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al  fine, che  maggior  fiamma  ardente  di  quella,  qual'hora  loppor- 
tojmi  chiuderà  per  forza  doue  io  non  voglio, cioè  nel  baratro  in- 
fernale; qaal'è  luogo  conuenienteà  tutti  coloro, che  malamente 
viuono:  e volcnd’io  poi  dinotare  , che  le  cole  non  habbiano  Tem- 
pre quel  fine,  che  da  noi  fi  giudica;  e che  non  ci  dobbiamo  dole- 
re,fe  le  mal'ppre  hanno  per  premio,  dftlori,  e trauaglijdfendone 
noi  (blamente  cagione;  i quali  habbiamo  la  volontà  libera  di  po— 
ter’operare  il  contrario;  dico  con  vn  modo  di  fentenza,chefi  de- 
lie ben  dolere  amaramente  con  le  ftefio, colui,  ilquale  , cllendoTi 
pollo  Copra  il  mare  per  nauigare;  cerca , efà  proponimento  d’in- 
drizzare  il  fuo  legno,  ou’egli  fi  riti  olia;  verfo  alcuno  fcoglio,che 
gli  Uà  pollo  d’innanzi  ; elFendo  eflo  medefimo  cagione  del  nau- 
fragio, e di  perderli,  per  la  fciocca  Tua  detcrmmatione  . 

S O N ETTO  XxVl. 

?S(sta  bi  l*  huom , dou'è'l  tu' impero?  ù fono 
1 tuoi  condegni  fini  ? Hor  tivegg'io 
Spejfo  qual  bruto , immerfo  entro  vn  defio  , 
Ch'occultar  fuol  di  libertate  il  dono  . 

Quello  feorgo  in  me  Sì  eflo  hoggi , ch'io  fono 
Sempre  fold'vn  voler  ; ma  in  poter  mio 
Dì  mutarlo  ; nè'l  muto  ; awgi  in  più  rio 
Stato , mia  vita  ogn'hor  ; lafl'o , abandono . 

lAman'altri  animali  :efe  martiri 

filtro  lor  porge  ; e ogn'hor  gli  ange , e li  preme  ; 
Veggonfi  toflo  pronti  a prender  fugga . 

( b'humane  menti  , ò dcbbolc^ge  elìcerne  : ) 
me  fon  dolci  ogn'hor , fiamme , e foffiiri  ; 

£ più  Je'l  vijo  mai  non  mi  s'af cìnga . 

r Chi  non  rdtafic  per  la  molta  marauiglia  flupefatto , confi- 
dorando,  ch’elTendo  il  Tornino  Iddio  di  bellezza  ineffabile  ,e  di 
perfettione  incomparabile  , & infinita  ; habbia  con  tutto  ciò  vo- 
luto produrre  vna  creatura  tale,  che,  fe  uonin  tutto,  e perfetta- 
mente, eflendo  ciò  fiato  imponibile; almeno  in  parte, & in  alcun 

modo. 


( 
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triodo,  fufle  limile  à fe  lidio  ? quella  creatura  fù  l'huomo  , in  cui 
fpecialmente  volfe  con  marauiglia  chiarire  la  Tua  fomiglianza  : 
lì  onde*  fcritto  nella  facra  Genelì  ; Faciamus  hominem  ad  ima- 
ginem,  & ftmilitudinem  nojlram  ,•  qual  fìmilitudine  dimoflro  Id- 
dio neirhuomo,  ma  non  nell’Angelo,  perche , come  dichiara  Al- 
berto Magno,rhuomo  hi  con  Dio  vna  certa  conformità, cosi  cn- 
trinlèca,  comeeftrinfeca  : Entrinfeca , per  la  memoria  , per  l’in- 
telletto, e pet  la  volontà  ; onde  è limile  alla  Trinità  SantiUìma  ; 
c perciò  è fcritto,  Faciamus  : & è anco  eftrinfèca,  perche, lì  come 
dal  fommo  padre  procedei!  figIiuolo;ilquale  fe  bene  perfonalmé- 
te  differifce  dal  Padre ; nondimeno  è l’iliefTo, inquanto  all’elTen- 
za;  cosi  da  vn’huomo  procede  vn’altro  huomo;  ilquale, quantun- 
que numeralmente  differifce  dal  padre  j nientedimeno  fi  può  in 
certo  modo  dire  eflere  fiftelfo  co’l  padre , cioè  inquanto  alla  na- 
tura cosi  generica  , come  fpecifica  : Anzi  ,fi  come  dall’intelletto 
increato  paterno  procede  eternamente  il  Verbo,  in  lui  etername- 
le conceputo;  qual’è  Teterno  , & vnico  fuo  figlio  ; e da  ambi  duo 
inGeme  l'empre  vicendeuolmente  amandoli, procede  eternamele 
lo  Spirito  fatuo;  così  per  virtù  dell’humano  intelletto,  procede  y 
che  efs’huomo  chiarii»,  e dica  quel  verbo , ch’e  da  lui  prima  en- 
trinfecamentc  conceputo;  e dalla  lua  volontà  procede , ch'egli  a- 
mi:  ma  tal  conformiti,come  s’è  detto, fi  chiama  eftrinfcca , elfen- 
<io  folamente  per  modo  di  eftrinfecafimilitudine  , come  fanno  i 
facri  Theologi  rqual  fìmilitudine  non  potea  elferene  gli  Angeli. 
Simile  è parimente  l'huomo  al  fuo  fommo  Fattore;  percioche,  fi 
come  Iddio  è allo! inamente  fuperiot  e à tutte  le  cofc  create;  così 
l’huomo  in  quello  mondo  inferiore  fù  fatto  capo,  e prencipe  di 
ciafcuno  animale,  che  qua  giù  feritroua  : onde  è Icritto  nella  la- 
era  Geneli;  Vrtfit  pifcibus  marie , & volatiltbus  coeli , iybefiijt 
terra  : e finalmente,  fi  come  Iddio,  fe  ben  fi  ritroua  per  potenza, 
per  prefenza,  e per  clfenza  in  tutto  il  mondo  , & in  ogni  parte  di 
quello;  con  tutto  ciò  gli  fi  attribuifeeper  fede  il  fupremo  Cielo, 
anzi  la  più  nobil  parte  di  quello;  cosi  l'anima  intellettiua,  quan- 
tunque è in  tutto  il  corpo  hununo,&  in  ciafcuna  parte  di  quello; 
con  tutto  ciò  le  fi  artribuifce  per  conuenientc  fede,  la  fuprema 
parte  di  quel  Corpo,cioèil  ccruello,  anzi  la  più  nobil  parte , eia 
più  temperata  di  quello  ; concio/ia  che, fi  come  al  Ibmrno  Iddio, 
come  à fupremo  principio, compete  il  lùpremo  luogo;iu  cui  pcr- 
fettifii inamente, e con  maggior  chiarezza  dilcuoprelc  fue  nobi- 
lifiime  operationi;  cosi  all’anima  fiumana , come  à per fcttillima 
forma, debbe  cópetere  il  fupremo  luogo,  in  cui  poteffe  difeopri- 
tc  le  fue  uobiliftìmc  operatemi,  cioè  ì'iucendeieJ&  il  decorrere. 
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Ni  fole  per  eccellenza  dc  l'huomo  , volfe  Iddio  farlo  à fua  ima- 
iine,  e lbmir-lianza;  ma  ancora  volled.  p.u  farlo  limile  al  mon- 
do tultojondc  è «aro  egli  detto  pin  «azfuw^loe  picelo!  mon- 
do  ; Imperochefù  fatto  partecipe  d alcuna  cola  con  le  creatore 
tutte,  come  dcll'eflcre,  con  le  pietre,  e con  1 altre  co fe  inanima- 
te; del  vegetare,  con  le  piante;  del  Cernire,  con  gli  ammali  tuc- 
t,;  e finalmente  deU’intendcre , con  gli  fpiriti  fupern. , & incor- 
pòrei . Ma  accioche  quefta  corrifpondenza  piu  chiaramente  u 
ionofea  , diciamo  , che  fi  come  il  mondo  maggiore  fi  può  dim- 
ore in  tre  parti,  cioè  nella  inferiore, in  cui  fi  contengono  i corpa 
corrottibili,  co«a  animati, come  inanimatijnella  fupenorejm  cut 
fi  contengono  le  diuine,  c fuperne  menti;  e nel  a meza,in  cui  fo- 
no  i corpi  celcfti;  cosi  nel  picciol  mondo.ch  c 1 huomo;fono  pari- 
mente  tre  altre  parti  confondenti  à quelle;  conciofia  cofa  che  i 
fi  come  ini  nella  parte  inferiore  fono  i quattro  elementi , da  cui 
hanno  origine  le  piante,  e gli  ammali  ; cosi  nella  parte  inferiore 
deU’huomo  (oltra  che  in  tutto  chiaramente  fi  veggono  ) qual 
«arte  è dal  fecco  trafuerfo  in  giùjfono  i quattro  humori.che  cor- 
rifpondono  à i quattro  elementi , cioèfhumor  malinconico  alla 
terra:  il  tìegmatico  all’acqua,  ilfanguineo  aU  aria,  & ilcholenco 
al  fuoco;  quali  humori  fi  dicono ellere  piu  torto  nella  parte  infe- 
riore,che  nelle  altre  due  ; perche  in  tal  parte  e il  fegato,  m cui  li 
oenerano  córtamente  tutu  quattro  gli  humon.come  dice  ba- 
leno; E ui  fono  anco,  lo  ftomaco,la  milza,  e la  velica  del  fele;  in 
cui  iène  veggono  feparatamente  tre  , cioè  il  flemmatico , il  ma- 
linconico, & il  colerico;  da  i quali  humori  tutti  infieme  col  (an- 
gue, ha  origine  l’illefl'o  fegato  , ch’è  à guifa  d yn  fanguc  conden- 
do,come  dice  Galeno:  Onde  da  Erafiftrato  fu  chiamato 
^vuAt  cioè  perfufione  di  fangue  : qual  fegato , itando  in  elio  fe- 
caramente  la  facilità  naturale,  come  giudicharono  Hippocrate  , 
Platone,  & apprertò  poi  Galeno;pare,che  viua  in  guifa  di  pianta, 
oltra  che  à pena  hà  il  fenfo  del  tatto  per  virtù  di  quel  neruiccio- 
lo  fparfo  per  quella  membrana  , che  lo  verte , come  dice  1 ìiterto 
Galeno  ; & altre  parti  fono  in  quella  bafla  regione  del  corpi  no- 
ftro  , che  viuono  in  guifa  di  piante , come  fono  « peli,  le  olla , le 
cartilagini, e le  vene  : Névi  manca  pure  la  corrifpondenza  della 
peneratione  di  quattro  eleméti,  percioche.fi  come  quelli  prefup- 
nongono  immediatamente  la  materia  prima,  da  cui  li  generano  ; 
cosi  i quattro  humori  prefuppongono  il  cibo,  ma  immcdiatame- 
fe  il  chilo;  la  miglior  parte  del  quale  è tirata  dal  fegato  per  mezo 
delle  vene  meferaiche  : da  i quali  humori  nella  detta  bafla  parte 
fipoflono  generare  animali  fcnfitiui , come  piu  .orti  di  vermi, 
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& altri,àlòmiglianzadi  quegli , che  fi  generano  dagli  elementi 
ncllaiballa  parte  del  mondo  maggiore  ; oltra  che  fi  polfono  anc01 
aggiungere  quelle  parti, c’hanno  il  fenfo,&  il  moto, perfetti,  come 
i nerui,8ei  mufcol:;& anco  quelle, che  gli  hanno  imperfetti,  fimili 
à gii  animali  imperfetti, come  tòno  i tèndini, con  tutto  che  Iedet 
te  partali  pollòno  indifferentemente  ritrouare  in  tutto  il  corpo; 
ma  forfè  in  maggior  numero  nella  pai  te  inferiore  : & finalmente, 
fi  come  dalla  più  perfetta  parte  di  quattro  elementi , nella  bada 
parte  del  mondo  maggiore  (non  parliamo  hora  dell’anima)  fi  ge 
nera  l’huomo,colàperfettillima  di  ratte  lecofe  inferiori,  il  qua- 
le fi  fà  poi  partecipe  delle  fuperne,  e diuine  ; coli  della  più  nobil 
parte  de'  quattro  humori , fi  generano  alcuni  fpiriti  naturali  nel 
fegato  (dicono  gl  i altri  di  tali  (piriti  à lor  modo)  in  guifa  di  ani- 
matitquali  fi  fanno  poi  partecipi  delle  parti  fuperiori , facendoli 
fpiriti  vitali, e finalmente  animali , come  fanno  i medici . Se  pur 
vogliamo  la  corrifpondenza  delle  pietre , ò d’altro  limile;  ecco 
in  quella  bada  parte  delf’huomo;  le feccie indorate, è tal  volta 
pietre  illelfe  ; fe  delle  pioggie  ; ecco  i fudori , ò vero  le  vrine  : fe 
de’  venti  ; ecco  i fiati , che  vi  fi  generano  : fe  de’  tuoni  ; ecco  i 
ruggiti:  fe  delle  ncui,i  grandini;  ecco  gli  humori  gelati  vitrei, 
afsegnati  da  Paifagora  : e le  finalmente  i terremoti  ; ecco  in  det- 
te balle  parti , le  palpitarioni  più  in  elle  , che  in  altre , pereflèr 
chefonopiù  carnofc  ,emufculofc  dcll’altre  . Hor,-fe  veniamo 
alla  corrifpondenza della  feconda  parte,  che,  come  meza , in  noi 
fi  ritroua  : con  quella  , ch  e nel  mondo  maggiore  ; ritroueremo 
anco  l’jfteflo;  Imperoche,  fe  in  quella  parte  del  mondo  maggic- 
giore  fi  ritroua  il  Sole  ( e parlo  prima  di  quello  pianeta  per  mag 
gior  chiarezza  , e per  più  bell’ordine  di  quel  che  fi  dirà  appreflo 
nella  correfoondenza  de  gh  alcri  Pianeti  có  1 fcntimcnti  del  cor- 
po noftro)  le  fi  ritroua  il  SoIc,dico,ilquale  dandoli,  come  nel  me- 
zo,  rifcalda,illullra,  c uiuifica  di  calorceleile  le  parti  fuperiori, 
& anco  le  inferiori, e che  allargandoli, & auicinandofi,è  caufa  del 
la  generatone  delle  cole  , & il  quale  finalmente  da  fefoloforfc 
rifealderebbe di  fouerchio,  feil  caldo  daini  prodotto  , nonfufle 
in  parte  contempcrato  con  alcuni  particolari  ìnfluffi  cetelli,  che 
indùcon^  qua  giù  freddezza  , & ha  mi  dica  ; ecco  neH’huome,il 
cuore  in  guifa  di  Sole;  ìlquale  dandoli  quali  nel  mezo  del  nodro 
corpojco’i  caldo,  e con  gli  fpiriti  «itali,  manricne,rifchiara,&  au 
uiua  il  nodro  corpo, coli  nelle  parti  lupernc,come  nelle  infcrne:e 
clic  co’l  moto  della  dilatatione.e  della  conti itrionc  è cauta  di  gc 
ncraifi  il  detto  caldo,&  i detti  Ipiriti:  & ilquaic  finalmente  per  fe 
lòlo  lorlc  indurrebbe  iouuerchio  caldo,  le  cgli.pcrinfltilTo  fupc- 
»•  L riorc. 
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riore,  cioè  del  ceruello,  ch’e  freddo, 8c  humido;  r.on  fufTe  (il  che 
dico  fecondo  Ariftotelc)  nelle  lue  operationi  conuencuolmente 
moderato  N-  meno  farà  colà  molto  difficile  il  ritrouarlì  la  cor- 
rifpondenza  de  gli  altri  Tei  pianeti, oltra  il  Sole  ; conciona  che, fé 
nella  feconda  parte  del  mondo  maggiore  fi  ricroua  Saturno,  pia- 
neta tardo,freddo,e  fecco,&  limile  alla  terra,  ecco  nell' huomo,  il 
fentimento  del  tatto, più  corpulento, più  tardo, e più  tereftreà  ri 
fpetto  de  gli  altri  quattro  fentimenti.- qual  fenlb  ,1'c  bene  è quali 
in  tutte  le  parti  del  corpo  noitro  ; nondimeno  particolarmente, 
e più  efqui  Inamente  pare  che  flanella  detta  feconda  parte  del  cor 

{»o,  cioè  nelle  mani|,effendo  ellegiùce  alTIiorace  per  inezo  del- 
e braccia. Se  poi  vogliamo  la  corri  (pendenza  al  pianeta  di  Gio- 
ue,  pianeta  temperato  nelle  fue  qualità,  dominante  nel  fanguc; 
e che  la  l’huomo  bello,  e di  color  bianco  incarnato  ; c che  con  la 
Tua  bontà  reprime  la  malignità  di  Sacurno,ecco  nella  feconda  par 
ce  del  corpo  humano,il  fcnfodel  gulto,  moderatiffimo  nelfuo  té 
peramento, dominante  nel  lingue  per  mezo  del  cibo, che  con  pre 
cedenza  della  Tua  operatone, fi  conuerte  in  fangue;  con  la  cui  abó 
danza  fi  poi  l'huomo  bello, & di  uago  colore,  reprimendo  tal  uol 
ta  il  fenfo  del  tatto, cioè  la  libidinolainltigatione  per  mezo  di  ci 
bi  non  molte  (baui,  pochi, edi  pochiflìmo  n udrimenro.Ma  qual* 
altro  fenfo  diremo  elTercorrifpondentc  al  pianeta  di  Marte  ? 
Quello  diciamo  efler  l'odoratojimperoche,  fi  come  il  pianeta  di 
Marte  hi  conuenienza con  coloro  , i quali  Ibno  di  temperatura 
calda, & fecca,cosi  l’odorato  hi  conuenienza  con  le  cofe  odorabi- 
li,quali  non  diciamo  efler  tali  fenza  la  caldezza,  e lenza  la  licei- 
tà terrcflre  faporo(àfmifla,e  diffufanell’humido, come  dice  il  Phi 
lofofo  nel  libro  del  Senfo,e  del  fenfato:  Anzi  di  più, fi  come  le  na 
ri  fparfc,&  aperte, fono  ind'cio  di  pronto  odorato, ò di  pronto  de- 
fiderto  di  volere  odorare;cofi  anco  fono  elle  tdicio  di  ferocità  d’a 
cimo, di  defiderio  di  uédetta,e  di  pronta  animofità, colè  tutte  at- 
tribuite à Marte;  il  che  fi  ci  fà  mamfeflo  delle  nare  de’  ferociflì- 
mi,&  animofiffimi  leoni , G come  dice  Ariliotele  nel  libro  della 
Phifonomia.  Al  fenfo  della  uiftacorrifponde  il  pianerò  di  Vene- 
re ; conciò  fia  che, fi  come  quello  pianeta  nelle  fuc  operationi  fi 
ferue  della  caldezza, e della  humidità,&  oltre  à ciò, è (iella  molto 
fa!utare;e  fecondo  i diuerfi  afpetti,  apportatrice  di  amori,  ò laici- 
ui,i  pudichi,cafti;e  nel  fuo  camino  ella  fola  di  tutti  i pianeti, efee, 
e fi  difeofta  duo  gradi  dal  Zodiaco  , lotto  il  quale  tutu  gli  altri 
caminjncj  coli  il  fenfo  della  uilla  nelle  fue  operationi  fi  ferue  del 
la  pinguedinofa  caldezza, e delPacqua  humidira,  che  ne'gli  occhi 
fi  titiouano  ; è fenfo  molto  falutatc  , e molto  commodo  al  uiuer 
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noltrrj  & fecondo  i diuerfi  modi , apportatore  di  amori,  coli  pu- 
dichi,comeimpudichi,per  mezo  delle  imagini  della  coli  amataj 
quali  per  gli  occhi,  come  per  vna  via,  trapaflanu  uerfo  il  cuore  : 
Onde  dille  il  Petrarcha  . 

T rouommì  >Amor  del  tutto  difamato,  v ' 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  cuore  : 

Et  finalmente, quello  fenfo  folo  nelle  Tue  operationi  fi  uede  allon 
canato  da  molte  conditioni  materiali , con  cui  operano  tutti  gli 
altri  fentimenti  citeriori , eflendo  cflo  Iblo  cofi  nobile  , fpir  itale, 
e perciò  molto  limile  all’intelletto  . Hor veniamo  allenamento 
dell’udito  : non  è elio  corri fpondente  al  pianeta  di  Mercurio? 
certo  si;perciochc,fi  come  peruigoi  e di  quello  pianeta  alcuni  fo- 
no  mdutti  ad  efler  perfuafi  da  altri, & à credere  molte  cofej  anzi 
di  più  è della, che  inHuifce  dottrina , memoria , acutezza  d’inge- 
gno,Ipeculationi  di  colè  olcure,&  altre  si  fatte  cofej  e finalmente 
fi  uede  andar  Tempre  uicino  al  Solejcofi  per  mezo  del  fenfo  dell* 
udito  gli  huomini  fono  indutti  fpelfo  ad  eller  perfuafi  da  altri, & 
à creder  molte  cole  j anzi  è talejcheper  lui  ci  fi  communicanole 
dottrine,&  ci  fi  aguzza  J’mgegnojil  jiche  è fiato  chiamato,  fenfo 
di  difciplina;  e finalmente  paté,  ch’egli  fia  fentimento  molto  uici 
no  al  cuorejche  di  fopra  aflomigliammo  al  Solej  Imperoche  le  pa 
rolc.ò  buone, ò rie, ch’elle  lieno,pare,che  di  fubito  uadino  prima, 
cornea  prefitto  termine  loro, à trouarci , ecommouerci  il  cuore. 
Ma  hora  è tempo  di  uenire  ai  pianeta  della  Luna:  A quella, dicia- 
mo , che  ncirhuomocorrifpondalaimaginatiua,uno  de’  fenti^ 
menti  internijconciò  fia  coli  che,  fi  come  la  Luna,  nel  modo,  che 
dicono  gli  Allrologi,riceuegli  influii!  degli  altri  Pianeti,  è ami- 
ca dei  freddo, e delThumido  ; & hà  anco  forza  di  commouere  le 
cofe  inferiori  ; cofi  la  imapinatiua  riccue  in  fe  flefia  le  fpccic , ò 
imagini  rappi  efentatele  da’  lenii  etteriori  ; c amica  del  freddo,  e 
dell'hiimido.cioò  del  ceruello.doue  ella  nfiede;  & anco  hà  forza 
di  poter  commouere  fpiriti,  e potenze  del  corpo  nofiro  j quali  le 
fono  inferiori , fi  come  da  noi  s’è  dichiarato  in  un'altro  difeorfo, 
Hor,fe  quelli  nell’huomo  fono  i Pianeti  ,qual  farà  il  primo  mo- 
bile? Quello  diciamo  edere  il  ceruellojil  quale,  eflendo  di  figu- 
ra quali  perfettamente  fpherica  ; e moncndofi  femprc  peruirtù 
pi  opria;iiiHmfce  il  moto  alle  parti  inferiori  à lui , ma  non  al  cuo- 
re/perctoche.fi  come  il  Sole  per  moto  fuo  particolare  in  un  tem- 
po s'auicma  à noi,  & in  un’altro  fe  ne  difcoltajcofi  il  cuorcjchc  da 
noi  e fiato  di  (òpra  aflomigliato  al  Solejpcr  u i < tù,  c per  mouimc 
to  proprio, in  un  tempo  fi  di!ataj&  in  un  un’altro  fi  collringc,  con 
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tatto  che  dal  ccrucllo  gli  fi  intiuifee  alcuna  uirtu  : Aozi  di  piu,  fi 
come  i detti  Pianeti  fi  gouernano  pe-  virtù,  & influenza  del  pri- 
mo mobile;  cosi  i detti  feiuuncnti,:iflom.gliati  a i Pianeti,  li  go- 
uernano  per  uirtù,&  influenza  del  ccrucllo  , come  fanno  ì Medi- 
ci.Ma, perche  lòtto  il  primo  mobile;  è il  cielo  llellato;queltoneI_ 
l’huomo  diciamo eirercquel'a  parte,  oue  nfie  ono  gli  occhi  ìn- 
guifa  di  ftelle;  e chi  noleflò  in  ciò  conofcerc  una  compita  corrifpo- 
denza  , uadi  à uedere  i fplcndcntiflimi  occhi  della  mia  donna  5 * 
cuali  (ahi  laflb)  non  fidamente  à flelle.ma  anco  à Soli, equi  parar 
fi  poflbno.  Effcndo  noi  adunque  vfciti  da  qneffa  feconda  parte  5 e 
venendo  alla  terza, tutta  diurna  , e tutta  {pi.  itale  ; diciamo , che 
trà  quella  dcirhuoino,e  quella  del  mondo  maggiore,  fia  una  cor- 
rifpondenza  grandilfima;lmperoche,fì  come  Iddio  trino,  & «no» 
fi  ritroua  perfòttiflì marciente  in  ogni  parte  ; e con  tutto  ciò  dicia.* 
mo, ch'egli  fià  nel  cielo;perche  ini  rifcoigono , e fi  kuoprono  piu 
chiaramente  le  fueoperationii  Coli  p.arimente  1 animi  noma, li 
ritroua  perfettiflimamente  in  ogni  parte  del  corpo  noitro  5 e con 
tutto  ciò  la  maggior  parte  de  gli  huomini  dice  , eh  ella  fia,  come 
in  un  fupremo  cielo, nella  fuprema  parto  del  corpo  nojlro.non  lo- 
laraente,come  una, in  quanto  all’eflenza  ; ma  etiamdio,comc  cri 
na,in  quanto  a quelle  tre  potenze  , intelletto, memoria,  e volontà; 
per  cui  .come  s’e  detto  di  fopr.i , i’huomo  fu  creato  binile  a Dio, 
non  fidamente, tome  ad  uno, ma  anco, come  à trino:  la  onde  ani 
ma  noltra  più  tolto  fi  dice  efler  nel  ceruello,  che  altroue,  non  pee 
per  altro, le  non  perche  iui  chiaramente  fi  feorgono  le  fue  pi  uno 
bili  operationi. Ma, perche  nel  cielo, non  (blamente  fi  ritioua  m 
telletto  Diuino.ma  anco  l’Angelico  , che  à quello  fi  copula  per 
Iliadi  fruibile  intuiti  uà  intellemoncjcorrifpondentt  a quelti  ncl- 
l’huomo  diciamo  effere  l’intelletto  agente,  afiomigliato  al  Diui- 
no,e  l’intelletto  pollìbi!e,aflbmigliato  all’Angelico  ,pereflcr  che 
quei  duo  nollri  intelletti, poflbno  con  fommo  diletto  unirfi  infie- 
me  per  uia  de  gli  obietti  intelligibili  in  atto,come  fanno  1 1 lulo- 
fofi:  Anzi  di  più  airmtcllctto  Diuino;  in  cui  fono  le  Idee  di  tut- 
te quante  le  cofejpuò  anco  effere  alfomigliaco  l’intelletto  noftro 
pollìbilejin  cui  poffono  effere  le  fpecie  di  tutti  gli  oggetti  da  noi 
intelligibili:  c finalmente  per  non  edere  piu  lungo,  fi  come  nella 
detta  fiipreina  parte  del  mondo  maggiore , nel  m0t*0jjdlch'ar^ 
di  fopra.fi  ritroua  una  fuprema  uirtu, cioè  il  (omniolduo.chcdal 
fine  conceduto  nell  etema  fua  mente, ordina, e regola  tutte  le  im- 
telligenze  notrici  de’  corpi  celefti,&  anco  quei  corpi , che  da  clh 
fono  modi , come  loro  inftrumenti  ; coli  nellapredctta  lupretna 

ratte  del  corpo  damano, ufiede  una  untù.che  dalconceputohne 
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di  tutte  le  conuencuoli  operationi,p.  epara,  & ordina  le  altre  vk- 
tù, e potenze  inferiori  dedicate  à produrle  ; & ordina  anco  quei 
corpi, cioè  quegli  fpiriti , che  fono  atti  mftrumenti  per  efler  elle 
debitamente  prodotte  . Ma  chi  potrà  già  mai  a pieno  deferiuere 
tutte  le  perfettioni,!c  prcrogatiuc,&  eccellenze  dcirhuomo?qual 
de  gli  altri  animali  à lui  paragonar  lì  potrebbe?  mun  percolo^ 
Imperocbc  qual’altro  animale  può  pernia  di  dilcorlò  iblleuarlì, 
come  rhuomo, alla  contemplationc,  e feienza  di  tanta  varietà  di 
cole, e maflimamente  delle  fupcrne,  c celelli  ? Qual  de  gli  altri  li 
vede  effere  amichcuole  in  alcun  tempo,  con  uera  amicitia , e con 
lodato  amore, le  non  Thuomo  lolo?il  che  dico.per  efler  che  l’amo 
re  de  gli  altri  animali,  «alce  Tempre  per  cagione  di  diletto,  di  co- 
modo del  corpo, ò per  altra  si  fatta  manicrarQual  de  gli  altri  può 
maijdilcernendo  il  uero  dal  faifo  , conofeerc  il  bene  dirittamente 
contraporto  al  male,  e perciò  manfuecamcnte  fottoporlì  alle  leg- 
gibile con  fondamenti  di  ragione,  fi  ftabilifcono?  il  perche  egli  lì 
induce  à dil<  etnei  eqnel  che,  come hon erto,  e buono,  debbe  ab- 
bracciarli, e richiederfijc  t]  ' « e 1 che, come  contrario, debbe  con  ogni 
pi  ertezza  fuggirfi,&  abomina’ lite  finalmente  per  non  più  prolun 
garmi  in  quello  ; qual  alno  animale  può  con  libertà  d’ai  bitrio, 
tutte  le  paflìont  delibammo, & tuttele  operationi,  perfettamente 
regolare, & indrizzare  à Iodeuoli  fini,  e degni  di  fe  lterto, in  modo 
tale, che  il  corpo  hamano  uiuentc  può  tal  uolta  rag'oneuolmen- 
te  alibi» igliarli  ad  una  città  da  g iudieicfiflìmeperfone  gouerna- 
ta  ? £ nientedimeno,  le  guiremo  poi  confiderando  le  lue  molte 
imperfettioni  ; & in  che  llato  , anzi  uiltà , fi  latcia  per  fua  colpa, 
originata  da  quella  de’  pr:mt  parentìjfpciFe  uoitc  cadere, & incor 
rerejforlè  non  minor  marauiglta  ci  apporteli  quella  conlìdera- 
tione,che  quella  fatta  di  lòpra  in  lode  di  luijanzi  potremo  ben  di 
re  in  perlòna  fua  quelle  pritneparofi'  di  Elaia  ; Qitomodo  eecidifii 
de  calo  Lueifer,  qui  de  mane  ortebaris  : onde  propriamente  par- 
lando dell’huomo  Daunl  Piophcta, dille.  Home  , quum  inhoner e 
effettori  ititeli  exit:  comparami  efi  lamentìi  infiptenttbuii  & fimi* 
lit  f acini  tft  il lu. E eco  le  carnali  concupifcenze;  cero  gii  sfrenati 
defidertjjanzi  ecco  (queich’è  peggio)  ie  dishonelle  conuerlàtio- 
ni,&  gli  abomincuoli  trattamenti;  per  cui  pare , ch’egli  degeneri 
daU’humana  natura, facendoli  limile  à gli  animali  irrsgioneqoli  : 
là  onde, fido  confidcriamo  in  alcune  fuc  operationi;  lori  trouei e- 
ir.o  fciocco  , poco  accorto, lenza  regola  nel  viuerc#  anzi  tale  , che 
alcuna  uolta  fuor  dipropofico  è contrario  alla  natura  ideila  , & 
à gli  animali  tutti;  Impei  oche  qual’altro  animale  non  fuggegli 
incommodi,&  i difagg»,  che  lo  potrebbono  códurre  à mal  termi  • 
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ne, e finalmente  alla  morte  ? e con  tutto  ciò  i’huomo  Ipcfle  volte 
ofFufeato  nel  lume  della  ragionejli  richiede, come  cofe  ginucuoli, 
ebuooe:anzi  tal  uolta  per  colè  d-  piccioIo,ò  di  niun  mouiinento 
defiando  la  morte,  cofa  abominata  da  gli  animanti  tutrijui  fi  uc- 
de  anco  talhora  con  Tuo  lommo  biafimo  , milèramente  incorre- 
re. O huomo  veramente  mifero,&  infclicejdone  fono  i fini  lode- 
uoli,  e condegni  della  nobiltà  tua , per  li  quali  fotti  da  Dio  des- 
to? e doue  è l’impero, che  non  folaméte  teneui  /òpra  gli  altri  ani 
maliima  anco  quello.chedebbe  la  ragione  haucre  (òpra  tintele 
potenze  fenfitiue.che  nel  corpo  humano  fi  ritiouano  ? hor’ccco 
come  la  ragione  fi  fa  loro  fpefiìfiìme  volte  foggetta  , in  modo  ta- 
le, che  ui  fi  uede  in  tutto  perucrtno  l’ordine  della  làgaciffima 
natura.  Molti, anzi  infiniti  effempi  potrei  in  diucrlè  humnneope 
rationi, addurre  per  far  chiaro,  quanto hò  dctto.ma  lafciando  tut 
te  l’altre,  e uencndo  fidamente  à quelle  de’  miferi  amanti  ; io  ne 
ritrouo  chiariflìmije  ne  apporterei  molti, fe  non  futtì  molto  pro- 
lifloronde,  adducendo  fidamente  quegli,  che  nel  prelènte  Sonet- 
to firitrouano;  e uenendo  alla  particolar  dichiaratone  d:  qucl- 
lojdicoj  O huomo  inttabile,e  caduco  , doue  hora  fi  ritroua  il  tuo 
bellilfimo  impero  , che  s’è  dichiarato  di  fopra  3 qual  perdetti  per 
colpa  de’  tuoi  primi  parenti?  e dotie  fono  i tuoi  fini  condegni  al- 
la nobiltà,  e perfettione  della  tua  natura?  qual  nobiltà , e pei  fet- 
tone fi  può  in  gran  parte  chiariflìmamcntc  feorgere  da  quel , che 
s’è  detto  di  (opra  nel  preiènte  difcorlò.Hor  ti  ucgg’io,ò  huomo, 
fra  gli  altri  errori, che  tu  commctci,immerlo  dentro  un  defiderio, 
cioè  d’amore, qual’é  (olito  di  occultare, e tener  celato, il  dono  del 
(omino  Iddio  fatto  ti  , cioè  del  libero  arbitrio  j qual  dono, non  fi 
può  togliere  altrimenti  j ma  fidamente  occultai  fi , in  modo  tale, 
che  un’huomo  hauendo  lungo  tempo, fatto  habitoin  alcuna  for- 
te di  errorejgli  par  poi , che  fia  necettìtato  à farlo  ; ò almeno  che 
non  fe  ne  polla  fenza  grand  iflima  fua  fatica, rimouere;!!  che  elfcn 
dofene  poi  rimolfo,  fi  difiuopre , e fi  manifetta  d fuo  libe.  o ai  bi- 
trio,che  da  prima  era  in  lui  occulto, e nafeoito.  Quello  , dico  co- 
nofeere  in  me  ftelfo.hoggi,  ch’io  fono  fempre  lòl  d’una  medefi- 
ma  volontà  in  amar  la  mia  donna, dando  pero  in  poter  mio , & in 
mia  libera  potettà  di  mutare  quella  mia  volontà, nè  perciò  la  mu 
t03  anzi  abbandono  da  hora  in  hora  la  mia  uita  in  tino  più  no  , e 
piu  milero  (lato: Et  acciochc  quello  mio  (laro  fi  polla  con  più  agc 
«olezza  conofccre,  lòggiungo,  che  tutti  gli  altri  animali  s’accen- 
dono parimente  d’amore:  ma  fe  poi  alcuna  colà  porge  à loro, tra- 
inigli, e martiri  3 fi  ueggonodi  fubito  efler  pronti  à fuggire  quel 
cheglioftèndc:  ilche  dinotando  non  clìèr  coli  ncll’huomo, dico* 
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ò debolezze  efterne  delle  menci  humane  ; e dandone  eflempio 
in  mefteflo,  dico,  ch’io  ami,  c che  m tale  amore  mi  fono  molto 
dolci, e piaceuoli  le  fiamme^  i fblpirije  che  tanto  più  mi  piaccia- 
no, le  mai  non  mi  fi  alciuga  il  inferma  è continuamente  da  copio 
iìilime  lagrime  bagnato . • 

SONETTO  XX  VII. 

SOI  di  Sirena , e non  di  donna , un  grato 
Canto  vdend’io , miei  [enfi  auinfe , e prefe 
il  fanno,  in  cui  Morpheo , chiaro , e palefe 
Papprejentommi  il  bel fembiame»  irato . r 3 

lui  i fofpiri  miei  del  luogo  yfato 

Wfcendo-j  ella  mirò , tacque , e compre fe  ; 

E me  guardando , di  pietà  s'accefe  ; 

Quafi  dicendo;  in  che  ria  Siella  è nato  : 

Ma'l  mio  pianger  deflommi;  e mi  difpiacque  : '•  ‘ „ 

Ch'ella  tremante , e u ari  andò  il  uijo , 
fuggi , ch'io  non  la  uegga , ò non  la  tocchi  : 

Così  ridi  l' Abiffo,  e*l  Varadifo  ; ..  \ v»’ 

, Coftpena , e diletto  al  mio  cuor  nacque  ; a 

E notte, e dì  mi  patue  a un  batter  d'occhi . , 

FV'  il  Co nno,come  dice  Marco  Tullio,  figliuolo  dell*  Herebo , e 
dell  i Notte  per  le  cagioni,che  diremo  appreflo;  & Ouidio  de- 
Icriuendo  quafi al  ti  o,finge,cbe quello  fi  ftia  in  iuogo  folitario, 
e ripieno  di  c^fèattiHin  e a prouocatl . ,cofid  cendo  j 

EJlprope  Cimmcrios  Ungo  fpeluncareceffu , 

M ons  cauuSytgnaui  domus,& penetralta  fortini; 

Quo  nunquam  radtjs  orienti  mediufve  cadenjve , 

P hot  bus  adire  porejf:  nebula  Calìgine  mixt  a 
Ex  halantur  bumo ,, dubia  crepufcula  lucisi 
JSIon  vigil  silos  ibi  cnilaticantibus  oris , 

E uocat  Aur  oranti  nec  voce fùentia  rumpunt 

Jl  4 Solici- 
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Solieitive  canes,canibufve  fagaeior  anfer  : 

Et  quel  che  fegue  : Doue  dice  ancora , che  d’intorno  al  fonno  ^ 
fliano  à giacere  i uani  fógni  : 

Hunc  circa  pafjìm  u (trias  imitanti*  format , 

Somma  vana  taccnt . 

F'nfcro  ancorai  Poeti, chc'l fonno  habbia  hauuti  molti  figliuoli^ 
tré  fra  gli  altri, li  cui  nomi  fono, Morfeo, Icelone.ò  Ithatonr,&  in 
altro  modo  Fobetore,e  Fabetora;&  il  terzo  è detto  Panto.ò  per 
dir  meglio, Phantafos.  Il  primo  è detto  Morfeo  «crÒTHf  /ncpipwo 
cioè  dalla  forma, c figura,  effóndo  fimulatore  delle  forme  & ima- 
gini,&  imitatore  delle  parole, de’  coftumi.edellc  voci.  Il  fecondo 
è detto  propriamente  Icelone,che  dinota  fimile,  hauendo  egli  po 
teftà  di  trasformarli, e farli  fimile  ad  ogni  forte  di  animale,  & all- 
eo fi  chiama  Phobetore , che  s’interpreta  fpauentatoi  e.  Il  terzo 
poifù  detto  Panto,ò  Phantafos,che  fignifica,imaginatore,  hauen 
do  egli  poterti  nel  fbnno  d’apportare  le  imagini  di  cofc  infenfibi 
li,5t  inanimate.-onde  ad  alcuni  par  di  vedere  il  fuoco,  ad  alcuni, il 
marejò  altra  cofa  fimile . Il  primo  fù  deferittoda  Ouidio  in  tal 
guifa . 

tsft  pater  e populo  natorum  mille  Jìtorum , 

Excitat  artificem,fmultoremfj  figura  » 

Atorphea  : e del  fecondo  dice;  Jlt  alter 
Fit  fera, ft  uolueris  fit  longo  torpore ferptns  .* 

Et  deferiuendo  il  terzo  dice  ; 

E fi  etiam  diuerfa  tertius  artis , , 

Phantafò stille  in  humum , farumfo  undamfy , trabemj?> 
Quoque  vacant  anima,  fallaciter  omnia  tranfit  : 

Onde  fi  può  fcorgere,chc  quelli  tré  figli  del  fbnno,  cosi  partico- 
larmente nominaci, habbi ano  lèruito  a lui, non  fola  mente  per  fi- 
gli , ma  anco  per  minirtri , & elfercitatori  di  diuerfi  uffici j : Alla 
qual  deferittione  è molto  fimile  quella  dell’ Atiofto  in  quel  luo- 
go.cheroniinc'a  ; 

Giace  in  Arabia  vn'l filetta  amena , 

Lontana  da  Qttadi,e  da  villaggi;  E quel  che  fegue. 

Ma,  fe  noi  lalciando  le  fauofe  (benciw  quelle  fieno  ftate  prefe  dal 
vero  ) uògliamo  ueramente  ragionare  del  fonno  ,*  diremo  con 
Arirtotele  nel  libro  del  fanno, e della  vigilia, che  non  rittouando- 
fi  l’atto  del  uegghiare  fenza  l’atto  del  léntire , all’hora  dicendo 
noi, che  alcuno  uegli , quando  che  tiene  i fenfi  attualmente  di- 
fciolci,&  op&rantj,  pur  che  non  vi  fia  impedimento  ueruno  ; & 
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e (Tendo  il  (orino, e la  vigilia, contrarij  fra  loro;  diremo,  che  com  e 
contrari j richiedendo  un  medefìmo  foggetto  j fé  al  lenlb  appar- 
tiene la  uigilantia  ; aH’ilteflo  debba  anco  appartenere  il  lonno:  là 
onde,e(Tcndo  la  uigilia  vnoilegamento,  & una  attuai  prontezza 
dal  fenfò  ad  operare;il  Ibnno  per  contrario  è un  legame, ò uirteo- 
lo  di  quello;  e dico, di  que!lo,in  quanto  che  abbraccia  non  (bla- 
mente i cinque  (entimemi  citeriori  : ma  ancora  il  lenfò  romitiu- 
ne,anzipiù  neceffariameme  q.uelto,che  gli  altri;pcrciochc,ftan- 
do  effo  immobile  e legatogli  altri  uccellai  iamente  (ì  ritrouano 
nqll'iiteflo  modo:  nia  , le  alcuno  degli  altri  patifee  alcuna  cofa; 
none  ncceirario,che  la patifea  il  primojcioè  il  commune, chiama- 
doli  eflbcommunc.noniblamentejpcrchericeuetutti  gli  obietti 
de’  lenii  citeriori , e mette  differenza  fra  quelli  ; ma  ancora  per- 
che dando  à quegli  forza, e uittù  di  operare;  noi  conofciame  per 
ne7.o  fuò  di  uedere,di  udire, e di  operaie,  fecondo  tutti  i fenfi  c- 
(teriori;onde  ne  fegue,  che  il  (ormo,  e la  vigilia  appartégano  prin 
cipalmentc  à quelto  lcn(o,e  poi  à gli  altri;  ilchc  m potrebbe  pro- 
uare  con  altre  ragioni,  quali  per  breuiti  (i  falciano.  Difendendo 
adunque  alle  cagioni  del  foniiouero.e  naturale;  diciamo , che  fia 
flato  conceduto  à gli  animali  tutti  perla  loro  quiete  , c falute, 
non  potendo  le  uircù  lèrffitiue  continuamente  operare  ; c quella 
diciamo  edere  la  l'uà  cagion  tinaie  ; ma  la  cagione , lènza  la  quale 
non  (ì  produce  il  nero  (anno,  fi  come  dice  Ànflotele  ; £ il  uapo- 
re,che  per  opra  del  caldo, da1  cibi  fi  folle-uà  al  ceruello  ; per  la  cui 
freddezza  fatto  dcnfo.c  grauc, dilcendendo  per  le  medefimc  uie, 
perle  quali  ita  al  ceruello  il  caldo,  c uaqno  anco  gli  fpiriti  uitali, 
mandaci  dal  cuore;li  caccia  indietro  ucrlòil  cuore,  il  fegato,  e lo 
ftomaco  ,acciochc  la  cócottionc  fi  faccia  più  perfetta;  ondeauie 
ne.ch’cffendo  gli  organi  de’  fc-nfi  dici  iori  priuati  di  quel  caldo, 
e di  quegli  (pirici  influenci,ò  per  dir  meglio,  influiti, -che  non  pof 
fono  paliate  per  lo  impedimento  del  raffreddato  uapore,che  chiù 
de  lelor  vic,&  il  paffaggio  delle  imagini  lc«(ìbili,ch’eltcriormcn 
tc  muonono  i fenfi  particolari, e conlèqnétementc  il  l'enlb  com*- 
munc;doue  lì  fa  il  giudicio  di  quelle;  è di  bifogno,  che  fuccedail 
fonno.Ma  è dafapcre,che  la  detta  fuga  del  caldo  naturale  nerlò 
le  parti  interne,  non  (blamente  pofTa  clfcr  fatto  tra  i detti  uapori 
cibali  raffreddati  ; ma  che  ui  polla  anco  concorre! e la  freddezza 
dell’aria  citeriore  ; da  cui, il  caldo  naturale  , come  da  un  fuo  con- 
trario,fuggendo  ucrlò  le  intime  parti  del  corpo;ui  lì  rinforza  per 
l'unione  in  fefteffo  ; fi  che  eccita  l’appetito  di  maggior  quantità 
di  cibi, di  qucilj,ch’cneccffjriaaU’hora,quandoperlamoka  cal- 
dezza dell’aria  dtrinfeca,tl  calci  naturale  £ difunilce,(ì  diffonde 
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fuori, e fi  debilitarli  che  dalla  detta  maggior  quantici  de’ cibi  fol- 
leuandofi  i uaporiin  maggior  quantità;fono  cauli, che'l  lònno  al 
l'hora  fia  più  lungo,che  in  altri  tempi:  il  che  breuiflìmamente  ci 
diede  ad  intendere  Hippocrate  nel  primo  de  gli  Aphorifmi  ; do» 
ue  diflc.chele  interne  parti  del  corpo  noltro  nel  uerno,  ftiano  cal 
didime  di  calor  nacurale,e  coli  anco  nel  principio  della  Pnmaue 
ra.comc  dichiara  Galenoril  perche  1 corpi  abbondanti  all’hora  di 
calor  naturalc,hanno  bifogno  di  maggior  nudrimento  , & i Ianni 
fi  producono  lunghiflimi.-e  fe  bene  nella  ftarcparc,chefiamo  piu 
che  in  altri  tempi, incitati  à dormire,  ciò  nondimeno,  come  dice 
Aleflindro  Aphrodifco  al  uctefimo  capo  del  luo  primo  libro  del- 
le queftioni  naturalijò  prouiene,  perche  neirinuerno  il  uapor  ci- 
bale è in  breue  confumato  dal  molto  , e concentrato  calore  inter- 
medie per  la  freddezza  fi  fortifica  in  fe  Hello , come  s’è  detto  : c 
nella  Eltate  auiene  tutto  il  contrario;o  uero  fuccede, perche  nella 
datele  notti  fon  breui;e  perciò  ci  bilògna  dormire  alcuna  parte 
del  giornojò  final  mente, perche  i fenfi  per  la  fouerchia  caldezza 
s’indcbolilcano;  e perciò  tralafciando  le  lolite  operationi,  fucce- 
de finalmente  il  fonno.  Ma, perche  la  prima  fua  rilpo  fia  pare,',  che 
fia  contraria  al  detto  Aphorifmo  d’Hippocratc  ; perciò  diciamo» 
che’l  detto  di  Alcllindro  fia  uero,  quando  il  cibo  è poco  , e non 
proportionato  al  calore, che  perla  freddezza  fi  concentra  dentro, 
c che  il  detto  di  Hippocrate  fia  uero,  quando  che  il  cibo  gli  è prò 
portionatorilche  nafee  per  la  molta  e uaporatione,chc  fe  ne  folle 
ua,nel  modo , che  s’è  dichiarato  di  fopra:  qual’euaporatióe  ciba- 
le è Hata  afiegnata  p cagion  del  fonno.natuiale:ma  né  in  modo  ta 
le.cheella  fia  cagion  cllcntiale  efficiéte  di  qllo;pcrcioche  il  uapo- 
re.efièndo  cofa  rcale,e  pofitiua,  & il  fonno  clTcndo  vna  priuatio- 
ne  dell’atro  del  fenrire;  fe  il  uapor  cibale  fuflc  cagion’  eilentiale, 
& immediata  del  lònnoj'la  caufa pofitiua  farebbe  elfentialmente 
produttrice  di  priuatione;il  che  è fallò:  fi  che  il  detto  vapore  ef- 
lendo  fatto  graue,e  Ipeflòjeflentialmente  difccndc , e dilcendcn- 
do.chiudelc  dette  uie  del  calore, e degli  (piriti;  e fi,  ch’eflì  fi  ri- 
tirino indiecro.uerlò  i lor  principio  : Onde  da  quello  ritorno  di 
caldo, e di  Ipiriti.procedendo  nna  pnuatjoncdi  loro  ne  gli  orga- 
ni de’  (enfiò n modo  talejche  non  pollano  più  i fenfi  operare  ; all* 
hora  fi  cauli  neramente:!  lonnoril  peiche  fi  può  feorgere , chela 
cagione  immediata  del  (brino, fia  la  detta  priuationedi  calore,  e 
di  (piritironde  nc  gli  indi  omenti  lcnfitiui  pioccde  l’impotenza 
del  (èntirc,c  quella  è ucramente  fonnorma  non  per  queHo,  che  il 
uapo  e non  e cagione  immediata  efiencule  del  lònno;  fi  debbe  di 
re  accidentale,  c fortuita,  perche  il  detto  uapoic  e cagione  del 
- ■ . lonno. 
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fon  no,  ò Tempre, ò almeno  le  più  uolte  : il  che  non  farebbe  ucro, 
fe  egli  fufle  cagion  cafualejma  diciamo, che  (ia  cagion  remota  , ò 
mediata  necdlaria  , ò almeno  accidentale  necefluria  , lì  come  la 
priuatione  fi  può  dir  principio  accidentale  ncceflario  della  gene- 
ratione.  Nè  pure  fi  farebbe  errore, fe  fi  diedre, che'i  detto  uapo 
re  fia  in  un  certo  modo  cagion  materiale  dei  lònno , come  dice 
Themiftio  nel  libro  del  Tonno, e della  uigiiia  al  nono  capitolo  , j»- 
ciòche  non  fi  dirà  materia  del  lònno  in  modo  tale  , che  fi  a parte 
componente  il  Tonno,  perche  il  Tonno  non  fi  compone  di  uaporej 
ne  menofi  dirà  materia  del  Tonno, in  quanto  «.he  fi  riccue  in  quel 
lo, come  in  un  (oggetto  proprio,perthe  coli  fai  ebbe  pnncipalmé- 
te  il  cnore,&  il  fenfo  communcjma  fi  dirà  materia  di  quello,  in- 
tendendoli per  materia, ogni  cagion  corporea,  da  cui  depende  al- 
cun’effettojfi  che, Te  bene  il  lònno  c prillatone;  nòdi  meno  fi  pof 
Tono  di  quello, in  un  certo  modo, adeguare  tutte  le  quattro  cagio 
ni  , cioè  la  finale, la  efficiente, la  formale.c  la  materiale;  Impcro- 
chc,come  dice  Thermiitio  nel  detto  capitolo  , 1!  fine  del  tonno 
è la  làluteje  la  conferuatione  dell’animale;  l'efficiente  è lo  (piri- 
co ui tale, che  procede  dal  cuore;e  lì  potrebbe  auco  dire, che  il  dee 
to  uapore  fia  efficiente  remoto  del  Tonno:  ma  il  detto  di  Themi- 
ftio s’intende,in  quanto  che  il  detto  fpirito  mouendofi,  c ritita- 
dofi  uerlo  il  Tuo  principio,  produce  il  lònno,  come  s’c  detto  di  To 
pra.la  caufa  poi  materiale  e il  uapore  cibale  nclmodo  dichiarato; 
e la  cagion  formale  e quella  forma, quel  lìto,  e quella  dilpolìtio- 
ne  de’  membri, e delle  parti, che  in  coloro  , che  dormono  ; li  può 
fcorgere,cosi  d<  fuori, come  di  dentro  per  mezzo  di  gmditio,e  di 
imag>nationC‘Ma  qui  forfè  dirà  alcnno, che  le  il  uapor  cibale  chiù 
dendo  le  uic  de  gli  (piriti ,c  del  calore, è cauli  del  tónno , mentre 
che  dalle  parti  citei  ioti  li  fa  gire  alle  nuerne,come  s’e  detto;im  pe 
dendoli.chc  dai  cuore  non  pollano  andare  à gli  oigani  de’  fcnli 
citeriori,  in  tal  modo  il  (unno  non  competerebbe  pnmieramen- 
mente  al  fenlò  commune  , e rccondanamcntc  à i lenii  particola- 
ri;il  che  e contrario  à quel  che  s’e  detto  di  fòpra  a mente  d’Ari 
itotele;  e quel  ch’io  dico.fi  prona, perche  ritirandoli  il  calore  , Se. 
gli  (pirici  dalle  parti  elterne, uerlo  il  cuore, per  cagione  di  detto 
uaporegii  raffreddato  per  la  freddezza  dei  ceruello;ii  lenii  elle 
riori  deue  prima  fuccedcre  il  (ormo  , perche  da  quegli  prima  fi 
partono  gli  fpiriti,&  il  caldo;  e uanno  poi  uerfo  il  cuore;  douecf- 
lendo  il  Iònio  commune,  come  dice  Arinotele,  3li’hora  , cioè  nel 
lònno, il  fenlò  commune  dourebbe  ellere  più  difciolto.c  più  pof- 
, fente  ncll’opcrare.dTcndoui  più  (piriti, e più  ca!ore;il  che,  come 
*’è  detto, è cótrario  al  detto  d’Ariltotelcjil  qual  due,  che  nel  Ton- 
no il 
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no  il  legame, e l’impotenza  di  operare , accalchi  principalmente 
al  /ènfo  commune,  e fecondariamente  à gli  altri.  Alqual  dubbio 
fi  rifpondc.clic  il  lònno  primieramente  compete  al  fenfo  commu 
ne, non  perche  elfo  nel  forino  fulle  priuato  di  calore  , e di  (piriti* 
percioche  quello  c fallò  j ma,  perche  ellèndo  il  fenfo  commune, 
quello, che  trafmetre  à i fenlì  particolari,  la  uirtù  di  poter  opera- 
re , come  s’é  detto  di  fopra  : ne!  tónno  cflò  refta  impedito  dal 
detto  vapore.che  non  polli  trafmoucrli':  onde, non  potendo  egli 
all’hora  elTer  mollò  da’  fenlìbili  efterni  per  mancamento  dell’o- 
perationede’  fentimenti  particolari;  perciò  diciamo,cheil  fenlo 
commune  no  operile  fc  ben  nel  principio  del  fonno  accade  a’fcn- 
fi  particolari  il  mancamento  di  detti  fpiriti,c  di  calore;  nondime 
mo  non  lì  dice  ctTer  lònno  perfetto  , fe  prima  il  fenlò  commune 
non  reità  impedito  in  tutto  di  poterli  trafmettcrc  a’  lenii  elleno 
ri;  là  onde, quando  che  quello  no  è ancora  impedito  in  tuttojfo- 
Iemo  noi  dire  uolgarmente,chelèiatno tra  lònno,  e uigilia,  cioè 
non  perfettamente  addormentati;&  indiamene, che  dopò  il  lòn- 
no ci  ricordiamo  fpelTo  di  alcune  parole, che  habbiamo  udito  ra- 
gionare da  coloro, che  ci  erano  flati  vicini,  mentre  che  dormiua- 
mo:  fi  che, quando  fi  dice , che’l  lònno  fia  legame  principalmente 
del  fenlò  commune, e pei  de  gli  altrijs’intcnde  caufalmente,cioè, 
che  il  fenfo  commune;  il  quale  è prima  cauli  di  mandarli  à i fen  ti 
particolari, la  uirtù  di  porer’operare;  per  cagione  di  detto  uapore 
è impedito  à poterlo  fare.  Nè.perquel  che  s’èdcto,io  uorrei,chc 
alcuno  prendelfc  occafione  di  dire,chenel  fonno  non  fi  trafmecta 
punto  di  lòiriti.e  di  calore  à gli  organi  de’  fenlì  particolari  ; per- 
che in  tal  modo  reflerebbono  morti  intutto;  il cheè  falfo  ; ma 
s’intende, che  non  fe  ne  mandino  in  tanta  copia,  che  poffano  cller 
ballanti  per  vna  attuale  tentatione.  Nè  meno  uorrei,  che  alcuno 
giodicalle , elTer  ballante  ogni  quantità  di  uapore  à produrre  il 
fonno  ; pcrcioche,  lé’l  uapore  è molto  poco  ; & iPcalore  è molto 
polfentc^ioncaulà/lònnojelfcndo  rifoluto  dal  calore;  e fe  bene  il 
vapore  fu  (fc  ballante;  potrebb’eflère  , che  non  produca  lònno  in 
'alcune  horc  determinate , quando  che  alcuno  all’hora  non  falle 
lolita  di  dormire,  come  dice  Auerroe.c  cosi  anco  il  lònno  lì  po- 
rrebbe impedire  dj  diuerlì  pcnficri , e trauasli . Da  quel  che  s’è 
detto,  nalce  confcguenza  neceflària,  clic  à tutti  gli  animali  com- 
peta il  fonno;  pcrcioche  tutti  ellendo  lenfitiui  ; debbono  hauere 
quel  lento, che  traimene  la  uirtù  à gli  altri  fenlì,  cioè  ilcommu- 
nc;  i cui  principalmente  compete  iì  fonno, come  s’è  detto  : Anzi 
d:  p:ù,eficndo  tutti  per  alcun  tempo  attualmente  fenliciui;e  con 
ftqv.en.cmcnteyuigilanwjbifogna,  che  appreflò  poi  fi  npofino.no 
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potendo  continuarne  me  operare.e  finalmente,  hauendo  bifògoo 
ogni  animale,  di nodrimentoi  fe  conucneuolej  quello  concuo- 
cendofi  per  operqtionc  dclfuo  proportion.no  calore  j bifogna, 
che  fc  ncfolleui  alcuna  parte  di  uapore,uerfu  il  ceruclloje  clic  jp- 
duca  il  Tonno  nel  modo  detto  di  fopraje  (e  bene  in  alcuni  amma- 
li non  appare  manifeflamente  ilcerucl'o;  nondimeno  in  quegli  il 
uapore  de’  cibi  produce  il  Tonno,  elìendofi  raffreddato, e códenfa- 
to  in  una  parte  corri  fpondente  al  ceruello.  fi  come  dichiara  Ari- 
fìotclc  nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gli  animali , & altroue . 
Ma  perche  in  detto  uapoi-c  già  raffreddato  nel  ceruello.fono  due 
qualità,cioc  la  attuai  freddezza,  & anco  la  humidità, bifogna  ho 
ra  uedere  per  qual  di  quelle  due  qualità,  principalmente  "fi  pro- 
duce il  lonno,  cioè,  ò più  perla  freddezza, ò più  perlahumidi- 
tà:  il  che  agcuolmente  fi  può  faperc  da  quel  che  dice  Arinotele 
nel  libro  del  lbnno,e  della  uigilia,al  quinto  capoj  doue  egli  dubi- 
tando in  qual  modo  in  qual  modo  i uapori  folleuati  da  cole  cal- 
de , come  da  vino,  ò da  alcrecofe  limili , pofTano  clfcrc  cagione 
del  Tonno,eflèndoche  il  lbnno  fifa  da  freddezza, dice, che  que- 
gli caufino  il  lònno,efiendo  laffreddati,  ecordcnfiuidalla  fred- 
dezza del  ceruellojilquale  à rifpetto  delle  altre  parti  del  corpo,  è 
più  freddo  di  tutte.- onde  fi  fcorge,chei  detti  uapori  non  produ- 
cano il  Tonno  principalmente  , come  humid’ i ma  come  freddi, 
il  che  e conforme  à quel  che  dice  Galeno,  nel  terzo  libro  de’ lo- 
chi affetti,  al  quinto  capitolo?  doue  mette  la  freddezza  per  prin- 
cipi cagione  del  Tonno, e come  cagione  fecondaria, mette  la  bu- 
niiditd.Ragiqneuolc  adunque  è quella  fauola  polla  di  {òpra, cioè, 
che  il  Tonno  lia  flato  fighunlo  dqjErebo  , c della  Notti  jpercioche 
Èrebo  lignifica  la  più  balla  parte  dcU’inferno  : onde  uengonoi 
fiumi  internali:  dicendo  Virgilio , nel  fello  libro  dcll’Etiuda  i 

Et  magnot  Èrebi  tranauimus  amnts  : 

Si  che, fi  come  dalla  detta  infima  parte, vengono  i detti  fiumijco- 
fì  dalla  bafiima  parte  dello  ftomaco, vengono  i detti  humjdi  ua- 
pori cibali, che  fono  caufa  del  fonno  : & gli  fi  attribuire  la  notte 
per  madre, perche  la  fieddezzajdi  cui  è colma  la  notte  ; fi che  i 
detti  uapori  fiano  atti  i caulàre  il  fonno  ; e pchiò  la  notte  è più 
opportuna  al  fonno,chenon  e il  giorno, fi  come  dichiara  Galeno 
à niente  d’Hippccratc,  nel  fecondo  cic’  pronoflici  : là  onde  non 
fenza  grand'arte  dilfe  Virgilio, nel  fecondo  libro  dell'Encida  ; 

Et  iam  nox  humida  calo  pracipitas  ,/uadenf % cadentta  fiderà 
fomnos:  douc  non  intende  la  humidità  affolutameptej  ma.iccó- 
pagnata  con  la  freddezza;  il  ebe  ancora  uolfe  lignificare  Gnidio, 
dicédo,che'l  luogo, doue  habita il  lònnojlìa  pieno  di  coflfieddc 
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& humid  e.atrc  à pi  ter'o  p ouocareiMa  m che  modo  lo  dica  Oui 
dio,lafcio  di  fcriuerlc  per  nó  eflcre  molto  prolilfo:Nè  lenza  rasilo 
ne  egli  gli  attribuì  molti  figliuoli,  cfl'endocheil  Tonno  è cagione 
di  tante  uarie,ediuerfe  maniere  di  fogni . Ma  forfè  dirà  alcuno,, 
non  efler  nera  la  opinione  d’ Arifto'tele  , cioè  che’l  Tonno  fi  faccia 
per  li  uapon  follatati  da’  cibi  nello  ftomaco  ; percioche  in  moki 
morbi  fi  uede  vn  lonno  profondo.come  ueggnmo  nel  caro,  enei 
coma  lonnife,-o,e nondimeno  non  fi  produce  da  uapor  cibale.  Al- 
qual  dubbio  fi  rilpondc,  che  quel  Tonno  non  fiaueio  , enaruralcj 
mafintomatico,e  morbifico, detto  più  torto  rtupore,  ò per  dir  me 
glio, impotenza  di  uegehiare  ; che  uero  fbnno  : e fe  bene  alcuni  fi 
ueggono  dormire  dopò  un  lungo  digiunojtutta  uia  quello  fònno 
fi  dirà  imperfetto,  e fatto  per  mancamento  di  caldo  , e di  Ipiriti, 
che  non  fono  ballanti  à dar  vigore  à i fenfi,  ma  fidamente  à con  - 
Ternar  la  uita  di  coloro, che  in  tal  maniera  dbrmono;e  le  pure  al- 
tri s’addormentano  per  faticajciò  auiene. perche  quella, come  di- 
chiara Themirtiorfà  da  erti  l'paigerfi  , e fepararfi  alcune  parti,  in 
gmladi  nudrimento  nroncotto,  da  cui  fi  iòlleuano alcuni  uapori 
atti  i produrre  il  lonno, il  che  (òpra  tutto  liicccde  , le  nel  corpo 
fi  ritrouano  fouerchi  htimori  uifcofi  , e grolli  ; qual  lonno  non  fi 
può  dire  efiere  coli  uero,c  naturale.fi  cornee  quelIo,che  prouie— 
ne  da  uapori  cibali;  il  che  dimoftra  Aratotele  con  alcune  efperié 
ze  , quali  p brcuita  fi  lalciano  : E fe  alcuno  mi  dnradaflcin  qual 
modo  la  contemplatiòne.il  canto, la  mufica,  el’udire  hiftorie  , ò 
f.iuole, inducano  alcuna  uolra  il  Tonno  ; gli  direi,  che  la  profonda 
contcmplatione  induca  tal’hora  il  lonno,  perche  facendo  impedì* 
mento  alla  concortionc  de'  cibi  per  la  forza  de’  penfieri , che  di- 
uertono  il  caldo, & gli  fpi  riti  da  quella;  i uapori  , che  da’ cibi  fa- 
gliono  al  capojlòno  piu  grofli,chedourebbono  cllere,  non  eflen- 
do  a(fottigliaci,ò  rifoluti  dal  calorcrfi  che  da  quegli  può  procede 
re  il  Tonno  ageuolmente  ; qua!  fi> turione  mi  pare  cllere  più  uera 
di  quante  n’ho  potuto  uedcrc  : Nel  canto  poi , nelle  mufiche,  & 
in  altri  Tuoni  dilettalo]!, & anco  in  udirli  alcune  volte , le  fauolc, 
fuole  prouocarfi  il  lònno;perche,  come  dice  Alberto  Magno  , all* 
hora  il  calore, & gli  Ipiriti  andando  ucrlb  le  parti  efterne  ; e con- 
fumando rhumido  di  qnellfjs’indcbolifcono, e finalmente  fuapo 
rano  fuori  de!  corpoie  quei  pochi, che rertano;fi  ritirano  uerlo  le 
parti  interne, per  riparai  fi:fi  che  rcrtando  le  parti  cftreme  raffi  ed 
date  per  la  priuatione  di  quclliigli  inlh umenti  de’  lenii  non  po- 
tendo piu  operare;!?  produce  il  fonnoiqual  Tonno  non  è coli  uero, 
come  quello, che prouiene  dalla  euaporatione  caulàta  da'  cibi:  ò 
uno  diciamo,  che  aIl’hora  fi  produca  il  Tonno,  perche  pcrlalòa- 
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uitàjche  Te  ne  riceuc,il  caldo, & gli  ipirici  bandendoli  perle  par- 
ti del  corpo,&  andandone  gran  parte  allargano  dell'udito, per  eT 
fer  che  in  quello  principalmente  fi  riccuc  il  dilette,-  con  quel  cal 
do,c  con  quegli  (piriti, fi  clcuano  medefimamente  i uapori;  quali 
chiudendole  uienel  modo  dichiarato  di  Toprajproducono  il  fon 
no:  de’ quali  modi  di  produrfi.non  trattò  Aditocele;  perche  trac 
tò  (blamente  di  quel  Tonno,  che  diciamo  efier  uero,  e naturale^ 
che  per  lo  più  fuole  accadere.  Ma  che  diremo  del  modo.corre  di- 
ce Galeno,che  fi  produce  il  Tonno?  pcrcioche  egli  nel  terzo  libro 
.delle  cagioni  de’  polli,  dice,  che’l  lònno  prouenga  , quandoché  il 
caldornaturale.ò  per  ftanchezza,  e fatica,  ò per  (ouerchia  liceità, 
fi  ritira  uerlbThumido  nud:imentale,  per  pafeerfi  in  quello;  e 
quello  Tonno, dice  egli,  che  fia  naturalejc  dice  ancora  , che’l  lòn- 
no  proceda  per  Touerchia  humidità , la  quale  impedifee  il  detto 
calore , che  non  fi  polla  ellrinfecare,uerlò  le  parti  cftreme;  qual 
Tonno  non  afferma  egli  per  buono, e falutifero'nel  qual  luogo  Ga 
leno  non  fi  mentione  alcuna  de’  detti  uapori, che  da'  cibi  fi  lòlle- 
uano  al  ceruello,e  producono  il  lònno . Alla  qual  difficoltà  fi  rin 
Tpondc.che  dalle  prime  parole  di  Galeno  fi  comprende  ancora  la 
nccefli  ràdei  detto  uaporejlmperoche,  ritiratoli  il  caldo  uerfo  il 
cibo  per  pafeerfi  deU'humidojfi  fà  il  detto  Tolleuamento  de’  ua- 
pori,chc  diciamo  efier  cagione  del  (brino:  c che  quella  ifiefia  fia 
Alata' l'opinione  di  Galeno,  fi  può  conolcere  da  quel  ch'egli  dice, 
nel  primo  libro  delie  Tue  cauTc  de’  fintomi  all’ultimo  capojdoue 
fidamente  dilferifce  da  Aditotele, inquanto  alla  parte,  doue  rifie- 
dc  il  lénlo  communc , giudicando  egli , che  fia  nel  ceruello,e  non 
nel  cuore, come  giudicò  Aditotele  : Ma,  Te  vogliamo  tenere, che 
fia  nel  ceruello, come  dicono  i Medici  di  commun  parere  ; dicia- 
mo,che’l  fono  fi  faccia,  quàdo  che  il  detto  uapore  hauendo  ferra- 
te le  uie,&  i meati, per  li  quali  dal  fenfo  commune  pafiauano  gli 
fpiriti,ela  facultà  a i fenfi  particolari  di  poter  operarcjquegli  re- 
ilano  legati, e celiano  dalle  loro  opcrationijonde  auiene,  che’l  cal 
.do,non  potendo, come  prima, pafiàre  uerfo  le  parti  eftenori;  riti- 
ratoli dentro, aiuti  maggiormente  laconcottione,pa(cendofi  com 
modamente  dell’humidonudrimcntale,  come  dice  Galeno  : alla 
quale  opinione  fi  può  ridurre  ancora  quella  di  A!emeone,il  qua- 
le; per  quàto  leggiamo  in  quel  libro  intitolato  della  hiftora  pili 
lofophica, attribuito  a Galeno , benché  falfamcnte, fecondo  il  mio 
giuditio;fù  d’opinione,  che’l  Tonno  fi  Taccia  ogni  uolta  che  il  Tm- 
g«e  fi  ritira  in  parte.non  in  tutto, dalle  parti  citeriori, uerib  le  ne- 
lle intcrne;perciochc  quella  opinione  fi  può  intendere,  come  hab 
biamo  incela  quella  di  Galeno  , elfendo  che  nel  Tonno  ; il  calore  fi 
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ritira  infìemecol  Canguc,nelleparti  interne  , benché  nonin  tut- 
to,perche.,  le  coli  r'uHc,  le  para  cfietnercfterebbonoin  tutto  in 
guifiadi  iportc.lcnzj  operationc  alcuna  uitale;  il  che  è fallò,  co- 
me habbranvi  detto  cii  fopra.A  quella  ancora  li  può  ridurre  Topi 
nion  d’Empcdor!e,iI  qual  dille, thc’l  Conno  fi  produca  con  eiferfi 
il  (àngue  alquanto  ralircddatorconciò  fia  cofa  che  dal  detto  ua- 
pore  già  raffreddato, con^c  da  una  pioogia,‘.,ingrolla,&  alquanto 
li  rathcddail  (angue, c malli  me  quell»  delle  parti  eftiemc.  Vi  fi 
potrebbe  anco  ridurrei' benché  con  gru  forza)  l’opin’one  di  Dio- 
gene,il  qual  culle  , che’l  Tonno  fi  produca , quandoché  il  l'angue 
(parlò  per  le  parti  dei  corpo, empie  le  ucne  in  modo  tale, che  (pé- 
gole difcaccia  in  parte  da  quelle, il  uento,che  ui  fi  contiene, uerfi» 
il  petto, & il  uentrcrlmperoche  , quello  fi  può  intendere  del  (àn- 
gue,che  ritirandoli  nel  lonno, ucrfo  le  parti  interne, come  s’è  det- 
tole fcaccia  in  parte  il  iiento,cioè  gli  fpirici  lutali, che  lonno  af- 
fomigliati  ad  un’aura  fiottile;  il  che  opera  il  lingue  có  occupare  il 
luogo, doue  ftauano  i detti  (piriti , & <1  *5gue  Cpiritolò,ch’c  nelle 
arterie, eifendo  che  Ce  rid  onano  alcuni  iui,&  alcuni  meati  corri- 
fpondenti  dalle  vene  aH’arceric,e  dall’arte!  ic  alle  vene  , come  di- 
conoi  Medici.creCpcrierzn,  ci  dimoftra.  A quelta finalmente  fi 
può  ridurre i’t  pinion  di  Platone , e de  gli  Stoici,  i quali  diflero, 
che’l  Conno  fi  faccÌ3,quando  che  fi  riposino  quegli  fpiriti,con  cui 
operano  i Centimcnti.cioé  gli  fipiriti  ani mali,cou eiferfi  ritirati  al 
luogo  dalla  principale, e più  nobile  facilità  dell’animarpcrcioche, 
none  dubbio  alcuno, che  nel  Conno  fi  ripofil.t  facilità  annuale , & 
gli  ('piriti, che  le  minilèrano.ina  non  per  quello  fi  nega,  che  debba 

{ (recedere  la  Colieuationc  de’  uapori  cibali,  come  s’c  detto.  Hora, 
ìauendo  io  compito  quel  che  mi  bilògnaua  dire  del  lonno  ; facil 
cofa  lari, che  ragioni  de’  fogni  , efiendo  tal  ragionamento  ancora 
al^rropofito  noflro.  La  faenza  adunque  di  apportare  le  molte 
opinioni  di  diuerfi  autori,  per  non  ucnire  à tedio  a’  lettori  > di- 
ciamo prima, che  fi  come  dice  Macrobio  Copra  ilfiogno  di  Scipio 
nc;cinquefianoleCpccie  de’ (ogni, tré  uere,c  duefalCeilc  vere  fo- 
no,il  fogno, la  uifione,c  l’oracolo:lògno  fi  dice  edere,  quando  che 
lignificai!  uero;ma  oficuramente;  nè  fi  può  intendere  lènza  l’m- 
tcrprecc,ficome  fi  legge  di  Gitileppe,  che  interpretò  il  fogno  di 
Pharaone;  Vifìone  è, quando  nel  lònnoci  pardi  uederealcuna  co 
là, la  tinaie riclce poi  cofi  à punto, come  l’habbiamo  ueduta,lì  co- 
me fi  legge  di  quella  di  Atterio  Ruffo,  Caualier  Romano;!!  qua- 
le hauendofi  lognato  la  notte  d’elfcr  trafitto  da  un  lato,  in  un’al 
trojil  giorno  ìllclTo  fogliente  ciò  gli  ìntcruenncic  finalmente  ora 
colo  è,quad©  nel  Conno  pare,  che  alcuno  ci  parli, c ql  che  ci  dice, 

fi  ritroua 
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fi  ritroua  ultimamente  eflerueio  j il  che  diciamo  eflerc,  quando 
colui, che  ci  appare  ragionarci,ci  lì  moltralle  in  forma  d’alcun  no- 
lho  maggiore,©  d’alcun'huomo  di  gran  riputatione,  lì  come  aué 
ne  à i tre  Magi,i  quali  in  lògno  furono  auifati  , che  hauendo  ri- 
trouato  il  fanciullo  Chrifto;  non  rirornaflero  ad  Herodc.  Le  due 
falle  lì  chiamano, in  fogno, e phanta(rra:in  fogno  é.quado  la  per- 
fona  fogna  cole  faiiè,e  quello  procede  da  fouerchio  cibo, da  cui  fi 
folleuano  i uapori , & 1 numi  al  capo , e fecondo  la  diuei  fica  di 
quelli, ci  pare  di  vedere  cofe  diuerfe,e  tutte  falfe  ; il  che  può  an- 
cora fuccedcrc  da  diuerle  pailioni  dell’animo, con  alcune  preme- 
ditationifi  come  accade  tal  uolta  a’  miferi  amanti,  i quali  fogna- 
no tenere  alle  volte  in  braccio  le  Jor  diue:  c finalmente , phantaf- 
ma,di  nota  una  nana,  e falla  imagine,  la  quale  apporta  Ipauento, 
come  fuole  accadere  à coloro,  che  tengono  Io  ftomacho  aggraua 
to  da  louerchip  dbo,ò  uino,ò  uero  moito  uuoto  per  un  lungo  di- 

fiuno.Quali  lpccie  di  fogni  breuemente  , &in  duo  foli  capiab- 
racciando  Virgilio  nel  fèllo  libro  dell’Encidai  coli  dille . 

Sunt  gemina  S onmi  port<t;quarum  alterafertur 
(or  ne  a;  qua  veris  faci ’iis  datur  exitus  vmbrii  : 

Itera  candentiperfetta  nitens  elephanto  ; 

Sed  fal/a  ad  coelum  mittunt  in  Jòmnia  Manes . 

Ma,ragionando  hora  de'  fbgnijche  communemente  fogliono  lue 
cedere.ò  ueri,ò  falli,chelìcno,enonperuiadi  ri u elulioni ;pi ima 
diciamo, che  i fogni  lì  facciano, quando  che  dalle  imagini  rilerba 
te  nella  fantafia,  lì  multipiicano  altre  imagini  limili  à quelle,rice 
ucndolì,&  imprimendoli  nel  fanguc  uaporofo  , che  fi  ritroua  tri 
il  luogo  della  fantalìa,  e quello  del  fenlo  commnne,cioè  tràilcer 
nello, & il  cuore, fecondo  Ari  Hotel  e,  il  qual  dille  , che’l  fogno  lìa 
pacione  del  fènlòcommuncmé  lènza  ragione  diciamo,  che  fi  fac 
eia  la  detta  moltiplicatione  d’imagin^  perche  quelle  non  fi  pollò 
no  rimoucre  dalla  fontana, in  modo  tale, che  partédofi  da  un  luo- 
go, vadino  in  vn’altro, effondo  elle  nella  imaginatiua,in  modo  di 
difpofitione,  ò d’habito,come  dice  Ariftotcle,nel  libro  della  me 
mo!  Ìa,ereminilcenza.Verifiimo  è ancora,  che’l  fogno  lìa  pallio- 
ne  del  fenfo  commuiìe, perche  fe’l  (onno,  è pallìone  del  lènlò  co- 
mune,come  s’c  detto  di  foprajil  fogno  debbe  medefimamente  ef 
fer  pallìone  deli’jfk-llà  uirtù,uon  elìendo  nccelfario,che  fi  molti- 
plichino le  potenze, lenza  neccflìtà  ucruna:efc  alcuno  volefle 
fopere  per  qual  cagione  il  fogno  non  lìa  pallìone  de’  Icnfi  parti- 
colari,© ucio  dell’inccllettojdicianao  con  Ariilotcle,  che  non  lìa 
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de'  (énfi  particolari,  perche  quelli  nel  Tonno  non  operano  in  mo 
do  alcuno:  nè  meno  diciamo,che  fi  a dell’intelletto,  perche  ne*  fo- 
gni non  follmente  conofciamo  talhora  alcune  cole  intelligibili, 
ma  le  più  voice  ci  pare  di  conolcere  le  Tenibili, come  i colon,  i fa- 
pori, & altre  cofe  Amili;  quali  non  fono  oggetti  proportionati  al- 
l’inteiletto:ma  non  per  quello  fi  nièga,  che  nel  fogno  ci  pollano 
accidentalmente  foueoire  alcune  cofe  intelligibili,  fapendo  noi» 
per  efperienza.chc  alcune  uoltc  fognano  di  difputare  alcune  con 
dufioni.di  cui  poi  ci  ricordiamo, cflendoci  nfueghati:  ma  quello 
non  fi  dirà  vero  fógno, perche  il  uero  fogno,  come  dice  Arinote- 
le,è vnaphantaitica,&  fenfitiua  apparinone, che  nel  Tonno  cifo- 
uiene:il  che  non  fi  deue  intendere  cosi  a(Tolucamente,percioche 
all'hora  la  detta  apparitione  fi  dice  fogno,quandoche  nel  Tonno  ei 
la  fi  rapprefenta  al  fenló  commune  con  differenza  di  tempo  pre- 
fente,non  di  paifato,ò  di  futuro;la  onde,  fe  vna  imaginc  nella  vi- 
gilia ci  rapprefenta  alcuna  cofà.come  abfente,fi  dice  imaginatio- 
ne;  e fe  la  rapprefenta, come  abfente  con  differenza  di  tempo  paf 
fato, fi  dice  propriamente,  rimembranza  di  cola  paffute;  fi  che,fe 
bene  nel  lònno  ci  appaiono  quelle  imagim,che  ci  fi  rapprefenta- 
no  nella  uigilia;nondimeno  nella  uigilia  conofciamo , che  quelle 
non  fiano  le  illeflè  cofe, di  cui  fono  le  imaginijma  nel  Tonno  que- 
llo non  fi  può  da  noi  conofcere:perche  all’hora  ci  fi  tappi  cftnta- 
no,non  comeimagini,ma  come  fe  foflcro  le  cofe  idelfe,  di  cui  fo- 
no le  imagini:efe  alcuna  volta  fognadoci,ci  ricordiamo,  che  quei 
le  apparenze  non  fiano  vere;  ma  légni;  quello  accade  forfè  con  1* 
aiuto  deU’intellettOjò  per  conofcimcnto  del  fenfocomune.qua- 
do  che  non  c molto  aggrauato  da  uapori  cibali;eflendoche,qua- 
do  è fouerchiamente;da  quegli  aggrauato.non  folamente  non'co 
nofee  l’error  luojma  nè  anco  può  ignare  cofa  alcuna,  pei  cioche 
all'hora, olirà  che  il  fbuerchio  uapore  chiude  le  uie  delle  indagi- 
ni; fé  pure  in  quelle  fe  ne  imprimeffero  alcune;  per  la  molta  agi* 
tatione  fi  cancellano, e fi  guadano  prima, che  arriuino  al  lcnfo  cò 
mune:  onde  accade, che  per  la  molta  euaporatione  al  ccrucllo, al- 
cuni non  habbiano  mai  fognati  cofa  alcuna,  ilche  rare  uoite  fuo- 
le  accadere;  ò uero  che  fe  bene  non  hanno  fognato  per  alcun  terni 
po;nondimeno  in  procedo  di  tempo  fi  uengano  a mutarema  le  il 
uapore  non  c tantoché  poflà  impedire  in  tutto  i lógui  ; con  tut- 
to che  porgedealfenfò  commune, alcune  imagini;nientedimeno 
non  le  porge  intiere, come  fono;ma  in  gran  parte  guade,  e diilor 
„ te, ilchc  accade  medefimamente  per  la  agitinone, benché  non  ta- 
ta,che  le  guadi  in  tutto;percioche  ne’  logni  accade  , fi  come  ap- 
parendo alcuna  imaginencil  acqua,  fe  laequa  fòueichiamcn^c  fi 
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agita, & fi  moue  ,*  non  ui  fi  uede  piu  la  detta  imagine  ; ma, non  li 
agita  tanto;quantunque  ui  fi  uedcjnondimeno  non  fi  rimira  co 
fi  (incera, e perfetta, come  prima, ma  fi  uà  di  paffo  in  palio  muran 
do  iu  diucrie  imagini,hora  d'un  Leone, bora  d’un  Serpente, & ho 
ra  d’un’ altra  colà  umile:  per  la  qual  cofa,auiene,che  nel  fonno  al- 
cuna uolta  ci  paia  di  vedere  alcun  monftro  con  faccia  humana,có 
piedi  di  capra, con  capelli  di  ferpi,o  d’altre  si  fatte  manierejcon- 
ciò  fia  che,  per  la  detta  agitatione  congiungendofi  infieme  alcu- 
ne di  quelle,  magini,che  andauano  sparate;  rapprefentandofi  co 
lì  congiunte  al  fènfo  communejcaufano  molte  diuerfe,e  ftraneap 
paritionijil  che  auicne  (pedo  à primo  Tonno;  ma  la  mattina  i fo- 
gni fogliono  per  contrario, effer  grat:,c  piaceuolijperche  i uapori 
non  fono  in  tanta  copia,  come  nel  principio  del  fonno . Diciamo 
anco, che  non  fia  uero  fogno  quella  apparenza,che  tra  Tonno , e ui 
gilia,firapprefcntaallauirtù  uifiua,come  accade  ad  alcuni  fan- 
ciulli, i quali  per  alcun  fogno  terribile  rifuediandofi  ; temono,  c 
fi  nafcondono.come  Te  le  colè, che  fognano, foflèro  neramente  in- 
nanzi à gli  occhi  loro:ilcheauiene,  perche,  fi  come  dalla  phanta- 
fia  fi  poflono  le  imaginitrafportareal  fènfo  commune,  cosi  anco 
da  quella  fi  poflòno  trafpoi  taread  alcun’organo  de’  fenfi  partico- 
lari^ airhora,comes’è  detto  , non  fi  dice  uero  fogno , perche  il 
vero  fogno  è, quando  nel  Tonno  l’imagine  fi  rapprelènta  al  Tonfo 
commune, come  s’è  dichiarato  di  Topra  ; la  onde  nó  è uero  fogno, 
le  noi  tra  Tonno,e  uigilia,  Tentiamo  alcune  coTe,  quali  realmente 
Tono, come  accade, quando  dormendo  noi  alcuna  uolta  Tentiamo 
le  parole,quali  fi  dicono  da  alcuno, che  ci  fià  uicino,  mentre  che 
dormiamo  . Ma  forfè  direbbe  a!cuno,che  Te’l  fogno  appartener 
fe  al  Tenfo  commune, come  i‘è  dettoci  Tonno  non  farebbe  un  uin- 
colo  primieramente  di  quello , cioè  del  Tenfo  commune;  il  che  è 
falfcr,fi  come  s’d  dichiarato  di  fopraùl  che  fi  può  agcuolméte  pro- 
uare, perche  Tuccedendo  i fogni  nel  uero  fònno,nel  modo  che  s’è 
detto;lè  il  fenfo  commune  ne*  fogni  è diTciolto,&  attualmente  o- 
perante;fàrebbemedefimamentetale  nel  Tonno,  per  eflere  che  il 
fogno  preTuppone  il  fonno . Alla  qual  difficoltà  fi  rifponde,  che 
nel  Tonno  il  Tenfo  commune  fi  dice  efler  legato  inquanto  alla  có 
monicanza,c*hà  con  i Tenfi  particolari, ma  non  in  quanto  à quel- 
la,c’hà  con  le  uirtù  interne, fi  come  è la  imaginatiua,da  cui  lè  gli 
trafportano  le  imagini,  che  fi  dicono  fogni . £ Te  bene  da  alcune 
parole  d’Ariflotele  , potrebbe  alcuno  prendere  occafione  di  dire, 
che’l  fogno  appartenga  allaimaginatiua;  nondimeno  quello  fi 
può  intendere, inquanto  alterminerdal  quale  incominciano  à mo 
ucrfilc  imagimjmanon  in  quanto  al  lu  go.doueuanno  à tcrmi- 
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tuffi;  perciò  eh  e fi  terminano  al  fenfo  commune  , doue  fi  fi  tin^ 
apparte,&  attuale  fenfationc  delle imagini.che  prima  llauano  r* 
femate  nella  imaginatiua:làonde  fuole  accadere, (bé  che  ciò  ra- 
re uolte  fi  uede)  che  alcuni  dormédo, facciano  operationi  limili,» 
quelle.che  fi  rebbono, dando  riluegliati,  come  di  ferire  , di  com- 
battere,& altre  fimili;e  ciò  auicne,j>  che  in  coltoro  la  forte,  e poi 
fenteimaginatiua  d’alcune  cofe,muouccon  impeto  giade,  Tappe 
rito  alla  fuga,ò  nero  alia  fegucladi  qudle:&  in  tal  modo.clfendo 


l’appetito  pilcipio  del  moto  locale, coni  e dice  Ariftotele;  nittoue 
gli  fpiriti,  & il  caldo;con  coi  fi  produce  il  moto;(i  che  quegli  dif- 
fondendoli per  le  mcmbra;fi  produce  il  moto  corrifpondcntcal- 
l’appetitoiilquafe  c conformealla  apprenfione  della  imaginatiua 
iftefia  , Ma  qui  forfè  dimanderebbe  alcuno  , per  qual  cagione 
noi  lbgnamo  fpeffo  più  una  colà,chc  vn’altra.  Alla  qual  richieda, 
fi  può  rifpondere.che  quello  può  procedere  per  molte  cagioni* 
prima  per  foprabondanza  d’alcuno  humore  ; percioche  lnumor 
colerico  muoue  le  imagini  coleriche,come  di  fuoco, d’alcu  nemi- 
co,ò d’altra  colà  fimile;'humor  flemmatico  muoue  l’imagine  d* 
acqua,ò  d’altra  cofa  tale;  e coli  dico  ancora  de  gli  altri  duo  hu- 
roori  del  corpo  nollro . Può  anco  quello  fuccedere  per  vicinità 
del  tempo  patfaro,quando  è Hata  fatta  alcuna  colà  : la  onde  pili  fa 
cil  cofa  è, che  alcuno  fogni  quel  che  hi  fatto  hoggi,che  quel  che 
fece  un  mefe,ò  uero  un’anno  à dietrojc  può  anco  quello  procede 
te, perche  alcuna  iniagine  è data  per  alcuna  cagione,  più  tenace- 
mente impreflà  nella  memoria  , che  vn’altra;ò  uero  per  caulà  d“ 
alcuni  particolari  affetti  delTanimo;Impcroche  coloro, i quali  ut 
uono  con  ira, eoa  amore, con  fperanza,o  con  altro  limile  effetto; 
più  tolto  infognerà  cofe  corrifpondcnti  à quelli  alletti, che  altre, 
fi  come  con  lefpericnza  fi  uede  . Io  qui  mi  prolungherei  à dire 
della  indiuinatione  di  fogni,e  d’alcun’altrc  cofe  degne  di  curio 
fità,lequali  lafciò  di  dire,  per  effer  che  non  lòno  punto  al  propo- 
fito  delprefente  Sonetto.Effendofi  adunque  dichiarata  la  fauola 
di  Morpheo,e  ragionatoli  del  fbnno,e  delle  fue  cagioni , & anco 
de’  fogni, & effendofi  ancora  dichiarato,  per  qual  cagione  fuol  ue 
nirc  in  foguo  una  colà  più, che  vnaltia;ageuol  cola  lari,  che  s’in 
tenda  il  prefente  Sonetto  ; doue  dico,  che  afcoltando  in  un  gior- 
no un  grato,  e piaceuol  cauto  d’una  fidamente  Sirena,  c non  di 
donna;cioè  della  mia  Dina, detta  da  me.Sircna  , per  maggior  io- 
.dc  del  canto,  ch’ella  facea;pcrciochc.  Sirena,  altro  non  lignifica, 
fe  non  una  gratia  di  piaccreconloauità  di  uoce,&  una  eccellen- 
za di  cantat  e, e di  dire  . Ma  per  maggior  chiarezza  di  quello, 
diciamo, che  le  Sirene  fiano  fiate  fighedi  Achi!cofiumc,e  di  Cai 
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liope  nimpha,&  anco  fidittìme  compagne  di  Proferpinajle  qualf 
furono  in  tutto  tré, cioè  Parthenope^Leucofia^  Ligia, nelle  par- 
ti fuperiori  di  figura  humana,e  nelle  inferiori, di  pefcc,in  tal  for- 
ma conuerfe,e  trasformate  dopò  l’hauer  perduta  Proferpina,;lor 
com p ignare  fi  dice  di  più, che  tutte  infieme  fi  ttiano  nel  mare,  e 
particolarmente  in  quello  di  Sicilia  ,iui  fommerfe  per  dolore  di 
non  hauer  potuto  col  canto, con  durre  Vlitte,al  naufragio , & alla 
morte.fi  come  haueano  fattoi  gli  altri nauiganti, che  indi  erano 
pattati, conciòfìa  colà  che  per  la  foauità  del  canto  i marinari  ad- 
dormentandoli,elle  gli  uccideuanoje  poi  li  deuorauano.fi  che  ri- 
tornando alla  dichiaratone  del  Sonetto,  dico , che  udendo  io  un 
giorno  il  canto  piaceuole,  & foauc  della  mia  Dona;  il  fonnoauin 
le, cioè  legò, e prefe  i fenfi  miei, non  ettcndo  altro  il  fonno,  eccet- 
to che  un  uincolo,&  un  legame  di  tutti  i fornimenti, come  s’è  di 
chiarato  di  lòpramcl  qual  fonno,Morphco;ilqtiaIc , come  s'è  det- 
to,è interpretato  fimulacore  di  forme  ; e figure  ; mirapprelèntò 
chiaro,e  palefe,cioè  non  conturbato , & imperfetto , come  fuole 
accadere  in  alcuni  fegni  per  etterfi  guadate  le  ucrc  itr,agini;il  bel 
fembiante  della  mia  Donna, irato,  e difdegnolòiqual  femb:atc,& 
imagine  causò  in  me  il  fogno,  più  tolto,  chequal  fiuoglia  altra 
imagìnc;perchc  più  tenacemente  ttaua  imprella  nella  memoria* 
che  Valtre;&  anco  per  cagione  del  mio  patticolar  affetto  delfini 
aio, cioè  dciraniore  ; con  forme  alquale  mi  lòghono  ie  piùuolte 
fuccederei  fogni  : Et  iui,cioè  in  quella  parte,  doue  mi  fuccelfe 

audio  fogno  ; i fofpiri  miei  ufccndo  fuori  dal  luogo  vlato  , cioè 
al  cuorc;ella,cioé  la  mia  Donna, mirò.mentre  che  quelli  vfeiua- 
nortacque  non  tacendo  motto  di  quanto  ella  uedea  : e comprcfc; 
giudicando  la  cagione;onde  mi  procedeano:  e me  rifguardando, 
s’accelè  di  pietà,  confiderando  il  mio  fiato  miferabilc;e  quali  di- 
cendo, in  che  ria  lidia, & in  che  maluaggio  infortunio  coltui  è na 
to:le  quali  paiole  fi  poteano  giudicare  da  alcuni  atti  elleriori, 
che  in  etti  fi  fcorgeuano.Ma,in  quel  tempo , ch'ella  mi  ttaua  in 
tal  maniera  rimirando;mi  dettò  il  pianto, ch’io  dormendo  facea, 
molirandomifi  l’imagine  della  mia  Donna.irata,  e difdegnofa;  e 
mi  difpiacque, cioè, che  io  mi  fia  rifùegliato;perciochc  ella, cioè  la- 
mia Donna.iremante  perla  paura  d’haucrmi  ueduro  deftr,-e  ua-‘ 
riandò  il  ui(ò,hora  pallido  per  timore, & hora  rotto  per  vci  gogna; 
fuggì,  accioche  io  non  la  uegga,ò  uero  non  la  tocchi,  arriuando- 
la:  fi  che  in  tal  maniera  io  uidi  l’Abilfo , e vidi  ancora  il  Paradi- 
fo,  cttendomi  ella  vicina,  e prelènte  ; c poi  cosi  repentinamente, 
c di  fubito  allontanatale  coli  ancora  nacque  nel  mio  cuore,  pena, 
& anco  diletto, per  la  medefima  cagione;  A in  un  batter  d’occhi, 
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cioè  in  un  tempo, quali  impercettibile, mi  panie  giorno/e  notte» 
eflen  domi  prima  apparfo  il  mio  Sole  ; e poi  coli  di  fubito  fparito: 
&fc  alcnno  dubitale  in  che  modo  io  potei  dormendo  vedere, 
come  ella  mi  flaua  rimirando  j gli  direi , che  ciò  mi  fu  detto, poi 
davna  donna , che  all’hora  era  indi , ben  poco  dittante . 

SONETTO  XX  Vili. 


* 


Anto  Impero  e d'Amor,  tanta  poffanza. 

Che  contraria  al  douer , le  forza»  adopra: 

Va  forfè  a lafua  madre;  e di  là  fopra 
T al  fama  trahe  » ch'ogni  gran  fuoco  auanz,a  ? 


Q*ffflagioua,ed offende à un  tempo , fantat 
‘De  l incendio  apparir  fógno , ned  opra  : 
Vuol! Amort  che' Ifuo  flral  celi, e difeuopra * 
Saettando  ogni  cuor  fenza»  diflanza . 


M on  fàiChe'l  mouer  fuo  tempo  accompagni  ; 
Che  l'afpre  faci  in  vri  inalante  vibra 
tsd  vn  fubito  apparir  di  duo  begli  occhi  : 


Fa,  che  da  fi  medefmo  un  fi (compagni  ; 

E conduce  a bel fin fpejjo  i piu  fii occhi  ; 

C he  con  f alfa  bilancia  il  tutto  libra . 

Kon  lenza  gran  ragione  coloro,  i quali  fono  andati  deferì-* 
uendo  Amore } l’hanno  finalmente  con  diuerfi  indicij.e  legnai'» 
dato  ad  intendere, hauendolo  cflì  fatto,  ciò  non  perche  habbiano 
giudicato, che  egli  fia  dato  cofi  in  effetto,e  come  cola  reale 
eftrinfecajma,  perche  in  tal  maniera  fi  poflono  ageuolmente , e 
con  breuitàjconofcere  & intenderceli  effetti,  che  da  quella  afpra 
paffione  dell  animo, detta  Amore,  fogliono  pronenire  , Impero-  \ 
che,  chi  tlide  mai  Amore  efTerc  realmente  un  fanciullo  alato, eie 
co,ignudo,armato  d’arco, di  frette,  e di  fiamme?  enicntedimc- 
110  egli  è flato  in  tal  maniera  deferitto,  e dipinto  i perche , come 
j- , etto,,ri  ^ ?lodo  fi  può  dare  ad  intendere  qual’eflo  fia:jil  che 
dichiarando  noi, diciamo,  elTere  dato  deferitto  fanciullo , non  (o- 
Jamenteperchefà eglidiueniregli  huomini in guifr  difempliei 
fanciulh,  pnui  di  pei  fetta  ragione , e di  giudicio , anzi  fà  alcur  a 
volta  gli  attempati, e canuti, ribanibirej ma, ancora, perche, fi  come 
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gii  errori  di  fanciulli  per  ragione  deU’età , non  fono  (limati  gra- 
ni^ indegni  difcufa,  e diperdono  ; cofi  gli  errori  degli  amami, 
nè  meno  debbono  giudicarli  tali, non  per  altro, fe  non  per  la  for- 
7.a  deU’amorofa  paflìonejquale  potendoci  uincere , & ingannare 
ageuolmentcjè  fpefle  volte  degna  d’efcufa,c  di  perdono  : onde  1* 
Ariofto  dille  in  un  luogo  j 

Che  facilmente  ogni  feufa  s ammette  * 

Quando  in  osìmor  la  colf  a fi  riflette, 

F v1  anco  Amore  deicritto  fanciullo, perche,  fi  come  nella  fan 
ciullefca,per  la  nouità.e  per  la  marauiglia , lecofe,  che  fi  ueggo- 
no,  e s'odono, s'apprendono  con  defidcrio,  e tenacemente  fi  ricé- 
gono  in  modo  tale, che  fpeflb  refiano  fifie  nella  memoria,  per  rut- 
to il  corfò  della  uitajcofi  parimente  l’imagini , eie  uoci  della  co- 
fa  amata  per  le  ideile  cagioni  s’apprendono  dall’amate,  e gli  s’im 
primono  nella  memoria  in  modo  tale,  che  fpefteuolte  rimango- 
no imprelfe  in  quella, per  mentre  che  1’amante  uiue  : e finalmen- 
te c cofi  defcntto,perche  gli  amanti  in  guifa  di  fanciulli , e gae- 
ttoni,attendono  a'  penficri , & à cole  di  poco  momento , non  cu- 
randoli punto  delle  graui , & importanti  : la  onde  Propendo 
dille  f 

Qukumjue  illefuitypuerum  qui  pìnxit  Amorm  $ 

Non  ne putas , mirai  hunc  habutjfemanus  ì 
Js  primum  viditfine  finfU  uiuere  amantes  ; 

Et  leutbus  curis  magna  perire  bona , 

F y*  anco  defcritto  cieco,  offendendo  indifferentemente  ogni 
maniera  di  per  Iòne  difpofte  à poterlo  conofcere;  quali  non  mira- 
no prima  fe  degnamente  collocano  l’amor  loro . Nè  fidamente 
perciò  fi  dipinge  ciecojma  ancora, perche,  cfleudo  pgli  guida  de* 
mi  feri  amanti  nelle  loro  operationi;  & elfi  cadendo  in  guifa  di 
cièthi,in  infiniti  pericoli, & errori;  bifogna  anco  concedere, che  la 
lor  guida  fia  medefimamente  cieca:  ma  è da  auertirfi,  che  non  (i 
debba  dire , eflèr’Amor  cicco  in  modo  tale , che  fi  dica  in  tutto 
priuo  della  uifta;  percioche,fc  bene  gli  amanti  poHono  incorre- 
re in  infiniti  pericoli , per  la  cecità  dell’animo  loro  ; nondimeno 
quella  loro  cecità  non  è in  tutto  in  rimediabile  ; perche  può  ue- 
liir  tcmpo.quando  ch’eglino  accorti  dell’error  loro  » fi  ritiraffero 
daU’amorolo  fenticro;e  uedefTcro  di  nuouo  la  uia  di  ripofò , e di 
fàlute:  per  la  qual  cofa  Amore  non  è fiato  depinto  cieco  afiolu- 
lamentCjtua  con  gli  occhi  uelati,per  di  notare , che  l’amante  le- 
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tundofi  quel  uelame  dinanzi  a gli  occhi;  po(D  poi  accorgendoli, 
riuedere:  e fc  concediamo, che  Amore  debba  dirli  ueramente  cie- 
co ; diciamo, che  lì  come  un  cieco  s’inganna,  e malamente  giudi- 
ca, circa  gli  obietti  mfibili  ; cosi  gli  amanti  lì  fògliono  medelt- 
tnamente  ingannare,  giudicando , che  le  loro  amate,  fiano,olcra 
modo  belle,  e defidereuoli  ; quali  poi  in  effetto, lì  conolcono  da 
gli  altri, effer  manifeftamente  di  formi , e brutte  : Anzi  di  più  , fi 
come  coloro , che  di  dentano  ciechi , le  bene  hauendo  perduta  la 
uifta,aon  poffono  uederc  le  cofe  , che  lirebbono  loro  gioueuoli, 
egratemondimenohannopoi  una  forte  imaginatiua  di  quel  che 
haueano  da  prima  auidamente  ucduto;cofi  gli  amanti, quantun- 
que à guilà  di  ciechi , non  poffono  uedere  le  cofe , che  farebbono 
loro  gioueuoli,  e buone;  con  tutto  ciò  rimane  in  efli  una  fbrte,e 
làida  imaginatione  della  colà  amara;  di  cui  del  continuo  pen fa- 
no.  Egli  è flato  parimente  dipinto  ignudo, per  Teffetto  , ch’egli 
produce, facendo  diueniregli  huomim  , ignudi , cioè  fpogliati  di 
uergogna,e  di  giudicio,  non  facendoli  penfare  à quanto  loro  im- 
porta, e bilògna;  & anco, perche  niente  hauendo  del  loro;  fi  fono 
in  tutto  dati  in  preda  delle  loro  amate:  nè  fidamente  per  quello; 
ma  ancora  perche,  come  dice  Alcffandro  Aphrodifco  in  un  fuo 
problemasl’animo  dell’amante  fpeffo  fi  fà  manifefto  à «alcuno; 
& il  fuo  defiderio  nafee  fenza  alcun  mezo;  percioche  niuno  ama 
una  perfona  per  eflcrne  altri  fiata  cagione;ma  l’amor  fuo,&  il  fuo 
defiderio, fi  termina  immediatamente  da  lui  nella  co&amata;nè 
menojcome  s’è  detto, l’amore  può  effere  coli  occulto , che  in  al- 
cun tempo  non  s’intenda,nè  fi  conofca  da  perlòna  alcuna:  il  per- 
che, come  dice  l’ifteffo , gli  intagliatori  di  ftatuc , uolfero  Ipcffe 
uolte  /colpire  li  Dei,&  anco  gli  Imperadori, ignudi, dinotando  in 

2uclli,perla  nudità  del  corposa  loro  chiara  ,e  manifefla  pote- 
à,&  anco  l’animo  lor  finccro  , e fchietto , nè  coperto  con  uitio 
uerunoiPofciamo  ancora  finalmente  dire,  che  fi  come  coloro  , i 
quali  fono  ignndi.fono  fctupre  cfpofti  al  freddo,  & al  caldo, che  li 
pollano  noccrejcon  gli  amanti, effondo  ignudi  di  perfetto  giudi*  ■ 
cio;fono  elpofti  al  freddo  dell’opere  infructuofè,  e priue  di  calor 
di  fpirito  buono , & anco  al  caldo  della  carual  concupifcenza; 
quali  poffono  loro  effere  in  ogni  modo  nociui.  Defcriuefi  ancora 
a lato  có  ali  di  uari/,e  diuerfì  colon, per  dinotare  il  fubito,e  uelo 
ciffimo  paffaggio  , che  fanno  gli  amanti  da  un  penGero  in  un’al- 
tro^ per  dinotare  ancora  il  lubito  afcendere,ch’elfi  faccinoin  al- 
tiffime  fperanze,&aucolainftabilità  deU'animo  loro;  fi  che  nò- 
landò  in  alto  con  l’ali  di  defiderij,e  delle  uane  fperanze;  guaflà- 
dofi  poi  quel  debolifiimo  ritegno,  che  à guifa  di  cera ,>  le  tcneua 
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vnite  , effi  con  gli  humeri  nudi  rimanendo , quali  nouelli  Icari, 
traboccano  in  giù,  nel  mare  di  continue  lagrime , e di  più  afprc 
milèrie;  Dipingelì  ancora  con  un  torchio  accclb  in  mano,  pei  che 
li  come  del  fuoco  piace  Io  fplcndore  j ma  l’ardore  è dolor  flimo; 
coli  la  prima  apparenza, che  ci  porge  Amore , in  quanto  fembra 
colà  piaceuole,rt  dilettaci  cui  polcia  l’ufo,  eTelberienza  ci  tor- 
mentano olirà  inodorò  ueroè  così  dipinto,  perche,  come  dice  1’ 
àftellò  Aleflandro.il  caldo  natiuo  de  miferi  amanti  fi  uà.come  nel 
fuoco,  abbruggiàdo.e  confumando  : là  onde  amore  è flato  chia- 
mato fuoco,diccndo  Virgilio  nella  terza  Egloga  j 

*s4t  mihifife  offert  altro  mtut  ignis  Amyntat  : 

Et  in  Ouidio  nel  primo  libro  delle  Trasformationi  fi  leggcj 

Sic^Deusinflammas  abyt.fìc  peclore  tot o 

V ni  tur;  & ììerilem  Jperando  nutrie  amorem ; 

Etaltroue  . 

Qwjj  mAgis  ugitur,  tanto  m agi s afiuat  ignis  : 

Per  la  qual  cofa,  fi  come  il  fbuerchio  calor  del  fuoco  di/Tccan- 
doci  molto, produce  in  noi  una  grandiflìmafete  ; coli  parimente 
il  caldo, che  nafee  dal  fuoco  della  concupifcenciacarnale,  produ- 
ce vna  fete  inellingtiibiIe,cioe  undefiderio  di  godere  infinita- 
mente ( fe  ciò  fufle  poffibilc)Ia  co  fa  amataronde  Ouidio  nel  ter- 
7.0  libro  delle  Metamorfofi,  ditte; 

Dttmfy  fitim  fidare  cupit,Jttis  altera  creuit  : 

Nè  /blamente c flato  cofi  deferittoj  ma  ancora  gli  hanno  attri 
buite  diuerfe  fòrti  di  arme.atte  à poter  vincerle  ferire  : onde  in 
Outdio.al  detto  primo  libro  fi  legge  $ 

Quid  tibijafìitte puer%  etm  fortibus  armis  ? 

Quali  arme  fono  l’arco, e le  flette  di  due  forti , cioè  d’oro , & 
acute,  e di  piombo, efpuntaterdelle  pi  ime,  fingono,  ch’egli  ri  fcr- 
ua  per  far’amare;  c delle  feconde, per  fare  odiareronde  neli’iftet 
(b  libro  d’Ouidio  fi  legge  ; 

fagitti  fera prompfìt  dito  tela,pharetra , 

‘Dittcrforum  operum;  fugat  hoc;  fatti  illud  Amorem  i 

Quod 
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Quodfacie}auratum  efl  ; & culpidefulgct  acuta  i 
Quodfugat , obtufum  eft;  et  habetfub  arundineplumtu  : 

Qv  a L'arco, c faettegli  fi  attribuirono, perche, fi  come  l’arco 
offende  per  mezo  delle  ìaette,  che  pairando  per  l’aria,  uanno  ue- 
lociflìnramente  à ferire;  cofi  ancora l’afpetto, le  fattezze,  ò le  uo 
ci  di  chi  s'ama;  offendono, e ferifeono  l’amante  per  mezo  delle 
iroagini,ò  fpecic,come  dirle  voeliamo;quaIi  per  l’aria,  come  per 
mezo, uanno  à pii  occhi , & alle  orecchie  dell’amante  : là  onde 
Aleffandro  Aphrodifco  neU’ifteflb luogo  di(Te,che  Amore  fia  di- 
pinto con  vna  fpada  nel  Iato  deliro  , e nel  finiftro  con  una  phare- 
tra  colma  di  molte  frette;  conciofia  cofa  che  Amore  nel  princi- 
pio prende  origine  da  un  folo  raggio , ch’effe  da  gli  occhi  dell’a- 
mante in  un  primo.e  fubito fguardo,  & appreffo  poi  l’iftcflo ama- 
te manda  più  raggi  uerfo  la  cofa  amata,  come  le  fuffero  tante  là- 
ette per  poterla  ferire, e prendere  nel  laccio  amorofò:  & gli  tira- 
li, che  dentro  il  Turcaflb  Hanno  nafcolli  ; dinotano , che  i detti 
raggi  vifuali,efcano  nafeoftamente  da  gli  occhi  deiramante;e  oa- 
dino  uerfo  la  cofa  amata  ; c fi  potrebbe  ancora  dire , che  per  ar- 
me gli  fi  attribuifeono  lefeette,perche  fi  come  la  piaga  fatta  dal- 
le faette,fe  bene  di  fuori  par  picciola,  e ftretta  ; nondimeno  è di 
profonda  penetratane, & è difficile  à uederfi , & à curarli,  anzi  è 
fpeffo  incurabile  ; cofi  medefiroamente  dobbiamo  dire  delle  pia- 
ghe,che  produce  Amore  ne’  cuori  de’  miferi  amantiranzi  di  più, 
fi  come  fpezzandofi  l’arco, e rompendoli  la  corda, con  cui  è tira- 
ta una  faetta,non  però  fi  lana  la  piaga  , che  con  quella  s’è  fatta; 
cofi  non  fi  fana  la  piaga  anaorofa  , con  tutto  che  mancaflc  la  cola 
amata  per  cagion  di  morte , ò per  altro . Altre  delcrittioni  potrei 
apportai  e;e  potrei  ancora  rendere  le  ragioni , onde  fi  fon  molli 
coloro, che  l’hanno  attribuita  la  deita , e come  Platone  lo  chia- 
mo gran  demone;  cofi  ancora  potrei  trattare  della  fua  origine, 
e de? modo  del  fuo  trionfarerquali  cofe  tutte  io  lafcio  qui  di  dire, 
non  fidamente, perche  non  fanno  molto  al  mio  proponto;nu  an- 
cora,perche  ne  tratterò  forlfc  in  un’altro  difeorfo  con  alcuna  mi- 
gliore occafione.  Solamente  io  uoglio  dire , che  quante  deferit- 
tioni  d’Amore  fi  facciono  ; tutte  ci  diano  ad  intendere  i maraui- 
gliofi  effetti,che  da  elio  procedono;i  quali,  fc  molto  ben  fi  confi- 
derano,  fono  più  maluaggi,  che  buoni,  fi  come  ancora  da  quel 
che  s’è  detto  di  fopra,fi  può  ageuolmente  giudicare  ; per  la  qual 
cofa  dille  Plauto  in  un  luogo:  Amor  mille , & felli  facundiffimur 
ejligujlu  dulcedatiunarum  ad  fatietatem  vfyut  aggiriti  Et  le  uo- 
eliamo  addurre  l’opinione  di  Seneca  ; dice  egli , che  Amore  fia 
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vicini/lìmo all’iftefla  pazzia, anzi  ralc,che  abballa  , & auilifcc  l‘al- 
tczza,e  la  nobiltà  dell’intelletto  humanoj  fi  che  non  è maraui- 
glia,  Te  ci  fa  limili  i gli  animali  brutti  ; onde  in  Virgilio  fi 
legge } b 

Omneadeogenus  in  terrisùomìnum&fer  arimi  . 

Etgenus  aquoreum,pecudes,piJÌ£^  volucres  ; 

Enjurias,ignem%  r uunt: amor  omnibus  idem  : 

Et  finalmétejafoado  altri  limili  effetti  per  abbreuiare  il  mio 
ì,agionatnenco;dico,che  Amore  fia  di  tal  pofianza  ; & ottenebri 
le  noftrc  menti  in  modo  talc,che  ci  fi  (pelle  volte  uanco<uare;& 
in  grufi  di  fchiocchi,  e di  ignoranti,marauigliare  del  modo  , co- 
m’egli produca  in  noijfiinili  effètti, facendoci  fpello  penfare , che 
alcune  opere  fuefianofoura  naturale  con  l’intelletto  noftro  im- 
penetrabilijCortieper  elfempio , quando  gli  amanti  in  loro  Udii 
prouano  diuerfe  contrarietà  in  un  medefimo  tempo , come  di  cal 
do, di  freddo.di  timore.e  di  fpcranza.e  d/altre  cofe  Umili;  quali, 
le  bene  paiono  imponibili, nodimeno  fono  pol\ibi!i  per  la  forza 
d Amorcjfi  che  non  lenza  gran  cagione  dille  il  Pctrarcha  in  un 
Sonetto  ; 

Non  ti  rimemira , # 

Che  queflo  è priuilegio  degli  amanti» 

rS ciolti  da  tutte  qualitati  h umane  ? 

t)  1 quelli, e da’ltri  Umili  effetti,  dimoflro  nel  prefente  Son«- 
to,marauigliarmi,dicendo,che  tanto  fia  l'Imperio  ,&  il  Domi- 
nio^ fi  ftupenda  fia  la  poffanza  d’Amore,  che  adopra  le  fue  for- 
ze,contrarie  al  douere,cioè  à quel  che  ragioneuolmente , e per 
ordine  di  natura, douerebbe  edere:  Onde  io, come  colui, che  non 
la  rendere  ragione  d 'alcuna cofa, fecondo  thè  la  natura  la  potreb- 
be produrre,  per  efler  chefupera,&  auanza  i nollri  fenfi.con  mo- 
. ?!  marauiglia  dimando, fe  Amore  vi  per  forte  alla  fua  madre, 
cioè  a Venere;quale  è collocata  nel  terzo  Ciclo  > e fc  di  li  fopra 
trahe,e  porta  feco,tal  fiamma  , che  auanza  ogni  gran  fuoco, che 
ìmagmar  fi  potelfcrcomefe  dìceflì  ,chc  la  fiamma  amorofa  non 
lia  a guila  di  fiamma  prodotta  per  uirtù  elementare , ò per  altra 
cagione,che lòtto  i cieli  lì  ritroua;  ma  più  tofto  (òpra  naturale , e 
diurna, polla, come ;in  luogo  lùo  particolare, nel  Cielo  di  Venere: 
c per  renderne  chiariflìma  proua,  dico,  che  quella  fiamma  amo* 
rola  in  un  medefimo  tempo  gioui»&  offènda,  lènza  che  appaia  al 
cun  legno, ò uero  alcuna  opera  dcll'incgndio#che  da  quella  fi  pro- 
duce ; 


) 


•Odi 


Rime  Amorofe,  & Difeorfi 

duce:  qual  giouamemo  non  fi  può  ritrouare  nelle  fiamme  del 
fuoco  elemérarerEt  fe  bene  il  caldo  naturale  pafiédofi  dcH’humi- 
do  radicale,  & infenlibilmente  defiggendolo  ; conferua  nel 
medclìmo  tempo, il  corpo  viuente;nientedimeno  tal  caldo  non  fi 
può  dire, che  fia  corrifpondentc  à quello  deU’elemento  del  fuo- 
co;ma  rilultame  da  una  debita  tnefura,e  proportione  de'  quattro 
elemcnti,come  dice  Galeno:  fi  che  il  fuoco  elementare  confuma 
fidamente, e diftrngge  le  cofe  atte  ad  accenderli , riducendole , e 
facendole  limili  alla  natura  ftu  propriarqual  fimilitudine , c di- 
lli uttione, foro  veiligi,e  fepni  manifeftiflimi,rimanéti  dopò  l’in- 
ccndio.chc  elfo  hà  fatto.  Nè  meno  fi  può  dire , che  la  fiamma  a- 
niorofa  fia  prodotta,  come  quella,  che  nafte  pori iflelfionc  de’ 
raggi  folari , ó d’altra  maniera  poflìbilc  à poterli  produrre,  come 
chiaraméte  ciafcuno  può  da  fe  fidici  conofcere , c perciò  cóchiu- 
do,chc  quella  fia  fìàmajla  cui  natura,&  origine  pare, che  fia  cele* 
ile, e fopra  naturalc.Ma.io  hora,che  pollo  dire  nò  edere  in  tutto 
impedito, & occupato  dali’amorolà  paflìone  à nó  poter  conofiere 
il  ucro,  udédo  dichiarai  eia  uerità  del  fatto;  dico , che  la  fiamma 
amoroft  nó  Ila  clcmétarc,ò  d'altra  limile  maniera;  ma  prodotta 
jn  noi  ftèlli  dal  fuoco  del  delìdcrio,c  della  cócupifcentia  carnale; 
qual  fiama,fe  bene  pare,che  gioui,  c fommamete  piaccia  ; nódi- 
menoaH'intrinlèco,neI  medelìmo  tépo  offende,  anzi  diftrugge, 
inducendo  la  morte  del  peccato, e fpclfe  volte  ancora  qlla  di  qfta 
nofira  uita  téporale:Et  narrando  io  approdagli  altri  mirabili  ef- 
fetti d’Amore,dico,ch'egli  uuole  nafcódere , e manifefiare  il  fuo 
amorolò,&  arutiflìmo  (Galeniche  pare  eflcre  contrario  alla  natu- 
ra della  volontà  no(lra;laqualc,eficndo  di  duo  contrarij,&  oppo- 
fii;applicàdoli  all’uno,  uieta.e  fugge  l’altro  ; perche  , fe  io  per  ef- 
fempio  uoglio  muouere  un  piede;chiara  colaè,  che  non  uoglia 
ncU’jfielfo  tempo  tenerlo  immobile.-e  con  tutto  ciò  quello  modo 
di  volere  firitroua  in  Amore,  perche,  fi  come  con  i’efperienza 
fi  uede.gh  amanti;  ne’ quali  Amore  del  continuo  regna  ; uoglio- 
— Do  inlicme  manifefiare,  e nalcondcre  le  lor  pene;  qual’effetto  a- 
mordo  , fe  uorremo  andar  penetrando  il  uero  , lenza  impedi- 
mentod’alcunapaflione d'animo,  none  impolfibile  ; perche  gli 
amanti  uogliono  difcourire  i loro  trauagli , per  muouere  à pietà 
quelle  , di  cui  elle  iteceli  lì  ritrouano;&  inlicme  uogliono  celarli, 
temédo  di  né  maggiormctc  dilàccrbarle.e  metterle  in  difdegno, 

, ò uero  di  non  farne  inauedutaméte  confipeuole  altruirqual  face 
1 ta  amorofa , dico,  che  Amore  cuopra,  e manifdlifiiettado  il  mio 
cuore, séza  diftàza.ò  fpatio  ueruno;ilche  pare  medelìmamére  ini 
po&bilc;pche,fi  come  dimófira  Aditotele nel  fedo  della  Phifica; 

nel 
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nel  moto,  oltra  il  mouetne , fi  richiedono  neceflariamenre  tré  co 
5 . » aoe  ,a  Cofa>che  fi  muouejil  tempo,  mentre  fi  mnoue , e lo  fpa 

tlo,  perderne  fi  il  (ho  mouimento;  e nientedimeno  quella  ma- 
niera di  moto  fenza  fpatio  , fi  ritroua  efler  futa  da  Amore  • per- 
cioche  dommque i miferi  amanti  vanno , fi  fcntono, ftando  lon- 
tani dalla  cofa  amata,  eflere  immediatamente  feriti  nel  cuore  cò 
amorolefaette;  lequali  nel  medefimo  cuore  ritrouandofi;  àluj 
*ic,io  mandano  : qual’etfetto  ancora,  confiderando  io  nel  mede 
!i-  fimo  modo  .1  vero  ; dico,  che  accada  ne*  miferi  Amanti  ; perche 

* S" ,tral‘  amorofi  non  fóno  materiali,e  corporei  ; fi  che  nel  moui- 

r ”? e"to  l?ro  nchiedano  tempo,  e fpatio;  ma  fono  paflioni,  e traua 

gli  d animo, nati  nel  cuore  per  l’imagine  di  colei,  ch’efli  amano  j 
quale  ìmagme,  come  molti  dicono  ;rificdc,&  alberga  principal- 
s-  mente , non  nel  ceruello , ma  nel  cuore  . L’altro  mirabile  eft'ec 

* to  d Am°r<L>  di’io  qui  racconto , è , die  egli  non  fa  , che  il  mo- 
to, qual  elio  produce  ; fia  accompagnato  co'l  tempo  ; percio- 
che  m uno  inllante,qual  c indiuifibilc , egli  vibra , cioè  muoue 

u di  fubito  folgorando  , l’afpre  fue  faci  ; qual  mutationc  fi  fi  in  vn 

3 lubico  apparire  di  duo  begli  occhi  ; ilqual’etìèrto  pat’eflere  im- 

5 poflibile , perche , fi  come  s’è  detto,  il  tempo  và  ncceflariamen- 

>•  te  co  ' moto.elfendo  mifura  dlèntiale  di  quello  : Si  chc,fc  il  mo- 
■'  e mmfibile;  il  tempo  c medefimamente  diuifibilerauzi  di  più, 

I ellendo  1 inllante,indiuifibiIc,come  fi  prefuppone  hora  per  vero  ; 
i-  le  alcuna  cofa  fi  mouelle  in  inftante , cioè  lènza  tempo  veruno  : 

0 quel  che  fi  mouefie  più  velocemente  di  quella , fi  mouercbbe  in 
mepo^hein  mllante  ; ilche  non  può  efl'cre , ellendo  che l’iftante 

; e «diuinbile,  come  s’è  detto  : e le  bene  per  prouar  quello,  altre 
ragioni  li  potrebboho  apportarc;nondiraeno  per  breuitd  fi  lafcia- 
3 no  . Ma  quella  forte  di  mouimento  fi  vede  efler  prodotta  d’A- 

, more,  fi  come  da  gli  amorofi  fguardi  fi  conofce  j e non  è cofa  fo- 

1 pra  naturale, e da  non  poterli  da  noi  capire, & intendere, le  Yoglia- 
. mo  con  laido  giudi  ciò  confiderarla , cflèndochc , come  s’è  detco , 

ie  lactteamorofe  non  fono  corporee,  c vere,  ma  metaforicamen- 
te tali,  non  ellendo  altro , eccetto  che  le  gratie , e le  bellezze  ; 
quali  fopra  tutto  negli  occludi  chi  s’ama  ,fifcorgono,eci  com- 
1 a fommamente  amarle, e dcfider.irlc  : fi  clic  facendoli  la 

I * '°"e  dl  f“b,to»ehefi  lono  aperti  gli  occhi;  confcqucntemcnte 
que,ic  grane , e bellezze  mouono  parimente  difubito , e lenza 
a cima  'mora . Vedclìanco,  che  Amoieproduca  va’altraopcia 

n.ir  ?•?  i * CI°e*  cheJna  petfonafifeompagni  ,efi  fenati  elafe 
^ ,i  che  pare  imponìbile,  non  ritrouandofi  maggiore  vnionc 
di  quella#  eh  e d una  perlòna  con  fc  medcfima,dapoi  che  l’indiuì: 

duo. 


* 


* 
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duo,ò  ringoiare  e in  tal  maniera  vnojche  à.gli  altri  è in  ogni  m» 
do  , in:ommunicabile  : e con  tutto  ciò  Amore  produce  quell o- 
pera,  facendo  , che  l’Amante  in  tal  modo  s'allontani  da  le  Hello  > 
che  diuenti  vn’altro, trasformandoli  in  chi  egli  ama»  e delìdera  «. 
L’ultimo  effetto  d’ Amore,  ch’io  qui  racconto  , ( benché  molti  al- 
tri fe  ne  potrebbono  dire  ) è , che  (pelle  volte  egli  conduce  à bel- 
lo, e defiderato  fine,  le  perfone  più  fciocche,  cioè  quelle,  che  piu 
ne  fono  indegne,  come  ogni  giorno  con  l’efperiéza  fi  vede:qual 
opra  è coli  da  lui  prodotta , perche  libra,  cioè  pela,  ogni  cola,  che 
iti  fua  potellà  fi  ritroua  , con  falla  bilancia  , cioè  ingiuftamente  r 
qual’elfetto,  fe  bene  non  è cofi  marauigliofò,  come  gli  altri  poni 
di  lòpra;  nientedimeno  è fatto  coiura  il  debito  della  ragione  , fi 
come  folto  communicà  habbiamo  propello  dal  principio . 

SONETTO  XX  IX. 


Ejio  col  fiero  tAmor , ferma  hauer  triegua  » 
Mentre  i dia  fine  a proceder  d altr  armi  : 

Ma  horribil  morte , ohimè , cerca  apportarmi ; 
E che  la  pugna  incominciata  fegua-> . 


'Ben  veggo  d hor  in  hor , ch'egli  configua 
Jl  fuo  voler  ^ fe  d’ogn  intorno  Piarmi  , 

Per  le  lagrime  tante  ,yn  fiume  appanni  ; 
E vn'afiro  fiammeggiar , che  mi  dileguai  ì 


ì miei  grani  fofpir  fon  meJJ'aggieri  ; 

[he  refiando  prigion  ; mentre  in  ejuel  campo 
Nemico  fiatino  accefi  ,•  i veggo  il  tutto . 


Citar  do  da  lungi , rimirando  il  lampo , 

(fife , che  fan , eh  io  tremi , e che  non  fiero 
Di  non  douer  rtfìar  prefi , c diSlrmto  , 


Dice  lòlaméte  fono  le  parti  dell’anima  noftra,  fi  come  dichia 
ra  Ariftotele  nel  fecondo  libro  dell’Ethica;  l’una  delle  quali  fi  di- 
ce efierpriuadi  ragione,  e l’altra  cller  dotata  di  quella:  la  prima 
egli  diuidc  inirragioncuole  in  tutto,  & in  ragioneuolu,  in  quan- 
toche  vbidifee  alla  ragione:  irrationabile  in  tutto  eia  uegetatt- 
tia,  eli ’c  communc  alle  piante,  & à gli  animali  tutti  5 qual  parte. 


* 
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fc  bene  fi  dice  in  tutto  irrationale;  nondimeno  può  effe r tanta  la 
forza  della  ragione , e della  volontà  , che  in  vn  certo  modo  può 
farli  foggetta  à quelle  ; ilche  come  s’intenda , è llato  dichiarato 
nel  primo  Difcorfo . La  parte  poi  rationale  , inquanto  che  vbidi*- 
fee  alla  ragione  , è la  lenii  tùia  , e con  lei  la  conca  pifcibile  negli 
huomini,  benché  non  in  tutti,  veggendoli  raanifefto  ne*  continen 
ti,  che  la  fènfìtioa , quantunque  prima  alquanto  repugni  ; nien- 
tedimeno poi  lì  faccia  foggetta,  & vbidiente  : Impercioche,fccon 
do  che  dichiara  rifteffo , lì  come  volendo  noi  mouere  vn  mem- 
bro rifoluto  e paralitico,  verfo  vna  partejqucllo  lì  muouc,  c s’in- 
china in  vn*altra;coii  nell’animo  gli  appetiti  de*  continenti  lì  voi 
gono,  e s’inchinano  alla  contraria  parte  di  quella, à cui  gli  inchi- 
na la  parte  ragioncuole,  benché  finalmente  poi  le  lì  lòttopongo- 
no;  per  laqual  cola  la  continenza  lì  dice  edere  vna  difpofitione  , 
che  pian  piano  ci  introduce  nell'habito  della  temperanza . La  fe- 
conda parte  poi  lì  dice  effer  ragioneuole  in  tutto,  e per  fe  ftert* 
là j qual’e  l’intelletiua  decorrente;  per  lo  cui  mezo,e  vigore, la  fe- 
conda parte  della  irragioneuole,  che  di  lòpra  detta  habbiamo,  fi 
dice  effer  partecipe  di  ragione , in  quanto  che  le  lì  fà  vbidiente  # 
come  s’è  dichiarato.  In  quella  feconda  parte;  la  quale  è ragione» 
uole  per  participatione;  rilìedono,  e lì  contengono  le  virtù  mora 
li , come  dichiara  fillerto  nclterzo  dcU’Ethica  : ma  accioche'qne 
Ilo  lì  polTa  con  ageuolczza  intendere;  diciamo  prima  , effer  cofa 
chiarillinia,  ch’elle  nonlìano  nella  prima  parte  della  Sragionato 
le , perche  altrimenti  le  piante  farcirono  atte  à viucre,  fecondo 
gli  habiti  delle  virtù  , ode'  vici}  ; ilche alcnno  di  fano  giudicio 
non  direbbe  giamai:  Nè  meno  elle  propriamente  lì  ritrouano  nel 
la  parte  in  tutto,  e per  fc  fteffa  ragioneuole  ; percioche  in  quella 
fono  le  virtù  intellettuaiiiquaJi  s’acquirtano  per  via  di  dottrina  , 
e di  lunga  efperienza,  come  non  s’acquirtano  le  morali;  nel  cui  ac 
quitto  lì  richiede  vna  lunga  pra«ica,&  vn  lungo  elfercitio  in  ope- 
rare,fecondo  che  elle  ricercano,  facendoli  giurti  ghhuomini,  non 
altrimentiichecon  operare  giuttamente;  e coli  anco, forti, con  ope 
rare  quegli  atti , che  ci  conducono  pian  piano  ali’acquirto  enfila 
virtù, chiamata  fortezza;  & il  tnedefimo  diciamo  neli’altrc  virtù 
morali:  i quali  acquirtinon  lbnofcnza  nollra  grandillima  fatica, 

{>erche  ci  Infogna  contra  operare  al  lenfo,  che  ci  lepugua, facendo 
o finalmente  lòttopolèo,  anzi  confo)  me  à quelchc  c’infegna,  c ci 
dimortratldebitodella  ragione.  Da  quel  che  s’e  detto,  nafee  con 
feguenza  neceflaria,  che  le  virtù  morali  non  pollano  eficre  in  noi 
naturalmente;  e non  peraltro,  fc  non  perche , come  s’c  dichiara- 
to, neH’acquillo  di  vua  virtù  morale, bifogna  clfcrcitarlì , & ope- 
rare 
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rare, fecondo  quella  virtù,  con  tutto  che  Ramo  naturalmente  in- 
chinati à fare  tutto  il  contrario:  la  onde  tutte  le  cofe, che  fono  na 
turalinententc  tali;  non  polfono  edere  eiamai  altrimenti,  che  ta- 
li, nonpotendofi  vna  pictr3,aflucfare  à falir  naturalmente  in  alto  , 
con  tutto  che  più  volte  la  gittaflimo  in  alto;  c coli  diciamo  delle 
altre  cofe  limili  : Anzi  di  più,  come  fi  dichiara  ncll’ifteflo  fecon- 
do libro  delle  cofe  morali  ; quel  che  in  noi  naturalmente  lì  riero 
«a,  prima  è m potenza  ; e poi  fi  riduce  in  atto , ma  non  per  via  di 
noftra  volontà , & elettionc:  ilche  è ma  ni  lofio  ne’  (enfi;  le  cui  ope 
rationi  fono  prima  in  noi  potentialmente  ; & apprettò  poi  fi  ridu- 
cono in  atto;  fi  che  veggiamo  noi  attualmente  , hauendo  prima 
hauuto  la  naturai  potenza  , di  v edere,  e non  per  ragione  eli  con- 
fuctudine,ò  dr  lungo  ettei  citio,c’l:  aueflìmo  prima  fatto  in  vede- 
re più  d’una  volta  loia  ; & il  medefimo  fi  può  dire  de  gli  altri  fen 
timenti  tutti  $ ilche  non  è vero  nelle  virtù  morali;  percioche  , fe 
alcuno  opera  guittamente,  non  fà  queito  attualmente,  per  elTer- 
che  haueua  prima  in  fcficllo  vna  naturale  , e connata  potenza  i 
farlo  ; ma  per  hauerfi  prima  cttcreitato  ncll'opere  di  giuttitia,  co 
inchinatione  à poter  fare  il  contrario  r e coli  diciamo  dell'altre 
virtù  morali  : ilche  confermando  Aleffandro  Afrodifeo  nel  libro 
del  fato,  al  decimo  quinto  capo;  dice,  che , fe  le  virtù  morali , ò 
vero  i uitij,  fuflero  in  noi  per  natura;  ogni  volta,  che  operalfinio 
fecondo  le  virtù  ,ouero  fecondo  i uirij,  non  ti  fi  conuerrcbbe;nè 
lode  , né  uituperio  ; anzi  di  più  , o tutti  gli  huomini , ò la  mag- 
gior  parte,  nafcctebbcno  naturalmente  ninnoli , cllcndoche  gli 
effetti  naturali,  ò fon  lem  pre,  onero  pcrlo  più  : e finalmente  (di 
ce  egli)  fei  uitij , ole  uirtu,  nalcellero  con  noi  naturalmente; 
l’huomo  farebbe  animale  fceleratittìmo,&  infeliciflimofrà  tutti, 
per  ederelle  rarittìmi  huomini , ò nulli  fi  ritrouano  buoni;  ilche 
il  che  non  fi  può  dire  de  gii  altri  animali:  ma  non  perciò  finiega, 
chefe  non  fumo  naturalmente  tali  ; fiamoperò  nataralmcnte  in- 
chinati adeflcr  tali,  fecondo  che  diucrfamentc operiamo,  (fuetto 
iftdTo  accenno  io  nel  pi  cicute  Sonetto,  dicendo,  hauerdefiderio 
didn cominciai  c alcuni  atti  uirtuofi,per  fare  finalmente  acquitto 
d’alcune  uirtù  ; co’l  cui  mezo  polla  relitta  e à gli  amorofi  defitte- 
ti] > & affetti . Dico  adunque , che  defidero  nauer  con  Amore, 
una  ferma  , e certa  triegua , cioè  promiflioncdi  non  offendere , 
per  métre  che  io  dia  fine  à far  prouedimcnto  d’altre  arme, che  di 
pilette,  c’hora  mi  ritrouo  ; quai’armi  fiano  d’aìcunc  uirtù  morali, 
come  della  temperanza  , co’l  cui  mezo  l’huomo  defiderai  piace- 
.ri,  che  conuengono,  c nel  modo,  e nel  tempo  , quando  conucngo 
no,  e la  ragiouc  li  ricerca,  come  dice  Arinotele  ittcifo  nel  quatto 

libro 
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libro  dell’Etilica  : e le  quàl’armi  ancora  fiano  dalla  fortezza  ,con 
cui  fi  folfrono  ageuolmentc  le  cofe  afpre,  e malageuoli;  e fi  (anno 
vietare  le  cofe  in  modo  tale, che  alcuno  può  offendere  il  nemico, 
e da  lui  difenderli:  qual  virtù  è da  me  defiata , accioche  io  pofia 
lofi Vire  quelle  cofe , che  pareflcro  grani,  e dureà  fopporrarfi , c 
ani  fàppia  difendere  da  Amore,  con  offenderlo,  diacciandolo  in 
tutto  da  me  fteffo  : e quali  armi  ancora  fiano  della  modeflia  nelle 
operationi,  che  da  me  fi  producelfcro  : quafi  dir  voleffi , che  , fe 
mi  fulTe  conceduto  tempo  per  poter  fare  acquiflo  di  quelle  virtù 
lènza  eirer  impedito  dalla  grandiffima  forza  d’Amore,  ch’io  qui 
fingo  clfer  cofa  viuente , & efteriormente  ritrouarfi  ; quand’egli 
poi  ucnifle  ad  affilarmi,  & offendermi  di  nuouo,-  tutte  lefue  of- 
fefe  farebbono  vane , e fenza  effetto  veruho  • Ma  , per  dinotare , 
che  quello  mio  defiderio  fia  uano  ; dico  , che  Amore  cerchi  ap- 
portarmi una  horribil  morte,  fenza  uojer  tregua, & accordo  alcu- 
no; e che  cerchi  ancora,  che  la  pugna  incominciata  fra  noi , non 
ceffi,  ma  che  fèguiti,  fenza  interpoficione  di  tempo  quieto,  e par- 
cifico,pernon  darnùficommodità  di  potermi  contra  lui  fortifica 
re:  onde  per  fegno,e  confermatone, che’l  mio  defiderio  fia  uano, 
anzi, che  fia  per  fuccedere  tutto  il  contrario  ; dico  ueder’io  mol- 
to bene  da  hora  in  bora,  ch’egli , cioè  Amore,  confegua  il  filo  uo 
lere,  e defiderio , qual’e  di  darmi  morte , dapoi  che  a me  chiara- 
mente appare,  clic  mi  flia  d’ogn’inrorno , un  fiume  fatto  per  co- 
pia di  tante  lagrime,  c’hò  aeriate  da  gli  occhi  miei  ; e che  mi  flia 
ancora  d’ogn’imorno , un’afpro  fiammeggiare , che  mi  dilegua , 
cioè  mi  confuma,  e disface  à poco  à poco,  in  guifàdi  cera,  quan- 
do arde;  ilche  tifamene  dalle  coccntiffime  fiamme,  e da  i lucidif 
fimi  raggi,  quali  da  Amore,  e dal  bel  uifo  di  Madonna , fi  produ- 
conore  per  legno , e confcrmatione  di  quello  , foggiunge , che  i 
miei  graui  fo^iri,  fianoin  quefta  guerra , i mefTagieri , e nonti  j , 
che  da  mes’inuiano  per  fpiare  , e per  darmi  poi  auifò  di  quel  che 
contra  me  fi  faccia;  quali  fofpiri  reftando  poi  prigioni  in  poter  d’- 
Amorc,  e della  mia  Donna;  nè  facendo  à me  ritorno  ; mentre  in 
quel  campo  nemico,  oue  fono  trauagli, e tormenti  amorofì;(ì  flan 
no  accefi  per  cagione  del  fuoco  del  mio  cuore, da  cui  elfi  fi  man- 
dano ; io  veggio^  difeopro  il  tutto,  cioè  tutto  quel  che  da’  mici 
nemici  fi  acconciai  contra  me  s’apparccchia;e  qucfto  ueder  mio 
fi  fi  per  mezo  del  lume,  che  i fofpiri.effendo  actefi, producono:  fi 
che  per  me/o  loro  io  rimiro, e difeopro  di  lontano, cofe, quali  fan 
no, ch’io  tremi  di  paura, e di  fpauento;e  che  non  (peri  di  non  do 
ucrne  finalmente  rimanere  prefo,  c dillrutto,  non  conolcendomi 
atto  à poter  perfettamente  dal  rqio  canto  refiftere . 

N SONET- 
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S O N E T T O XXX. 

* * ^ • • 

MEne  detto  fia’l  tempo  , e vn fi bel' inno 
Co  fieli  a ftagton , cofibel  mefe , 

Il  d't , l'hora , e l momento  ; in  cuisaccefi 
Quell' alma  ; c'hà  per  lieue  ogni  fi*  affanna  • 

Jtamar  me  dolce  ; el  non  amar  me  danno  ; ^ 

Ch’alti  fino  i defiri , alte  l imprefi  ; 

E perciò  forfè  il  cuor  , [bermi  r, difife 
Non  fece  punto  a tornerò fe  inganno  : 

* < J In* 

3 Benedetti  i dolor , tire , e gli  [degni , 

Ch’io  fifiro , giudicando , ejferfiaui  , 

Si  dolce  è la  cagion , che  li  produce  : 

'Benedetti  i fijpiri  acerbi , e grani  : 

Che  fi  non  furon  mai  di  merci  degni j; 

Alcun  la  mone , ò a fijpirar  t induce . 

D v o fbnoi  modi,  e gli  ordini  di  regolatamente  trattare  , e 

{►rocedere  ; l’uno  de’  quali  fi  dice  modo,  & ordine  di  dottrina;  c 
'altro  fi  dice  di  natura:  ilprimo  procede  dalle,  cole  à noi  manife- 
fte,à  qaelle.chc  ci  fono  occulte,  & ofeure;  quali  cofe  à noi  più  ma 
nifefte,  fono  le  più  cfpofte  a’  fenfi  noftri,  come  fono  infiniti  enee 
ti,  che  da  diuerfc  cagioni  fi  produconorqual  modo  fi  dice  efier  na 
turalmente  nato  con  noi  ; e fecondo  che  dice  Auerroe  nel  prolo- 
go della  Pofteriore  d’Ariftotele  j fi  diftmguc  in  necefiario  , & in 
non  necefiario, ma  come  meglio  efler  deue  : necefiario  c,  quando 
che  alcuna  co  fa  fi  deue  trattare  neccflariamcnte  prima,  che  un  al 
tra;quale  non  fi  potrebbe  làperc,  e conofcere  , non  eflendofi  co- 
nosciuta la  prima, come  per  effempio,  prima  fi  dee  trattare  del  ge 
nere , e poi  della  fpecie , non  potendoli  conofcere  la  fpecie  fen- 
za  conofccrfi  il  genere  , in  cui  ella  potcntialmente  fi  contiene  : 
fi  che  con  queft’ordine  , prima  fi  debbono  trattare  le  cofe  prime, 
da  cui  non  fi  fà  ritorno , e conucrtenza , non  eficndo  dibifogno, 
ch’eflcndo  l’animale,  fia  l’huomo , ò il  cane  ; e perciò  primari 

debbe  trattata  dell’animale  in  commune,e  poi  dell’haomo  . Non 

necefiari» 
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neceffario  poi, ma  fecondo  che  meglio  e/Tct  deue,^, quando  è me 
glio,che  alcune  còfe  prima  lì  trattino,  come  più  chiare,  e mani- 
féfte,  quantunque  elle  non  fieno  naturalmente  prime.  Il  fecondo 
modo,&  ordine  di  trattare,  lì  dice  ordine  di  natura,  ò per  dir  me 
glio, ordine  limile  à quello  della  natura;&  i,  quando  che  noi  trat 
riamo  le  cofe  in  quel  modo,  & ordine,  che  naturalmente  fono  i 
, come  per  esempio,  prima  li  tratta  delle  cagioni,  e poi  de  gli  elfec 
ti,  prima  del  genere , e poi  della  fpecie , e prima  dell’vniuerfale , 
e poi  del  particolare}  qual  fecondo  modo  fi  può  dire  non  efièr  dif 
ferente  da  quello  detto  prima , ordine  di  dottrina  nccelTario.De 
uefi  oltra  di  ciò  fapere,  che  quelli  duo  modi  poflano  ritrouarfi 
fcparati  fra  loro,&  anco  uniti  infieme  : feparati.fi  ritrouano,quan 
do  che  una  cofa,eflendo  prima  fecódo  l'ordine  di  dottrinano  è aa 
Co  prima  fecondo  l'ordine  di  natura  : e coli  per  contrarie  «quandi 
che.ellendo  una  cofa, prima  fecódo  l ordine  di  naturajnon  e anco 
prima  fecondo  l'ordine  di  dottrina;  percioche  non  fempre  le  cofe, 
che  fono  prime  à rlfpetto  della  natura  ; fono  anco  prime  inquato 
al  conofcimento,che  facciamo  di  quelle.  Trouanofi  ancora  uniti 
infieme  i detti  modi,  quando  le  cofe  fon  tali,  che  fi  per  ordine  di 
natura , come  anco  per  ordine  di  dottrina , fi  debbono  primiera- 
mente trattare;  come  per  efiempio,  fono  tutte  le  propolitioni  im 
mediate,  & i primi  principij  delle  feienze.  Fattali  adunque  que- 
lla dichiaratione  ; uenendo  hora  al  propofito  del  Sonetto  ; dico  , 
hauer’io  proceduto  in  quello  ordinatamente, con  quel  medefimo 
t,i  ordine,  co’l  quale  le  cofe  naturalmente  diciamo  effèr  di fpofte, ’ha 
m uend’io  detto  prima,  che  fia  benedetto  il  tempo , & anco  un  fi 

mi  bello,  e diletteuole  anno  j e poi,  una  coli  bella  fiagionc:  appreflb 
ir.  poi  benedico  il  mefe,  poi  il  giorno,poi  l'hora,  e finalmente  il  mo 
à mento  ; ne’  quali  fui  prefo  ndl’amorolò  laccio:  fiche  hò  latto, per 
tri  eflerchc  i momenti  immediatamente  prefuppongono  le  hore;  le 
fot;  hore  immediatamente  prefuppongono  il  giorno,  il  giorno  imme 
fi  diatamente  prefuppone  il  mefe  s fi  mefe  immediatamente  prefup 

iti  pone  la  ftagione  ; la  ftagione  immediatamente  prefuppone  ran- 

ni! no*,  e finalmente  l’anno  immediatamente  prefuppone  il  tempo  : 
Ss  il  quale  diftinguendofi  (non  però  fenzaoperatione  dell'anima  no 
Idi  {tra)  fi  diftingue  in  anni;gli  anni  in  ftagioni;  le  Itagioni  in  mefijji 

: jt  mefi  in  giorni  ; i giorni  in  horc  ; e le  hore  in  momenti:  e quello 

ifi  hò  uoluto  fare  ; perche  l’artefice  tanto  è più  degno  di  lode, quan- 

di? to  più  ordinatamente  procede:  Alqual'obligo  non  udendo  i]  Pe- 
ci: traica  fottoporfi  , ftruendofi|  della  Poetica  licenza,  fenza  il 

iji  detto  ordine , dille  : 
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benedetta  fi*  il giorno , el  meft , t*l  anno , 

E la  Ragione,  e l tempo , e l'hor *,  el  punto . 

▼ bnendo  io  dunque  alla  particolar  dichiaiatione  del  ore- 
fente  Sonetto;  dicò.che  fia  benedetto  il  tempo , & anco  vn  sì  bel- 
l’anno:c  dico,bello,in  quanto  che  riluttò  in  mio  honelto  diletto; 
e perciò  dico  ancora  , chefia  benedetta  coli  bella  (lagionc  , coti 
bel  mele,  il  giorno,  fhora,  & il  momento  ; ne’ quali  s’accefe  que- 
lla mi?  anima, quii  tiene,  e (lima  per  lieue,  e di  poco  momento  9 
ogni  affanno  , ch’effa  Ibpporta:  e rendendo  io  la  ragione, onde  mi 
muouoà  dire,  che  fiano  eflì  benedetti  ; lòggiungo  , che  1 amare 
mi  da  dolce  , e piaccuole  ; e che  il  non  amare,  mi  lìa  danno:  e la 
cagione  di  quello  è, perche  i nvei  defiderij  lòno  alti  per  l'altezz.a 
dell’oggetto,  à cui  s’indrizzano  ; & alte  fono  anco  per  la  medcli- 
ma  cagione,  le  imprefe,  nelle  quali  io  mi  fon  mellb  : volendo  per 
quello  inferire,  che,  s’iolafcialli  d’amare,  mi  farebbe  danno, per- 
che Iafcerei  il  modo  , e l’occafione  di  poter’arriuare  al  defideraco 
fine  : e per  dimoftrareunfegno  dell’altezza  de’  miei  defiderij , e 
delle  mie  amorofe  imprefc<  dico,  che  per  tal’altezza  forfè  il  mio 
cuore  nel  principio,  quand’io  m’inamoraij  non  fece  punto  Pcher- 

mijCÌoè  ripari,  cdifeleall’amorolò  inganno, contentandoli  di  fop 

portare  ogni  forte  d’inganno,  e di  tormenti,  fidamente  perla  fpc 
ranza  di  confeguirc  il  fuodefidcrio  . Soggiungo  poi , che  fiano 
ancora  benedetti  i dolori , le  ire,  & gli  fdegni,  ch’io  (offro,  e lòp- 
porto,  dapoiche  giudico,  e faccio  penficro,  che  quelli  dolori,quc 
fte  ire,  e quelli  fdegni,  liano  fi>aui,e  piaceuoli,  procedendo  da  co 
fi  dolce,  c piaccuole  cagione, che  li  produce  , cioè  dalla  mia  Don- 
na. Dico  poi  finalmcnte,che  fiano  anco  benedetti  i fofpiri  acerbi, 
e graui,cioe  afpri,  e noioli  : ilche  dico  perche,  le  elfi  non  furono 
mai  degni  di  mercede,  cioè  di  premio,  o di  gratla;  almeno  alcun 
di  loro  la  muouc  ad  alcuna  fòrte  di  c >mpaflione,  ouero  la  induce 
à fofpirarc  per  dolore , e per  pietà  de’  mici  martiri . 
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• Stelle  rendon  d'intorno:  e non  e pare  v. 

& effetto, che fan  gli  occhijhcf Ann' elle: 

JFJft  ciò  fan  per  Wnteruallo ; egli  occhi 
Ver  vigor  toro:ò  intelligentia;  dunque  ' 

Ve' tuoi  uia  piu  bei  corpi  ella  pojftcdt  : ( , ' 

JV  dir  fi può  { Felice  hoggi  è chiunque  ■ ; 1 

Può  far  tche  Torme  Jue  riguardi, e tocchi,  . 

Afai  piu  chi  la  contempla , e chi  la  uede. 
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V olindoìo  rendere  la  cagione  dello  lcintel!are,che  fa  li* 
no  molte  ilelle;  e perche  alcune  non  lo  fanno  ; fidi  mellieri  pri- 
ma , che  dichiari  quelchc  lignifica  la  parola  , fcintellare , eflcndo 
cofa  vana.che  la  perfona  fi  metta  à trattare  alcuna  cofa  , non  Ca- 
pendo prima  la  fignificatione  del  nome  di  quella , come  dice  Ari. 
ilocele,e  più  chiaramence  Athcmiftio,!nel  primo  libro  della  Po- 
Seriore.  Dico  adunque  breuemente , che  Io  fcintiilarenon  fia  al- 
trove non  vno  sfauillare  di  qualunque  cofa  lucida, e refplenden- 
te, parendo, che  quella  tremi  j e che  da  fe  mandi  i guifàdi  fein- 
tillaje  parendo  anco  fpeflè  volte,  che  d'intorno  le  Ulano  altre  co- 
lè limili  rifplcndcnti;  e fe  uogliamo  Caperne  le  cagione,  ritroue- 
rcmo,che  quella  apparenza  proceda, ò per  dillanza  della  cofa  ri- 
lplendenre,ò  per  debolezza  de  gli  occhi,  che  la  riguardano,ò  ue 
ro  per  l’uno,  c per  l’altro  inficine,  cioè  per  la  dillanza  molta  del- 
la colà  lucida, e rifplendente  ,e  per  la  debolezza  della  uirtù  vili- 
tra  di  colui, che  la  rimira:Se  di  ciò  è (blamente  cagione  la  dillan- 
zaj  procede, perche* fecondo  coloro,!  quali  dicono  farli  la  uifio— 
ne  con  gire  i raggi  viliui  alPogctto  rilibile  ; quelli  raggi  dilun- 
gandoli,li  indeboliCconoj  li  che  tremando,  fanno  parere  l'obiet- 
to elfer  tremanteje  CpeiTe  volte  fanno  parere, ciré  l'oggetto  fia  piò 
cibino,  benché  fia  vno  fidamente  : ma  fecondo  la  vera  opinione* 
cioè  che  1‘iinagine  dell’obietto  vilibile  uenga  à mouere  la  poten- 
za vifiua, lènza  vfeir  da  gli  occhi  cola  ueruna,  come  s’è  detto  di 
loprajquclta  tal’apparenza  procede , perche  per  la  molta  dillan- 
za, l’imagine  non  viene  à gli  occhi  unita , e ilabile:ma  in  vn  certo 
modo,  vacillante;  Se  quello  poi  fuccede  Colamente  per  debolez- 
za di  uillajè,  perche  fecondo  la  prima  opinione,i  raggi  viliui  fo- 
no deboli, e tremanti  ; e fecondo  l’altra  opinione  ; e , perche  non 
efièndo  la  uirtù  uifiua,  forte,eilabile;  non  può  labilmente  rice- 
vere l’oggetroiondc  accade,  che  ad  alcuno  per  debolezza  di  ui- 
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Ila,  apparga  tremante , e fcintillanteil  lume  d’una  candela  /con 
tutto  che  quello  no  a faccia  il  mouimento , che  colui  giudica  cC- 
fer  u ero; e quello all’hora  più  fuccede, quando  l’oggetto  è dita- 
te affale  la  virtù  uifìuaè  debole.  Se  adunque  le  fielle  fiffe  ci  pa> 
iono  fcintillanti,e  molte  più  in  numero , di  quelle , c|ie  gli  Aftro- 
logi  affermano  per  uere;  quello  accade  per  la  molta  diftanza  nei 
modi  detti  di  (opra.  Ma,contra  quella  determinarióne,  dubitan- 
do Auerroe,nel  fecondo  libro  del  Cielo;  .dice,  che  il  Sale  lì  vede 
efTere  fcintillante ; e nientedimeno  quelto  non  è per  la  molta  di- 
flanza,  clfendo  il  Sole  più  vicino  à noi  \ che  il  pianeta  di  Gioue, 
qual  non  lì  uede  in  modo  alcuno  familiare  : Alia  qual  difficoltà 
rifondendo,  dice,che’l  Sole  non  fcintilli  per  la  difìanza;  ma  per 
1’eccefTo  nel  fuo  lume, che  indebolire  gli  occhi  noflri,e  (opra  cnc 
co  nell’hora  del  mezo  giorno , & anco  per  la  grolTezza , e turbu» 
léna  dell’aria, quàdo  eflo  appare  in  Orié te, per  cagione  de*  vapo 
ri  ingrofTati  nella  notte . Ma, perche  Arinotele  coli  nel  fecondo 
libro  del  Cielo,  come  ancora  nel  primo  della  Pofleriore,dice,che 
i pianeti  non  fcintillino  per  caufà  della  vicinanza;  diciamo  in  un 
altro  modo,  cioè  che’l  Sole  fcintilli  perla  difìanza,  come  per  pri- 
ma cagione , quale  non  è ballante  à farlo  da  fe  flelfa  fidamente, 
ma  accompagnata  con  le  caule  porte  da  Auerroe,  come  caule  fe- 
conde,e meno  principali:  ò uero  diciamo , chela  maggior  parte 
de  le  ilelle  fcintillino  per  la  difìanza, e quello  balla;  e coli  fàluan- 
do  Arillotelc, diciamo, che  i Pianeti  nonfcintillino,cioè  la  mag- 

Sior  parte  di  quelli , fcintillandoil  Sole , comes’è  detto  , & aned 
Pianeta  di  Mercurio;onde  è detto  da’  Greci,  «r/A/S/ov.cioè  fein- 
tillantc, come  dice  Simplicio  nel  fecondo  libro  del  Cielo:  e fe  al- 
cuno uuol  fapere  in  che  modo  la  (Iella  di  Mercurio  poffa  fdntil- 
lare,effendo  coli  vicina  à noi,  e di  poca  luce#  gli  fi  rifonde , che 
quello  può  auenir  e per  effer’efla  vicina  al  Sole,  apparendo  pri- 
ma del  Sole  in  Oriente  , e nafeondendofì  ancora  prima  di  quel- 
lo in  Occidente, non  eflendofi  mai  difeofiata  dal  Sole  più  d’un 
fegno.-fi  che  per  lo  fouerchio  lume  del  Sole,  ci  pare,  che  fcintil- 
li, effendone  anco  cagione  la  fna  piccolezza , perla  quale  la  di- 
ilanza,ch’è  da  quella  àgli  occhi  noflri , è ballante  à farlo  parere» 
che  fcintilli , mouédodcbilmentelanoflra  uirtù  uifìua.  Da  que- 
lla dichiaratone  fi  può  ageuolmente  intendere  il  prefente  So- 
nctto;doue  mettendo  io  Una  fimilitudine  delle  fielle,  che  Rinfi- 
lano,con  gli  occhi  della  mia  Donna;  metto  poi  vna  diflomiglian- 
Ta  tra  loro , per  dimoftrarcuna  maggior’eccellenza  de  gli  occhi, 
che  de  le  flelle^Dico  adunque , che  fi  ueggono  fcintillar e Pulci-  * 
me  fielle, cioà  le  fielle  fiffe, che  fono  nel  Cielo  ftelIato;il  che  pro- 
cede 


Del  Sig.  Antonio  Monetta.  io  a 

Cede  per  cagione  della  diftanzajCh’c  tra  qutllCjC  gli  occhi  noftri* 
a i quali  appare, che  le  «elle  fiano  di  maggior  numero,  che  quel- 
le,quali  invero  fcintillanò  ; e che  liano  anco  menrare,  cioè  piu 
fpefle,che  fono  veramente , e fono  fiate  ofleruate  da  glhAftro- 
logi,oon  eflendo  in  effetto  altre  ftclle,che  quelIe,cioc  le  fcintilla- 
ti  Sole:& applicando  io  la  fìmilitudine, dico, che  fanno  quello  an- 
cora, cioè  queft’ effetto  di  fcintillate^e  rifplcndenti , e belle  luci 
di  lei , cioè  i rifondenti , e begli  occhi  della  mia  Donna  i quali 
cechi rcndonOpC  mietano  d*intorno#ftellc  folgoranti^  chiare  per 
cagione  de*  filminoli  raggt,che  da  effi  vfeendo, paiono  effere  tan- 
te ilelle  chiari  (Time:  e volendo  poi  dimoftrare  la  difparita.e  difli 
militudine,ch>è  tri  le  ftelle  fcintillanti,e  gli  occhi  della  mia  D6- 
najdico,  che  non  fia  pare  l'effetto  , che  faccino , e producono  gli 
occhi  di  lei, con  quelloiche  fanno  >c  producono  elle, cioè  le 
di  cui  ragionato  «abbiamo  : qual  difparita  , e diiìomiglianza  vo- 
lendo io  manifeftare,  dico, che  effe, cioè  le  ftelle, facciano  quello, 
cioè  queft’atto  di  fcintillare , per  cagione  dello  interuallo  , come 
$*e  detto  di  fopra:  ma  gli  occhi  della  mia  Donna  lo  fanno  per  uh 
gore, e uirtù  lotojperche  gii  occhi  nonsfauillano  per  la  diftanza, 
come  le  lidie, ma  appare,che  sfauiUino  per  la  moltiplicatióc  del 
lami, che  producono, come  dice  Auerroe,del  Solerondc  di  ciò  di- 
notando rnarauiglia,dico;ò  intelligèda,  cioèò  Angelo,  che  muo 
ui  il  Cielo  {Iellato, (attribuendoli  a «alcun  Ciclo,una  mtelhgen- 
tia  mouente)  dunque  ella,  cioè  lamia  Donna,  poffiede  affai 
più  bei  corpi  de*  tuoi,  pofledendo  gli  occhi  fuoi , i quali  sfauilla- 
no,e  fcintillanò  per  uirtù  loro,&  i corpi , che  tu  pofliedi , cioè  le 
ftelle  fifle, fcintillanò  in  apparenza  fidamente:  e perciò  fi  può  di- 
re ,c  he  hoggi:cioè  in  quelli  tempi , fia  felice  qualunque  perfona 
può  fare,cne  ri  guardie  tocchi  Torme  fuc,cioe  i (ùoi  ucftigi  ; ma 
che  più  fortunato, e felice  Ila  colui,  che  b contempla, riducendo- 
fi  à memoria  Tuniche  fue  bellezzejecofi  anco  colui, che  la  uede, 
godendole  prefèntialmente  ; qual  modo  di  godere  è di  maggior 
diletto, che  non  è quello, qual  fi  fi  fidamente  per  mez©  dello  <on- 
tempbtione. 
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jitthor  Morrà, che'l  mio  bel  Sole  àporfi  ", 

Vadacon  lui, per  ritenerlo  in Jeno;  1 

£7  rapir  à,d!esimor  percolo  à pieno, 

. Che  faccia  lume  in  del  picche  fan  l'Qrfc : 

Ma  fa  peggio  per  luiichei fieri  itteenfì, 

C'hor  figli  dan  con  riuerenna  in  Deio ; ' 

Si  firuggeran  por  honorarfi  il  mio . *•  - > v 

tdll'hor  forfè  diraffi;  Ella  è nel  Cielo 
Piu  degna  de  puh  onori  alti , et  immen/i ; 

Chejflende  dt  duo  lumi  appo  il  fio  Dio . 

E g l i è molto  differente  modo  di  dubitare, fé  il  moto  in  cb~ 
mune,ò  quel  del  Cielo  , polla  giamai  mancare  in  maniera  ,che 
non  habbia  da  effere  più  appretto  in  alcun  tempo;  ò uero , fe  du- 
rando il  modo  tutto,pofla  per  alcun  Ipatio  di  tempo  , ò breue.ò 
lungo  che  fufle  , mancare  il  muouimento  di  tatti  gli  orbi  Cele- 
Ìli,  o d’alciiao  folamente.il  primo  dubbio  fu  dichiarato  da  Ari- 
notele nell’ottauo  libro  della  Phiùca , doue  da  lui  furono  fcritte 
molte  ragioni  à prouare , effere  imponibile , che’l  moto  manchi 
eiamaj;  quali  ragioni,  fe  uogliamo  uedere  di  quanta  forza  fieno* 
le i itroueremo  deboliffime,  cfTendo  contrarie  alla  ueriti  ;quai’è, 
che’l  moto  tutto  incominciò  in  un  primo  inftante  ,,che  non  fù  fi- 
ne d’altro  tempo  innanzi;  ma  folamente  principio  di  tutto  il  té- 
po  feguenteje  che  finità  in  un’altro  inftante,  che  farà  fine  di  tutto 
il  tempo  paflàto , fenza  effer  principio  d'altro  tempo  feguente; 
e quelle  lue  ragioni  falcio  hora  d'apportare,  e di  feiogliere  per 
non  effer  lungo, e per  non  effer  molto  à propofito,che  qui  fi  met- 
tano.Se  poi  giremo  confìderando  il  fècódo  dubbio$ritrouercmo» 
che  ragionandoiéne  naturalmente;  fia  colà  irragioneuole , che  il 
moto  tutto, ò uero  d’alcuna  sfera  particolare , poffa  per  alcuno 
(patio  di  tempo  uenirmeno,  perche,  ò quello  atterrebbe  per  ca- 
giouedel  motore, ò per  cagione  del  mobile;  ma  non  può  auenire 

1»er  cagione  del  motore, effóndo  il  primo  mouente,da  cui  lì  rego- 
ano  tutti  gli  altri;  uria  foftanza  fempliciffima , infaticabile , per- 
petua , fcliciftima,  perfetta  in  tutti  modi , atto  puriflimo,inogni 
tempo  operante , prouidenza  ineffabile  delie  cole , eternamente 
uguale,cnotriiora  di  maggiore  , & hora  di  minor  pofIanza,e  ul- 

fore:  quali  proprietà , & attributi  ( quantunque  molti  altri  per 
rcuita  fe  ne  ladino)  cr  dimoftrano  chiaramente , che’l  fornrno 
M Iddio 
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Iddio  operi  perpetuumente,fecondò  ilgiufto  numero,  pefo  , or- 
dine, e mifura  di  tutte  lecofcj  quali,  fe  fi  lafciaircro  di  cònlèrua- 
re  co*  celeftì  moti  per  alcun  tempo;  fi  p?rdircbbonò  tutte,  eff'en- 
do  il  moto, necelfario  alle  cole,  come  liftelTauita,  e natura  loro, 
fi  come  habbiamò  da  Ariftotclc  nel  medefimo  ottauo  libro;&  ef- 
fondo anco  necefiario;che  quello  mondo  inferiore  fia  congiunto 
ài  fuperni,c  celcfti  mouimcnti,acciocheper  mezo  loro  fieon- 
fcrui,e  fi  eouerni  ogni  uirtù  inferiore,  come  dice  filiertc  nel  pri- 
mo libro  della  Meteora  : là  onde  nel  nono  libro  della  Mecapnifi- 
ca  lafciò  fcritto,non  douerfi  tenere  (glofi  ciò  pure  Auerroe  à l'uo 
modo)  chc'l  Cielo  polla  in  alcun  tempo  ripofarfi  dal  fuo  moui- 
mento.  Nè  meno  quello  può  auenire  per  difetto  del  mobile  pri-. 
mo , da  cui  fono  d’un  moto  , molli  tutti  gli  altri;  perche  quello  è 
corpo  fempliciflì ino, lenza  contrarietà  di  materia,  e di  figura, ef- 
fendo  corpo  circo!arc,atto  à mouerfi  del  continuo,  non  potcndo- 
uifi  allignate  alcuna  parte,  donc  fia  finediftinto  dal  principio. 
Ma  fe  noi  uogliamo  ragionar  di  quello  in  un  modo  più  torto  for 
fe  fopra  naturale  , che  alcrimenti,diciamo,  eflet  ciò  potàbile  per 
uia  di  potenza  aifoluta , e di  libera  volontà  del  motore  , potendo 
egli  reggere,  e conferuar  le  cole,  come  à lui  piace  , ancor,  che  fia 
modo  inufitato  , e nuouo  ; fi  come  nelle  fiacre  lettere  fi  legge 
di  Ioftrè,quale  fù  fuccdTore  à Mosè , per  condurre  gli  Hebrei  in 
terra  di  promitàonej  c palio  il  fiume  Giordano  co’  piedi  afeiuttà 
con  tutto  l’eflercito  fitto, & à’fiuoi  preghi  fè  fermare  il  Sole  per  tre 
giorni  interi.Sc  quello  adunque  fi  ritroua  eflerc  llato  ueritàmo; 
none  marauiglia,fe  Ouidio  nel  quarto  libro  delle  Trasformatici 
ni , fcriue  fauolofamente  vn  fimilcfiuccein?  d’Apolline , cioè  del 
Sole,ilquale  caminando,e  vedendo  le  cole  co’l  lume  de*  fuoi  rag 
gi;uide  un  giorno  una  bcllltàma  giouane , detta  Leucothe  ; che 
lignifica  rAurora;quale  fi  ilaua  con  la  lua  madre  nomata  Euri* 
nome, moglie  di  Ói'charnO  padre  dèlia  Giouane, di  cui  s’innamo- 
rò in  modo  taie,che.fermando  il  fiuò  corfo  , la  ftaua  rimirando; 
onde  accadea , che’l  giorno  fi  faceua  maggiore  , che  doueua  eflcc 
nel  tempo  dellTnuèrno.  Ax  quella  fauola  alludendo  io  in  aue- 
ito  Sonetto , per  lodar  Tuniche  fattezze  della  mia  Donna  ; dico» 
che’l  figlio  di  H ìperione,  cioè  il  Sole,  (quantfique  Hiperione  al- 
cuna uolta  Gpigli,|)  lo  Sole  illelfo)  trattenerà  forfè  un  giprno  efi 
lo’nfiammato  freno  per  cagione  del  uelocitàmo  mouimcnto  del 
carro  Solare, e de’  raggi  del  Sole  iftefloji  fuoi  dertrieri , cioè  i ca- 
ualli,da*  quali  fingono  i Poeti, eflcr  tirato  il  carro  del  Sole  > li  cu» 
nomi  lonojPiroo.da  Truche  fignifica  fuoco,  Eoo  da  iidf  , che  fi- 
gnifica  l’AttroraiEchon,&  Phlegonda«t;rf<K>&  j cheli- 

gnilìcano. 
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unificano,  [ardere , ] fi  che  quefti  quattro  caualli  hanno  i nomi 
corrifpondenti  al  calor  del  Sole.  Altri  fono  (lati , c’hanno  nomi- 
nato il  primo  cauallo  Erithreo.cioè  roffo , fecondo  che  appare  il 
Solclamattina.il  fecondo  l’hanno  chiamato  Atteon,  da  mw, 
che  fignifica,  raggio,  effendo  che  il  Sole,  vcrlo  la  terza,  pare,  che 
diftenda  i fuoi  raggirii  terzo  l’hanno  nomato  Lampros  , cioè  ri- 
lucente,perche  il  Sole  nel  mezo  giorno  rifplende  affai  : il  quarto 
finalmente  l’hanno  chiamato  Philogeo  ,cioè  amatore  di  terra, 
perchè  il  Sole  uerfo  la  fera  s’inchina, .c  calla  alla  terra:  fi  che  uo- 
elio  dire  in  quefto  luogo,  che’l  Sole  un  giorno  fermara  il  fuo  car 
ro,fi  come  fece, quando  s’accorfe  , e s’auide  dal  fuo  Cielo  » eh  e il 
quarto  in  numero,  incominciando  dalla  Luna  ; del  volto  almo,  e 
l'ercnodi  Leucothe,  come Vè  detto  di  fopra  : All’hora,  cioè  in  ql 
giorno , uorrà  Phcbo , chc'l  mio  bel  Sole , jntefo  qui  perla  mia 
Donna, vada  à metterli  con  effo,per  ritenerlo  in  feno,  come  tra 
amanti  far  fi  fuoleje  perciò  il  rapirà.,  cioè  il  ruberà  , effendo  egli 
percoffoà  pieno  da  Amore , cioè  uintom  tutto  dall  amorolo  de- 
fiderio;&  il  ruberà  ancora,  accioche  faccia , cioè  il  mio  Sole , piu 
lume  in  cielo , che  fanno  l’Orfejle  quali  fon  due, cioè  la  maggio- 
re , eia  minorel;  & accioche  s’intenda  chi  elle  fieno  , diro  prima 


egli  ufàua,  fu  da  Gioue  in  Lupo  , - . . 

Diana, facendo  uoto  di  douer  elferc  fempre  vergine  : ma , poiciie 
con  inganno  fù  ftuprata  da  Gioue, diuenuta  di  mi  grauidarfu  co- 
no feiuta  da  Diana  , la  qual  diacciandola  dal  fuo  choro  delle 
Nimphejmanifeftò  il  tutto  à Giunonc,moglic  di  Giouejla  qua- 
le per  gelofia  la  mutò  in  O rfa , hauendo  ella  già  parturito  un  tt- 
gÌìuolo,che  fi  chiamò  Arcadc;qual  effendo  crefciuto,  & andando 
un  giorno  à cacciajritrouò  l’Orfa  fua  madre;  e non  cono  feendo- 
la, cominciò  à faettarlajonde  Califto  non  potendo  con  parole  ma 
infettargli  chi  ella  fuffe;fuggì  nel  tempio  di  Gioue,  Liceo;  ne  per 
quefto  lafciò  Arcade  di  fluitartela  dentro,  quantunque  fotte  al 
l'hora  uietato  di  entraruifi;  per  la  qual  cofa , di  fubito  corlero  le 
genti  per  uccidere  l’Orfa, & Arcade.ma  Gioue  ricor datofi del  dx 
letto, eh’ egli  s’hauea  prete  con  lei;moffo  a compaflìone  , ubero  I 
uno  e l’altro, mettédoli  in  Ciclo  affai  uicinial  Polo  boreale  Ca 
lifto  poi  fù  chiamata,Orfa  maggiore;  quale  è una  imagine  cele- 
fte,chehà  in  fc  fette  Delle  principali  ,cne  fanno  una  figura  nmije 
ad  un  carrojonde  è dettaci  carro  maggiore;&  hà  uenti  altre.itei- 
le  meno  principali.  Arcade  poi  fu  chiamato  Boote  , ò uero  uoci- 
fcratore,parcndo  ancora  in  Ciclone  gridi  ad  alta  uocc,correrv» 
1 do  dietro 
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do  dietro  aH’Orfa,comc  faceua  in  terra; e molti  altri  lo  chiamano 
Guardi  ano  dell'Or/à, e molti  guidatori  de'  boui;e  Giunone  im- 

Fstrò  da  Thetis  Dea  marina,  che  non  la  faceflc  mai  bagnare  nel- 
onde,  come  pare, che  fi  bagnino  l'altre  fielle,  quando  lono  in  Oc 
cidéte.Laondequeft’Orfa  mai  nontramótal’altra  Orla , cioè  la 
minore, dicono  alcuni,che  fia  i’iliefia  Califfo,  di  cui  habbiamoho 
ra  parla  to;&  altri  uogliono,  che  fia  Hata  uno  de*  Cureti,  a’  quali 
Gioite  fù  dato  dnudrire:  ma  l’opinione  più  Iodata,  è che  fia  fiata 
una  di  qlle  Nimphe,che  nel  mote  Ida  in  Creta  diedero  il  latte  i 
Giouejil  nome  della  qual  Nimpha  fù  Cinofura:onde  Giouc  p p- 
miarla,la  collocò  I Cielo;vicinaal  Polo  Artico  ; & hd  fette  fielle 
che  fàno.una  certa  figura  limile  ad  un  carro;  pche  cinque  di  det 
tc fielle  fattola  detta  figura;eraltre  due,  che  uanoal  parodino- 
tano  duo  boui,  che  lo  tirano  : onde  uolgarméte  ancora  ella  chia- 
mata,figura,&  imagine  del  carro.Ma.p  ritornare  alla  dichiaratio 
ne  del  Sonetto;dinotàdo  io  poi, che  fe  quello  innamoraméto  del 
Sole  fucccderd  in  effetto  in  tal  maniera;rifulterà  tutto  à dano , c 
difpreggio  dell  ifteilo  SoIc,jpchc  in  Ciclo  farà  uinto  dal  mio  So- 
le inbellezza,e  fplendore;dico,che  quello  innamorarli,  e portar- 
ci© feco  in  Ciclo, farà  peggio  per  lui,perche  i làcri  incenfi, (colli- 
mandoli in  honor  delle  cole  facre)i  quali  bora  fi  gli  danno  có  ri- 
uercza  e ueneratione  in  Delo.Ifola  nel  mare  Egeo  ; doue,  hanno 
fcritro,ritrouarfi  un  tempio  dedicato  ad  Apolltne  ; fi  firuggeran- 
no,dico,pcr  honorarfi  il  mio  Sole , non  confumandofi  più  poi  in 
honor  del  celefie  Sole;&aU’hora,cioé,quàdo  quello  faràfuccedu 
-to,fi  dirà  forfe;clla,cioè  quella  tal  Donna, hora  è nel  ciclo  più  de- 

5na,chc’J  Sole, de  gli  honori  alti,  & immenfi ; perche  iui  rifplédc 
i duo  lumi  appreflb  il  luo  uero  Iddio,cioè  di  lume  Solare , e di 
lume  di  Glonajdel  quale  fi  Icriue  da’  facri  Theologi,eflcr  lucidi, 
c tifplendenti  i beati  nel  cielo  : Si  che  in  quello  luogo  io  fingo, 
che  quello  fia  per  fuccedere;&  che  in  quelti  tépi  fi  facciano  facri- 
ficij  in  Dclojin  honor  d’Apolline,!òlamente  per  prédere  occafio- 
ne  di  grandemente  lodar  la  mia  Donna  , e defcriuerla  più  bella, 
del  Sole  ifteilo, come  ancora  da  altri  Icrittori  fi  uede  medefima- 
mentc  efiere  fiato  fatto. 


SONETTO  XX  XII  r. 

1 1>  Mormorar  de*  ritti , apprejfo  i fonti , 
"Vanno  i fattori  a dar * t fin fi  al  J onno : 
Afa»  s’itti  m’apprcfs' io ;gli occhi  non ponno , 
A bagnarmi  le  goto  » ejfer  non  pronti . 
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La  fera  r acquea  la  mattina  i monti , 

Riguardan'altri:  i miro  ( * non  ajfonnó) 

] lluoooyou’e  il  mio  Sol;  eh' e di  me  donno ; 

0 eh  cipolle  riforma,  o che  tramonti . 

Gli  occhi  altri  in  uarietà  pafee,  e diletia: 

Afa  guardandoci  s’app  refinta  innanzi» 

Siefi  qualunque  oggetto,  a mouer  mira  : 

tsfltriha  con  Sol,che'l Jùo  Theforo  auanxj  : 

Afijcr, piango  io, che  mi  s'aggiunga,  e metta 
T anto  mar  tir,  che  motta  gente  ammira . 

Non  potendoli  uancar’alcuno  di  fapere  perfettamente  al* 
cuna  cola  , non  fa  pendo  le  uere  cagioni  di  quella,  come  han 
detto  i faui  j del  mondo;  è necellàrio,  innanzi,  che  lì  dichia- 
ri il  prefentc  Sonetto  , che  lì  fciogliano  cinque  dubbi;  t feden- 
doli in  ciafcuno  di  quelli,  fufficientiflìma  ragione  di  cinque 
cofc , che  con  i’efpcrienza  lì  ueggono  . Il  primo  dubbio  è , 
onde  auiene  , che  il  marmoreo  delle  acque  habbia  portanza  di 
produrre  il  Tonno:  Il  fecondo  è,  perche  cagione  la  fera  il  (le- 
der Tacque  , fu  molto  dilctteuole  à gli  occhi  nortri , & anco  per 
qual  caufa  piaccia  molto  la  mattini  il  rimirare  i monti  j e 
quello  c il  teizo  ; ertendo  detto  diuulgato: 

Marte  vile  mentet  ; fero  autem  relpiee  fonte* . 

I L quarto  dubbio  è : onde  nafee , che  tanto  piaccia  à gli  oc- 
chi noitri  il  rimirar  uarie , e diuerfe  colè  ; & il  quinto  , & ulti- 
mo c,  per  qual  cagione  il  deliderio  de’  Thelòri  crefce  del  con- 
tinuo negli  huomini.In  quanto  al  primo, lì  può  in  unniodofodif 
fare  per  quel  che  s’é  detto  di  fopra  nel  Sonctto,che  comincia;Sol 
di  Sirena,  e non  di  Donna , un  grato  : la  douedubìtandoio , per 
qual  cagione  il  cato,ò  la  mulica,  ò uero  Tudire  alcuna  uolta  lefa- 
uólejci  Tuoi  prouocarc  il  fonno;dirtì,che  ciò  proceda, perche  per  la 
foauità,  che  lì  fentc,  il  caldo,  & gli  fpiriti  diffondendoli  ; e fpa ri- 
dendoli per  le  parti  del  corpo,  & andandone  una  gran  par- 
te all'organo  dell'udito  , Temendoti  in  quello  principalmente 
il  diletto  ; con  quel  caldo  , e con  quegli  fpiriti  s’inalzano  me- 
detì inamente  i uapori;  quali  finalmente  chiudendo  le  uie  di 
quel  caldo  , nel  modo  detto  di  l'opra  ; producono  il  tonno  , 
come  più  ì pieno  s’c  dichiarato  in  quel  medelìmo  luogo  ; 
qual  ragione  li  può  anco  alTcgnate  nel  prcfcntc  dubbio  ; ri- 
ccucndo  Tudito  non  poco  diletto  dal  Tuono  dell'acquc , che 

inorino- 
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mormorando  corrono.  A'  quefto  ancora  fi  può  rifpondere,ch’efi- 
fendo  Tarla , quale  ftà  più  uicina  ài  fonti,  dall’acque  raffredda- 
ta; & eleuandofi  al  capo  iuapori  dall’alcte  patti,  per  uirtù  del 
caldo, che  del  continuo  opera;  quegli  da  doppia  cagione  in- 
groffandofi , cioè  dalla  freddezza  naturale  del  ceruello , e da 

Snella  dell’aria  vicina  al  fonte  ; chiudendo  le  uic  del  caldo,  e 
e gli  (piriti, come  s’è  detto  ; producono  il  (ònno  molto  ageuol- 
mente . Alla  feconda  difficoltà,  iò  ri  (pondo  , che  fecondo  il  mio 
giudicio,  quel  che  fi  dice.fia  u eri  (lìmo  (opra  tutto  dell’acquc  del 
marcircndendo  più  di  tuttel’altre , l’imaginc,c  (òmigLanza  del 
color  ceruleo;  eh  cagione  di  qnelto  c,  perche,  eden  do  gli  occhi 
noftri  il  giorno  per  lo  lume  del  Sole,  alquanto  (lane hi,e  dcbo!i;& 
e (Tendo  U colore  azurro,  tale,  che  cóforca , & recrea  la  uifta  lom- 
mamente, come  dice  Galeno,  nel  decimo  libro  deirufodclie  par- 
ti; per  quello  piaccia  molto  à gli  occhi  noftri  il  riguardare  fi  mi- 
li  acque  ucrfo  la  fera, cioè  per  confortarli  doppo  la  fatica  delgior 
no, in  hauer  mirato  tanto  lume;ilche  più  fi  deue  credere , perche 
quefto  diletto  è maggiore  nella  (tate, che  nel  uerno , eflendo  ali* 
hora  il  lume  del  Sole, più  poflente.come  meno  occupato  da  i nu- 
uolijes’alcuno  mi  dicelfe,che  fenza  mirarli  i*acque,fi  potrebbe  ri 
mirare  il  ciclo.e  (irebbe  il  mcdefimo;gli  ri(pódcrei,che,quatun- 
queil  Cielo  fi  a attiflimoà  produrre  limile  eftcttojnódimenouer 
(o  la  fera  è ancora  in  gran  parte  iliuftrato  dal  lume  del  Sole, e mol 
to  piu, che  non  (bnoilluftratcracque  ,come  ciafcuno  può  da  fc 
Ile (To  cono(cerc;pcr  la  qual  cofa  piace  più  il  rimirar  T Acque,  che 
il  Ciclo, rendédofi  Tacque, nellnora  della  fera,  un  color  celcft.  o, 
fofco;quale  c (òpra  tutto  grato  à gli  occhi  noftri,come  dice  Gale- 
no nel  medefimo  luogo.  Al  terzo  dubbio  fi  ri(ponde,che  il  uede 
rei  monti  la  mattinala  molto  dtlettcuole;  perche niuna  potè/. a 
organica  può  foffrire  lènza  fuo  danno , due  eccelli  contrari;  ; fe 
non  paflà  per  alcun  mezo,comc,fe  il  tatto  , doppo  hauer  fentita 
una  cofa  eftremamcte  calda, immcdiataméte  ne  lentilfe  un’altra 
eftremamcte  fredda;equelche  dico  di  quefto  lènfo,e  fi  può  dire 
de  gli  altri,dico  ancora  del  fenlb  delvi(ò:quale,  con  ìlio  gran  dan- 
no,doppo  le  tenebre, immediatamente  è modo  da  una  gran  luce; 
ilche  fi  uede  cou  Tefperienza  in  coloro, che  eflendo  flati  lungo  té 
po  chiufi  in  alcun  luogo  tenebrolò,  vlcendo  poi  in  un’altio 
molto  lucido  e rifplendente  ; non  poffono  in  alcun  modo  ri- 
guardare; anzi  ulcendo  di  fubito,&  eflendo  sforzati  à rimi- 
rar  fidò;  fi  mettono  in  grandiflìmo  pericolo  di  farli  ciechi;  come 
fi  fcriue  di  Dionifio  Siracufano;  il  quale  (òpra  alcune  carceri  oleu 
riflìme  haoea  fatta  edificare  unahabitationlucidilfima,accioche, 

hauendo 
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hauendo  lungo  tempo  tenuti  chiufi  iaj  dentro  i fuoi  nemici  ; fa- 
cendoli poi  ufeire  repentinamente  in  quel  luogo  ; per  lo  lòuer- 
chiolume,  diuer.iiTero  ciechi . E (fendo  adunque  quello  ueriffi- 
mo  ; e dando  gli  occhi  noftri  per  tutta  la  notte  , ò per  gran  parte 
di  quella, chmfi  lenza  riguardar  lume  per  cagion  del  fonno;(è  noi 
aprendo  gli  occhi,  ntrouanimo  una  gran  luce;làrebbono  da  quel 
la  in  gran  maniera  ottèli  ; li  che  è cola  molto  utile  , che  gli  occhi 
prima  rimirino  una  cofa  opaca  , c fofea  per  non  far  palfaggio  da 
un’eftremo  in  un’altro  ; qual  modo  di  colore  rapprefenrandofi 
da’  montila  mattina  ; diletta  fommamentela  mila  , rendendo  à 
gli  occhi , una  imaginc  di  color  mezo  tra  molto  oleuro  , e molto 
rilplcndentc;  e tanto  più  , fe  i monti  fono  dotati  di  alberi  uefliti 
di  molte , e uerdegianti  fronde , ellendo  il  color  ucrde  alquanto 
ofeuro,  & opaco . Al  quarto  dubbio  li  rifponde,  che  il  uedere  uani 
e diuerfecole,  diletti  m gran  maniera  gli  occhi  coltri;  peichc,ef- 
fendo  la  potenza  uilìua , atta  à riccucre  tutti  gli  obietti  uilìbili  , 
pur  che  fieno  in  debita  proportionc  ; tanto  maggior  perfettione 
ella  riceue,  quanto  in  più  nnmero  gli  apprende^;  e perciò  la  ua- 
rietà,e  diuerlità  loro  piace  à gli  occhi  grandemente:ouero  dicia- 
mo, che  quello  proceda;  perche  tutti  gli  huomini  naturalmente 
deiiderano  làpcre.come  dice  Arinotele  nel  principio  della  Meta- 
philica:  li  che  il  fenfo  della  uilla  manifeltandoci  molte  differenze 
di  cofe,  come  dice  riltelTo  ; da  quelle  impariamo,  quel  che  non 
fapeuamo,  eflendo  creata  l’anima  noltra  à guifa  d’una  tauola  poli- 
ta, e netta;  doue  non  lì  uede  dipinta  colà  ucruna . Alla  quinta,& 
vltima  difficoltà  G rifponde.che  feruendo  i beni  efìeriori,  per  una 
maggior  chiarezza,  & aiuto  all’huomo  per  efièr  felice  in  quella 
vita,  come  dice  Arinotele  nel  libro  della  buona  fortuna, e nel  pri 
mo  dell’Etilica;  non  è marauiglia , fe  quelli  beni  tono  nel  mondo 
in  si  gran  pregio  > e fe  il  delìderio  di  quegli  vi  quali  in  infinito 
crclcend  ) ; onde  Vergilio  dille  ; 

« 

Quid  non  mortali*  peti  or 4 cogis 
tsfuri  [aera  farnesi 

i. 

Et  in  Gioucnale  fi  legge  ; 

Crefiit  amor  nummi , quAntim  ipfk  pecunia  trefeit . 

Ho  r a dunque  venendo  alla  dichiaratione  di  tutto  il  Sonet- 
to , che  i pallori  al  mormorar  de’  riui, approdo  le  fontane , vad  .- 
no  à dare  i fenfi  in  preda  al  fònno,nel  modo  dichiarato  di  fopra  : 
nel  qual  luogo  metto  particolarmente  i pallori, perche  elfi  uilìta 
uo  (pelle  uoke  limili  luoghi, mcnue  vanno  pafccndo  il  gregge  lo- 

*to  : 
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ro:  ma  io,  dinotando  in  me  una  molto  contraria , e differente  vi- 
tti dico,  che,  fe m'appreffo  iui,cioè,fe io  m'auicino  à i fonti,  co- 
me fanno  i pallori  i gli  occhi  miei  non  polfono  non  efler  pronti  à 
bagnarmi  le  gotte,  cioè  le  gnancie,  con  le  lagrime,  che  da  quegli 
efeono  fuori  : doue  lì  feorge  la  diuerlìti  de  gli  occhi  miei, e de  gli 
occhi  di  quelli,  prendendo  elfi  ripolò  col  Tonno;  & i mici,  flando 
inquieti  per  le  lagrime.che  da  loro  efeono  Tempre . Dimoftrando 
io.  poi  la  mia  differente  uita , da  quella  d’alcuni  altri  j dico  , che  la  ’ 
fera  altri  riguardino  Tacque , e la  mattina  rimirino  i monti , per 
le  cagioni  dette  di  fopra  : ma  io  rimiro  (e  non  affonno)  cioè  ri- 
miro fenza  ripolàrmi  giamai,  il  luogo, doue  ftà  il  mio  Tolej  il  qua 
le  è di  me  donno,  cioè  lìgnore,e  padrone:  doue  per  mio  fole,  in- 
tendo la  mia  Donna;  c quello  mio  riguardare  c , ó ch’Apollo  ri- 
forga , cioè  ò nelThora  della  mattina , quando  cTce  il  Sole,  che  lì  , 
d ice  riTorgere,  parendo  diuTcirdal  mare  ; ouero  che  tramonti  in 
Occidente:  quali  volelfi  dire,  che  io  non  nadi  la  Tera,&  il  matti- 
no à uedere  diuerfecofe,come  fanno  coloro, che  in  quelta'hora  ri 
guardano  Tacque,  & i monti  per  prenderne  diletto  ; ma  efie  Tem- 
pre ftia  rimirando  unailìeffaparte,cioèquellj,incui  la  mia  Don 
na  fi  ritroua . Differente  modo  di  uiuere  da  quello  d’alcuni  altri 
dimoftro  ancora, dicendo  , che  altri  paTcc  , e diletta  gli  occhi  Tuoi 
in  uarietà  di  coTe,  come  s’è  dichiarato:  ma  s’io  riguardoalcunc  co 
fe;  mi  fi  rappprefenta  innanzi  à gli  occhi , fieli  qualunque  og«ct 
to,&  imaginc  fi  uoglia,  Tolamente  per  mouermi  ira  , c Tdegno  : fi 
che  la  diuerfità  delle  coTe  non  piace  à gliocchi  miei , come  piace 
a gli  altri,  ma  più  tolto  mi  apporta  Tdegno , c noia  ; e finalmente 
dimoftrado  il  medefimo,dico,che altri  hi  confolationc,  e piacere 
grandilfimo,  che’l  Tuo  theToro  auanzi , c uenga  Tempre  in  aumcn 
to,  comes’è  detto  : ma  io  mifero, & infelice,  piango,  c mi  doglio, 
che  mi  s’aggiunga,  e metta  tanto  martire,  e travaglio,  che  molta 
gente  ammira , cioè  Te  ne  maramaglia:  Si  che , le  altri  s’allegrano 
vedendo  accrcTcere  i loro  theTori,e  beni  di  quello  mondo;  io  per 
contrario,  piango,  e mi  lamento,  che  mi  s’accrefcanodolori,c  tra 
uagli:  nelle  quali  dette  diuerfità  uoglio  dire  in  lèmma,  che  Te  be  - 
ne ciaTcunonel  mondo riceue alcuna  Torte  di  diletto,  cheli  p. ci- 
cuta; dicendo  Virgilio  nell’Egloga  Teconda  ; 

Trahit  fu»  qHtmefc  voluptM ; Nientedimeno  io  nonriccuo 
allegrezza,  nè  diletto  alcuno  giamai  daaltracoTa  di  quello  nv  n 
do,  eccetto  che  dal  rimirar  la  mia  Donna  Tolamente. 
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SONETTO  XXXllìl. 


* Jovò  per  mirar  lei , timido , e J morto  ; 
Poi  c'ho  da  prejjo  il  /ito  bel  vij o , e i rai  ; 
Mi  fifa  il  volto  fiammeggiante  afidi , 
Benché  per  l’afpro  dnol  pallido  il  porto . 


*J)ubbiofoi  fio  ; nè  mi  fon  anco  accorto  , 

Se  ciò  da  ditti  raggi  è fatto  mai  : 

*Dimmil’o  cuor  ,je  tu  l conopei  yèl  fai;  ' ; 

Ch  io  finta  te  rafiembro  efier giu  morto. 

£i par , che  mi  rijponda  ; ella  m ha  chiufi 
Seco  nel  ghiaccio  ; onde  l tuo  [angue  corro 
osi  porgermi  nel  freddo  ,alcun  aita  ; 


Co/i  ti  tinge  il  vi  fi  ,*  e piu  non  J corre  ; 

C ha  dinanzi  il  riparo  ; onde  difiufo 
Ritorna  in  giù  > non  ritrouando  vfcita-> . 


Essendo  il  cuore  à guifa  di  fonte,  onde  del  continuo  in- 
fluifee  il  caldo  per  mantenere  in  aita  tutte  le  parti  del  corpo  no- 
ftro  uiuente,  come  di  commuti  parere  han  tenuto  per  uero  i Sa- 
uij  del  mondo,  e richiedendo  il  caldo,  un  corpo,  doue  immedia- 
tamente debba  Ilare  , e fi  polla  commodamente  nutrire;  hanno 
poi  per  conleguenza  giudicato,  che  quello  corpo  fia  il  fangue,8c 
il  Teme  originale, come  in  molti  luoghi  racconta  Galeno, difendo 
sfmbiduo  dì  temperamento,  caldi, & humidi;  le  cui  qualità  fon» 
famigliarilfime  al  uiuere,come  dice  Al  inotele  nel  libro  della  mor- 
te, e della  uica  : nè  per  quello  potrà  alcuno  dire  , che,  fe’l  cuore 
è principio  de!  caldo  ; e quello  rifiede  nel  langue:  per  conleguen 
xa  neccllària  il  cuore  fia  principio  delfangue,  come  diccAriftote 
le  ; percioche  qui  fi  parla  del  caldo  naturale , qual  non  confitte  in 
ogni  maniera  di  fangue,  c di  feme;  ma  in  quegli,  che  concorrono 
alla  generationej  de’  quali  non  è principio  il  cuore,  nc  meno  il  fe 
gato  del  feto,  ò parto,  mai  primi  generanti,  la  cui  virtù  formati 
ua  gli  adunò  principalmente  nel  cuore  , onde  influifcepcrtutto 
il  corpo  il  caldo, chiamato  influente  ; qual  prende  forza  ,c  uirtù 
da  quel  primo,  8c  innato;  e le  pure  l'influente  fi  fipande  per  tutte 
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le  parti  del  corpo  per  mezo  delle  arterie, che  portano  fcco  il  fan 
guc  fpiritale;  non  per  quello  fi  deue  dire,  che  tal  fingucfia  quel 
primo  , che  di  Ibpra  detto  habbiamo,  ma  quello,  ch’dTcndo  fatto 
Spiritale , e vruifico  nel  finiftro  ventricolo  del  core  ; portafiero  il 
caldo  influfio  per  le  parti  del  corpo  j & in  tal  modo  polliamo  dir 
re , che  il  cuore,  efiendo principio  del  caldo  influente , fia  anco 
principio  del  fangue,  ma  non  d'ogni  lingue , perche  non  del  pri- 
mo, come  s’è  detto,  né  meno  di  quello,  che  fi  fpande per  le  ve- 
ne, ma  fidamente  di  quello,  che  fi  fpande  perle  arterie.  Ma  forfè 
mi  farà  fatta  inllanza  , perche  il  caldo  rifiede  nel  fangue  di  tutto 
j!  corpo , non  in  quello  (blamente  ; fi  che  il  cuore  non  fido  è prin- 
cipio del  fangue  lpiricale,  che  nelle  arterie  fi  ritroua  ;ma  ancora 
di  quello,  chi’è  nelle  vene . A'  quello  fi  rifponde,  che  del  fmgue 
delle  vene  è principio  il  fegato  , come  dicono  i Medici  ; e le  in 
quello  fi  ritroua  ancora  il  caldo  influente}  ciò  nafie , perche  glifi 
communica  da  quello  delle  arterie,  per  le  communi  vie,  che  fono 
tra  Fartene,  e le  vene,  etri  le  vene , e l’a/cerie  } per  le  quali  le 
vene  riceuooo  parte  di  quel  lingue  lottile,  c fpiritalc , che  pren- 
de tal  forma  nel  Anidro  ventricolo  del  cuore,  come  s’è  detto  . 
Ne  meno  vorrei , che  alcuno  giudichi , hauer’io  fatto  errore  per 
hauef  detto, che  nel  fangue  rifieda  il  caldo, e la  vit3,perefier  quel 

10  di  temperamento  caldo  , & humido  ; hauendo  dichiarato  Ga- 
leno nel  primo  libro  de‘  temperamenti , che'l  fangue  non  fia  di 
natura  caldo,  & humido,  ma  temperato,  perche  la  caldezza , e la 
humiditàfono  produttrici  della  putrefattone;  conciofia  cola, che 

11  fangue  non  fi  dice  elfei  ’humido  di  humiditi  atta  alla  putredi- 
ne, ma  alla  conlèruatione  della  vitajla  quale  confillendo  nel  cal- 
do j Se  il  caldo  non  potendo  Ilare  lènza  Thumido;  cosi  diciamo  , 
che’l  fangue  fia  caldo  , & humido . Oltra  di  quello , è da  faperli 
per  intelligenza  del  prefente  Sonetto}  che  diffondendoli  il  caldo 
per  tutto  il  corpo  per  mezo  del  lingue,  come  »’è  detto}  & elfcn- 
do  del  caldo, origine  il  cuore  } habbia  pioucduto  la  natura  , che 
(cntendofi  patire  alcuna  colà  il  cuore}corra  il  làngue  da  tutte  l’al 
tre  parti  del  corpo  per  maggiormente  fortificarlo, eporgci  gli  aiu- 
to, c per  riccacr  anco  il  detto  caldo  , aiuto,  e forza  dal  core  : per 
la  qual  coli  alcuni  hanno  allòmigiiato  il  corpo  nollro  ad  vna  Cit- 
tà, nel  cui  più  forte,  c Udirò  luogo  nfiede  il  l'uo  Signore}  il  quale 
patendo  trauagli , & horribiii  peifecutioni } le  fuc  genti  li  ritira- 
ro nella  tocca,  ou’cgli  fi  ritrona,non  (blamente  per  dargli  foccor- 
fo,8c  aiuto}  ma  anco  per  prcnder’cffe  maggior  forza, e vigore, co- 
me in  luogo  più  Ila  bile, e più  ficuro.  A'  quelle  genti  ealTomiglia- 
to  il  lingue  fparfo  per  le  parti  del  corpo:  alla  rocca  è aflòmigltato 
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il  cuore;  & al  Signore  e Prencipc,è  alfomigliata  1’anima;  la  qua- 
le, fé  bene  fi  ritroua  tutta  in  tutto  il  corpo  noftro , e tutta  ancora 
in  ciafcuna  parte  di  quello  ; nientedimeno  fi  fti  principalmen  te 
nel  cuore, come  in  vna  parte  più  principale, fi  come  dice  Arillote- 
lcncl  libro  del  moto  de  gli  animali.  Di  quello  aiuto, che  dà  il  fan 
gue  al  cuore  , facendo  io  mentione  in  quello  Sonetto  ; fingo  pri- 
ma di  d mandare  il  mio  cuore,onde  proceda , che , quando  io  vò 
timido  e (morto  per  mirarla  mia  Donna  ; di  fubito  che  hò  da 
preflo,  cioè  uicino,  il  fuo  bel  uifo , & anco  i raggi  rifplendenci  di 
quello;  il  mio  uolto  diuenri  fiammeggiante  aliai,  cioè  infocato  e 
rofio , come  auienc  i molti , che  fi  uergognano  , con  tutto  che  io 
continuamétc  il  porti  pallido  per  cagione  dell’afpro  dolore  e tra- 
uaglto  amorofo':  del  che  lo  dimando, mollo  da  un  dubbio, che  mi 
uà°per  la  mente,  cioè,  che  non  mi  fono  ancora  accorto, fe  quella 
«anationc  del  mie  uolto  , Me  mai  proceduta  dai  diuim  raggi 
del  uifo  della  mia  Donna  ; quali  à guifa  di  raggi  folari , haurcb- 
bono  potuto  produrre  fimile  effetto;  Laonde,  ne  prego  il  mio 
cuore  ideilo,  che  mi  chiarifca  di  tal  dubbio , perche  fenza  lui  io 
rafièmbro  , cioè,  paio  e diwoftro  circrc  già  morto  , c non  làpere 
colà  ueruna,  non  hauendolo  meco  , ma  in  potere  della  mia  Don- 
na : fenza  il  quale  poffo  ben  dire , eflcr  già  morto,  procedendo  la 
bita  principalmente  dal  cuore,  come  s’è  detto  di  (òpra.  Ma  à que- 
lla mia  dimanda  pare, che  il  mio  cuore.con  lei  dando, mi  rifpon- 
da.coM  dicendo  ; Ella,  cioè  la  mia  Donna, m’hà  chiufo  le  co  den- 
tro il  ghiaccio , cioè  , nel  grandiflimo  timore  di  mai  più  uicirne 
libero  ; ouero  nel  fuo  agghiacciato  petto  d'amorofo  caldo  c defi- 
deno:  onde  difle  Ouidio  ; 

Frigidità  giade  ptfius  amanti/ trai:  per  la  qual  cofa  il  tuo  (àn- 
gue corre  à darmi  alcuno  aiuto  dentro  queda  freddezza , come 
riabbiamo  detto,  che  faccia  il  fangue , quando  il  cuore  fi  fente  da 
alcuna  cofa , efl'er’ortcfo  : fi  che  per  tal  cagione  il  fangue  ti  tinge 
il  uifo,  uenendo  dalle  parti  interne  uerfo  la  faccia  , e l’altre  parti 
citeriori,  per  ufeir  fuori,  e uenire  à me , che  mi  ntrouo  rinchiuda 
nel  petto  di  codei;  & eflendo  poi  egli  arcuato  infino  alla  tua  fac- 
cia per  ulcire  in  aiuto  mio  ; ritrotiando  il  riparo  della  pelle  ; non 
(corre  più  oltrajfi  che  non  potendo  ulcirejdiftulb  e fparlb  di  nuo- 
uo  dal  luogo , doue  s’era  unito;  ritorna  al  baffo  uerfo  le  parti  in- 
terne , onde  s’era  partito  • 
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■ SONETTO  XXX  V- 

Econdo  vn  fonte  entro  vn  fratei  mio  trac  quei  , 

Che  (farge  a dolci , mormorando , i riui  : 
Hornon  s’odono  piu;  che  non  « quitti 
L httmor , che  per  fue  doti  d ciafcun  piacque  é , 

lo  veggio , à gli  occhi  miei  volte  etfer  Tacque,  i 

tacciò  ched  ogni  tempo  indi  deriui 
Il  lacrimar,  ch’a  bei  voflr  occhi  diui , 

Di  veder  ingrandir , mai  non  dijpiacque. 

JSIe  men , che  l’acqua  in  breue  tempo  ammanchi  , 

Far  piu  fi  può  ,•  che  ancor  quell’aria  gioua  , 

Che  induce  impetuosi  miei  fojpiri  . 

*Da  quella , che  fìmpr’ entra , e fi  rinoua; 

Si  genera  l httmor  negli  occhi  fianchi, 

O ch’io  fijfi  li  tenga , ò ch’io  gli  aggiri . 


A v b n g a ch’io  ne!  prefente  Sonetto  renda  una  non  uera , 
ma  finta  ragione,  come  fia  diucnuta  fecca  una  fontana , die  a un 
mio  nicciolprato  d’ogni  tempo  forgea;  nondimeno  uoglio  in 
audio  difeorfo  rendei  ne  la  uera  ragione  per  non  parere  , cne 
quanto  io  dico,  fia  poeticamente  trattato . Ma , perche  la  pri  - 
tiene  fi  conofce  più  facilmente  per  l’habito  ; prima,  eh  io  dica  m 
qual  maniera  fia  potàbile, che  alcun  fonte  diuenga  fecco  ; diro  in 
qual  modo  fia  poflibile,  che  fi  generi;  perche, hauendo  noi  prima 
conofeiuto  le  cofe,  che  fi  richiedono  per  generarli  ; fapremo  po 
per  confeguenza,  che  per  mancamento  di  que  le,  diuenga  final- 
mente fecco.  Diciamo  dunque, che  Platone,  udendo  nel  Fedone 
dichiararci!  cominun  principio  di  tutte  Tacque  , cosi  del  mar  . 
come  anco  de’  fiumi,  de’  fonti,  e d’altro;  dille,  che  tutte  actl 
habbiano  principio  , & origine  dalla  moltitudine  dell  acque,  cne 
nel  Tartaro  ; qual’c  nel  centro  della  terra;  fi  ritrouano  ,cia 
cagione  del  ir.ouimento  de’  fiumi , e de*  fonti  ; dille  elTereil  mo- 
to di  quelle  acque,  che  da  fe  ltelle , come  primo  principio.fi  muo 
nono  in  alto  uerfo  noi,  & al  baffo  uerfo  gli  Antipodi  : c fe  1 mare 
hó  cainiu.i, nè  crcfce;diflc  Platone, che  ciò  proceda, perchel  acque 
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ritornano  al  medelimo  loco  , cioè  a'-  Tartaro,  ónde  erano  vfcite;e 
che  la  diuerfici  de*  fapori,  colori,  & odori  delle  acque  , prouenga 
dalla  diueriicà  delle  parti  terrene, per  le  quali  quelle  padano, e ca- 
minano:  quiTopimone  rifiutando  Ariftotele  nel  fecondo  libro 
della  Meteora  ; dice , che  quello  fia  imponibile , prima , perche 
ellendo  il  moui  mento  dell’acquedel  Tartaro , irregolare,  e lenza 
ordine  alcuno,  hora  verlb  vna  partc,&  hora  yerlb  vn’altra,  come 
dice Hifteflo Platone;  i fiumi,  & i fonti  non  làrebbono femprC 
d’vn  modo  , ma  in  breuiflìmo  tempo  lì  varierebbono,  e fi  perde- 
rebbono  in  vn  loco  , incominciando  à nufcerc  in  vn'altro:  & olera 
di  quello,  fe  1 fiumi , & i fonti  venillero  dal  Tartaro  ; farebbono 
maggiori  ne’ luoghi, onde  paiono  naicei  e,co!nepiù  vicini  al  Tar- 
taro principio  loro,  che  in  altri,  ilchee  fallò,  facendoli  efli  mag- 
gioriquanto p'ù  caminano»  e ciò  per  cagione  d’altri  fiumi, e fon- 
ti, che  à quelli  corrono,  & rnfieme  fi  vmfeono;  ilche.fe  non  è ve- 
ro in  tutu  1 fiumi;  fi  vede  chiaramente  nel  fiume  Iftro,  e nel  Ni- 
lo. Altre  ragioni  fi  poirebbono  addurre  , ma  quelle  fono  ballan- 
ti . Alcuni  altri  fono  fiati  d’opinione  , che’l  mare  fia  principio  di 
tutte  Tacque,  come  referifce  Ariftotele  nel  medefimolibro:dclla 
qual  opinione  fù  Plinio  ; e fono  fiati  altri  cosi  antichi,  come  mo- 
derni; i quali  han  detto,  che  Platone  ancora  fia  poi  fiato  del  mc- 
dclimo  parere:  e che  fi  bene  Tacque  del  mai  e fono  falfc  ; c quelle 
de’  fiumi,  e de’  fonti  fono  dolci;  con  tutto  ciò  dicono,  che  quello 

£ receda , perche  colandoli , e purgmdofi  per  li  pori  della  terra  ; 

ifciano  quelle  parti , che  le  faceuano  effer  falate.  A'  quella  opi- 
nione eanco  fauoreuole  la  facra  Scrittura, leggendoli  nclTEccIe- 
fiafiico  al  primo  capo  ; Ad  locum,  vnde  exeunt fluminairtusrtun* 
tur,  (jf  ittrum Jfuunt.  QuaTopinionc,bcn  che  lia  molto  apparci  - 
te;  la  giudico  purey  effe:  medefimamente  falfajpcrche.come  di- 
ce Anfiotele,  fe’lmare  fuffc  principio  di  tutte  Tacque;  farebbe 
elemento  puro, e confequentemence,  dolce,elfendo  la  natura  de  i 
principi;,  che  fiano  femplici.  Oltra  di  ciò,  potendo  tanto  Tacque 
afeendere,  quanto  difcendono.c  calano,  come  per  Tefperienza  lì 
vede  ; & ellendo  il  mare  nella  più  balla  parte  della  terra , come 
dice  Ariilotele  nel  medefiino  libro;  fe  bene  i fiumi.e  le  fonti  ca- 
minafierò  per  lòtto  terra;  non  potrebbono  poi  vfeire  nella  fuper- 
ficie  di  quella, come  in  luogo  più  alto  del  mare, vedendoli  la  mag 
gior  parte  di  quelli,  nafeere  in  lochi  eminenti  à piò  de’  monti , e 
de*  colli . Di  più , hauendo  per  tanti  iecoli  innanzi , molti  fiumi 
grandifliini,  impetuofamente  cantinato  per  lòtto  terra;  è cofa  ra- 
gionatole,c'habbiano  già  fatto  le  cauita,  donde  paflano , libere, 
ape  due  fin  za  oltaculo  alcuno  di  terra > ò d’altro  ; ilcheeffendo 
' veriflimo  ; 
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veriflìmo  ; doue , & in  qual  modo  può  tanta  quantità  d acqua  , 
colarli , e purgarli , che  diuenga  dolce , non  trouando  , come  s‘è 
detto,  nel  velociflimo  fuo  paflaggio , parte  alcuna  di  terra , per  li 
cui  pori  fi  pofla  pian  piano  colare,  e purgare  ? e finalmente , i fiu- 
mi iarebbono  maggiori  ne’  luoghi , onde  incominciano  à nafee- 
ta  che  ne  gli  altri;  come  più  vicini  al  principio  loro  ; ilche  è fal- 
fo,  come s'c  detto  di  Copra . Alberto  Magno  fu  d’opinione , che 
tutte  Tacque  procedano  dal  mare  Oceano, aggirado  intorno  tut- 
ta la  terra,  cioè  per  lo  meio  giorno,  per  l’Oriente,  per  lo  Setten- 
trione, e per  l’Occidente;  fi  che,  hauendodfo  il  flufTocrcfluflo; 
c venendo,  com’egli  dice, alcuna  volta  à maggior’altezxa  di  quel- 
la della  terra;  Tacque  poffono  (correrle  di  fopraageuoImctC:  qual 
opinione  è medefimamente  falfa  , non  Colo  per  quel  che*  è detto 
poco  innanzi;ma  anco, perche  non  è mai  venuto  l’Oceano  à tan- 
ta altezza,  c’hauefTc  foprauanzata  l’altezza  della  terra  . Ma  che 
diremo  all’autorità  della  fa  era  Scrittura  , la  qual  dice  , che  tutti  i 
fiumi  habbiano  origine  dal  mare,  ò fia  l’Oceano,  ò altro?  A que- 
Ila  fi  rifponde , che  per  fiumi  fi  polfono  intendere  le  anime  de  1 
Prcdeftinati  ; le  quali  vengono  dal  mare  , cioè  da  Dio  , in  quello 
mondo;  e di  nuouopoi  titornano  almedefimoroueros  intende, 
che  tutti  1 fiumi  vengano  dal  mare  inquanto  alla  materia^,  cioè 
in  quanto  al  vapore , che  folleuato  dal  mare  per  virtù  de  raggi 
iòlari  ; cadendo  poi  in  forma  di  pioggia, fi  vnilcc  ne’  fiumi;  1 qua- 
li  finalmente  la  trafportano  nel  mare  ifteflo . Seneca  giudico,  eh  - 
elfcndo  la  terra  nelle  fuc  parti  profonde , fredda  , & humida  ; h 
polTa  facilmente  mutate  in  acque  ,e  falire  inluoghi , onde  quel- 
le featurifeono  : ilche  è anco  falfo,  perche  ò qudta  trafmutatione 
fi  fà  da  caldo,  ouero  da  freddo,elTcndo  quelle  due  le  quanta  at-  . 

tiue:  ma  non  facendoli  da  caldo,  perche  quello  operando  nella 

terra  , produce  eflàlationi , nè  da  freddo , perche  quello  indure- 
rebbe maggiormente  la  terra  ; da  qual’altra  cagione  “ “’r*»  j c“’ 
qua  efler  produtta  ? Ma  perche  forfè  dirà  alcuno,  che  la  freddez- 
za, e l’humidità  delle  dette  parti  di  terra , in  tal  maniera  pollano 
difponere  la  materia,  che  corrompendo  la  terra;  introducano  fi- 
nalmente la  forma  dell’acqua;  io  dirò  di  più,  che  poftoG  per  pol- 
fibile,  e per  vero , che  iui  fi  poflà  generar  l’acqua  * efTendo  quelle 
parti  di  terra , le  più  profonder  baflc , come  dice  Seneca;  eflen- 
dofi  trafmutate  in  acqua  , in  che  modo  quella  con  la  grauita  fua 
da  cosi  infime  parti  potrà  làlire  in  alto, e finalmente  fcaturire.  Al- 
tri ancora  han  giudicato, che  i fiumi, & i fonti  fi  facciano  dalle  ac- 
que piouane  fidamente;  quali  congregate  in  alcune  cauita,  e ca- 
licene della  terra, indi  finalmente  fòrgono.-quaTopinione  rihutado 
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Ariftotele , dice,  che  non  fipoflono  ritrouare  tante  concauit4 
nella  terra , che  fiano  ballanti  à si  gran  fiumi,  e fonti , che  fi  ri- 
trotuno  ; anzi  di  più  , dice  Auerroe , che  fe  ciò  fulTe  nero  j in  al- 
cun tempo  fi  vedrebbono  lòbiflàre  molte  Città , e pacfi  facendo* 
fi  dall  acque , quelle  concauità  di  giorno  ir»  giorno , maggiori; 
nè  meno  quelle  acque  potrebbono  falire  alla  fuperficie  della  ter- 
ra , come s’c  detto . Giudicò  adunque  Ariftotele  »chc’Ì  princi- 
pio materiale  di  tutte  Tacque , cheforgono,  fia  il  uaporc  fòllcua- 
to  da’  raggi  folari , nè  quello  fidamente , ma  ancora  l'aria,  come 
diremo  appreflò;  & il  vapore, dice  eflere  di  due  maniere  ; il  pri- 
ìno  è quello,  da  cui  fi  fa  l’acqua  nella  meza  regione  dell'aria  j è 
cadendo  poi  fopra  i monti  atri  à riceuerla , c conferuarla;  fi  vi 
continuamente  colando  verlò  ballò,  e finalmente  in  vn  luogo  più 
atto  fcaturifce:  Il  fecondo  vaporc,dice  efier  quello , che  per  virtù 
del  Sole  fi  genera  nelle  cauità  ,e  porofità  de1  monti  ; doue  poi 
^erla  fredczzadel  luogo, diuieneacqua, e finalmente  forge, come 
s’è  detto.L'altro  principio  materiale  è l'aria,  quale, ellendo  entra 
?ancllccauerne,e  ne'pori  di  detti  luoghi  per  nó  darli  il  vacuoùai 
condcnlàndofi  > ingrollandofi , e tramutandoli , diuenta  acqua;  e 
nel  modo  giaietto, vien  fuori. Sappiali  purc,chc,  come  dice  Ari- 
ftotele,  per  farli  vn  fiume,  ò vn  fonte,che  duri  lungo  tempo, fia  di 
bilogno  che  tutte  quelle  cagioni  inficine  vi  concorrano,  non  una 
affòlutamcnte  lèparata  dall’altra,  non  eflcndo  alcuna  di  loro,  da 
fc  ftefia  fufficiente  à poterli  produrre.  Adunque,  bruendo  noi 
dette  le  colè,  che  fono  necefiàrie  per  la  produzione  de’  fonti;  la- 
ureino hora  per  confequenza  , che  per  mancamento  di  quelle  , 
ò non  fi  generino, ouero , che  doppo  generati  con  alcuna  di  quel- 
le ; agcuolmentC  manchino  : laonde  all’hora  non  fi  fanno  in  con- 
to alcuno , quando  che  non  ui  fono  monti , ò altri  luoghi  emi- 
nenti , atti  à riccucre , & à conleruare  Tacque , che  piouono , nè 
meno  à generarmi!  uapori,nè  acque, nè  à condenfaruifi,  e mutar- 
uifi  l’aria  in  acqua  : il  perche  è finta  la  ragione , ch’io  rendo  nel 
prelente  Sonetto;  per  la  quale,  dico,e!Ter  diuenuto  lecco  un  fon- 
te , che  lorgea  in  un  mio  picciol  prato  ; percioche  dico  , ciò  efier 
fatto , perche  Tacque  di  quel  fónte,  Cono  ucnute  à gli  occhi  miei 

Fer  ufeirrte  del  continuo  le  lagrime,  in  quel  modo , che  ufeiuano 
acque  da  quel  fonte , prima  , chefuflero  mancate . Quello  bel 
penfiero  non  voglio,  che  alcuno  giudichi,elTer*il  mio,elTendo  fia- 
to d’un  Caualiero  Spagnuolq;ilquaIe,fi  come  racconta  il  Rufcelli 
in  un  fuo  libretto  delle  imprelè , & inlègne  ; elfendogli  mortala 
moglie;  e piangendola  continuamente , fcrifle  in  un  fuo  foncé , 
che  prima  (brgea,  e poi  era  fiuto  lecco, quelle  parole;  Seccaron  la 

mis 
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xnis  enoyos,para  pattarla  en  mis  oyos.cioè  la  feccomo  le  mie  ango 
feie,  per  trasportarla  à gli  occhi  miei  3 penfiero  ueramente  bello  , 
acuto, e degno  d’elTerlodato.Ma  per  dichiarate  il  Sonetto  di  pa- 
rola in  parola;dico,  che  fecondo, cioè  abondante  d’acque, nacque, 
e cominciò  à forgere  un  fonte  in  un  mio  picciol  prato, qual  fonte 
fpargeua  i fuoi  dolci  riui  mormorando: ma  hora  non  fi  odono  più 
mormorare, perche  quiui,cioè  nel  luogo, doue  era  il  fonte;  non  è 
più  quello  humore,ò  acaiia.che  piacque, e fu  grata  à ciafenno  per 
le  fue  doti  cócedutele  dalla  natura, come  era  la  limpidezza, la  foa 
uità,&  le  altre, che  ródono  Tacque,  falutiferc.e  perfette:  del  qual 
mancamento  d’acque  rendendo  io  ragione, dico  credere, che  lìa- 
no  riuoltate,  e uenute  Tacque  di  qucl.fcnte,  à gli  occhi  mici,  ac- 
cioche  indi,  cioè  da  quelli;  deriui,  e nafea  d’ogni  tempo  il  mio  la 
grimarej  quale  a’  bei  uoftri  occhi  di u ì,  cioè  diuini  (parlando  alla 
mia  Donna  ) maino»  difptacquedi  aederc  ingrandire,  e farli 
continuamente  maggiore.  Et  acciochenon  paia,  che  tutto  quello 
Sonetto  fia  ornato  d’altrui  pcnficri  3 n’aggiungo  un’altro  mio;  8c 
è,  che,nè  meno  far  più  fi  polla,  clic  l’acqua,  qual’èuenuta  dal  fon 
te  à gli  occhi  mie’;  venga  in  breue  tempo  à mancare,  perche  an- 
cora gioua,  & è utile  quell’aria, che  induce,  & fà  diuentare  i mici 
fofpiri,  impetuoft,  epoilenti , facendoli  i fofpiri  permezo  della 
clpiratione;  qual  non  può  eflcre  , le  non  con  l’aria , che  fi  manda 
fuori  per  la  trachea  arteria , e canna  del  polmonere  ródendo  io  la 
caulà,  perche  giouaquclTaria  à non  fare  uenir  meno  1 acquaceli  - 
efee  da  gli  occhi  miei;  dico,procedcr  quello, perche  da  quell’aria, 
che  Tempre  entrale  fi  rinoua  con  nuouc  infpirationijfi  genera  l’htf 
more,  e Tacquahe  gli  òcchi  miei  Itanchi  per  cagione  del  pianto  : 
il  che  auiene , ò che  io  li -tenga  filli  in  un  luogo  ; ò che  gli  aggiri 
in  diuerfe  parti:  come  s’io  dicelfi,  che  fi  come  in  breue  tempo  di- 
uengono  fecchequclle  fonti, quali  li  fanno  folamente  d'acque  pio- 
vane; c durano  per  contrario  , fungo  tempo  quelle,  che  fi  fanno 

con  continua  aggiuntionedi  uapore, e d’aria,  condenfati,e  muta-  ( 
ti  in  acqua  perla  freddezza, & humiditi  del  luogo*  come  s’è  det 
to  di  fopra  ; coli  in  breue  tempo  mancherebbe  quell’acqua,  eh  - 
efee  da  gii  occhi  miei;  fe  folle  prodotta  folamente  dalle  lagrima  , 
che  naturalmente  uengono  dal  capo,  nel  modo  racconrato  in  un 
altro  difcorlò, pollo  di  fopra:  ma  è per  contrario,  per  durar  lungp 
tempo  per  Taggiuntionc  della  molta  aria , qual’cn  :ra  per  ingran- 
dire i miei  fofpiri , generandofene  medefimamente  acqua co- 
me s’è  detto  della  generatione  de’  fonti  : e fe  alcuno  mi  diccf* 
fc , che  l’aria  fi  mut:  in  acqua  nelle  concauità  de’  monti  per  la 
freddezza  del  luogo;  ii  che  quello  non  li  può  dire  dell’aria  , 
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ch’entra  nel  imo  corpo,  qual’e  luogo  più  tolto  caldo,  che  freddo; 
gli  risponder ei , poterli  dire, che  quelluogo  Zìa  ilcerueIlo,quarè 
freddo  , & humido  5 doue  per  mezo  deirarterie,  può  afccndere 
l’aria  , & iui  mutata  in  acqua , difeendere  verfo  gli  occhi  : qual 
penfiero  non  vorrei,  che  alcuno  giudicali»;,  hauer’10  pollo, c fcrit- 
to  per  yero , ma  tìnto  , e poeticamente  detto  , come  s’oflerua 
fòedc  volte  ne’  poeti}  e ciò  chiaramente  fi  vede  in  quel  detto  del 
Caualicro  Spagnolo  j à cui , può  ben  efiere , che  ha  trauenuto  , 
eflerfi  latto  fecco  alcuno  lùo  fonte , come  anco  è trauenuto  à 
me  Hello  . 

SONETTO  XX  X V I. 


Ol C H E per  bofehi, antri, moni  agni, e poggi» 
Conuien  drizzar  con  lungo  induco , i pa/Ji 
Lane  il  Diamante  rilucendo  Staffi -, 

Potrete  voi  penfieri  aiutami h oggi . 


*00,  che  ci  afe  un  di  voi  vada,  e s'appogi 
A lui  vicin;  ma  clooltra  indi  non  pajfi: 
Che  da  voi  fòli  intarmando  andraffi , 
Come  mia  mente  affuo  Bel  petto  alloggi  . 

ìuuiera  per  dar  rifpofla  forfè ,. 

T ant' altri;  equi  verranno ; e fi  non  mai  ; 
Almen  fdprà  da  voi  quale  e mia  vita . 


Ite  penfier,  ne  dimoriate  affai 

In  quella  felce, onde' l mio  cuor  s'accorfi  » 
Effer  la  fiamma  dolcemente  vfeita . 


. Ve  rissi  ho  è il  detto  d’Ariftotele  nel  primo  libro  della 
interpretatione,cioè,che  le  parole  formate  con  voci,  fiano  dichia 
ratrici  de’  concetti  dell’animo  } e che  gli  Icritti  fi  mettano  in  lo- 
co di  parole  : onde  fi  feorge , che  gli  huomini  non  pofiano  ma- 
nifelèarei  lor  concetti , e penfieri,  le  non  per  mezo  di  parole» 
o di  fcritturc}  nè  perciò  fi  dirà,  che  de’  cenni  ò fegni , quali  far  li 
iogliono  5 egli  non  habbia  fatto  mcntione } perche, lè  bene  quegli 
non  fono  fatti  tal’hora  con  voci , ò con  parole } nientedimeno  in 
is  contengono  la  virtù  di  quelle , intendendoli  ancora  per  mezo 

loro, 
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loro,  i concetti  dell’animo . Da  ciò  anco  lì  fcorge , cheTanima  , 
mentre  che  fta  informando  quello  corpo  noltro;  non  polla  d’altra 
maniera  farli  intendere , fe  non  per  efprqllìone  di  voci , e di  pa- 
role,di  fcritti,  di  cenni,  e di  legnali  ; c fe  vorémo  faperne  la  ca- 
gione, diremo,  che  ciò  proceda  , perche  tutto  il  fapere  & inten- 
der noftro  ha  la  lùa  origine  da’  lènlì,cosi  citeriori,  come  interio- 
ri , i quali  non  polfono  penetrare , e fapere  l’intrinfeco  dell’ani- 
mo: per  la  qual  cofa  l’Angelico  San  Thomafo  nella  cinquantelì- 
ma  fettima  queltione  della  prima  parte , dille , che’l  penliero  d’- 
Vnhuomo,  che  non  l’elplica  ; non  lì  polla  intendere  da  vn’altro, 
per  due  forti  d’impedimcnti,cioè,per  cagione  del  corpo,  quaPim 
pedifee,  che  vn’anima  penetri  i penlìen  dcli’alcra;&  anco  per  ca 
gioite  della  volontà.che  chiude^  cuoprc  i Tuoi  pcnlieri,  e lecrcti; 
de’ quali  impedimenti  lì  toglie  il  primo  per  mero  della  mette , e 
rimane  il  fecondo;pcrche  vn’anima  non  può  fipcre  i concetti  del- 
l’altra, nell’altra  vita  , fe  quella  non  vorrà  mamfeltarli . Inten- 
dono!! adunque  l’anime  doppo  la  morre.non  pervia  di  p.vrlc.di 
fcritttire,ò  di  fegnijma  per  via  d’intcllertione, chiamata  da  Theo 
]ogi,intuitiua:ondc  Gregorio  Santo  ne’l’uoi  morali  lòprail  detto' 
di  Iob,al  ventèlimo  ottauo  capo;  No»  tquabitur  ei  a»  rum,  tìel  vi . 
t rum  i dice  quelle  parole;  unc,f.  in  beatitudine  rtftt'grniium;  v- 
nus  erit  perfpicabilis  alteri , ficut  ipfe  [ibi . Se  pure  le  anime  al- 
l’horas’intcndano  per  modo  di  dilcotio  , ò per  concetti  vtiiuer- 
lali;  e fe  intendono  fra  le  cofe  di  quella  vita  prefente,  & altre  cu- 
riolìtà;lafciohora  di  dichiarare  per  non  e!lerlungo,e  noneffendo 
ancora  tal  ragionamento  , molto  al  mio  piopoGio . Ma  chi  non 
sà poi, che  da  vn  conceduto  inconucnientt\&impoflibile,poirano 
nafeere  altri  infiniti  ? Impcrochc,  feio  concedelfi,che  l’huomo 
ila  irrationale;  nc  leguirà  poi, ch'egli  non  dilcorra  ; e che  non  lìa 
rilìbile;  e covi  ancora  , le  io  concedo  , che  i pcnficri  nollri  cami- 
nino,e  che  pollino  andar’à  penetri  re  l'altrui  menti  ; il  che  è ira- 

E allibile  ; concederò  ancora  qucft'altro  imponibile,  cioc,che  vn- 
uomo  in  quella  vita  porta  intender  l’alrro,  lenza  parole,  fcritti, 
cenni, e fcgnali.il  primo  inconuenicotc  & importi  bile  lì  vede  ef- 
fer  pollo,  e concerto  ( benché  poeticamente  ) in  quello  Sonetto, 
compollo  da  me , eflend’io  molto  lontano  dall»  mia  Donna  : nel 
qual  Sonetto, dico,~h’cfl'endo  cofa necertaria  c conucnientc  , che 
per  arriuare  io  in  Brindili, doue  la  mia  Donna  fe  ritrouaua;driz- 
xi  i partì  & il  camino  con  lungo  indugio , cioè  con  gran  tardanza 
di  tempo, per  cagione  della  lontananza, per  bofehi,  per  antri  e ca 
uerne,  per  montagne , c per  poggi,  cioè  per  luoghi  eminenti  da 
poter  riguardare  da  Iontano;eflendo,dico,  colà  conucniente,  che 
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io  per  limili  luoghi  dirizzi  il  mio  camino  con  grandilfima  dima 
ra.Là.douc  il  Diamante, illudendo  al  nome  di  lei, fi  ftà  rilucendo 
co’ rivendenti  raggi  delfuo  vifoipotreti  voi  penfieri  miei,hoggi 
aiutarmi,  perche  doue  manco  io  di  gire  in  breuc  tempo  per  ra- 
gionar con  lei}  potrete  voi  fupplire,  mouendoui  lenza  perdita  al- 
cuna di  tcmpo;A  i quali  io  comandando , dico,cflcr’il  mio  volere, 
che  ciafcun  di  loro  vada, e s’appoggi  vicino  à lui,  cioè  al  Diaman 
te,intefo  per  la  mia  Donna,come  s*è  dctto}ma,che  poi  da  quel  luo 
gho  non  partì  più  innanzi  verfo  alcun’altra  parte;  perche  da  eflì 
foli  la  mia  Donna  s andra  i macinando,  in  che  modo  la  mia  inen 
te  alloggi, cioè,  habiti  delcontinouo,efi  ripofi nell'uo  bel  petto  , 
fenza  mai  Ilare  occupata  in  altri.ediuci  fi  penfieri } e dimoftran- 
doio  poi  la  cagione  del  mio  defidefio  ,che  i penfieri  vadinoalla 
mia  Donna;dico,  che  ella  per  darmi  rifpoila,inuierà  ancora  tan- 
ti altri  penfieri , quanti  fonoi  miei  ; c qui  verranno, doue  io  mi 
ritrouo;  c fc  non  mai,  cioè  fé  non  verranno  .i  rendermi  nfpofta; 
almeno  faprà  da  loro, quale, e di  che  forte  è la  mia  vita,cioc,mife- 
ra,e  piena  di  trattagli . Dinotando  io  finalmente  quanto  fia  gran- 
de il  mio  d elìdei io, che  1 penfieri  vadinoà  ici, incitandoli  di  nuo— 
uo  à partirli}  dico,  che  vadinoje  che, nondimeno  molto  in  quella 
felce, pietra  dura,con  cui  fi  fuol  cacciar  fuoco, intelà  qui  lotto  me- 
tafora , per  la  mia  Donna  } dallaqualc  il  mio  cuor  s’accorle,  ellcr 
vfeita  dolcemente  la  mia  amorofa  fiamma, c la  cagione,  onde  mi 
muóuo  à dir  loro,  che  non  dimorino  molto  } e per  non  indurla  à 
fdegno  con  la  lor  lunga  tardanza  appreffo  lei . 

SONETTO  X X X V I I. 

L mio  caldo  dtfir,  giudice  JpeJfo  ' , 

Che  di  lui  refti , al fin  fi  elegge  >e  font: 
Poiperforz.a  difiiegno,e  dt  ragione , 

Chiede  a me  morte , e alleggerir  fi  fìejfo  : 

tSÌCa  vendend  ei  dapoi , eh e*l peggio  ad  ejjfo  " 

Sia  per  figuirne,  a la  richieda  appone  ; 

£ l incarco  di  ciò  lafiia  e ripone , 
slccioche  ad  altrui  man  rejticommejjo . 

Amorfi'/  prendi  ; elamiaVonna  inchina 
quella  dura,  e wfatiabil  voglia , 

Poi  eh  ei  non  vuolàchecosìto$to  i pera  , 
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%JMa  pofcia,chcl  defìr  colmo  e di  doglia  ; 

Ter  fhr  alchiederjùo  Morte  vicina ,• 

. Qrcaridurfi  al  primier grado »ot* era . 

N o n è dubbio, che  Teffcrc  fia  buono,  c da  richiederli  Tem- 
pre,competendo  entrinfecamentc,  e per  effenza  al  primo  princi- 
pio,cioè  al  (onimo  Iddio,  quaTc  da  felìcfl'o  buonilìi ino,  c perfet- 
tilfimo.dacui  tutte  le  colè  create  hdno  l'eflrrc  partecipatole  da 
eflè  fi  dcfidcra  lèmpre, come  contrario  al  non  eflTere,indutto  dalla 
priuationejcome^da  principio  di  nuleficio.ncl  modo, che  fidichia 
ra  nel  primo  della  FificatLà  onde  dille  Arift.nelfecondo  lib. della 
gcneratione,  che  TelTeie  fia  migliore  del  no  eflcrc:Si  chereficndo 
fé  fiere  Cosi  buono, e defidèrabile,&  anco  tato  partecipe  di  dmi- 
niti,non  fi  ritroua  nel  mondo  cofa  veruna,  clic  defideri  il  non  ef- 
Fcre,e  la  diftruttione  di  fé ftelfa,  indrizzandofi  il  defiderio  al  be- 
ne vtilc,come  à Tuo  proprio  obicttotilchc  porremo  prouare  per  in 
duttione,  incominciando  dalle  Intelligentiejle  quali,  come  dico,- 
no  i Filolbfi , muouono  Tempre  gli  orbi  per  allòtti igliarfi  al  primo 
principio , così  nclPefiere , come  nella  eremita  ; ilche  anco  dicia- 
mo de*  corpi  celclli;  quali  pare, che  riguardino  Teflcre  eterno  per 
mezo  del  loro  mouimento  circolare . Se  poi  riguardiamo  gli  ele- 
menti tutti,  eflì  ancora  par  , che vogliauo  confcruai fi  nclTefler 
loro;  percioche,  ritrouandofi  alcune  lor  parti  fuori  del  proprio 
luogojnaturalmente  s'indrizzano^s’inchinano  à quello,  hauedo 
virtù  il  luogo, di  confertiareillocato:  anzi  di  più,fecondo  le  qua- 
lità contrarie  Tra  loro,  fi  dittruggono;tuttauia  quella  diftruttione 
hi  per  fine  refiere,  tramutandoli  Tun  l'altro  alla  natura  propria. 
Qucfto  fi  può  medefimamente  uedere,  in  tutte  le  cofe  compo- 
fte,  cosi  animate,  come  inanimate;  percioche  veggiamo  gli 
animali, confcruarfi  nell’eficre , almeno  lpccifico;lè  non  numera- 
le; & ancora,  perche  la  natura  li  dotò  d’alcunc  parti,  con  cui  fi 

polfano  difendere , c conferuarc  neli’elfcr  proprio  ; fi  clic  ad  al- 
cuni diede  le  corna,  ad  alcuni  i denti  atti  à ferire , ad  alcuni  le 
vnghic  acute,  e penetranti , à molti  altri  il  velociftìmo  corlò , ò 
altra  cofa  limile, fc  non  per  difenderli, almeno  per  fuggire,c  met- 
terli in  ficuro  . Vcdèfi  qucfto  ancora  in  quegli  animali  tantotm- 
perfetti,  che  fi  dicono  efler  mezi  tra  i pcrfctti;c  le  piante,  come 
per  cflempio,  lòno  lefpognc,  e le  ortiche  marine;quali  toccando- 
li, di  Tubilo  fi  ritirano  in  fe  ftefie,  quali  fuggendo,  quel, che  loro 
apporta  trauaglio,  e potefie  dar  loro  la  morte . Veggiamolo  poi 
nelle  piante  ; quali  non  potendoli  conlcruarc  nclTe fiere  intliui- 
«luale  * fi  confcruano  per  mezo  delle  Temenze,  e de*  virgulti . 
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fcorgcfì  quello  ancora  nelle  pietre , e ne*  minerali , à cui  paiono 
eflere  Itati  conceduti  alcuni  mezi  per  poterli  conferuarc  neH’eflcr 
loro  di  lungo  tempo , come  (òno  la  fermezza  , c la  perfettion  lo- 
ro: c !è  pure  alcuni  animali , come  lì  fcriue  della  Fenice . e lì  vede 
della  farfalla  ; par , che  procurino  da  loio  Hcllc,  il  non  effere.con- 
ftimandoli  nel  fuoco  ; nondimeno  il  defideno  loro  non  s’mdrizza 
al  non  eflere,  ma  più  torto  all’effere  , ò à quel  che  per  loro,  buo- 
no e dilcttcuole , abbrucciandoli  la  Fenice,  quando  lì  vede  niol- 
tovecchia  edebile  jeciò  fà  perrinouarlì  e ritornare  à miglior 
eflere  ; e la  farfalla  corre  alla  fiamma  , perche  forfè  li  diletta  del 
lumcjò  pet che,  effondo  animai  notturno  ; la  cui  villa  non  lbltìe- 
ncil  lume;  quanto  è maggior  la  luce  ,tanco  maggiormente  vi  s*. 
abbarbaglia;  lì  che  in  quella  rioolgendolì , finalmente  frà  tante  ri- 
uolte  vi  và  ad  incorrere  ; eco^  libruggia;  e fe  alcuno  dicelle  , 
che’l  caldo  naturale  confumi  fe  ftclTo  , confumando  l’humido, 
dclqual  li  pafee  ; quello  pure  fi  fà  da  erto  caldo , accioche  li  n ir- 
ci n l'ca  , c lì  conferui  nell’ eflere  : c fe  finalmente  elfo  vicn  meno  ; 
ciò  accade  accidentalmente , cioè  per  mancamento  dcH’humido, 
dclquale  lì  nutrica  per  confèruarfì  ncIPelfcr  fuo  : Ma  qui  forfè  il 
lettore  fìuurauiglierà,  ch’io  non  habbia  ancora  parlato  dell’huo 
mo,  Al  che  io  rifpondo , hauer  ciò  fatto  per  argomentare  in  tal 
guifa , cioè , che  fe  tutte  quelle  cofe  create  fono  indrizzate  i be- 
neficio, & vtilità  dcH’effor  humano,  come  àlor fine,  li  come  dice 
Arillotele  nel  fecondo  libro  della  Fifica;  efe  tutte  defiderano 
cóleruarli  nell’lelferejquanto  più  dobbiamo  accettare  quello  nel- 
Thuomo  ? al  cui  corpo,  le  non  diede  la  narura  , come  à molti  al- 
tri animali , alcune  parte  per  difenderli  ; gli  diedeperò  le  mani , 
con  cui  porta  feruirli  d'ogni  forte  d’arme  tonde  fono  Hate  dette, 
inrtrumenti  di  tutti  inrtrumenti  : & gli  diede  anco  il  giuditio,col 
quale  lì  potefle  regolare,  fecondo  che  il  bifogno  richiedcflè , non 
facendolo  poi  priuo  della  Ipecifica  eternità, anzi  facendolo  eterno 
doppo  la  morte  : & gli  amici  delle  virtù  non  potendo  efler.eterni 
in  quella  vita;  procurano  di  far  cofe  tali,  che  almeno  rcfti  il  nome 
loro  eternamente.Sc  pure  alcuni  huomini  li  veggono  gire  volo»? 
tariamente  alla  morte  ; ciò  fanno,  ò perche  giudicano, con  quel- 
la douer’vlciredi  trattagli, & arriuare  à buon  fine  (benché  in  ap- 
parenza fia  tale . ) onero  per  cagion  d’honore,  e d’vtilità  publica, 
come  dice  Arillorelc  nel  terzo  libro  dell’Ethici;  ò per  arriuare  à 
nfigliore , e più  felice  eflere , lì  come  han  fatto  tanti  martiri  di 
Chnllo . Effondo  adunque  verjflimo.che  non  lìi  corti  nel  mondo  , 
qual  procuri,  e delideri  il  non  eflcre;fingo  io  nel  prefentc  Sonet- 
to , che  ti  mio  defìderio  di  confèguirfi  il  dclìdcrato  fine  ; in  guili 
. di 
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animato, e dotato  di  giudi tio,  fi  metta  IpelTe  volte  ad  cfler  giu- 
dice di  le  fteflò  per  vedere , e deliberare , s’egli  è degno  di  vnierc 
nel  mio  cuore  > & anco,  s’é  cofa  giuda, ch’elio  non  llia  più  Ibfpelo 
e dubbiofo  in  tanti  trauagti;  e fingo,  ch’egli  finalméte  fpinto  dal* 
lo  fdegno.che  tiene  contra  Amore,  e la  mia  Donnu/c  fpinto  anco 
dalla  ragione,  che  vuole, chechi  fa  l'errore,  patifea  la  penajfapen- 
do,ch’io  Ila  fiato  origine  d’ogninoftro  malcj  giudichi, ch’io  deb- 
ba morire , accioche  elfo  rclti  allegerito  d’ogni  graue  pelo , che 
fopporta,  procedendo  da  me  la  cagione,  comes’è  detto  : ma  ac- 
corgendoli poi  elfo  Jefiderio,  chela  fua determinatione,  ch’io 
debba  morire  ; rifultcri  in  danno  di  le  Hello, dapoi  che  l’efler  fuo 
procede  dalfclfer  mio  , elfendo  fondato  nell’animo  mio, come  in 
vn  foggetto  fuo  proprio,  fi  che  volendo  egli,  ch’io  mora, per  con- 
fcqucnza,  defidera,e  procura  la  morte  i fc  ftelfo,&  il  fuo  nò  elfe- 
rc;quale,comcs’èdetto,nonè  da  defidcrarfiin  conto  alcuni;  per- 
ciò mutando  il  fuo  primo  penfiero , e giudicio  ; e contradicendo 
alla  fua  dimanda  , qual’era,  ch’io  debba  morire  ; lafcia  in  mano  , 
& in  poter’altrui,  il  pefo  di  giudicarlo,  non  volendofene  più  im- 
pacciare in  conto  veruno.  Ma  Amore,  pigliando  in  fc  Hello  il  ca- 
rico di  volerlo  giudicare;  dice,cheio  non  debba  cosi  prefio  mo- 
rire , come  hauea  giudicato  il  defideriotil  che  fi  Amore  per  vie- 
tare il  prnprio  danno,  qual  farebbe,  che  io  morendo  , non  potrei 
più  elfer  fuo  leruo , e foggetto  : alia  cui  dura,  & infatiabil  volon- 
tà, ch’io  non  mora,  pur  ch’egli  mi  dia  perpetuamente  martiri , e 
trauaghjconfente  ancora  la  mia  Donna, volendo  anch’ella  conti- 
nuameli; e tormentarmi,  come  fa  Amore . Ma,  dapoi  che  il  de- 
siderio è colmo  di  doglia,  e di  martiri , vedendoli  m tutto'Yuor 
di  Iperanza  di  poter  mai  arrmare  al  termine  daini  delìaco, per ca 
gione  delle  pene , che  maggiori  di  g;ornoin  giorno  nn s’aggiun- 
gono, acciò  che  potelfe  egli  fare,  che  la  morte  venga  à metter  fi- 
ne al  uiuer  mio, fecondo  che  era  fiato  il  giuditio,e  la  dimanda  fua 
prima  : cerca  di  ridurli  di  nuouoalprimier  grado , & alla  prima 
potefià, ch’egli  haueua  di  giudicare , innanzi , che  n’haueife  ri- 
melfo,  e Infilato  il  carico  ad  altri:  ilche  egli  dcfidcra , e procura , 
acciò  che  di  nnouo  mi  giudichi  degno  di  doucr  morire  , non  cu- 
randoli , ch’elio  muora  inficmc  con  me;  eOcndoii  detto  di  fopra  , 
che  alcuna  uoltail  non  edere  fi  richieda,  come  mezo,  c ftrada  di 
poter'ufcire  di  trauagli , & arriuare  à bu<y  fine , benché  alcuna 
uolta  fia  cale  in  apparenza  fidamente . 
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SONETTO  XXXVIII. 

E cerco  ; che  da  lacci  io  mi  difiioglia  ; 

E vegga  di  falute  ejjer  ben  certo  ; 

Stonvni , com’huomych’e  al  /ito  camino  incerto ; 
E'n  tal  gui/a  fra  me  giudico  in  doglia^  : 

Duro  veggo  vn  fintier  , l’altro  mi  fuoglia 
Da  quel camin , eh' e faticofò , & erto  : 

Afa  poi  lafciando  vn  factl  varco  aperto  ; 

SenxJoltra  piu  penfar  ; vince  la  voglia _> . 

Voi  feorgo,  il  fin  de  gli  anni  in  parte  far fi , 

Ond’à  vn  preilo  ajjalir  pommi  vn  di  porre , 

Doue  fi  geme , e non  alberga  il  tempo  : 

EJefol  fa  quello  slmor  • che  ci  concorre 
fi  mio  volere;  ond'io  fui  prefi  . e ond’arfi: 

Hor  dunque  come  viuo  ? ò in  che  m’attempo  ? 

Volt  n D o Arinotele  nel  fecondo  libro  dell’Etilica  , di- 
chiarare,che  colà  fia  la  virtù  morale  nella  fua  communità  j inco- 
minciò con  qucll’ordinr,  diccndo,che  tré  cofefi  rittouino  nell’a- 
nimo  noftro,  cioè  gli  allctti,  ò accidenti, come  il  delìderio,  l’ira, 
la  paura,  l’audacia, l’allcgrerza,  l’amore, l’odio,  la  mifericordia, 
& altri  limili  : Secondariamente,  ui  fi  ritrouanole  potenze  , co’I 
'cuimezo  fi  poflfono  produrre  in  atto,tali  accidenti  ,cioè  l’ira  at- 
tuale , l’allegrezza  attuale  , c coli  gli  altri  ; e finalmente  ; dille  , 
efieuii  gli  habiti,  e le  prontezze , con  cui  la  perfona  è djfpolla  , 
& atta  ad  operare  per  me7o  di  quelli  accidenti, ò con  debito,  e 
ntifitra  di  ragione , ò fuor  del  termine  di  quella  ; come  per  cileni 
pio,  adirandoli  conuenientcmente,  onero  ih  alcun  modo  indebi- 
to, c d lconiteneitole  . Di  quella  tré  colerle  due  prime  non  lòno 
la  vinti, che  s’appartiene  a’  collumi:  conciolia  cofitchc,non  è alfct 
to,  ò accidente  d’animo;  perche  dalla  virtù  le  pcrlbne  fono  chia- 
mate virtuolc,  e lotto  lodate,  e non  da  gli  affetti  dell’animo, non 
efiendo  lodate  per  cagione  dell’ira  , del  timore , ò d’altro  limile 
accidente,  mlkquando  quelli  accidenti  lòr.o  tifati, in  un  modo  con 
ticnicnte  , c lodeuole  ; e per  contrario  , cllendo  le  perlòne  biali- 
matc,  e uituperate. quando  quegli  fono  difeonuenienti , e degui 
di  difpt  eggio  : & oltra  di  quello, tali  affetti,  c la  uirtù  morale,  no 
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fono  li  medcfimi.perche  quegli  fi  ritrouano  in  noi  inuolontaria- 
mente  : ma  la  uirtù  fi  ritroua , e fi  rifiedc  in  noi  per  mezo  dell* 
volontà  noftra;  e per  la  medcfima  prima  ragione  , le  virtù  mor* 
li  non  fono  quelle  potenze  dette  di  (opra,  non  elfendo  noi  lodati, 
nè  vituperat'ipcr  le  potenze , c’habbiamo  di  riceuere , e di  ado- 
prare  quefti  accidenti;  come  fiamo  lodati,  ò uituperati.per  cagio 
ne  delle  virtù,  e de’  vitij  ; e di  più, elfendo  noi  habili  ad  efler  buo 
ni , ò cattiui  naturalmente,  per  mezo  delle  potenze  ; ma  non  at-’ 
tualmente  tali , come  fiamo  per  mezo  delle  virtù:  fi  chedaqucl- 
ches’é  detto,  ne  fcgue,chc  la  uirtù  fia  un’habito,  & una  prontez 
za;  quale,  ritrouandofi  in  alcuna  perfona  ; fà  , clic  quella  fi  chia- 
mi attualmente  buona,  & habituata  nirtuofamenrc;  fi  come  l’ha 
bito,  la  virtù,  ò perfettione  de  gli  occhi,  fà,  che  efii  fi  dicono  at- 
tualmente, buoni , c perfetti:  & in  tal  modo  un’huomo  uirtuofo 
fi  laprà  feruire  de  gli  affetti  deU’animo,  con  tutti  i modi  debiti  , 
e conuenicntnEficndofi  adunque  conofciuto,chc  la  virtù  appar- 
tenente a’  collumi , fia  habito  ; fà  di  mcllicri , che  fi  làppia  qual 
fia  la  natura  di  queft’habito  ; ilchc  làpremo  , procedendo  in  tal 
guifa,coinedice  Arinotele  nel  medefimo  luogo,cioè,cheinogni 
continuo, ò difeontinuo  fi  podi  ritrouare  alcuna  cofa  maggiore  , 
alcuna  minore, & alcun’altra  eguale;  e quella  maggioramza , mi. 
noranza  cqualita  , ò fi  giudica  , e fi  confiderà  nella  cofa  in  le 
fleffa,oucro  à ufpettouoftro:La  colà  vgualee  meza.cófiderata  i le 
ftelfij,  e quella, che  fi  ritroua  egualméte  diftante  da  duo  direnile 
quella  egualità  fi  dice  eflere  l’illelTa  fempre,come  per  elsepio , j! 
numero  di  lei  è in  fé  Hello  mezo,&  cquale  tra’l  numero  di  duo.e 
di  dieci,  lopiauanzàdo  quattro  uolte  di  più  il  numero  di  duo  , & 
elsédo  l upcrato  quattro  volte  di  più  dal  numero  di  dieci;  qual  m» 
niera  di  mezo  è sépie  l’iltelfa,  lenza  pùto  ingradirfi,nè  diminuir 
fi;ilchc  nó  fi  può  dire  del  mezo  confidcratò  a rifpetto  noftro,non 
elfendo  cofa  necelfaria , che , fe’l  camino  di  dieci  miglia  è lu  ngo 
per  alcuno;  Se  il  camino  drdue  miglia  è breuc;  il  camino  di  fei  fià 
jn  fe  fteflò  immutabilmente  mezo , potédo  elfcr  breuc  per  alcu- 
no elfercitato  al  camino;  e lungo  à chi  nó  fulTe  auczzo  à ramina 
re. In  quellafecóda  maniera  di  mezo  ritroueremo  la  uiitùmora 
le,eifiendo  mczo.à  rifpetto  di  diuerfe  p fonc, che  fe  ne  feruilfero, 
có  poterli  girvariàdo  à poco  à poco:Laonde,ue  fegue,che  la  uirtù 
morale,  elfendo  mezo  fra  gli  ellremi;  fia  di  natura fua,buona;che 
gli  eftremi  fiano  cartiuirper  laqual  colà, elfi  dinotano  errore.e  per 
eófeguéza,male;qual  potédo  cllere  di  uarij,&  infiniti  modi;!a  bó 
tà,cne  nella  uirtù  rifiede;faià  folaméte  una, ritrouandofi  nella  uil 
drictajch’allolutaincrc  c una;onde  légtie  per  neccfluà,che  fia  cofa 
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molto  tacile  a uiuere , fecondo  che  la  uia  de’  uitij  ci  dimnftra  t 
clfendo  di  uarij,&  infima mo  li, come  &’c  dettojeche  fiaper  con- 
trario, cofa  difficile  à uiuere  fecondo  la  uia  della  uirtù  , eflendo 
fidamente  ima,  & in  tal  modo  pofta  nel  mezo,  che  tutta  la  dilfi- 
cultà  confitte  in  ncrouarfi  quello  mezo  di  uiuere  uirtuofàmente. 
Non  fenza  ragione  adunque  dico  nel  prefente  Sonetto  , che  , le 
jo  cerco  uia,  e modo  di  dil'ciogl  .elmi  da'  lacci  amorofi;e  di  uede- 
" re,  ch’io  (ìa  poi  ben  certo,  e (icuro  della  mia  falute,  • i.rouandomi 
bora  infermo  d’ainorofi  guai;  me  ne  ftiain  guifa  d’huomo  j il 
’ quale  è incerto  , c dubbiofo  in  alcun  fuo  uiaggio  ,c  camino, non 
ìapendo  la  ucta  lira  da;  c fri  me  llclfo  , mer.t  e ilo  in  doglia,  & in 
tormento;  uò  giudicando:  e dicendo  in  tal  guifa;  Io  ueggio  du- 
ro & afpro  un  fentiero  , cioè  una  uia  ; quale,  effendo  la  uta  della 
pirtù,  è dora  c malagcuolc*  come  s’è  detto  di  fopra  , c datatene 
la  nera  ragione:  c l’altro , cioè  l’altro  tennero , qual’è  quello  de  i 
uitij;  mi  luoglia,  cioè  mi  toglie  il uolere  &ildefiderio  , da  quel 
camino,  cioè  della  uirtùfqual  camino  è molto  faticofb,&  erto  per 
la  Ina  molta  diiKcultà , come  babbuino  detto  di  fopra  : ma  final- 
iner  te  poi , lafciand'io  il  faci  1 ua:co  apeito,  cioè  quel  paflaggio, 
onde  fi  camma  ueriògu  uitij  ; quale  s’c  diinollratoinnanZ’,  elTer 
molto  facile;  fenza  ch’io  pentì  p'ùoltra  à colà  uerunajla mia  uo- 
lontà;  qual’era  inchinata  uerfo  la  tlrada  de’  uitij;  reità  finalmen- 
te uincitrice:  fi  che  dapoi.elltndomi  pollo  à caminare  per  quella 
ifirada  ; feorgo,  cioè  pcrfectamente  conofco  e tieggio,il  fin  de  eli 
anni  miei,c  delia  mia  uita,  llarfi  in  tal  parte,  donde  iu  un  pretto 
e fu 'ai  io  affai  co,  mi  può  un  giorno  mettere  douc  fi  geme , e fi  lò- 
lpira,  e non  alberga,  cioè  non  habita  e i ifiede  il  tcmpo;come  s’io 
dicclli,che  la  uia  de  gli  errori,  c de’  uitij  mi  potrà  un  giorno  có- 
durc  al  baratro  infernale  • doue  le  cofe  non  fono  rinfiliate  da  tò- 
po; che  di  natura  liia  conduce  le  cofcmifurate  da  lui  , à termine 
& à fine;  il  che  non  fi  può  dire,  che  fi  mroui  ncli’Infemo  ; doue 
ogni  cola  è per  durare  eternamente:  ilche  non  fa  Amore  fidame- 
le, cioè,  non  è Amor  (blo,chc  hà  ridotta  la  mia  uita  in  tal  termi- 
ne, & in  tal  pericolo, che,  fecondo  quello  miomodo  di  uiuere,  il 
fin  di  quella  è atto  à condili  mi  alla  morte  eterna  : Impcroche,  a 
quello  concorre  accora  la  mia  uolontà  libera  ; per  la  cui  cagione 
io  fui  prefo  uell’amorofa  rete , & arfi  ancora  d’amorolà  fiamma  : 
fi  che  con  fegno  di  dolore,  e d’accorgimento  dell’error  mio;dico; 
hot  dunque  in  clic  maniera  uiuo  , cioè , cosi  fpenfierato , e ficu- 
ro  > oucro  in  che  m’attempo  ? cioè , doue  io  m’muecchio,  e fac- 
cio dimora?  udendo  lignificare,  che’l  trattenermi  in  quello  mo- 
do di  uiuere, mi  potrà  un  giorno  con  dure  alla  morte  eterna  . 
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SONETT  O XXXIx. 

lo  qui  diuido  di  ‘Diamante , in  otto 
Lettere , il  nome  ; occafìon , ciafcuna 
xJACi  dà  dt  dir  fia  forza  : e quejla  ha  l’vna  ; 
Duolo  ; ch’ogni  ripofo  hammi  interrotto  : 

L altra.  Ira  ; con  ch’io  mordo  ; e nonfò  motto  : 
exs fjfrezze;  l’altra;  chc’l  mio  Fato  aduna , 

Speffe  : laltr’ha  poi  Morte  ajfra , e’mportuna , 

S’e  meco  ogn  hor  ; ne  il  duro  flame  ha  rotto . 

esffj enfio  . Poltra;  e’n  me  t animo  annoia 
L’altra  ; che  Noia  moflra  ; e la  T,  tojco  ; 

E l’E  > quell’ E fc a , ch'il  bel  volto  fcuopre  : 

Si  che’lnome  di  lei  ( quanto  i conopeo  ) 

Duolo , Ira , ^f/brezze , Al  or  te , Affcntio,  e Noia , 

T ofio , dr  Efca  a Amor  ; fott  ombra  cuoprc_j . 


Esse  n d o cialcun  nome,  comporto  di  lettere  , e di  lillabe, 
come  di  parti  integranti  > e neceff.irie  alla  perfettion  Tua  ; & ef. 
fendo  attribuita  à tutti  1 nomila  lignificatione  di  alcuna  cola, che 
nel  mondo  fi  ritroua  ; dilfc  Ariftotelc  nel  primo  libro  della  in- 
terprctatione  , che  i nomi  % oltra  il  lignificato,  c’Jianno  di  alcuna 
colaà  beneplacito  de'  primi  inuentori,  lenza  dinotare  differenza 
alcuna  di  tempo  ; habbiano  anco  in  efli,  che  niuna  lor  parte  porta 
lignificare  cola  alcuna, quan d’elle  fi  prendono  da  efli  nomi, (epa- 
rate  j come  per  eirempio , la  parola  [ porta  ] lignifica  in  fe  fletti» 
propriamente  l’entrata  d'vna  Città  : nule  fuc  parti  ,che  fono  le 
cinque  lettere,  P , O , R , T j & A ; e le  due  lillabe,  Por,  & Ta  ; 
che  la  compongono  ; non  lignificano  in  le  flette  cofa  ueruna  : c fe 
appare efier  tutto  il  contrario  ne’  nomi  compolti,comeper  cll’em- 
pio  in  quello  nome,  Giouan  Fiancclco;le  cui  parti  componenti, 
cioc.Giouanni,  c Francefco,  denotano  alcuna  colà,  anzi  cofe  db* 
nei  fe;  nientedimeno  elle  non  lignificano  cofa  alcuna  di  quel  che 
dinorauano  prima, quando chccrano  congiunte  infieme;percio- 
clie,  nè  con  la  paroln,Giouanni,nè  con  la  parola, Francefco, fi  può 
lignificare  alcuna  colà  di  quel  che  dinota  tutta  quella  parola  có- 
pofta interne  unita , qual’è  , Giouan  Francefco  : Nc  perciò  mi  fi 
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diea,che’l  detto  d’ Ariftot'  le  (ia  fpIlo,quàdo  dice, che  le  parti  de  £ 
nomi  (empiici,  non  lignifichino  colà  alcuna , nè  in  effetto  , nè  in 
apparenza;  ritrouandofi  alcun  nome  fcmplice, le  cui  parti  ligni- 
ficano alcuna  colà  , come  nella  parola , virtus  , fono  due  parti  9 
cioè,  i /ir,  che  dinota  J’huomo  perfetto, e virile,  e tus,  che  ligni- 
fica l'incenfo  i qual  anco  lèoza  ja,  H,  fi  può  (pelle  volte  foriuere:' 
c quel  che  fi  dice  di  quella  parola , fi  potrebbe  anco  diredi  mol- 
te altre;  Imperò  che,  la  parola,  terminiti,  lì  può  Ipartire  in,  ter, 
e minte  ; quali  hanno  diuerfi  lignificati  ; e la  parola,  tumultui,  li 
può  (partire  in  due  parti  diuerlamente  lignificanti i & il  medefi- 
mo  fi  potrebbe  dire  di  molte  altre.  Ma  à quello  fi  può  rifponderc, 
che’I  detto  d’ A riftotele  , s’intenda  della  maggior  parte  de'  nomi 
fcmplic  .che  ire  in  effetto, nè  in  apparenza, le  lor  parti  feparare  fo 
no  di  lìgmficatione  alcuna,  non  ncgandofi.che  ve  ne  fiano  alcuni, 
benché  rari  (fimi,  di  maniera  diuerlà  ; de  i quali  li  dice  ancora  » 
che, le  bene  le  lor  parti  par,  che  habbiano  alcun  lignificato  ; non 
dinotano  pure  ccifa  aleno?  di  quei  nomi , di  cui  elle  fi  dicono  efo 
fer  parti , fi  come  habbiamo  detto  de*  nomi  comporti.  Ma  non  ò 
perciò  da  negarli,  che  le  lettere,  ò le  fillabe,  fiano  fiate  da  alcuni 

I lolle  per  lignificare  alcuna  colà  ; e ciò  forfè  è da  crederli  per 
'auttorità  del  dium  Platone,  nel  Cratilo , doue  dice,  che  i nomi 
fiano  fiati  incili  , e ritrouati  coirifpondenti  alla  natura  delle  co- 
le mtefe  per  mezo  di  quelli , non  à volontà  de*  primi  impofi- 
tori , come  giudicò  Anftotele  : ilche  fe  non  li  vede  offeruato  dal 
Petrarca  nelle  lettere;  fi  vede  pure  offeruato  nelle  fillabe»  U) 
quel  Sonetto: 

Qua» d'io  metto  i fifpiri  a chiamar  voi , 

Jl  nome,  che  nel  cor  mi  fcrtffe  timore; 

L A VCT)  A N DO  s incomincia  vdir  di  fori 
Jl  fuonde  pumi  dolci  accentt  fitoi. 

fyoflro  flato  RE  A L,  che  ncontro  poi  , 

Raddoppia  à l'alta  tmprefa  il  mio  valore: 

Ada , taci,  grida  il  fini  che  farle  h onore 
E d aitr’  h omen  [orna,  che  da  tuoi . 

D o v e fi  vede , che’l  Petrarca  habbia  dato  lignifi catione  i 
tutte  le  fillabe , ch’entrano  per  parti  al  nome  , I.aureta,  volen- 
do, che  quel.  L A V,  lignifichi, laude,  c laudare;  quel,  R E,  che 

lignifichi. 
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lignifichi , reale  ; e quel,  T A , che  voglia  dir , taci  : ilche , fé  io 
nel  preferite  Sonetto  noti  ho  fatto  nelle  fillabe  ; l’hó  fatto  nelle 
lettere , che  entrano  alla  compofitione  del  nome,  Di.imante.co- 
n»«  fi  vede  ancora  elfcre  dato-  fatto  da  alcun’altro  moderno  fcrit* 
tore . Dico  adunque  in  quello  Sonetto , .che , fe  io  qui  rifoluo , 
c fparto  il  nome  di  Diamante  .in  otto  lettere , di  cu»  è com po- 
llo, cioè,  in  D,  in  1,  in' A , in  M in  A , in  N,  in  T,  & in  E ; cia- 
fcunadielfe  lettere  mi  da  óccafione  di  dire  quanta  forza  hab- 
bia  nel  fuo  lignificato  # e quella  forza  ha  l’vna  , cioè  la  prima , 
cheè  la,  D,  qual  dinota , Dolore,  per  cui  mis’è  in  tutto inter- 
rotto, e guado  ogni  mio  ripofo  ; l’altra  poi,  che  è la  feconda  , 
cioè  la  I , dinota , Ira  ; con  la  quale  io  m’ardo , & abbruggio  per 
l’amorofe  padroni  ; e con  tutto  ciò,  non  faccio  motto, Apportan- 
do il  tutto  patientemente , e l’altra , cioè  la  terza  lettera , che  è 
A*  dinota,  Afprczze  ; lequali,  il  mio  Fato,  ò della , aduna  , cioè 
raccoglie  infieme , non  rare,  ma  fpefle  con  breuidimi  internali!- 
di  tempo  . L’altra  lettera  poi;  qual’èla  M , ha  forza  di  dinotar  , 
Morte,  alpra,  & anco  importuna , cioè  moietta,  e fiftidiolà , per 
eder  cheogni  hora  ella  è meco , e riducendomi  fpedo  a termine 
di  vfeir  di  vita;e  con  tutto  ciò, non  ha  rotto  ancora  iJ  duro  dame, 
cioè  il  filo,doue  dà  appefa  la  mia  vita:  ilche  allude  alla  fauola,che 
li  fcriuc  drLachcfis , vna  delle  tre  parche  ; la  qual  filando  le  vite 
humane  có  fili  lunghi, òconbrcui  ; dinota  la  iiarietà  dcll’humàn 
viuere,  in  alcuni,  lungo,  & in  alcuni,  breue . La  quinta  lettera  , 
che  nei  detto  nome  è A , lignifica  , Adendo  , cioè  amaritudine, 
ch’io  fento  per  cagione  de  gli  aroorofi  trauagli  : e la  Tegnente  let- 
terale è la  N, annoia  in  me  l’animo, cioè  mi  da  trauaglio  di  mé- 
te in  confiderare,  che  ella  modri,  e dinoti,  Noia,  cioèangolcia  c 
pena  : e la  lettera, che  fegue;  lignifica,  tofco,cioè  veleno;  che  per 
mezo  de  gliamorofidrali  ; Amor  mi  manda  nel  cuore  per  veci- 
dermi  : e finalmente  la  lettera  E,  che  è l’ viti  ma  nel  detto  nome; 
dinota  l’cfca  d’Amore,  che  la  mia  Donna  fcuopre,  e dimodra  nel 
fuo  bel  volto  ; per  lo  cui  mezo  ella  alletta , e tira  ciafcuno  à farli 
prendere  ne  gli  amorofi  hami:  E finalmente  riducendo  io  infieme 
tutte  le  già  laute  otto  coie,&  i lignificati, lòtto  velame  rinchiufi 
nelle  dette  otto  lettere  ; per  modo  di  epilogo , dico  , che’l  detto' 
nome  della  mia  Donna  , per  quanto  ioconofco  (ilche  dico  , per 
ederelle  altri  limili  lignificati  ritrouar  fi  potrebbono  ) cuopra 
fott’ombra  , efottovelame,Ic  dette  otto  colè,  cioè,  duolo,  ira', 
a/prezzc.mortc,  adendo, noia,tofco,&  efea  d’amore#  replicate  ad 
arte  tutte  per  ordine , come  da  prima  erano  date  fcritte . 
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SONETTO  X L. 

* ANIMA  alcuna  H proprio  corpo  abhorrtp 
Qual  con  dolce  vnion  giunto  e con  lei, 

Mer amplia  non  e , s ella  in  più  rei 
Ai  odi  fi  vede  ÀI altrui  voglie , opporre . 


Mifer , ch'io  venni  a vn  primo  JguardoÀ  torre 
Forma  diuerfa  afidi., polla  in  cofiei  : 

(Propria  forza  d' Amor , con  ch'egli  a *Dei  , 
Firn  ch'Àgli  huomini  infermi , a offender  corre») 

Cee),  me  conofiendo  efier  conuerjò , 

Aiadonnd;  odèon  dome , drizza  > e riflette 
L'odio  in  fi  fiefia  ; e a fi  noia , scompiace  • 

Se  dunque  ad  amhìdue  moflra , e promette 
Guerra , e'n  fio  danno  è il  fio  pen fiero  immtrfi; 
Come  meco  haurÀ  mai  tregua , ne  pace  ì 


rf 


Per  efier  che  il  (ommo  Iddio  è lòfianza  nobiliffima  , (empii- 
ci (li  ma  , e perfetiflimaiòpra  tutte  quante  lccofe  > han  detto  i Fi 
lofofi , che  egli  intendendo  fe  (ledo  , non  debba  intendere  l’altre 
cole, p cagione  delia  fua  lèmma  nobiltà, (emplieiti,  e perferrionej 
nu  lòlamctc  fe  fteflb,eflendo*in  elfo  lòlo  il  medelimo  in  tutti  mo 
di,  l’intelletto,  l’intcllettionc, e l’oggetto  intelligibile, ò che  fe  l’- 
altre cofe  da  lui  s'intendono  ; ciò  da,  inquanto  che  in  un  modo 
fubJ ime,  & eminente,  rilucono  neH’elTenr-a  fua  propria:  fi  che  l’io 
tender  Tuo  non  uà  à terminarli  ad  alcuna  cofa,  che  fia  fuor  di  lui . 
Immediatamente  doppo  quello  primo  principio,  come  dicono 
gli  iftefii.fono  le  Intelligenze  t quali  non  elfendoin  quella fomma 
nobiltà, femplieità , e pcrfettionc  , ma  intendendo  almeno  il  loro 
primo  principio^  cui  defiderano^epre  farli  limili  al  modo  polfi- 
bilcinó  fi  può  dire, che  in  loro  l’intelletto, rintcllettionCjC la  cofa 
intelainoli  medefimo  in  tutti  modi, enei  fupremo  grado  di  sé«. 
plicità.come  lòno  nel  primo  mouente . Apprellò  poi  le  Intclligcn 
zc  fi  ritroua  Tintcllctto  humano;ilqualc,comcfi  dichiara  nel  ter 
vo  libro  dcH’Anima;fi  dice  edere  ogni  còla, in  quanto  cheirten- 
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«le  ogni  cofa;e  quel  che  intende, fi  fi  anco  l’intelletto  ifteflointen 
«lente;  ma  non  così  perfettamente, come  nelle  Intelligenze;  per- 
«iochc  in  quelle,  l’obietto  intelligibile  è foffanza;  è neirintellet- 
«ohumano,  è accidente;  maaccioche  quello  s'intenda,  bi fogna  là 
pere,  che  lefiere  alcuna  colà  l’iftefla  con  un'altra  formalmente  , 
fi  può  intendere  in  duo  modi,  cioè  realmente,  &intentionalmen 
te(per  parlare  con  i termini  propri)  ) reai  mente  è 1’iftcllà, quando 
"hà  con  quella,  la  medefima  forma  reale,  e fpecifica,coine  per  efi* 
fem pio;  Socratecon  Platone. E poi  intentionalmente  l’ifteffa  con 
Bn’altra, quando  hà  in  fel’imagine , efomiglianza  di  quella  , co- 
me per  effempio,  uedendo  noi  uno  fpecchio  , ò una  tauola  dipin- 
ta; quali  rapprefen tallero  l’imagine  di  Cefare;  direbbomo*  que- 
lli c Cefare,  per  elfer  che  ui  fuffe  la  fembianza  del uero Ce- 
rare, ma  non  la  forma  fua  illcffa.  Intentionalmente  dunque  fi  può 
dire,  che  l’intelletto  humano  fia  l’ifteffo  con  la  cofa  ititeli  : la  on 
de, dille  Arifiotele, che  l'intelletto  in  un  certo  modo  fia  ognj  colà, 
non  affolutamente,  ma  inquanroche  tiene  in  le  lidio  le  fpCcie,  ò 
Cmilitudine  degli  obietti  intelligibili. Non  uorrei  però,che  per 
quello  alcuno  giudicalfe  , che  l’unione  deU’iniclletto  con  la  colà 
intdà,  fia  di  poco  momento,  c di  picciola  forza,  effondo  propoli 
tione  famofà  in  filofophia,  clic  fia  maggior  l'unione  dell’intellet- 
to có  l'oggetto  intelligibile, di  quella  della  materia  có  la  forma  , 
no  facédolì  dall’unione  di  quei  duo  primi, una  colà  terza  diuerla, 
come  fi  fà  da  queli’altre  due  ; l’una  delle  quali  non  fi  può  dire  ef 
fer  l’altra,  come  fi  può  dir  di  quelli;  quali,  oltra  di  ciò,  non  fi  uni 
(cono  per  mezo  delle  tre  dimenfioni,come  la  materia,  e la  forma 
inficine  fi  vnifeono.  Se  adunque  qual  fi  uoglia  oggetto  , che  s’in- 
tende, fi  unifee  coli  iutnnfecamentecon  l’intelletto;  quanto  mag 
giore  unione  fi  diri  effere,  quando  l'obietto  è infieme  incelli  gib» 
ìe,e  defidcrabile  con  affetto  d’ Amore?La  onde  perciò  fi  dice,che 
l’Amante  fi  trasformi  nella  cofa  amata,  effendo  ella,  obietto  del— 
l'intelletto  volente  di  colui,  che’lconofce  con  affetto  d’Amore,  e 
di  defiderio.  Nè  meno  quefta  fola  cagione  fe  ne  può  rendere;  ma 
fi  può  anco  dire , che  quella  trasformartene  fi  faccia , perche , di- 
cendoli molte  cofe  elfer’ una  per  cagione  della  vnità  del  principio, 
da  cui  fono  regolate , & indrizzate,come  per  clfempio,  la. molti- 
tudine di  molti  foldati  , fi  dice  uno  efferato,  per  cagione  d’un 
fuo  capo,  da  cui  elfi  fono  indrizzati,  c molli:  & cffehdo  le  opera 
rioni  dell’Amante , e di  chi  s’ama,  le  medetìme  , per  cagione  di 
un'iltcffa  uolóti  di  chis’ama.da  cui  quelle  fono  ordinate, e mol- 
fe,  ingegnandoli  l’Amante  d’imitare  quella, ch’ama  in  tutte  le  co 
fc,c  di  operare  in  tutto  fecondo  il  fuo  uolcre;fi  dir%che  l'amante, 


i t Rime  Amoròfc , & Difeorfi 

eia  cofa  amata,  fiano  vna  ilteffa  co  fa  infieme  : qual  mòdo  di  vni* 
tà  par , che  Ha  pollo  da  Arinotele  nel  quinto  libro  della  Mcrafi- 
fica  . A quello  ancora  lì  può  dire,  che  ritrouandolì  il  cuore  del- 
l’amante nella  cofa  amata  ; & elfendo  l’anima  principalmente 
nel  cuore  , come  dice  Ariftotelc  nel  libro  del  moto  de  gli  ani- 
mali: fi  dirà  anco,  che  l’anima  dell’amante  fia  nel  corpo  di  chi 
egli  ama  ; e che  due  anime  iliano  in  vn  medefimo  corpo  ; e fac- 
ciano vna  cofa  ideila  : Anzi  di  più  , vò  dire,  che , fi  come  queile 
due  anime  paiono  farli  vna  medefima  ; cosi  anco  quella  trasfor- 
matione  fi  faccia  in  vn  certo  modo  ne  i corpi,  ch’elle  informano  : 
Imperoche , dicendo  Galeno  in  vn  fuo  libro,  che  i collumi  del- 
l’animo fiano  corrifpondenti  al  temperamento  del  corpo  ; & in- 
gegnandoli l’amante  di  viucre  , imitando  i collumi  di  colei , che 
egli  ama  ; par,  che  in  vn  certo  modo , fecondo  che  fi  và  confa- 
cendo con  i collumi  di  lei  ; fi  vada  pian  piano  dillemperando , & 
acquiftando  TiHellò  temperamento  . Non  lafcierò  anco  d’appor- 
tare il  bel  penfiero  di  Marfilio  Ficino  ; ìlqual  dice  , che  l’aman- 
te poira  trasformarli  nella  cofa  amata  ; percioche  , fi  come  vna 
donna  grauida  auidamentedefiando  ò vino,  ò carne,  ò altra  co- 
fa  limile  ; mouendofi  per  cagione  del  fuo  forte  , e fermo  penfiero 
i fuoi  fpiriti  interni  ; s’imprime  in  quegli  l’imagine  di  quel  che 
efia  brama  ; e quegli  fpiriti  poi  imprimendo  l'illelfa  imagine  nel 
fangue  , di  cui  fi  nudrifee  il  parto  nel  vtero  ; fanno,  che  quella  li 
dimollri  in  alcun  membro  deiriftelfo  parto  ; cosi  l’amante  deli- 
berando la  cofa  amata  con  maggior  feruore,  chela  donna  pregna 
defidcra  le  dette  cofej  con  maggior  fermezza,  e feruore  mette 
il  fuo  penfiero  in  quel,  ch’egli  defideia:  onde  auoiene,che  L’ima- 
gine  della  cofa  amata  ; qual  finamente  fi  ritroua  nel  cuore  del- 
l’amante ; dal  fuo  penfiero  s’imprima  ne’  fuoi  fpiriti  ; e da  que- 
lli poi  fi  communichi  al  fuo  fangue  : fi  che  coofumandofi  , e difi- 
leccandoli  ogni  giorno  le  nollre  membra  dal  calore  ; e ri  Ih  tiran- 
doli dal  fangue , come  da  vltimo  alimento  , die  fi  trafmuta  in  fo- 
ftanza  delle  dette  parti;  non  émarauiglia,  fe’l  fangue  dell’aman- 
te , ellendo  dipinto  , e formato  della  imagine  della  colà  amata  , 
come  s’è  detto  ; imprima  finalmente  alle  fue  membra  , la  detta 
imagine;  & che  in  tal  modo  di  ucnti  limile  alla  colà  amata  teli 
potrebbe  anco  dire  , che  l’amato  fia  in  guifa  di  caufa  efficiente  , 
che  produce  l’amorejneH’animo  dell’amante , in  modo  tale  , che 
l’amante  fi  può  dir  madre  d’Amore,  fatta  già  grauida  dall’ama- 
to: là  onde  ogni  generante  generando  il  luo  limile  quanto  più 

I»erfcttamentepuó;bifognadire,che  nell’amante  fi  generi  dal- 
’ amato,  quel*chc  è limile  ad  elio  amato  j & in  tal  modo,  impri- 
mendoli 
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mendofi  nell'amante  vn  perfetto  ritratto  dell'amato,  come  in  vn 
foggetto  recipiente  j par  j che  l’amante  diuenti  J’amato  ìfteS- 
fo,c  fi  trasformi  in  quello  . Polliamo  anco  finalmente  dire  , che 
il  cuore  dell'amante  effondo  gito  ad  albergale  nel  luogo  ideilo , 
doue  lì  ftà  quello  deU’amata;  & il  cuor  di  colei  non  volendo  fop- 
portare  , che  altri  habbia  parte  nel  fuo  proprio  alberbo  , elfon- 
do  che  ad  vn  corpo  compete  folamente  vn  cuore  ; li  parte  di  fu- 
bito  da  quel  corpo , lafciandolo  in  potere  del  cuore  dell'amante  ; 
& egli  in  contracambio  fe  ne  và  à Ilare  in  quel  luogo,  ch’era  lla- 
to  proprio  albergo  del  cuore  dell’amante  ; lì  che  iu»  gouernando, 
-e  fignoreggiando  il  corpo  egli  foto , come  era  auezzo  di  fare  in 
quel  corpo,  ondes’era  partito;  c procedendo  le  virtù  del  corpo 
dal  cuore  ; in  cui  principalmente  albergatamela  , come  s’è  det- 
to di  lòpra  ; lì  deue  ragioneuolmcnte  concedere, che  per  tal  can- 
giar di  cuori , l'amante  diuenga  l’amata  ideila  per  modo  d'vna 
vicendeuole  trasformationc,  ma  più  in  periona  dell’amante , che 
dell’amata,  per  elTer  che  da  lui  prima,  e con  deiìderio  hebbe  ori- 
gine la  derta  mutatione . Di  quella  crasformatione, ragionando» 
nel  prefente  Sonetto  ; doue  dico  in  iomma  , che  eflendomi  tras- 
formato nella  mia  Donna,  come  s’à  detto;  & hauendomi  ella  in 
©dio;  per  confequente  habbia  in  odio  fe(lella;foggiungendo  an- 
coraché compiacendoli  ella  in  quello,  io  non  debba  fperare,  che 
lia  più  per  amarmi  giamai . Dico  adunque,  che, le  lì  ritruoua  nel 
mondo  alcun’anima,  la  quale,abhorrifca,  & habbia  in  odio  il  fuo 
proprio  corpo,  che  è congiunto,  & vnito  infame  con  elTa  anima 
có  si  dolce, e piacenole  vnione,  come  è quella  dell’anima  infame 
•co’l  corpo , quali  vorrebbono  eternamente , fe  polìibil  folTe , eflet 
congiunti  ; non  lia  inarauiglia  alcuna , fé  ella  lì  vede  anco  appo- 
nete , e. contrariare  à gli  altrui  voleri  in  più  e diaerfe  forti  e ma- 
cere rie  e maluaggie:  quali  argomentando  dal  meno  al  più,  che, 
fe  è diiììcil  cofa , che  alcuno  abhorrifca  fe  delio  ; e con  rutto  ciò 
£ abhorrifce  , tanto  più  facil  colà  farà , -che  egli  abhorrifca  al- 
trui : ilche  cosi  indeterminatamente  detto , applicando  io  al 
mio  propolìto;  dico  ,che  io  mifero,  & infelice  amante,  in  vn  pri- 
mo fguardo,  che  feci , quando  rimirai  la  prima  voltala  mia 
Donna;  venni à togliere  & apprendere  vna  forma  e fembian- 
*a  molto  diuerfà  dalla  mia  prima  ; qual  forma  diuerfae  cam- 
biata dalTefler  di  prima , è polla  in  codei , cioè  nella  mia  Don- 
na, clfondomi,  come  ho  detto,  trasformato  in  le  llefla:  qual 
Crasfbrmatione  fu  fatta  in  me  in  vn  primo  fguardo  de  gli  oc- 
chi miei , ma  non  per  tutte  le  cagioni  efpofte  di  lòpra  , lì  ca- 
rne ogni  periona  giudiciolà  potrà  da  Ct  dedà  andar  confi  derando: 
c P 4 &c 
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& e da  faperc,  ch’io  habbia  dettogli  cortei,  e non  ia  colei,  per  di- 
notare una  perfetta  unione  di  me  con  la  mia  Donna  per  mezo 
della  trasformartene  detta  di  fopra . Ma, perche  quella  trasforma 
tionc  potrebbe  parete  ad  alcuni  imponibile;  lòggiango,che  quel- 
la prouenga  dalla  propria  forza  d’Amore,  co’l  cui  mezo  egli  cor- 
re , e con  prcltezza  uà  ad  offendere  , non  folamente  ad  huomini 
infermi , e caduchi  ; ma  ancora  è Dei , effondo  da  molte  fauole 
noto,  che  non  folamente  huomini,  ma  ancora  Iddi;,fiano  ftati  ac 
cefi  damorofa  fiamma,  e confeguentemente  trasformarti  anch’cf 
fi  incili  fomniamente  amarono  . Hauendo  adunque  poi  la  mia 
Donna  conofciuto, ch’io  in  tal  modo  mi  fia  conucrtito,  e trafittu- 
ra to  in  fe  rtefla;  portando  contra  me  odio,  e rancorej  drizza, e ri- 
flette, cioè  uolge,e  piega  , quell’odio,  che  porca  à me,  contro  fe 
medefima;  & m tal  modo  noce  à,fo  medefima;  & anco  fi  compia- 
ce, hauendo  ella  à caro,  che  perodiarme,  odi;  parimente  fc  ftef- 
fa:perlaqual  colà  io  conchiudo  ,che  , fela  mia  Donna  mortra,  e 
promette  guerra  ad  amendui,  cioè,  cosi  à me, cornea  le  ftefla  per 
cagione  del  detto  odio;  e fe  anco  il  fuo  penfiero  fi  rtà  immerfo,& 
occupato  nel  fuo  proprio  danno  perda  medefima  cagione;  fia  co- 
fa  imponibile, che  ella  per  lo  auenire  habbia  più  meco  tregua,  nc 
pace, ma  continua  guerra;  c che  per  conlèguenza  fia  cofa  anco  im 
pollibile, ch’io  poflà  mai  arriuareal  defiderato  fine . 

SONETTO  XLr. 

RARE  fia'l  Cielo;  e chiaro  indi  le  Jlelle  ' 

Furari  chi  adduce, otte  prefinte , il  giorno  s 
E Jpariran  fitoi  raggi,  oue  dintorno 
A quei  s apprejfcran  torchi , e f ocelli . , f . j. 

Di  larghi  fiumi  acque  fòaui , e belle 
■ Saran  fui  monte  Olimpo  j e farà  fiorno 
La  terra  al  ( tei  con  lume  ; el  mar  fi  adorni 
D Or  fi,  e di  Cerue  leggiadrette , e J nelle  ; 

Pria,  che  d'amar  fi  chiuda  vna  / cintili 4 

Nel  petto  di  colei  ; di  ch'ella  i lieta  ; x 

Ch  'ogni  contraria  fiamma  indietro  mentii . 

Ella  co'l  finno  il  fuo  mal  fuggt>*  vieta  ; 

E'n  vna  frale  barca  efie  di  Scilla  ; 

: Vita  affettando  poi  dolce • cfcrena->  • 

Vam* 
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Vàri*  fono  ftate  le  opinioni, intorno  alPeflcnza , e natura  de’ 
Corpi  celerti:  imperoche  Anaflìmene  Filofofo  giudicò,  che  l’eftre 
ma  circonferenza  di  quelli,  iia di  natura  di  terra  : & Empedocle 
Filolòfo,  e Poeta,  dille,  che  fiano  d’aria  indurata  dal  fuoco  ,e  ri- 
dotti in  modo  di  C rillallo:  & altroue  più  chiaramente  d.fle,  che 
fiano  comporti  di  quattro  elementi , predominandomi . giallez- 
za: da  cui  non  procede,  che  erti  calchino  giù,  per  cagione  de'  ue- 
locirtimi  mouimenti  loro  : e l’ertempio  chiarirtimo  di  quefto  ,è 
dell’acqua  niclfa  dentro  un  (òcchio  ; il  quale  uelocemente  da  al 
Cuno  raggirandoli;  impedilce,  che  quella.benche  fia  graue  ; polla 
indi  cadere,  facendo,  che  lì  muoua  parimente  in  giro,  come  egli 
iteflb  lì  muoue. Platone  fù  di  parere, che  i cieli  lianp  di  natura  di 
fuoco  ; ma  cheli  muouano  in  giro  per  uirtù  dclfaninia  del  mon 
do;  la  quale  , come  anima  , è atta  d muouerc  circolarmente  fem- 
pre:  della  quale  opinione  li  giudica,  chelia  flato  parimente  Anal- 
fjgora.  Nèlalciarò  anco  di  dire  quell'amica  opinione  Poetica  , 
cioè  che  i cieli  liano  di  natura  graui  t ma  che  non  caggiono  , per 
ellèr  folienuri  fopra  gli  homerj  di  Atlante  r Quali,  Sc  altre  limi- 
li opinioni,  uolendo  Ariftoccle  nel  luo  primo  libro  del  Cielo 
ape ruffimamente  confutare  ; fa  alcuni  prefuppofici  uen  ; da  i 
quali  fi  porta  render  chiara  la  lùa  prima  ragione  - Il  primo  prefup 
polito  c , che  tutti  i corpi  naturali , fiano  mobil  localmente , per 
cfletche  la  natura  è un  principio  entrinleco  del  moto  , e della 

Suiete , fi  cornei!  dichiara  nel  fecondo  libro  delle  cole  naturali  : 
fecondo  prefuppofito  è , che  ogni  moto  localp,ò  è retto , ò cir- 
colare, ouero  è mirto  di  ambidui;  de’  quali,  i duo  primi,  cioè 
il  dritto , & il  circolare  , lòno  mori  femplici , per  cfler  che, come 
dicono i Machematici , & efpone  Simplicio,  due  lòie  lònolelcm 
plici  lineari  eftenlìoni , e grandezze , nelle  qual»  li  fanno  i (em- 
piici mouimenti,  ciocia  dritta , e la  circolare  . Il  terzo  prefup- 
è , che  il  moto  circolare  lìa  propriamente  quello  , che  li 
a intorno  al  mczo,cioe  intorno  ai  centro  dell'uniuerfo  ; e che  il 
moto  retro  propriamente  lìa  quello, che  fi  fa  dal  detto  mezo  uei- 
fo  alto  j ouero  per  contrario1,  da-afro  uerfo  il  mezo  , & in  giù  ; in 
modo  tale , che  per  uigore  del-  fecondo  prefuppofito  , ^cofi il  mo- 
to del  centro  in  sù  , come  quello  da  alto  uerlb  rt  centro,  e come 
anco  quello,  ch’e  circolare  intorno  ài  ceni  ro,  (Ònoinoti  femplici; 
e rotti  gli  altri  fono  mori  comporti.  Da  quello , ché  s'c  detto  , 
naicc  confcguenza  accertarla  , cheertcndo  alcuni  corpi  naturali 
femplici,  come  lòno  gii  elementi;  & colèndo  alcuni  comporti. 
Come  lòno  quei  corpi , che  da  erti  fi  compongono  ; 1 moti  fem- 
phei  debbano  competere  à i corpi  (empiici;#  1 moti  comporti  a i 
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Corpi  comporti  : e fc  bene  alle  uolce  i corpi  comporti  fi  mouoao 
di  moto  femplice, come  cadendo  un'animale,  ò un’altra  colà  eoo» 
porta  da  alto  à bailo  ; nondimeno  quello  mouimento  è caufato 
daH’elemento  graue  , che  ui  predomina , come  è la  terra , e l'ac- 
qua : La  onde,  fé  ad  un  corpo  femplice  competelfe  più  d’un  mo- 
to fempliee  : da  quegli  fi  caufarebbe  un  moto  comporto  : Siche  , 
oltra  che  non  farebbe  moto  femplice  ; nè  meno  quel  corpo  fi  po- 
trebbe dir  femplice , ma  comporto . Egli  è adunque  conuertibile 
auerta  propofitione  , cioè  , che  (è  un  corpo  femplice  hà  un  moto 
femplice;  un  moto  femplice  debba  parimente  ritrouarfi  in  un  cor 
po  femplice  ; e ciò  fi  può  confermare,  perche , eifendo  la  natura  , 
principio  entrinfeco  del  moto  , come  s’e  detto  ; un  mouimento 
femplice  debbe  effer  fegno  d’una  natura  femplice;e  d’una  natura 
femplice  non  dee  prouenire,  fc  non  un  moto  femplicerpercioche» 
come  dice  Simplicio,  fe  in  un  corpo  naturale  biffe  un  principio 
entrinfeco  di  più  moti  /empiici  ; quel  corpo  non  làrebbe  fcmpli- 
ce,  ma  comporto  da  tanti  principi)  diuerfi , quanti  fuffero  diuer- 
fi  i mouimenti , che  ne  proueni fiero  : ne  in  altro  differifce  il  cor- 
po femplice  dal  comporto , fe  non  perche  il  femplice  hà  un  prin- 
cipio entrinfeco  d'una  forte  di  mouimento  ; & il  comporto  hà  in 
fepiù  principij  di  più  e diuerfi  mouimenti  : il  perche  ueggiamo, 
che  una  cofa  animata  per  cagione  di  diuerfi  principi;  mouenci , 
cioè  della  natura  dell’elemento  predominante , e dell'anima  ; fia 
atta  à muouerfi  di  diuerfi  mouimenti . Da  tutto  quello , che  s'è 
detto  finalmente  fi  conchiude,  ch’effendo  gli  elementi  corpi  fem- 
pli;  à ciafcun  di  loro  debba  competere  un  moto  femplice  ; quale 
ertendo  il  moto,  ò da  bado  ad  alto;  che  compete  à i corpi  leggie- 
ri; ò per  contrario, da  alto  à baffo;  che  compete  à corpi  graui;è  co 
fa  imponibile,  che  ad  erti  poffa  parimente  competere  l’altro  mo- 
to femplice , cioè  il  circolare  : Siche  quella  forte  di  mouimento 
eifendo  ne'  corpi  celefti  ; i quali  fi  mouono  tutti  fidamente  di 
moto  circolare;  dobbiamo  neceffariamcnte  dire  ,chei  cieli  fiano 
di  diuerfa  natura  da  quella  de  gli  elementi  ; e che  per  cagione 
dell’unità  del  moto  femplice  , cioè  del  cn  colare , erti  fiano  corpi 
-fempiici  tutti . Ma  forfè  direbbe  alcuno  , che’l  cielo  fia  di  natura 
elementare  ; e che  perciò  il  moto  circolare  gli  competa,  non  per 
t natura  propria , ma  più  torto  per  violenza . Alia  qual  rifporta  fi  fa- 
rebbe di  fubico  inflanza, perche , fe  ad  una  colà  non  poffonocf^ 
fere  più  , e diuerfi  contrari)  . ma  folamente  uno  ; in  che  modo  è 
poUibilcjchelcàgli  elementi  leggieri  è contrario  il  moto  in  giù, 
& à i graui  è contrario  il  moto  in  sù  ; poffa  ad  alcuno  di  eflì  ef- 
j fer  parimente. .contrario  il  moto  circolare  ? E fe  elicerti:  , che 


Del  Sig.  Antonio  Monetta  • 1 1 8 

quel  corpo  non  fia  eleméto;  qual  fard  il  Tuo  mouiméto  naturale, 
ie'l  circolare  gli  è uiolcnto  ? Forfè  in  giù  ? & in  tal  modo  fareb- 
be ,ò  terra j o acqua  : ò forfè  in  alto  ? & in  tal  modo  farebbe  , ò 
fuoco,  oaria:  Anzi  di  più,  fc’l  moto  circolare  competei  gli  ele- 
menti contri  la  natura  propria  ; bifògna,  che  fi  ritroui  un’altro 
corpo , à cui  competa  naturalmente , efiendo  che,  fe  una  colà  è 
violenta  ad  uno;  ad  un’altro  debbe  effer  naturale;  perche  il  uio- 
lentoprefuppone  Tempre  il  naturale,  come  primo  di  lui . Di  più, 
il  moto  circolare  è primo  del  retto , perche  la  eilention  circola- 
re , (òpra  la  qual  fi  fi  il  moto  circolare  ; è perfetta , non  riceuen- 
do  in  fe  fopraggiuntione  eftrinfeca  ; & il  moto  dritto  non  è pri- 
mo', perche  fi  fd  lòprà linea  e quanrià  dritta, à cui  fi  può  fem- 
pre  aggiungere  alcuna  parte  fuor  di  lei  : fiche  il  moto  circolare, 
come  primo  di  tutti , douendo  competere  ad  un  corpo  primo  di 
tutti  ; dobbiamo  concedere , che  i cicli  mouendofi  di  moti  circo- 
lari ; c gli  elementi , di  moti  retti  ; i cieli  fiano  primi , e più 
■eccellenti  corpi  de  gli  elementi,  e confcguentemente,  diuerfi 
da  quelli  : Oltre  a ciò  , ogni  moto  ,‘ò  e naturale  , ouero  èuio- 
iento;  c quel  moto  , ch’è  uiolcnto  ad  un  corpo  ; debbe  effer 
naturale  ad  un’altro  ; pcrcioche  , fe'l  difendere  è uiolento  al 
fuoco  ; è naturale  alla  terra , ouero  all'acqua  ; fiche  il  moto  cir- 
colare, ò competendo  àgli  elementi  peruiolenza,  per  eflèrche 
lo  compete  un  moto  femplice  naturalmente;ch’è  il  dritto, come 
s’è  detto  di  fòpra  ouero  competendo  loro  non  naturalmente, 
and  fopra , & oltra  la  lor  natura  propria’  ; ilche  dico  per  l*ele- 
mento  del  fuoco;  il  quale  fi  muoue  circolarmente  per  mouimen- 
to  dell’orbe  della  luna  ; dobbiamo  concedere , che’l  moto  circo- 
lare competa  naturalmente  ad  alcun’ altro  corpo  , diuerfo  da  gli 
dementi  ; qual  corpo  non  può  effer’akro , eccetto  che  il  cielo  . 
E finalmente , douendo-il  moto  circolare , competere  ad  alcun 
corposo  gli  competerà  naturalmente;  ouero  per  uiolcnza , e 
non  naturalmente  : fe  naturalmente  ; bifogna  dire , che  ui  fia 
un  corpo,  à cui  competa  naturalmente;  e quello  è il  Cielo, 
non  gli  elementi  , come  s’è  dichiarato  di  fopra:  ma  , fe  gli 
compete  per  violenza  ; in  che  modo  potrebb’egli  efler  durabile 
c continuo  ?\Ma,  perche  dalla  uerità  de’  prefuppofm  fatti  di  fo- 
pra nella  prima  ragione,  anzi  della  forza  di  quella  , par,  che  de- 
fenda la  uerità  , e la  forza  delle  altre  fèguenti  ragioni  ; per- 
ciò alcuni  emuli,  anzi  più  rofto  inuidiofi  di  Arinotele,  fi  fo- 
noingegnati  al  pefiibile  , di  ricroairui  incontro  , alcuna  ap- 
parente mltanza  e ragione  ; Fra  i quali , oltra  Plotino , Scnar- 
co , & altri ì fu  Giouaum  Grammatico;  il  quale  argomentando 
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contrita  prima  ragione , meffa  di  fopra , e prendendo  dal  detto 
Senarco,  come  arfepnia  Simplicio  ; coli  dice  : Se  i d inerii  molli- 
mene! (empiici,  prouengons  da  diuerfe  nature  (empiici, come  di- 
ce Arinotele  in  un  preliippofito  della  detta  prima  ragione  ; bifo- 
gnaanco  concedere , che  i medelìmi  mouimenti,prouengano  da 
una  medefima  natura  : La  onde  ( mouendoiì  uerfo  bado  , & al 
centro, cosi  Tacque,  come  anco  la  terra  j e mouendofi  in  alto, co- 
fi  l’aria  , come  il  fuoco  ; bifognerebbe  dire, che  l’acqua , e la  ter- 
ra fodero  d’un’ifielfa  natura , e d’una  iftefià  fpecie;  e così  an- 
co l’aria  , & il  fuoeo:  il  che  eflendo  talfo  ; dobbiamo  dire , che 
il  detto  prel'uppofito  fia  falfo  : Di  più  ( dice  egli  ) eflendo  colà 
ueriflima.che  alcuni  corpi  (èmplieiji  quali  fono  di  differente  na- 
tura , come  è la  terra , c l’acqua  ; poflano  muouerfi  d’un’iftelli 
forte  di  mouimcnto , cioè  uer(o  balio  ; dobbiamo  concedere  per 
uia  di  conuertenzaali’oppofto  di  quel , c’hora  s’e  detto  ; che  al- 
cuni corpi  femplici,i  quali  fi  muouono  di  diuerlà  (òtte  di  molli- 
menti  , come  fono  gli  elementi , & il  Cielo  j fiano  tra  citi  d’una 
medefima  natura  . Oltre  à ciò  , le  per  effer  differente  in  fpecie 
il  moto , che  fi  fà  da  alto  uerfo  il  centro , c quello , che  fi  (a  per 
contrario  , dal  centro  in  alto;  perciò  diffcrifeono  fpecificamen- 
te  il  fuoco , e la  terra  ; nel  raedefimo  modo  , polliamo  noi  dire» 
eh  eflendo  diuerfo  il  moto  da  Oriente  in  Occidente  , da  anello, 
ch’è  da  Occidente  in  Oriente  ; e diuerlò  anco  il  tardo  dal  ue- 
locc  ; i Pianeti  per  ambedue  le  dette  cagioni , fiano  tra  elfi  dif- 
ferenti di  differenza  fpccifica  : & in  tal  modo  il  Cielo  non  tari 
una  lòia  quinta  eflcnza  , diuèrta  dalle  quattro  de’ quattro  ele- 
menti , come  dice  la  fetta  Peripatetica  ma  faranno  tante  effen- 
zc , e nature  diuerfe , quanti  fono  gli  orbi  celefti , & anco  i quat- 
t o elementi  : Anzi  di  più , ( dice  egli  ) fe  ben  fi  concedclfe,che’I 
Cielo  , non  mouendofi  di  moto  retto , non  fia, nè  graue , nè  leg. 
giero , come  fi  dirà  appreffo  ; non  dobbiamo  noi  negare  ; ch’egli 
lia  caldo  , e focolò  : percioche  , fi  come  è nero  il  dire , che  fe  uno 
c huomo,  fia  parimente  animale  ; ma  che  non  per  quello  fia  ue- 
10 , clic  fe  non  è huomo , non  fia  animale  ; cosi  fi  deue  concede- 
re perù  ero,  che,  fe  i cor  pi  leggieri  fono  caldi  ; non  fia  ueropoi 
il  dire , clic  fe  non  fono  leggieri , non  poflano  effer  caldi  : La  on- 
de fi  può  inferire  » che  . (è  bene  i corpi  cclclli  non  fi  muouono  di 
moti  retti  ; poflano  nondimeno  hauerc  in  fe  le  nature , e qualità 
elementari . Allcqiuli  ragioni  potendoli  da  noi  ageuolmente  ri- 
fpondere;  diciamo  con  Simplicio  alla  prima,  che  quantunque 
fia  uno  in  genere  il  moto  in  alto,  & uno  anco  in  genere  il  moto 
uerfo  baffo  ; nondimeno  vi  fiano  poi  differenze  fpecifiche  per  ca- 
gione 
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ri™’ w • , fi  muo"ano  ucrr°  ; (uno  però  difR-- 

"7Ì1C  ’ perch^,n  S^it'iina  natura  di mouimento  gene- 
rico, e commune,  non  hanno  poi  un’iftelTo  termine  particolare  c 
rpecficoi  percioche  la  terra  ellendo  elemento  graniamo-  bà  in  fé 
ìndiinatione  di  muouerli  in  giu,  non  alibi uta mente,  ma’alla  piu 
balla  parte  del  mondo  tutto , cioè  al  centro  : ma  l’acqua,  non^f 
fendo  elemento  cosi  grane , come  la  terra  ; in  quanti  M 
parimente inchmatione  di  muouerli  in  giù:& in  quantiche  non 
e coli  grauc , ha  inchinatone  di  muouerli  al  conuerlò,&  alla  fu . 
perfide  della  tetta  : la  quale , fe  per  polfibile  fi  rimoucllé  dal  lUo 
§?  P ? P*°P»°  » dou’hora  lì  ritroua  j cadendo  poi  l’acqua  in  più 
girebbe  uerfo  il  centro,  non  perche  fiilTe  Tuo  proprio  luogo  , cren 

“me ffijf 1 r “r  ’ & Unnfl  ieco  > in  niodo  che  , 

rebbe  ™ n P Iu°  ’ eSfcn,do  afr,Uara  aI  CCntro>  non  « « W 
Pa£cr,.ebbc  piu  oltra  per  ritrouar  la  terra  j à cui , come 

'r°,c  appo«g,frt!  v1' ,"e<icfim<>  »«> 

i_  . • r1,C  ^IOC°  > percioche , fc  bene  ambidue , come 
2 J \ > f,.muouono  in  alio  ; nientedimeno , cllendo  inequal- 
il  fno/-  *ìj$ieri  * ban.no  però  diuerli  termini  di  mouimenti , cioè 
i ££® ?T  Pcr  term,ne  la  fiiperficie  interna  dell’orbe  della  luna; 
WÓ  ca  Per _terrnlnei la  fupcrficie  interna  dell’elemento  del 
jllthc,  fic^e.llmou,mcnto  ,n  giù  c diuifo  in  ducter- 
d,.®elcnti»c!oc  i°  quello,  ch’è  nel  centro,  & in  quello, 
eh  e nella  fuperficie  della  terra  ; coli  ilmouimento  in  alto  c diui- 
fo  due  altri  termini  differenti , cioè  in  quello, eh  e nella  luper- 
nciedell  orbe  della  Luna  , &in  quello,  ch’è  nella  fupeificiedel- 
1 elemento  del  fuoco  . Rifpondefi anco  alla  feconda  ragione, che, 
ellendo  folfo  il confeguentc,  che  uicne  da  uno  antecedente;  à 
cui  dourebbe  piu  torto  feguirl’oppofito  di  quel  conlègucnte  .•  da 
tal  oppolito  poi  non  feguiràucro  l’oppolto  del  detto  anteceden- 
te , ma  ne  feguirà  il  medefimo  antecedente  : La  onde , i quello 
antecedente  ucio, cioè, fe  fono  alcuni  corpi  fempliei  di  d.rtèren- 
tc natura;  foggiungendofi  quel  follo  confeguentc,  cioè,  cheli 
P/r  Jj°  'jU?UCre  d’un’iftefla  fortedi  mouimcnto  , fallò  .dico  , 
ellendo  li  dichiarato  di  (opra,  che,  quantunque  habbiano  un  mo- 
to in  genere  ; nientedimeno  lor  conucngano  diuerli  moti  in  fpc- 
cic  per  cagione  de’  diuerli  termini , da  cui  fi  fpccificano  rutti  i 
niouimenti  : e prendendoli  poi  l’opporto  di  quel  confeguentc , 
cioe.fe  alcuni  corpi  fempliei  fi  muouono  di  diuerft  forte  di  moni 
menti  ; non  feguirà  vero  l’oppollo  del  fuo  antecedente  , cioè  , 
che  liano  d una  medefima  natura  ; anzi  più  torto  nc  fedirà  IV 
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fteffo  antecedente, cioè.chc  fiano  tra  erti  di  natura  differente.  Ri 
fendiamo  anco  alla  ter za  ragione, dicendo;  che  da  i quattro  mo 
ti  diuerfi  de*  quattro  elementi  portiamo  argomentare  quattro 
aarare  diuerfe  , per  che  tali  moti  hanno  diuerfi  termini  contra- 
rile prefiniti, l’vno  de*  quali  non  può  naturalmente  competere 
ad  un*  altro  elemento, le  non  à quello,  a cui  compete , come  $ 
detto  di  fopra  rilchc  non  fi  può  dire  de*  corpi  celeftì  ; iqualt  , 
quantunque  fi  muouono  più,ò  meno  uelocemente,  ouero  uerio 
oriente , e uerfo  occidente  ; nientedimeno,  quelli  muouimenti, 
oltra  che  fon  tutti  circolari  ; non  hanno  termini  contrari)  Pr"* 
niti,&  incompatibili, effendo  che  ne  corpi  circolari  P* 

te  può  erter  principio, mezo, e fine,  diuerlamentc  confideratorfi- 
che,conuenendo  in  quello  tutti  i corpi  celeftì  ; nel  che  non  pof- 
fono  conuenire  i quattro  elementi  ; dobbiamo  dire , che  tutti  I 
cieli  facciano  una  quinta  effenza.e  natura.diuerfa  dalle  quattro 
de’  quattro  elementi  : ma  non  perciò  non  fi  potrebbe  dire  , ette 
fiano  due  nature  fole , cioè  la  celeftefe  la  elementare  ; percioche 
fi  come  da  un  communemuouimento  circolare  di  tutti  gl ìoibf, 
argomentiamo  una  loia  natura  «lette  ; cosi  da  un  commune 
muouimento  dritto  di  tutti  gli  elementi,  portiamo  argomenta- 
re in  erti  una  commun  natura, cioè  la  elementarejqual  poi  diuer- 
famente  fi  diuide.e  fpecifica  in  quattro, nel  modo , che  s e detto 
di  fopra  : ilche  ci.deue  baftare  à farci  chiaro,  die  i cieli  non  nano 
di  natura  elemcntare;ouero  diciamo, che  i quattro  elementi  con 
ftituifeano  quattro  nature  fpecifiche  ditferenti,perche,hauendo 
diuerfe  qualità , diuerfi  moti,e  diuerfi  termini , come  s e detto; 
non  conftituifcono  poi  fuori  del  mifto,  un  corpo  in  guifa  di  parti 
componenti  ; né  ttà  erti  quattro  fi  ritroua  alcuno  , il  cui  muoui- 
mentojcome  primo,uniuerfàle,e  commune,fi  ritroui,e  fi  commu 
nichi  à tuttirfi  che  l’uno  non  potendo  all’altro  in  alcun  modo  co- 
peterc  , fi  debbono  dire  in  tutto  fpccificamente  differenti, e per- 
ciò.di  quattro  nature  diuerfcjilchc  non  fi  può  dire  de  corpi  cele 
fti  ; perciò  che  , fe  ben  fi  ritroua  alcuna  diuerfità  ne’  loro  muoui- 
mcntijr.ondimeno  fi  communicaà  tutti  un  muouimento  iolo.co 
me  primo, uniucrfale,  e commune  à tutti  gli  orbi , cioè , il  moto 
diurno, caufato  dal  primo  mobile;perlaqual  cómunicanone.par, 
che  da  tutti  gli  orbi.come  da  diuerfe  parti  componenti, li  coniti- 
tuifea  tutto  un  corpo  uiuente;le  cui  parti  partecipano  una  natu- 
ra commune,  & indifferente  :Là  onde  Aucrroc  nei  fecondo  libro 
del  cielo  diire  coirà  Auicenna.che  1 cieli  non  difterifcano  di  duic 
renza  fpecifica  , ma  folamente  di  numerale  ; c che  quantunque 
inerti  fi  ri  ri  ou  ino  diuerfi  muouimenti;  non  perciò  conltituika- 
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no  inaili , nature  fpccificamente  diuerfe  : imperoche il  ciclo , cioè 
l*  aggregato  di  tutti  gli  orbi  cclefti , e in  guifa  d'  uno  animale  ; il 
cui  mouimento  primo,  e commune,  è il  diurno  del  pi  imo  niobi-, 
le  , come  di  prima  parte , caufato in  tutti  da  una  anima  totale, cioè 
dal  primo  mouente:  & imoti  de  gli  altri  orbi  ,fono  moti  parti»* 
fi  come'  i diuerfi  moti  delle  membra  meno  principali,  che  confti- 
tuifeono  vn  corpo  vitiente  : fiche  quelli  diuerfi  moti  noncaufa- 
no  una  total  differenza  Ipetifica , ma  piu  tolto  partiaic , e perciò 
in  tuoi  i cieli , communicandofi  loro  vn’ifteffo  mouimento  5 fi  ri- 
traila una  natura  fola;  ilchc  non  fi  può  dire  de’  quattro  clementi  , 
comes’è  detto  di  Copra . Rispondiamo  finalmente  alla  quarta,  & 
vltima  ragione , dicendo  , che , fé  le  cofe  leggiere  fono  calde  ; 
quanto  più  calde  fono, tanto  più  debbano  efl'er  leggiere;  perche  , 
come  dice  Simplicio, le  colè  calde  fono  di  parti  lottiliplla  cui  lòt- 
tilità  cófeguitala  le^gierezza:  fi  che  debbe  elfer  detto  conuertibi 
le, che  le  cofe  calde  fiano  leggiere;e  che  le  leggiere  fiano  calde.-ma. 
ciò  fi  deu.e  intendere  della  caldezza  dementar e;percioche,có  tue 
to  che  i cieli  non  fiano  elementari, c per  confcguenza,nc  graui,nè 
leggierijcon  tutto  ciò  hanno  in  fe  caldezza, non  dementale, ma  ce 
Ielle,  e perciò  diueria  da  quella  degli  dementi, fi  come  dichiara- 
remo  à pieno  in  vn’altro  difeorfo  . Ma,  perche  la  detta  prima  ra- 
gione daua  grandissimo  trauaglio  , & anfietàalTelefio  , ilquaìe 
nella  fua  mirabil  Filofophia  , tien  per  fermo  , che’l  cielo  Ira  di 
natura  di  fuoco  ; s’ingegnò  al  poflìbilc  di  afl'egnarui  alcuna  rifpo- 
fta  , benchedi  pochifiimo  momento  , come  vedremo  appreso  : 
E perche , come  s’è  detto  di  fopra , quella  ragione  prende  la  fua 
forza  dai  predetti prefuppofitijperciò  venendo  egli  al  primo,cioè, 
che  la  natura  fia  principio  del  moto,  e della  quiete  ; dice , quello 
elfer  fallo;  perciochc  la  natura  non  fidamente  è principio  del  mo-, 
to, ma  anco  della  immobilti;  qual  dice  efleruei amento  contraria 
al  moto , non  la  quiete;à  cui,  non  il  moto, ma  più  tollo  la  fatica  , 
penisi  egli.ellèr’  oppolta.in  modo  tale,  che  le  cofe,  quali  hanno  il 
principio  del  motojda  quello  nó  fi  ueggono  celiar  giamai,  li  come 
c il  fuoco, ilquale  di  fua  propria  natura,  non  di  moto  retto,  ma  di 
moto  circolateli  moue  inceffabilmente  Tempre:  e cosi  per  con- 
trario , cflendo  la  natura  della  terra  , principio  della  immo- 
biliti; non  le  può  competere  alcuna  forte  di  mouimento,  ma 
Tene  Ili  continuamente  immobile  , come  contraria  alla  natu- 
ra del  cielo  ; ilquale  inceffabilmente  fi  moue  Tempre  : on- 
de poi  fi  molle  à dire  , che , fe  la  terra  è fredda  , e lecca  ; il  fuo- 
co, di  cui  è il  cielo  ; debba  effel  caldo  & humido,oltra  le  altre  ra- 
gioni,ch’egli  n’aflegna;  quali  hora  non  fanno  al  propoli  to  noftro  : 
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E quantunque  vergiamo  , chc’I  fuoco  fi  muoua  in  alto  > elateri* 
al  ballo*  non  per  quello  dobbiamo  dire  , che  li  moto  in  su  fia  na- 
turale al  fuoco  i e quello  in  giù, fia  naturale  alla  terra  j pcrcioche 
quello  fi  uede  in  alcune  loro  piccioliflimc  parti*  anzi  a pena  len- 
fibili  à ri  fuetto  del  tutto , & anco  per  breuiflimo  tempo , per 
mentre  che  fi  rmouano  fuori , e lontane  dal  proprio  luogo  : c tac 
ciano  quello,  facendo  forza  alla  natura  propria  .accioche  atnui- 
no  airelemento  tinto:  fi  die , fe  alcune  parti  di  terra  fi  ueggo- 
no  andare  in  giù  ; non  dobbiamo  noi  concedere  , (dice  egli)  che 
quello  fia  movimento  naturale, ma  che  più  tolto  debba  chiamar- 
li cafeata , non  potendoli  fotlenerc  in  alto  per  cagione  della  co- 
pia , c del  pefo  della  fua  grolla  materia  : il  che  eg  i perfuade  con 
duo  efiempi  ; l’uno  de*  quali  è del  ferro , il  quale , con  tutto  che 
fia  immobile , ouero  atto  à muouerfi  Uerl'o  ballo  ; con  tutto  ciò  , 
fedi  fopra  fc  «li  ponell'e  la  calamita  ; facendo  forza , e uiolenza 
alla  natura  fùa  propria  , per  ragione  di  naturai  fomiglianza  fi 
menerebbe  in  alto  uerlb  la  calamita . Il  fecondo  effempjo  e d al- 
cuna parte  d’acqua  , la  quale,  tirandoli  in  alto  ausila  parte  d a- 
ria  , che  le  Uà  congiunta  $ tacendo  parimenrc forza  alla  natura 
fua  propria  j alcende  in  alto  leguitando  1 aria , da  cui , come  da 
luogo  iùo  proprio , non  dorrebbe  giamai  ellcr  diux/a  : Si  clic  non 
è marauigha  ( dice  egli  ) feuna  parte  di  terra  ingiù  cadendo  , 
quanto  e più  vicina  alla  terra  , più  ueloccmente  cadde  , e La- 
mina : percioche  , effendo  tutta  la  terra  di  natura  fua  immo- 
bile , come  s’è  detto  j quanto  più  le  lite  parti  vi  fiauicinano  j 
tanto  più  s’aff  ettano  , accioche  nel  luogo  lor  proprio  trà  le  al- 
tre limili,  pollano  godere  la  loro  immobilità  propria  ,e  naturale  > 
il  perche  egli  niega , che  ad  un  corpo  femplice  debba  competere 
un  moto  lemplice  * ellendo  che, come  s’è  detto, alla  terra  non  deb 
be competere  mouimcnto  alcuno, né  dritto, nè  circolarejanzi  non 
reputa  per  colà  ìnconuemcntc , che  ad  un  corpo  feaipiice,  e mo- 
bile pollano  competere  tutte  le  maniere  de  mouimenti,  come 
ad  alto , à baflb  ,&  in  giro  : c ciò  dice , perche  non  li  giudica  cl- 
fer  contrari)  ,&  incompatibili , ma  lolo  differenti  tiàloro  , fi  co- 
me una  i (luffa  fcala , ouero  una  ideila  ltrada , ci  porgono  commo- 
<luà  di  poter  caminvc  in  dmerlc,  & contrarie  parti  ;il  che  per- 
fuadc  con  l’effempio  de  gli  (piriti  nnchitifi  nel  corpo  d un  ani- 
Ynale  ; i quali  muouono  il  corpo  d'ogni  forte , e maniera  di  mo- 
uimenti.  Quello  è quel  che  hò  potuto  breuemente  raccoglie;  e 
dal  fuo  primo  libro  della  Natura  delle  colè  , dal  capo  quarantèii- 
mo infino  al  quarantèiimo  fcttimo  : ne’  quali , quante  iono  le 
parole  , tanti  fono  gli  errori , clcfciocchczzc  ,che  ui  s’rnchiu- 
1 dono 
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dono-fiche  incominciando  noi  dal  principio  di  quel  che  s'è  det- 
to,infino  all’ultimo;  diciamo,  ch’egli,  coni  iuerenza,  non  inten- 
da Ariftotele;  percioche,  hauendo  uoluto  Ariftotele  inueftiga- 
re,  che  cola  fi  j la  natura;  non  dille  cosi  di  (libito,  cioè  , ch’el- 
la fia  principio  entrinfcco  , & eflentialc  del  moto  , e della  quie- 
te; ma  con  grandiflimo  artificio  fece  prima  alcune  prcmilTeue- 
re  in  guifa  di  prefuppofiti  : la  prima  fù , che  le  cole,  che  realmen- 
te fono  , ò fiano  naturali , o per  altre  cagioni , cioè  per  uolon- 
tà  , e per  calo  , come  dice  Auerroe;  ò , come  dice  Themiftio  » 
parte,  e per  fortuna  ; quali  cofe  eifendo  tutte  non  naturali  ;pofc 
fiamodire  breuemente,  che  le  cofe,  quali  realmente  fimo;  ò 
fiano  naturali , ò vero  non  naturali . Quella  prima  è chiarif- 
fima  per  fc  ftefla , fenza  hauer  bifogn»  d’cller’approuata . La  fe- 
conda è , che  naturali  fiano  gli  animali,  le  Jor  parti,  le  piante  » 
i corpi  lèmplici , come  la  terra,  il  fuoco  , 1*  aria,  c l’acqua,  & 
altre  cole  limili , come  lòno  le  pietre,  i metalli , & altic  . Hor 
chi  farà  quell’  infenfato  , che  nieghi  quella  feconda  ? la  terza  » 
che  fe  ne  caua , è che  le  cofe  artificiali , non  habbiano  in  fe  lidie 
un  principio  entrinfeco  , & rftentiale  d’  alcun  moto , che  in  effe 
efler  fi  vede  ; ma  che  il  principio  loro  fia  ellrinfeco , cioè  l’ arte  , 
che  fi  ritroua  nell’ artefice  ; ilquale , fecondo. quell’ arte  , ui  in- 
troduce la  forma  artificiale  ; ilchc  fi  debbe  intendere  delie  co- 
fe lartificia'i , inquanto  artificiali  ; percioche,  le  per  efll-mpio, 
unajllatua  cade  , eli  mone  da  alto  à ballo  ; quello  mouimento 
non  prouiene  in  lei  dalla  fua  forma  artificiale  ; ma  inquanto 
che  , eifendo  la  Tua  materia  , cofa  naturale  ; ultra  la  forma 
artificiale  , ui  fi  ritroua  la  forma  naturale  ; qual’ è principio 
di  qucL  mouimento  al  ballo  . Potrafli  forfè  negare  quel  che 
s’è  detto , cioè , che  le  cofe  artificiali , inquanto  artificiali , hab- 
biano il  principio  eftrinfcco  del  loro  muouimento  ? non  per 
certo,  eccetto  da  chi  non  hà  giudichi . Eifendo  adunque  verii- 
fimo  tutto  quel  che  s’è  detto  ; bilbgna  per  forza  concedere, 
che  per  elfere  vna  differenza  elTcìuiale  tra  le  cofe  naturali,  c 
le  artificiali  ònon  naturai!;  fe  quelle  hantio  il  principio  eftrin- 
leco  dei  loro  muouimeuti  ; quelle  per  contrario  , l’habbiano 
entrinfeco;  perche  altrimenti  non  vi  farebbe  differenza  veru- 
na: fiche  le  cofe  artificiali , chiamandoli  artificiali  per  l’arte,  e 
le  cofe  naturali  chiamandoli  naturali  per  la  natura;  bifogna  per 
forza  dire  , che  nelle  cofe  artificiali  l’arte  fia  vn  principio  eftrin» 
l'eco  de’  loro  mtiouimcnti  ; e che  nelle  cofe  naturali  la  natu- 
ra fia  per  contrario,  vn  principio  entrinfeco  de’ loro  rauoui- 
menri . Perche  dunque  dici  ,ò  Telefio,  che  la  natura  polla 
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*fler  principio  della  immobilità  ? Ma  per  dire  il  uero , io  di  ciò 
*>on  mi  marauiglio  punto , percioche  quelli  fon  cibi  delicati 
per  lo  tuo  flomaco  . Nè  debbe  giudicare  alcuno  , che  Ari- 
flotele  habbia  detto  l’ i Hello , per  eflfere,  che  in  quella  diffini- 
tione  foggiunfe  ,,che  la  natura  lìa  anco  principio  della  quie- 
te : imperoch*  , per  quiete , non  intende  l’immobilità  , qual  di- 
ce eirere,una  afloluta  priuatione  del  moto  coli  inatto,  come  in  po 
lenza,  nel  modo  , che  l’intende  il  Telefio  : ma  per  quiete  in- 
tende l'ulnmo  termine,  à cui  uà  à finirli  il  moto,  qual  ter- 
mine è più  follo  perfettino  del  moto,  che  dillruttiuo  ,ò  a C- 
folutamente  priuatiuo  ; che,  fé  cosi  non  fufle.una  colà  iilefi> 
fa,  farebbe  cagione  di  duo  effetti  contrari)  } ilche  è molto  in- 
conueniente:  qual’inconuenicnte  fegue  alla  polmone  del  Te- 
lefio ) il  qual  dice  , che  la  natura  fia  principio  del  moto,  e 
della  immobilità.  Ma  forfè  direbbe  alcuno,  che  ciò  non  fiaincon- 
uenicnte  à rifpetto  di  diuerfe  cole  5 percioche  , la  natura  è 
principio  del  moto  nelle  cole  mobili  , & è principio  della  im- 
mobilità nelle  colè  immobili , fi  come  è la  terra  di  Tua  natura: 
Qual  rifpolla  non  può  efler  uera,  perche,  eflendo  le  co fe  ar- 
tificiate, e non  naturali,  differenti  dalle  naturali , per  eflcre, 
che  quelle  hanno  il  principio  eftrinfeco  del  moto , e della  quie- 
te , ch’d  fine  di  tal  moto  : e quelle  l’hanno  intrinfeco  parimen- 
te del.  moto , e della  quiete  ; fe  la  natura  fùlTe  anco  principio 
intrinfeco  della  immobilità,  qual  dice  in  tutto  priuatione  del 
moto  : La  terra  , in  cui  quella  fi  ritrouaflc  ; farebbe  un  corpo 
differente  , anzi  mezo  trà  i corpi  naturali  , e non  naturali; 
ilche  è imponibile  : e tanto  più  quella  ragione  è vera  , per- 
che , eflendo  la  mobilità  reale  , vna  propria  paflìone  , anzi 
vn  diuerlò  modo-  di  confideratione , per  cui  il-  naturale  dif- 
ferire dal  Metafilico  , e dal  Mathematico  ; fe  noi  aggion- 
geflìmo  di  più  quell’altra  propria  paflìone  contraria  , da  cui 
rifultafle  una  contraria  ragion  formale,  ò modo  di  confedera- 
re , come  dir  uogliamo  ; bifogntrebbe , che  vifufle  vn’altro 
artefice  differente  da  tutti  tre  quegli,  che  fi  fon  detti  di  lò- 
praj  ilche  è parimente  impoflìbile  . Nè  meno  è vero,  chela 
immobilità  fia  più  collo  contraria  al  moto  , che  la  quiete  ; 
jmperoche,  i uen  contrarii,  debbono  poter’eflere , e riceuerfi 
altcrnariuamente  in  un  medefimo  l'oggetto  j ilche  c uero , non 
del  moto  , e della  immobilità,  ma  del  moto,  e della  quiete: 
à cui  è fallo,  che  fia  propriamente  contrariala  fatica,  clfen- 
do,  che  à quella  è più  tolto  contrario  il  ripofo  , che  la  quie- 
te j pciciochc  , fe  alla  quiete  fuflc  propriamente  contraria 
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la  fatica  , farebbe  neceflario  , che  Un'huomo  fermandoli  dòpo 
hauer  fatto  ogni  breue  camino  ; hauefle  in  quello,  oltra  il 
moto,  fentito  parimente  fatica  ; ò forfè  quel  fermarli,  non  fi 
chiamerà  quiete?  maqual’altro  nome  li  potrà  meglio  conue- 
nite  ? forle  la  immobilita  ? ma  quella  non  prefuppone  moui- 
mento:  Si  che  douendolì  dir  quiete;  bifogna  anco  concedere , 
che  ella  fucceda  al  moto  allòlutamente , lenza  complicatione 
di  precedente  fatica  : laonde  , quando  dice  Hippocrate  in  un’- 
a fon  Imo , che  alla  fatica  lia  contrario  rimedio  la  quiete;  per 
quiete , non  dobbiamo  intendere  la  vera  quiete , ma  il  ripolo  ; 
quale  nella  lingua  latina  per  mancamento  di  nome  , fi  chiama 
parimente  , quies;  ma  quello  non  importa  ; perché  l’vnità  de’ 
nomi  non  è cagione  dell’unità  delle  cofè;  nè  meno  l’vnità  delle 
cofe  è cagione  dell’unità  de* nomi.  Ne  meno  èuero,chela 
terra  fia  immobile  in  modo  tale  y che  non  le  poflfa  naturai- 
mente  competere  moui mento  alcuno  , come  egli  dice  : concio- 
na cne,  1 efier  ella  attualmente  immobile  prouiene  dal  ritro- 
uarfi  nel  (no  proprio  luogo,  cioè,  intorno  al  centro  del  mon- 
do ; da  cui  dilungandoli;  falirebbe  in  alto  contra  la  natura 
lua  propria , come  s è detro  m vn’altro  difeoi  lo  : ma  non  per- 
ciò lì  deue  negare,  ch’ellendo  ella  corpo  naturale  ; non  le  deb- 
ba competere  naturalmente  alcuna  fòrte  di  mouimento , fe  non 
in  atto , almeno  in  attitudine;  qual  moto  non  potendo  edere  il 
circolare,  come  s'è  detto  altroue;  bilògna , che  fia  il  retto: 
quale  eflendo  bipartito , cioè , da  baffo  verfò  alto , e da  alto  uer- 
fo  ballo;  non  potendole  competere  il  primo  per  ragione  della 
niagrauczza  ; bifogna , chele  competa  naturalmente  il  fecon- 
do , cioè , da  alto  verlo  balfo  : e quello  moto  fi  giudica  eflèr  ta- 
le, da  quello,  che  fanno  lefue  parti:  percioche,  che  altro  è il 
tutto , fe  non  tutte  le  lue  parti , come  dice  Simplicio  fopra  il  ce- 
llo decimonono  del  primo  libro  del  Cielo?  Siche,  nauendo 
le  lue  parti  vna  iftellà  inclination  naturale  di  muouerfi  verlo 
balfo,  dobbiamo  dire,  che  anco  rifletta  inclinatone  fi  titroui  in 
tlìrta.  * tc,r.a’  c?n  tutto  , che  per  la  detta  ragione  fi  uegea 
ciler  immobile  : ilchc  dobbiamo  lopra  tutto  concedete,  perche 
clfcndo  la  terra  corpo  lemplice,  e fimilare,  quel  cheli  dice  di 
vna  parte  fola, fi  deue  anco  dire  di  tuttarNè  vale  il  rifpondere,che 
mouendofi  vua  parte  di  terra  in  giù,  non  fi  muoua  naturalmente, 
ma  clic  caggia , facendo  forza,  e uiolenza  alla  natura  propria  per 
vnufi  alle  altre  parti  limili  à lei  ; douc  poi  polla , fecondo  la 
fua  natura  , immobilmente  rimanere:  condotta , che  , fe 
Iddioconlafuafommapotenza’(ilche,eflcndo  tu  Chriftiano, 
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non  dourcfti  negare)  tiiafle  in  alto  tutta  la  terra  ; ioti  dimando? 
fc  egli  non  la  violentali  più ma  lalcialfeper  fé  fteffa  nella  natu- 
ra propria;  refterebbert  forfè  immobile  fuori  del  (u  » luogo  ? oue- 
ro  verrebbe  à fermarli  intorno  al  centro  > ma  io  sò,che  tu  negane 
do  il  primo  membro,  accetterai  il  fecondo  : ilche  eflendo  verilfi- 
mo  ; e non  eflendo  nel  centro  altre  parti  di  terra  ; per  la  cui  fomi- 
gltanza, facendo  forza  alla  natura  propria,  appetifci  il  difeendere 
per  vnirfi  àquelle,e  farli  finalmente  immobile  ; bifogna  dire,  che 
ella  vi  decèderebbe  per  naturale  inchinatione  di  uenire  à bado. 
Maio  voglio  ,che  Io  confdli  tu  Hello  lenza  tortura  : Non  dici  tu 
nel  capo  quarantèiimo  quinto  del  detto  tuo  primo  libro , che  le 
parti  di  terra  li  muouano  giù  , ò calchino  ( per  parlare  à modo 
tuo  ) per  elfcr  che  vi  è copta  di  materia  , e fono  anco  ponderole  ? 
certo  fi  : le  parole  tue  fon  quelle  : Et  fiat  dilabantur  terra  par- 
tii , decidantve , feu  fronte  fu»  »d  prepnam  ferantur  vniuer- 
fttarem  , quo  matores  funt , eò  enarri  velociut  difetti  oportet fi 
fiqutdem  propretr  a decidane  quid  a materie  copi»  , atque  onere 
detrahuntun  necefjanb  quo  coptojìor , con  quel  che  legu-u  ap- 
preio  ;e  nel  Ime  del  capo  pr  cedente à quello  , volendo  render 
ragione,  perche  tutra  la  terra  fi  Itia  immobile  ; attribuirci  ciò  pa- 
rimente alla  lua  grauezza,  per  'a  qua'e  non  può  da)  cenno  muo- 
uerfi  in  alto,  doue , come  in  luogo  coir  ra  io  , ncufa  , & abhorri- 
fee  di  Ialite  : ilche  dici,  con  quelle  paiole:  Terra  nutrm  tpfa 
vniuerfa  velati  in  fumimi  fuflinetur  : neque  enim  quo  c»d»t 
babet  ,•  & vniuerfa  in  feipfa  firmari  (j f » fé  tpfa  detineri  vide - 
tur  i (yfivlLum  in  partem  decline t ; ad  contrarium  quod  fam- 
mi auerfatur  , exhorretq~  , declinet . be  adunque  alla  icira  at- 
tribuite! naturalmente  la  grauezza  , dicendo , che  per  tal  cagio- 
ne le  fue  parti  lì  muouano  abballo  j in  che  modo  potrai  negare  , 
che  il  muouimento  in  giù  non  le  debba  competere  naturalmen- 
te? Di  pm,  Arillotele  addulfe  vn  prefuppofito  verilhmo  in 
Mathematica,  ilquale  non  può  in  modo  alcuno  negarli  da  per- 
dona di  gndicio,  cioè,  chefianodue  linee  (empiici , Cioè  la  drit- 
ta,e la  circolare  : ilche  eflendo  veriflìmo  ; bifogna  dire , che  fia- 
nodue  forti  di  eflenfioni  quanti  tarine,  e due  forti  di  fpatij,cioè 
dritto,  e circolare;  ma  ciò  nocella  ria  mente  concedendoli  ; non 
bifogna  poi  dire , che  fiano  due  forti  di  muouimcnti , cioè  retto, 
c circolate  ? certo  mj  imperoche  , lo  fpatio  , il  tempo  , & il  mo- 
to, debbono  efler  tri  eflì,  corrilpondeoti , li  come  «limoitia  chia- 
ramente Arillotcle  nel  fetto  libro  delle  cole  naturali  : Hor  co- 
me dunque  potrai  negar  Telefio,  che  conformi  à i detti  due  mo- 
ti naturali , debbano  ncrouarfii  corpi  mobili  naturali  ? li  ebe? 
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eflendo  il  moto  dritto , ò da  badò  in  alto,  ò per  contrario , da  al- 
to à ballo  ; e la  maggior  battezza  del  mondo,  eflendo  quella  del 
centro  ; biloena  per  forza  dire , che , fi  come  dee  ritrouarfi  alcun 
corpo  , ìlquale  fia  attoà  muouerfi  dal  centro  in  alto  ; così  anco 
debba  ritrouarfene  vn’ajtro,  ìlquale  fia  attoà  muouerfi  da  alto 
verte»  il  centro  ; e quello  corpo  non  può  effer  altro,  fe  non  la  ter- 
ra, come  più  grauc , e più  baffa  dell'acqua . Oltre  i ciò  chi  po- 
trà negare  , che  il  moto  violento  prelupponga  il  naturale  ? io  mi 
filmo , che  niuno  • percioche  il  violento  fi  dice  violento,  compa- 
rato al  non  violento , ma  naturale  ; e fe  fi  ritrosia  vn  contrario  ; 
bilògna  ,che  fi  ritroui  l’altro:  ilche eflendo  veriifimo;  enecet- 
fario  concedei  fi;  che,  fevna  parte  di  teria  fi  muoue  in  alto  per 
violenza  fattale  da  chi  vela  mena  ; muouendofi  poi  al  bado  , li 
muoua  naturalmente  , non  perche  fa  violenza  alla  natura  pro- 
pria» come  tu  dici . E finalmente  per  non  efler  prolifici  in  vna 
colà  tanto  manifeita  ; quello  i moto  violento , ìlquale  , oltra  che 
fi  fà  per  forza  di  cauta  cilrinieca  ; quanto  più  s’allontana  dal  Ilio 
principio , tanto  più  fi  ritarda  : Là  onde  alcuno  falendo  in  vn 
monte  , quanto  più  camina  , tanto  il  fuo  muouimento  per  ca- 
gion  di  ilanchezza  , fi  uà  di  patte  in  palio  più  ritardando  , e per 
•contrario , quel  moto  è naturale  , ìlquale , oltra  che  fi  produce  da 
-principio  entrmleco , quanto  più  s’allontana  dal  fuo  principio, 
tanto  più  fi  vede efler  veloce:  fi  cheritardandofi  più,c  più  il  mo- 
to della  teri  aj  mentre  che  và  in  alto;  e velocitandoli  più,  e più, 
mentre  che  viene  al  b.flò;  bifogna  dire,  che,  fe  quel  moto  l’è 
violento;  quell’altro  le  fia  naturale:  Nè  vale  la  tua  rifpofta, 
cioè,  che  la  terra  muouendofi  al  balfo,  fi  muoua  più  velocemen- 
te verfo  il  fine  , che  verlo  il  principio  , per  efler  che  eflendo  tut- 
ta la  terra  di  natura  fua  immobile;  quanto  più  le  fue parti  vi  fi 
auicinano  , tanto  più  s’affi  ettano , accioche.  nel  proprio  Ior  luo-, 
go  tra  le  altre  fimil>,pofT.ino  godere  la  immobilirà  propria,  e na- 
turale: Anzi  «lourcbbe  fuccedcr  tutto  il  contrario  di  quel  che 
tu  dici,  cioè,  che  quanto  p:ù  s’auicinano  alla  terra;  tanto  più 
tardamente  fi  muouano  : controlla  che , eflendofene  più  lontane 
verlòil  principio  del  moto,  che  verlo  il  fine;  & abhorrendo 
molto  più  la  lontananza , chela  vicinanza  ; quanto  più  nefùfi» 
fero  remote , tanto  più  fi  douiebbono  affrettare  verlo  tlprinci- 
cipio , che  verfo  il  fine  , fi  come  alcuno  fuggendo  da  un  fuo  nemi- 
co, verte»  alcun  luogo  di  ficurtà  ; canto  piu  aflrcttarcbbei  patii; 
quanto  quel  fuo  nemico  gli  fnlTc  più  di  vicino  . Né  meno  fi  può 
negare,  che  ad  vn  corpo  femplice  debba  competere  natural- 
mente vniolomoto  fempliee:  imperoche,  fè’I  corpo  compofto 

3 fi  muo- 


Rime  A morale , & Difèorlì 


cc  dfendóS  P!’  ,loi  •«fogna  dire , che'I  corpo  fcropli- 
“ SÌ  d,ffcre«c  «W  comporto  i debba  mouern  di  ma- 
to  femphee  , non  di.  moto  comporto  : Anzi  di  piu  , fe  le 

fte  SgT/  T0"8,000  ,c  Amplici,  di  cui  fono  compo- 
ne, bi fogna  due,  che  oltra  i moti  comporti,  fi  ritronino  i 
femphci.i  quali  non  potendo  competere  con  i corpi  comporti  in- 
quanto comporti,  come  habbiamo  detto  di  fopraj  bifogna , che 

acfurian0  à T151  r mpl,CI  : e c,°  anco  conferma , perche  , 
dallo  cn°;p°  fbmP1'c% c°mpct^e  più  d’un  moto  iemplice, 

in  iti T / dl  qUr81  caufcrebbe  un  moto  comporto^  5 & 
com  Js’T^n  no"  fi.tr°uarebbe  niotofe mplice;  il  che  è falfo, 
2r  a9?  dl  p,U*  fi  come  Iubbiamo  dichiarato 
£ mf  nvfnr0  Ia.natuJra  Principio  intrinfeco  del  moto  j 
inS  "ri“  rfemp  ice  deue  ProUcnirc  vn  moto  fempliccj 
trinfem  di  ° 10  Ur  C°^°  naturale  fuflc  un  principio  in- 
. P TtI7CmpllC1  5 ^uel  corP°  non  farebbe  fem- 
?o  d?n^  ; P?ft°  da  T Pr,ncipii  diuerfi  , quanti  fuiTe- 

j ,che  nc  Proueniffero  : ne  in  altro  dif- 
iCnlCC  li  COrpO  lcmDllCC  rta!  rnmn^^  fL  .»_  •»  /•_ 


frrifrVil  evi  . c erouen,llcro:  ne  m altro  dif- 
nliie  h!  P°  fcmPI,cc  dal  comporto , fc  non  percioche  il  fem- 

& rnm^npn!l?^0rnt"?fec0  dVna  forte  di  mouimento; 
& il  comporto  hi  m fe  pm , e diuerfi  principii  , di  più , c 

5*  e dun£luc  qucH’cffempio  , che  tu  ap- 

trarie  otri;  *“  * *•  ° de  la  v“  * Per  CU1  fi  Può  gire  in  più, e con- 
nernrbe  ! Yj®1  Parf  cflbrnioJto  fuori  di  propofito  ; iin- 
peroche  , altro  è dire  , che  vna  cofa  fia  mezo  dipotei  pi- 

mutua  PadC’-  &ialtr°  é > che  vna  cofa  Per  & 

Sttmr’  r hc  Vada,In  alcuna  parte  ; che  » parlando  noi  de'  cor- 
Selt  dti  * qrai  ^ Pr,nc,PÌ°  mtrinfeco,  fi  debbono  mo- 
J!"  d I ^ r°ne  dl  mou,mcnto  i fuor  di  propofito  direb- 
imnn  ’ fian?  “5*1  » e u,c  » P^  Squali  erti  ftefli  fi  muo- 

fhtflrnd°  ’ ChC  C 8randiflima  differenza  tra  la  uia  , e 
X 11,  if  mu,OUerPr  qUe,IIa  uiai  c cofi  anco  diciamo  del- 
qUa  e ’ fe  fi  confiderà  , non  come  mezo,  e via  di 
1 ma  cofa  artificiale , la  cui  materia  è corpo 

* gfaUe  * b,fo§na  d,re  » che’l  fi»o  mouimento  fia  fem- 
plicc  , & in  giu  per  uirtù  dell'elemento  graue  in  lei  predo- 
minante. Per  molte  delle  predette  ragioni  , fi  potrcbbt  a^ 

memedimót C *}  emento  del  Puoco  non  fimuoua  natutaU 
mente  dimoto  cucokre  . ma  hora  fpecialmente  uifoggiungo, 

^ ct  ore?r^r°r'^nj;Ural"'c"tc  di "><■<•  circolale , cf« 
a ragione  1 Cieli , effendo  di  natura  di  fuoco , come  tu  dici , fi 

nmoueflèro  ancora  naturalmente  di  moto  circolare } i Cieli  ne* 

loro 
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loto  muouimenti,  non  haurebbono  dibifogno  di  Intelligentie 
tnouenti  : ilche  quanto  da  fallo  , s’è  già  di  inoltrato  di  fopra  nel 
terzo  difcorfocon  molte  ragioni  ; quali  potranno  iui  leggerli , 
lenza  ch'io  qui  le  apporti  di  nuouo  : & oltre  à ciò  > diciamo,  che 
fe  i Cieli  fi  muouellero  di  moto  circolare  , per  edere , che  il  fuo- 
co , di  cui  erti  fono  , in  tal  maniera  lì  muoue ; farebbe  di  bifo- 
gno , che  li  come  tutte  le  parti  rare  del  Ciclo , fono  trafparenti  ; 
cosi  tutte  le  fpelfe , c denfe  fulfero  per  fe  delle  lucide,  e chia- 
re , conformi  alla  natura  del  fuoco  , à cui  confeguita  neccfliria- 
mentc  la  luce  , li  come  fui  tuo  fecondo  libro  della  natura  delle 
cofe  , nel  capo  quarantèiimo  lèttimo , affermi  con  quelle  parole: 

Lux  contro,  igni  perfetto  nimirum  calori , punitus  mh{ret , pani* 
tusefj  infixa  ejl  , & ab  eo  feparari , nel  alia  in  re  fieri  modo  nuli 9 
fateli  -,  fed  perpetuò  eius  confequitur  cafum  -,  curo  eo  , feilieet  exo- 
ritnr , uigetft  & languet  cum  eo  ,•  & cum  eo  etiam  interit ,-  Hor  , 
fequeltoè  ueioj&  i Cieli,  e tutte  le  lor  parti  fono  di  natura  di  ^ 
fuoco  ; per  qual  cagione  le  delle  non  fono  per  fe  delfe  lucide, an- 
zi in  ciò  hanno  dibifogno  del  Sole?  mà,le  tu  (benché  li  farà  chia 
ro  appreflo)  lo  negarti  nelle  rteliejpotrailo  forfè  negare  nella  Lu 
na?non  cella  per  fe  Itelfa opaca  , & ofeura?  e nondimeno, fecondo 
la  fua  politionCjdourcbb’eUerc  per  fe  Itelfa  chiara  , e rifplcnden- 
te?  Anzi  di  più,ellcndo  veriflimo,chc  al  violento  proceda  il  natu- 
rale j e che  all’accidentale  debba  procedere  Tertentialc;  bifogna 
dire, che , fe  al  fuoco  compete  naturalmente,  & ellentialmente  il 
moto  cirColare;&  accidcntalmente,o  per  uiolenzail  moto  dritto, 
ch’egli  fà  in  alto;  ogni  fiamma, innanzi, che  incomincialfe  àmo- 
uerfi  in  alto  ; li  moucrte  per  alcun  poco  di  tempo , di  moto  cir-  ■> 
colare,  ilche  non  s’è  ueduto  giamai . Hanno  dunque  ragione! 
Peripatetici  didire  , che  l’elemento  del  fuoco  li  muoua  circolar- 
mente fopra  la  natura  propria  , qual’é  di  mouerli  in  alto  ; me- 
ttendoli circolarmente  per  elTer'egli  rapito  dall’orbe  della  Luna. 

Ma,  tu  nel  capo  quarantèiimo  primo  del  tuo  primo  libro,  argo- 
mentando contra  quella  opinione , dici,  ch’eflendo  il  fuoco  mol- 
to raro , c lottile  j s’egli  dandoli  nel  luogo  proprio  , non  li  muo- 
ucper  fe  dello,  come  dice  Anllotele , làrebbe  c o fa  importi bi- 
le , che  tutte  le  fue  parti  fi  muouertero  circolarmente  con  ri- 
fletto ordine , e con  l’iltelfa  uelocità  > ma  , alcune  durebbono  j 
mouerli  più  uelocemente , cioè , quelle , che  fono  più  uicine  al- 
l'orbe della  Luna  ; & alcune  più  tardamente , cioè , quelle  » che 
da  lui  fono  più  lontane  : Anzi  di  più  , molti  eccellentilfimi 
Peripatetici  affermano , che  l’elemento  del  fuoco  non  porti  toc. 
fard  dal  Cielo,  per  elferchc  quello  è priuo  d’ogni  qualirà  tattile , 
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& elementare  , come  dice  Ariftotclé . Quali  ragioni  fono  di  po- 
chiffimo  momcptojimperoche  io  non  niego,che  tra  le  parti  del- 
rclemento  del  fuoco;quali  circolarmente  fi  muouonojfia  alcuna 
differenza  circa  la  uclocità  de’  loro  muouimenti;  come  afferma 
Simplicio  nel  commento  fuo  undccimo, fopra  il  primo  libro  del 
ciclccma  quello  poco  importa, perche  non  potendoli  tal  differen- 
5ta,per  ragione  della  dillanza,  da  noi  minutamente  uedere,&  o £• 
feruare;  ci  bafta  di  dire, che  l’elemento  del  fuoco  fi  muoua  circo- 
latméte  per  effer  modo  dall’orbe  della  Luna:  tra  iqualinon  è tat 
to  Fifico,in  modo  tale, che  ne  rifulti  anione, e pallio  ne;  nè  meno 
a(lblu:amentc  Mathematico  per  fola  imagffiatione  ; ma  inquan-^ 
to  che  le  loro  eftremità  corporee  fi  ritrouano  eflere  unite, e con- 
giunte infieme  : E che  quello  fia  poflibile , il  prouo  per  te  Aedo* 
ìlquale  nel  medefimo  capo  affermi , che  gran  parte  d’arja  fia  ra- 
pita circolarmente  dal  fuoco  : e nondimeno  fono  ambiaui, cor- 
pi fonili, e ran:Si  che,fe  l’aria  può  effer  rapita  dal  fuocoj  quanto 
maggiormente  il  fuoco  può  effer  rapito  dall’orbe  della  Luna? 
Reltando  dunque  le  ragioni  d'Ariftotele  per  infolubili»e  uere  , 
cioè  ,chei  cieli  fiano  di  differente  natura  da  quella  de  eli  ele- 
menti ; ageuol  cofa  farà  hora  à prouare  quel  ch’io  dico  nel  prin- 
cipio del  prefente  Sonetto,  cioè,  che’l  cielo  non  lia  graue  : ilche 
faremo,  dichiarando  prima, che  colà  fia  graue  ; e che  cofa  fia  leg- 
giera, che  cofa  fia  grauiflìmo  ; e che  colà  fia  leggieriflìmo . Gra- 
ue diciamo  elfere  quel , ch’e  atto  : à muouerfi  uerfo  il  centro  ; 
elieue  è quel , ch’è  atto  à muouerfi  dal  centro  : grauiflìmo  è 
quel  che , eflendo  atto  à muouerfi  al  centro  ; è più  baffo  di  tut- 
te l’altre  cofe  graui  : e leggieriflìmo  è quel  che  , eflendo  atto  i 
muouerfi  dal  centro  ;rifiede  più  alto  di  tutte  l’altrecofe  leg- 
giere : là  onde  ne  fegue , che  il  cielo  non  muouendofi  dal  cen- 
tro in  alto  , nè  meno  da  alto  uerfo  il  centro  : ma  circolarmen- 
te lèmpre  , come  s’è  detto  di  fopraj  non  fia,  nè  graue , nè  leggie- 
ro : e quel  che  fi  dice  di  tutto  il  ciclo , fi  deue  anco  dire  di  tut- 
te le  fue  parti , eflendo  che  ne’  corpi  (empiici , e (infilali , quel 
che  fi  dice  del  tutto , fi  dee  anco  dire  delle  fue  parti  : fi  come 
habbiamo  dichiarato  di  (òpra  : per  laqual  colà  diciamo  , che  , (e 
bene  appare  alcuna  uolta , che  alcuna  (Iella  cafchi  ; quella  non- 
dimeno non  fia  della , ma  efihalatione  acceda  : Nè  meno  il  cie- 
lo fi  dirà  leggieriflìmo , per  eflere,  che  e fopra  tutti  gli  altri  cor- 

f»i  j percioche  . come  s’è  detto  di  fopra , il  leggieriflìmo  non  (b- 
amente  dcUe  (tare  (òpra  tutte  l’altre  cofe  leggiere  ; ma  anco  è 
di  bifogno , che  fia  atto  à muouerfi  in  alto  ; ilche  non  fi  uerifi- 
ca  del  ciclo  ; nè  meno  un'orbe  celcfteè  più  leggiero  dell’altro  » 

per 
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per  eflere,che  uno  è fuperiore  all’altro  ; pcrcioche  quella  lupe» 
fiorita  ,&  inferiorità  in  loro, non  è prodotta  da  leggerezza , ò 
da  grauezza  : ma  perche  unoèpiù  nobile  d’un’altro.  Nème- 
no  u deue  dire , che’l  cielo  fia  graue  , ò leggiero  , per  elfor  che 
i Pianeti  co’  loro  muouimenti  negli  eccentrici  ,&  epicicli  ho- 
ra  l 'accodano , & bora  fi  difeodano  dal  centro  del  mondo  ; e 
per  confequenza  difeendono,  e faglio  no  ; conciofia  cola  che , ò 
quelli  eccentrici  , & epicicli  fi  debbono  negare  , come  dice 
Àuerroe  nel  fecondo  libro  del  ciclo  ; ouero , le  non  fi  polTo- 
no  fenza  quegli  faluare  molte  olferuationi  , & apparenze 
aflrologiche  ; diciamo  , che  non  ogni  accollarli  al  centro  , ò di- 
feottarfi  da  quello , fi  debba  dire  difendere  , e falire  , ma  che 
lolamente  quelle  colè  afeendano  , e difendano  ; quali  Jfi  muo- 
uono  lotto  l’orbe  della  Luna , doue  fono  gli  elementi , c le  co- 
fe  , che  di  quelli  fi  compongono  : quali  non  effondo  prohibi- 
ti , fi  pollano  più, e più  accodare  al  centro  , e da  quello  difeo- 
flarfi;ilche  non  fi  può  dire  de’ pianeti;  iquali  tanto  s’accolla* 
na,ò  fi  dilcollano  , quanto  fà  di  bifogno  perla  confcruatio- 
ne,  e produttione  delle  cofe  inferiori  ; e non  per  quello  fa- 
gliono , ò difoendono,  come  s’è  detto.  Lardandoli  adunque 
per  impofttbil:  , che'l  cielo  fia  graue  ; qual’rmpollìbile  è mef» 
Co  nel  principio  del  prefen te  Sonetto  j c palfando  all’altro  j 

Snal’è  fecondo  in  ordine;  dico  , elfor  parimente  cofa  impofo 
bile  , che’l  Sole  riceua  lume  dalle  delle  , effondo  elfo  da  fc 

{>riue  di-lume  ; riceuendolo  dal  Sole  ìquale  , come  lumino- 
òper  elTenza,  fà  tutte  le  delle  partecipi  del  fuo  lume  , eden- 
dò  corpi  politi,e  terfi  , che  riflettono, e rendono  il  riceuuto lu- 
me fidare  à guifa  di  fpecchi  ,non  effondo  in  tutto  corpi  dia- 
phani , e trafparenti  ; perche, fé  fulsero  tali;  il  lume  le  pene- 
trerebbe^ non  lo  potrebbono  in  alcun  modo  riflettere  : Ma  , 
che  tutto  il  lume  proceda  elfontialmentc  dal  Sole  ; lì  giudi- 
ca dal  luo  fito  , dando  in  mezo  de’  Pianeti  ; onde  può  le  del- 
le tutte  a|euolmente  illudrare;  fi  come  il  cuore, dando  nel 
xnezo , può  a tutte  le  parti  del  corpo  dar  uita  ; ilche  anco  li 
feorge  chiaramente  dal  mancare  , e dal  credere  il  lume  nel- 
la Luna,  & anco  dall’Eclilfo  di  quella , quando  non  è illudra- 
ta  dal  Sole  per  impedimento  della  terra  : e benché  Accen- 
na habbia  detto  delle  delle  il  contrario  : nienredimeno  li  de- 
ue il  medefimo  in  elfo  concedere  , effondo  propofition  rie- 
ra in  Phiiofophia , che  in  ogni  genere  fi  debba  dare  una  co- 
là prima  , qual  fia  cagione,  regola, e mifura  di  tutte  le  al- 
tre,, che  fono  nel  medefimo  genere  ; Siche  , efiendo  tutti i 
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lumi  d’vn’iftellb  genere  ; vi  debbe  elfcre  vn  lume , che  /la  ca- 
gione, e mifura  de  gli  altri  ; e tanto  più  , ellcndo  anco  verif- 
/imo,  che  molte  cofe  non  polfbno  efièr  tali  per  eflenza  ; ma  vna 
per  efiènza  ; e laltre  per  partecipatione  ; nè  meno  e/Tcndoui 
maggior  ragione,  che  laltre  Stelle,  fiano  lucide  da  fe  lle/Te  , c 
non  la  Luna,  con  tutto  che  laltre  non  pollano  ecclifiarfi , co- 
me la  Luna,  non  potendoli  l’ombra  della  terra  diftendere  in- 
fino al  Cielo  {Iellato  ; perc'oche  manca  in  acutezza  nel  Cielo  di 
Venere:  & il  medefimo  fi  può  dir’anco  di  Saturno,  di  Gioue, 
e di  Marte,  per  efl'er  che  ciafcun  di  loio  è fiiperiorc  à Vene- 
xe  : e quantunque  l’ombra  della  terra  arriui  al  Cielo  di  Vene- 
re: & a quel  di  Mercurio;  nondimeno  non  fi  veggono  ofeurar 
giamai;  perche  all’hora  l’ombra  della  terra  potrebbe  oleurare 
alcuna  Stella  , quando  che  tale  Stella  fi  ritiouaile  in  alcuna  par- 
te del  Zodiaco,  qual  filile  dirittamente contrapofta 4 quella, 
doue  fi  nitroua  il  Sole:  per  la  qual  cola,  Venere,  e Mercurio 
non  allontanandoli  giamai  dal  Sole  per  tanto  {patio,  che  gli  pof- 
fano  eflcr  contrapolti  ; non  polfono  in  modo  alcuno  ecchlTarfi 
giamai  : e fé  alcuno  vólefiè  faperla  cagione  di  quello  loro  aui* 
cinamenroal Sole;  gli  direi,  che  prouenga  dalla conuenienza , 
che  thli  Pianeti  hanno  con  lui , fi  come  fi  dichiara  nella  Teorica 
de’  Pianeti . Ma  forfè  direbbe  alcuno , che , fe  le  Stelle  fu  fiero  in 
fe  11  elle  priue  di  lume;  le  dette  due,  cioè  Venere , e Mercu- 
rio , effèndo  inferiori  al  Sole;  dourebbono  alcuna  volta  ecclifi* 
fare  il  Sole  : Al  qual  dubbio  fi  ridonderebbe,  che  tali  due  Stel- 
le efiendo  picciole  à rifletto  dell’altre;  quantunque  s’interpoocf» 
fero  tra  il  Sole,  c gli  occhi  nofiri  ; nondimeno  la  ofeuratione, 
che  caulàfi'ero , farebbe  infenfibile  per  cagione  dell’eccefib  de* 
lumi  folari  : ouero  polliamo  rifondere , che  le  dette  due  Stei» 
ie,  fiano  più  trafparenti  dcH’alcrc,  e perciò  più  atte  ì riceuere 
il  lume  folared’ogni  banda  , e per  ogni  minima  parte:  e fé  mi 
fi  dimandaflc  per  qual  cagione , opci  andò  tutte  le  Stelle  qua  giù 
per  mezodel  lume,  che  ricenono  dal  Sole;  non  producono  vn 
medefimo  effètto  in  quelle  cole  inferiori , ma  quali  infiniti;  ri- 
donderei , che’l  lume  del  Sole , in  quanto  lume,  ouunque  fi  ri- 
ceua  , Tempre  ri fcaldi , fi  come  diremo  in  vn’altrodifcorfo  : ma 
che  gli  altri  effètti , che  qua  giù  dalle  Stelle  fi  producono;  pro- 
cedano dalle  diucrlc  loro  virtù  , & influenze  ; quali  efterior- 
mente  fi  pollono  andar  congetturando,  percioche  in  alcune  di 
effe  lì  Icorge qualche  diueifità  di  apparenze,  veggendofi  Mar- 
te, di  color  rollo  , come  di  fuoco  , e Saturno , d’vn  color  qua- 
li liuido , e cun.L  d>  piombo  ; e cori  fi  potrebbe  forfè  giudicare  di 
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alcun’altra  Stella.Hora  farebbe  répo  di  paflare  all’altro  impolfi- 
bile:ma  prima,  che  vi  fi  pafii , è da  auertire,che  io  non  lènza  ra- 
gione, defcriuendo  il  Sole  , habbia  detto  eflèr  quello  , che  con 
la  fuaprefenzapioduceil  giorno  : imperoche,  che  altro  eilgior- 
no  , fe  non  la  prefienza  dei  Sole  ? e che  altro  è la  notte , fc  non  la 
abfenza  deh  ìitefio  ? ma  che  poi  tutto  quello  tempo,  che  contie- 
ne il  giorno , eia  notte,  fia  di  ventiquactr’hórc  ; quello  è fatto 
per  opra  dell  anima  noflra , che  può  diurnamente  diuiderc  il 
detto  tempo,  non  per  opra  del  Sole,  fi  come  ci  infegna  Ad- 
itotele nel  quarto  libro  delle  cole  naturali  ; Laonde  erto  il  Pe- 
trarca,dicendo  j 

p**net*>  thè  dtflirgue  l'hore , ( intendendo  il  Sole  ) 
Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  . 

Ma kfriando ciò  , e pallando  più  oltre,  dico,  eflèr  parimente 
imponibile , chel  lume  de’ raggi  folari  fia  occupato,  c vinto  da 
quello  de  torchi  acce/i  , e di  picciole  faci , ellendo  cofachiarif- 
lìira  , che  maggior  lume  ofeuri  & occupi  il  minore;  anzi  fi  ve- 
de (opra  tutto  nella  State , che  mettendoli  vna  candela  accela  in 
vn  ragg10  folare;  non  lolo  il  lume  della  candela  fi  vedrà  edere  oc- 
cupato da  quello  de!  raggio;  ma  anco  eftmto  5 perche  il  caldo  , 
cheli  procede  da!  raggio  , confumando,  & affli  mende  con  forza 
q^pocohumore  dieui  la  fiammella  fi  nudriua , è di  bifogno  , 
eh  ella  s eltingua . Egli  e anco  cofa  imponibile,  che  fopra  il  mon- 
te  Qlimpo  poflanoe/fer fiumi,  nè  grandi,  nè  piccioli;  perche 
(benché  altri  monti  fiano  chiamati  °limp0)  parlandoli  hora  di 
quello  , eh  c tra  la  Thefflaglia,  e la  Macedonia;  quello  è vn  mon- 
te di  tanta  altezza,  che  per  ifperienza  s*è  conofeiuto  foprauan- 
zare  lcnuuole  : onde  dilfe  Lucano;  Hubetexcedit  Olimpus:  e ciò 
s e conofeiuto , per  efièrche  fopra  quel  monte  andauano  antica- 
jnentea  facnficare  , coltumando  doppo  fegnaro  il  cenere  de’  là- 
cnhcij , con  lettere  ; di  indi  partirli , c di  ritornami  nell’anno  fe- 
guenre  ; doue  ntrouauano  1 charatteri  in  quel  modo  , che 
u5*!a?0  kfaati  : il  perche  hanno  tutti  giudicato , che  iuì 
non  fpinno  venti , ne  volino  vcceJli , ne  meno  calchino  piog- 
gie  : Laonde  è cofa  imponibile  , che  fopra  quel  monte  lì 
ritrouino  fiumi  , ne  fonti  , nè  altre  forte  d’acque  ; concio- 
na cola  che,  oltra  la  commune  ragione,  che  l’acque  perpro- 
durre  1 fónti,  ò 1 fiumi,  è di  bifogno,  che  feendano  al  baf- 
io  da  luoghi  eminenti , come  s’è  detto  in  vn’altro  difeorfo  { 
in  quelto  monte  fono  le  innanzi  polle  conditioni  , che  fanno 
parere  il  fatto  più  impolfibile  . Impoflibile  è ancora  , che 
Ja  terra  vinca  il  Cielo  con  iHumc , eflendo  da  fefleflà  opaca,, 

& , 
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& olcura  in  manie»  tale,  che  ella  fola  è cagione,  che  la  Luna  non 
polla  rìceuere  il  lume  dal  Sole, quando  ella  s’ecclifla:  c final  men- 
te è anco  impoffìbrle  , che  nel  mare  pollano  uiuerc  Orli , Ccrui, 
ò altri  ammali  tei  reni  ; percioche  effi  hanno  dibifogno  di  luogo 
Aabile, e fermo , doue  pollano  caminare,&  applicai  fi  , & anco  ri- 
trouarc  i cibi  conuenienti  alla  natura  loro  : qual  luogo  non  può 
elfereil  Mare,-  quale,nèanco  può  edere  j perche  il  temperamen- 
to de  gli  animali  marini  fi  conface  con  le  qualità  delTiltelTa  ac- 
qua ; ìlche  nò  fi  dice  del  temperamento  de’  terreni:  mala  ragion 
principale  è , che  la  maggior  patte  de  g'i  animali  terreni  relpiraj 
& il  rcfpirare  non  può  fai  lì  nelTacqua  : ma  nell’aria  , come  dice 
Arinotele  nel  fecondo  libro  dcU'aoima  , & altroue . Hauend’io 
dunque  in  quello  Sonetto  numerate  tutte  quelle  colè  imponibi- 
li ; dico , che  faranno  tutte  polli  bili , e vere  prima  , che  fi  chiuda 
vna  fcintilla  del  fuoco  d’Amore,nel  freddo  petto  della  mia  Don 
na  , freddo  dico  , clTendo  intimo  prato  del  caldo  degli  amorali 
defidcrij  : per  la  cui  freddezza , ella  , cioè , la  mia  Donna , fi  Uà 
allegra  c contentajperche  mena  indietro,  e difcaccia  ogni  contra- 
ria fiamma , cioè , ogni  fiamma  amorolà  ; qual  chiamo  contraria 
per  diflinguerla  dalia  fiamma  dell’Amoi  Diurno  ; qual  non  fi  di- 
ce eller  còrrai  io,  ma  gioucuolc,e  fjlutiferoiSi  che  per  dimoftra-. 
re  la  faldezza  del  liio  cuore  in  fuggir  le  cole  , che  fono  in  tutto 
oppofte  alla  fila  uera  Calure;  dico  , chela  mia  Donna  col  fuo  Cen- 
no,e fàpere  fugga,  c uieti  il  fuo  male , che  per  opre  cattiue  le  po- 
trebbe fuccedere;  e che  col  fuolenno  ancora  clfa  elea  di  Scilla,in- 
tefa  in  quello  luogo  per  qui  Ha  ulta  prel^nte;il  cui  pallaggio  è cosi 
pericololò, come  quel  di  Scilla:qual’è  Icoglio  cauato,&  eminente 
doue  il  mare  Cuoi  far  tépefte  nella  riua  di  Sicilia  ; & hà  dall’altro 
canto  vn’altro  fcoglio, detto  Cariddi:qual  luogo  è pericololò  nel 
nauigarc, per  Tonde  contrarie, che  iui  incontrandoli  infìeme, com- 
battono. Efce  dunque  la  mia  Donna  da  i pericoli  della  vita  pre- 
fcntc,in  una  frale  barca, intela  qui  per  lo  fuo  corpo  caduco,  e fra- 
le , per  elTcr’in chinato  di  fua  propria  natura  à poterla  condurre 
negli  errori  : ìlche  fi  ella, allettando  finalmente  in  remuncrat  io- 
ne delle  buone  opre  lue, una  uita  dolce, e ferena~,  cioè,  tranquilla 
e gioconda  ; quai’c  quella  della  celefte  patria  . Ma  perche  alcuno 
qui  mi  porrebbe  ripi  cnderc,chc  quello  Sonetto  non  fia  differen- 
te da  quello, che  comincia  ; 

Sotto  l giogo  trudel , cui  mi  trtfstU*  # 

E che  perciò,  fia  fiato  (òuei  chic  ; à quello  io  ri/pondo  , che  le 
bene  è limile  à quello  nel  modo,  e nella  forma;  nondimeno  fia 

. molto 
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molto  diffimile  nella  materia, cioè, ne’  pcnficri,comechiarameiv 
te  fi  uede  : il  che  mi  pare, efl'er  più  tofto  ornamento  della  compo 
fitionc  , che  altrimenti.  -4.  ** 

SONETTO  XLH. 

ARTI  SS  1 la  mia  Dorma  anzi  il  mio  Solo  ; 
E de'  miei  chiari  dtfece  vna  notte  ; 

Jn  ch'io  le  vocia  lei  mando  interrotte , 

Col  pianto  accompagnando  le  parole . 

•Dth , come  l'alma  hor  fi  lamenta  e dolo  ; 

Ch'ai  fìn'zAmor  le  fue  promette  hà  rotte,  ‘m 

Se  di  colei  ni  ha  priuo  , anzi  ha  condotte 

■Le  piu  apparenti , a fintioni  e àfole . . . > 

> 

Ahi  laffo,ou'\'l  fùo  vifo  ? oue  i fùoi [guardi  ? /. 

Oa'el  ftto  ragionar  , che  mi  patta 

Far  ne'  più  grani  off  inni  effer  contento  f • 

a • vi  i 

Afifer , che  prima  i miei  fofpir  fintea 
Quella, o ti <ssfmor  fa  piupungenti  t dardi: 

Hor  più  non  gli  ode, e s eli  porta  il  Mento . 

Non  vorrei , che  acino  fi  marauigli , ò forfè  fi  rida  di  me, 
che  nel  principio  di  quelto  Sonétto  io  dica,  douerfi  dare  alla  mia 
Donna  più  rollo  il  nome  del  Sole, che  di  Donna  ;percioche  lono 
andato  confirlerando,che  la  maggior  parte  delle  proprie:i,e  vir- 
tù del  Sole,  fi  ritroui  in  lei  per  modo  di  alquanta  fimilitudine  ; 
conciofia  colà,che;fe  il  Sole  c luminofifiìmo  lopra  tutte  l’altrc  co 
fenfplendenti  ; la  mia  Donna, ch’è  il  mio  Sole;  è lucidiflima (o- 

f>ra  tutte  l’altre  donne  : e fe  il  Sole  dona  fpicndoi  c à tutte  le  ilei* 
e con  la  p'-efenza  de’  fuoi  lucidi  raggila  mia  Donna  ancora  rede 
lume, grana, e fpicndoi  e à tutte  quelle  donne, che  con  lei  s’accom 
pagnano,  con  tutto  , che  elle  non  fieno  da  fe  ilefie  tali . Se  poi  il 
Sole  e bellezza  del  Cielo  ; la  mn  Donnaè  bellezza  deMaTerra  ; 
c fe  il  Sole  aprendo  i pori  della  Terra  con  cuicare  la  uirtù  , Se  il 
caldo  generando,  che  nelle  radici  fi  ritrouano  ; rinoua  tutte  le 
piarne, che  nudrifee,  rilòluendo  l’humore , ch’c  nella  terra , e fa- 
cendolo atto  a con ucrtirli  inlor  proprio  nudrimcto;la  m a Donna 
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neora  con  !a  virtù  de’  iag-»i  del  fuo  vile» , apre  le  vie  de  gli  occhi 
miei,  e del  mio  cuore,  eccitando  la  virtù  deiramorofo  caldo, che, 
come  nelle  proprie  radici , vi  fi  mantiene  ; & in  tal  modo  rinoua 
l’angofce , & i fofpiri , mantenendoli  neH’efler  loro  , e quali  nu- 
trendoli con  l’abbondanza  deH’humore , che  da  quelli  occhi  lì 
vcrla  ; fe’l  Sole  di  più  confici  ua  gli  elementi  nell’efler  loro,i  qua- 
li efl'endo  contrarr  j , fi  dittruggcrebbono  forfè  l’vn  l’altro  oltf a 
modo,  lenza  la  virtù  ddcclelle  lume;  La  mia  Donna  conferua 
anco  gli  elementi  del  mio  corpo  ndl’clTer  loro;  percioche  fi  disfa- 
rcbbonol’vn  l’altroyoltp  il  debito  modo  , c la  deteeminata  loro 
operationd , fe  non  vi  fufie  la  virtù  del  fuo,  quali  celelte  lume  : e 
fc’lSolefi  vede clfere  viuificante  , non  potendo  alcuna  cofavi- 
uere  , doue  non  penetra,  & opera  la  virtù  Tua;  la  mia  Dopna 
ancora  rende  viui  gli  (piriti  del  mio  cuore  ; qual  non  potrebbe 
da fc  Hello viuere  , fenoli  vi  penetrale  la  virtù  de’fuoi  lucidif- 
fimi  raggi.  Il  Sole  influilTc  neH’huomo  Capienza,  e perfetta 
jmaginatione  ; quali  anco  mfluifee  in  me  Hello  la  mia  Donna, 
producendo  talhora  nella  mia  mente,  nobili,  & acuti  penfie- 
ri . Il  Sole  produce  le  quattro  (Ingioiti  dell’anno  , cioè  la  Pri- 
maucra  , quando  fi  ado: nano  gli  alberi  di  fronde,  e di  fio- 
ri ; & i prati  firiucUono  di  tenere  herbette,  e di  diuerfi  fio- 
rir l’Eftate,  quando  fouerchiamente  rifcalda,  e riduce  i per- 
fezione i frutti  della  terra  , cosi  i piaceuoli , e buoni , come 
ancora  i difpiaccuoli , c nociui:  l’Autunno,  quando  che  fi  fpo- 
gliano  gli  arbori  di  fronde  ; c finalmente  produce  il  Verno, 
quando  che  per  la  lòuerchia  fua  lontananza  predominando 
molto  la  freddezza  , fi  fanno  i ghiacci , e le  neui  : e la  mia 
Donna  ancora  à guifia  del  Sole  , produce  in  me  la  Primaue- 
ra  , quando  che  nella  mia  mente  rinoua  i grati , e piaceuoli 
pcnficri  , e gli  atti , e le  parole  , che  in  tutto  dinotano  pia- 
cere, & allegrezza.  Produce  anco  l’Eftate  , quando  che  in  me 
rinforza  tamorofo  ardore  , Se  il  caldo  de’  miei  lòfipiri , ridu- 
cendo à perfezione  , e compimento  gli  amorofi  frutti  i quali 
in  me  non  iòn’jltro  , fc  non  pianti , e tnuagli , e ('pelle  volte 
grati,  & honelli  piaceri.  Induce  anco  l'Autunno,  quando  che 
la  mia  mente  fi  ('paglia  di  quei  dolci  penfieri  ; & in  ntc  non  fi 
veggono,  nè  v’odono  più  quegli  atti,  e quelle  parole;  di  cui. 
prima  ella  era  (tata  cagione.  Produce  finalmente  l’ Inucrno, 
v mando  che  elfendo  da  me  lontana  , predomina  in  me  il  freddo 
d^l timore,  ch’io  non  l’habbia  forfè  più  da  nuedere.  Se  anco 
/ fi  oje  non  è caldo  in  fe  Hello  , ma  virtualmente  nelle  cofic, 
*i  u’\gli  opera  Scaldandole,  tome  dicono  molti  Filolofi;  la 
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à la  mia  Donna,  parimente  non  è in  fé  ftefla  calda  d'amorofa  fiam- 

* ma,  ma  virtualmente,  hauendo  (olo  la  virtù  di  produrla  in  altrui* 

x come  in  me  chiaramente  fi  conolce.  Il  Sole  ftandó  in  mezo  delle 

» Tei  Stelle  erranti,  le  illumina  nel  lor  viaggio ; & in  maniera  tale  le 

li  adorna,  che  lènza  lui  farebbonoin  gu  ila  di  parti  del  corpo,  quali 

(i  fuflèro priui  dell’influenza,  e virtù  delcuore?  eia  mia  Donna 

t ancora  à guilà  di  Sole , illumina  i Tei  miei  fenfi  erranti,  cioè  i cin- 

a que  particolari , & ilcommune,  eflèndo  che  lènza  lei  nelle  lo- 

It  rooperationi  farcbbono  inutili,  Tempre  in  effetto  erranti , an- 

1 zi  àguifa  di  morti,  c prilli  in  tutto  d’ogni  forte  d’ornamento, 

t e di  gratia  : Si  come  ancora  fenza  il  Sole, non  fi  produrebbo- 

b no  pioggie , tuoni , né  fulmini , come  fanno  i Filolbfi  ; cosi  Ten- 
ti za  la  mia  Donna,  non  fi  vedrebbono  in  me  le  pioggie  delle  co n- 

t tinuelagtime  , i tuoni  de’ mici  rifonanti  Aridi , & i fulmini  de 

a gli  infiammati  miei  lofpiri  : e finalmente  per  dar  fine  i quello 

; dilcorfo,  fi  come  il  Sole  fi  il  giorno,  quando  clopra  il  nofiro 

s hemifperò , & à noi  prefentej  & induce  la  notte  , quando  è Totto 

quell’altro,  eflèndofi  da  noi  partito;  così  medefimamentela  mia 
li  Donna  mi  produce  il  gio1  no , cflendomi  prclènte;  e mi  manda  t 

ii  la  notte , eflèndofi  da  me  partita  ; come  io  nel  prefente  Sonetto 

mi  vò  lamentando  : c per  venire  alla  dichiaratione  d’alcuna  par- 
li teofeura  di  quello;  dirò  di  parola  in  parola, quanto  in  cifoli  con- 
ti tiene . Dico  adunque , che  fi  parti  da  me  la  mia  Donna , anzi  per 

:li  dir  meglio,  il  nno  Sole  per  le  cagioni  polte  di  Topra  j e de’ miei 

fu  chiari  giorni  per  la  prefenza  de’  Tuoi  lumino!?  raggi;fece  vna  not- 

is  te,  eflèndofi  da  me  partirate  non  Tenza  ragione  dico, che  de’  mici 

In  chiari  giorni  fece  vna  notte  ; perche  quei  giorni , mentre  io  fui 

# priuo  di  tei , mi  parucro  vna  loia , c continua  notte , non  hauen- 

0 dola  pofltira  in  alcun’hora  giamai  riuedere;  Si  che, Te  bene  vi  era- 

no  i giorni  artificiali  per  la  prefenza  del  cclefte  lume  ; nicntedi- 
,ji  meno  non  mi  pareuano  giorni , anzi  vna  olcurillima  notte,  eflèn- 
^ do  priuo  della  Tua  gratiliima  prefenza  : nella  qual  notte  io  man- 
dauo  à lei  le  mie  voci  interrotte  , accompagnando  le  parole 
compianto,  che  quelle  intcrrompeua  : c Tcgiutando  rincomin- 
ci ciato  ragionamento,  in  fogno  del  dolore,  dico;  Deh  come  fa- 
mina  mia  hor  fi  lamenta  , e fi  duole,  dapoi  che  Amore,  hà  finat- 
mente  rotte,  e violate  le  Tue  promeflè,  ch’egli  fatte  m’hauea.ha- 
0 uendomi  prima  promeflo  , ch’io  quali  Tempre  era  per  vederla  ; e 
H0  con  tutto  ciò  m’hi  fatto  di  lei  priuo, hauendo  permeflò,  ch’ella  li 
partajanzi  hà  condotte  à fintioni,&  à fole,cioè  à fauolc,  e vaniti , 
ufi  quelle  promeflè, che  pareuan  più  apparéti,e  vere.  Ma  dimoftràdo 

io  poi  il  mio  fornaio  delire  di  riucdcrla;  dicojahi  bfiò,  doue  bora 
i ' fi 
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fi  ritrouail  fuouifo?  e dotte  fi  rirrouanoi  Tuoi  (guardi  ? edout 
ancora  è il  fuo  ragionare , che  mi  potea  far’elfer  contento,c  lieto 
ne'  più  grautjc  traiiagliofi  affanni, ch’io  fòpportauo?  Mifero  & in- 
felice à me , che  prima , che  fi  falle  partita  quella;  ncltaquale  A- 
more  fa  più  acuti,  e pungenti  i fuoi  dardi  ; mentre  da  begli  occhi 
faetea  i cuori  humani,  l’entea  con  l’orecchte  fue  proprie  i miei  fo- 
fpiri , quand’io  l'era  prefente  ; & bora , ch’è  da  me  lontana  ; non 
gli  ode  più  ; ma  (eli  porta  il  vento,  inficine  con  l’aria,  che  con 
quegli  efee  fuori  del  mio  petto , e con  l’anima  ancora , doue , cfc 
fendo  vfciti , fi  riceuono . 

* -•>  ' 03  • • . ? T f»  f 1 iì 

SONETTO  X LIII. 


O N e più  uiuo  il  cor  ; che  non  ha  l'alma 
Qual  f ac  tua  i Jùoi  Jpirti  ejfer  perfetti  ; 
Ad  ancaro  i miei  penfier  lucidi , e retti  ; 
Che  mi  rendeano  Iteue  ogni  gran  [alma-» 


Tu  lieta  del  mio  cuor  porti  vna palma. 
Fortuna  ; e’ pie  già  laffì  baimi  ridlretti  ; 
Si  che  non  poffo  tr  uifitando  i tetti  , 

Oue  quella  felice,  ou' e quell'alma. 

O beato  terrea , poi  che  n‘un  punto 
Sei  fatto  ricco  ; ) pouero , lontano 
*J)al  dolce  folgorar  di  si  begli  occhi . 


O felice  acqua,  che  bagnando  il  piano, 
Haimi  d'inuidi  a , e di  dolor,  compunto  ; 
Qj'io  lei  non  veggo , e tu  l’afcolti  e tocchi . 


F V ancora  il  prefente  Sonetto , compoflo  nella  medefima  ion* 
tananza  della  mia  Donnama  prima,  che  cfTo  fi  dichiari, è da  (ape 
re,  che  fè  nel  precedente  Sonetto  chiamai  lamia  Donna,  mio 
Sole;  nel  prefente  la  chiamo  mia  anima;  perche,  fi  come  ella 
hà  molte  proprietà, c uirtù  , per  lequali  è limile  al  Sole , come  s’è 
detto  di  fopra  ; coli  ancora  n'hà  molte  altre , perlequali  è limile 
all’anima , condotta  cofa  che  , fe  l’anima  è tale  , che’I  corpo 
non  può  fenza  lei  uiucre , dicendo  Ariftotele , che  l'anima  con- 
tenga il  corpo , e non  il  corpo  l’anima , dandoli  ella  l’cflere;  la 
mia  Donna  ; eh’ è limile  ali’ dècito  anima  mia;  c tale  , che  par- 
tendoli 
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tendoli  ella  da  me  ; il  mio  corpo  pare, che  più  non  viua,  ma  che 
retti  à guifa  di  freddo  cadauero  : e fe  poi  1‘anima , chc’n  noi  fi  ri- 
troua , hà  in  fc  cinque  potenze , cioè  quella  del  vegetare , quella 
del  fentire , quella  del  mouerfi  localmente,  quella  del  delibera- 
re il  dilettcuole , e di  fuggire  il  nociuo , e finalmente  quella  del 
decorrere , come  fi  dichiara  nel  fecondo  libro  dell’anima}  la  mia 
Donna  pare,che  produca  in  me  operationi  limili  à quelle, che  dal 
le  dette  potenze  prouengono,  perciocfie,  le  l’anima  conia  poten- 
za del  Vegetare  produce  l’operatione  delnudrire,dell’augmen- 
tare , e del  generare  il  Amile  al  primo  generante  ; la  mia  Donna 
pare,che  con  vna  fimile potenza  produca  l’opcratione  del  nudri- 
re , nudrcndomi  continuamente  di  fiamme , di  lagrime , e di  Po- 
fpiri . Par’anco,  che  produca  l’operatione  dell’accrelcerejaccre-J 
feendofi  in  me  l’amorolè  fiamme}  di  cui  efl'endomi  già  nudrito 
per  lungo  tempo  à dietro}  hanno  parimente  le  mie  membra  pre- 
1 o da  quelle  accrefcimento  Tempre , eflendo  che  vna  ittettà  mate- 
ria è della  nutritione  , c tanto  dell’agumento,  benché  lòtto  di- 
uerfimodi  di  confiderarfi  , come  ci  infegna  Ariftotcle  : e final- 
mente appare , die  produca  l’operatione  del  generare  il  fimile  al 
generante , generandoli , erinouandolì  lèmprein  mel'imagine 
difetteflà}  c producendofi  anco  in  me  efteriormente , lcamo- 
rofe  , & infocate  parole , Amili  à i concetti , chcnella  mente  li 
riferbano  . Se  l’anima  poi  con  la  potenza  del  lèntire  produce  l’o- 
. pcrationi  di  tutti  i Pentimenti  etteriori , e di  tutte  le  virtù  inter- 
ne fenfitiue}  lamia  Donna medefimamente  pare, che  con  vna 
potenza  fimile  à quella  , produca  le  limili  operationi , benché  in 
alcun  modo  fieno  diuerfe  : iroperochc,  le  parliamo  prima  dell’o- 

!>eratione  del  vifo } la  mia  Donna  fi , clic  quelli  occhi’ non  poi- 
ane quali altro  vedere,  eccetto  che  lei,  parendo  loro  difeonue- 
neuole  ciafcun’altto  obietto}  c fe  poi  eonlidcriamo  l’operationc 
dell’  vd  ito,  colei  fà,  clic  quelle  orecchie  altro  v dir  non  voglia- 
no , nè  poflano , fe  non  gli  iftcflì  miei  lamenti , c fofpiri , e le  fue 
foauittime  parole.  Se*  vogliamo  anco  confidcrarcl’operationc 
dell'odorato}  appare  chiaramente  , ch'io  non  polla lentir’alcri 
. odori , che  quegli , i quali  dalle  Tue  profumate  velli , prouengo- 
no }>e  Jè  appretto  veggiamo  Toperatione  del  gufto } li  feorge , che 
ciafcun  cibo  ella  mi  faccia  parere  attencio  , e colmo  4’altro  ama- 
nflimo  Papere } e finalmente , Pe  v orremo  làp^rc  l’opcratione  del 
. tatto}  appare  cuidentemente,che’l  fuoco, & gli  inlòpportabili  do- 
. lori  lo  ttauaglino } operando  ancora  il  fsnlòcommuneintornoà 
quelli  Icn libili , fecondo  l'otlìcio  Può  particolare } e Pe  riguardia- 
mo l’alcie  due  potenze  intane  fenfitiue}  li  Icorge.ch’io  non  polli 
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imaginarc  perfettamente  altra  perfona,eccetto,che  lci;nè  ricor- 
darmi d’altra , che  di  lei . Induce  ancora  la  mia  Donna  l’opera- 
tione  limile  à quella  della  potenza  motiua  localmente , facendo» 
ch’io  vada  Tempre  ricercando, e lèguitando  i Tuoi  ueftigi , e pro- 
duce poi  opcmtione  proporrionata  a quella  della  potenza  del 
delìderareil  d'  'erteuole,e  di  fuggire  il  nociuo, facendo, ch’io  bra- 
mi i Tuoi  dolciumi  fguardi , e tutti  gli  atti , che  da  lei  piaccuol- 
mente  procedono;  e chefugga  i Puoi  Idegni , eie  dilpiaceuoli  re- 
puUe.Inducefinalmére  la  mia  Donn^l’opcratione,  com'è  quella 
della  potenza  difeorfiua,  facendo,  ch’io  {finire  difeorra intorno 
Tuniche  fue  bellezze . Se  l’anima  pure  fi  ritroua  principalmen- 
te nel  cuore , come  dice  Ariìlotele  3 la  mia  Donna  ancora  rific- 
dc  principalmente,  e prefentialmente  nel  mio  cuore , quan- 
do non  s’é  dame  in  tutto  partita,  rendendolo  uiuo  , e quali 
-mantenendolo  nelTefl’er  fuo  : ma  partendoli  poi , pare,  che  mor- 
to,e priuo  d'ogni  Tuo  bene  rimanefle  ; come  nel  prefente  Sonet* 
-todimortro,  eflcr’  egli  rimafto  per  eflerfi  da  me  partita  lamia 
Donna.  Dico  adunque  , che  non  fia  più  viuoil  mio  cuore;  per- 
che non  hà  l’anima,  qual  Taccila  dler  buoni , c pcifetti  ifuoi 
fpiriti  uitali  ; e che  mancarono  i mici  penfieri  lucidi  cretti, cioè, 
non  offufcati  d3  altri  penfieri  pet  ueifi , c rei  ; quali  penfieri  luci- 
di , e retti  mi  rendeano , e mi  faceano  parer  leggiera  ogni  gran 
Palma  di  grauofi  martiri , ch’Amore , e la  mia  Donna  m’impone* 
uano  : Ma  lamentandomi  poi  della  mia  rea  Fortuna  ; quali  Ceco 
ragionando , le  dico  ; Tu  Fortuna  uai  allegra  del  mio  male, por- 
tando una  palma  del  mio  cuore , in  legno  della  uittoria  contri 
lui  riceuuta  , hauendo  procurato  Tempre  di  uederlo  cosi  mifera- 
mente  morto  ; & ancora  tu  m’hai  riflretti  , e legati  i già  fianchi 
piedi  in  haucrla  prima  del  continuo  feguitata;Si  che  io  non  po f- 
fo  andar  uifitando  i tetti  del  palaggio  , ne'quale  fi  rirroua  quella 
felice, e quell’alma,  cioè,  quella,  che  con  la  l'uà  grata  prefenza  mi 
mantiene , e nudrifce  ; dinotando  la  mia  Donna,  laquale  al  tem- 
po , ch’io  fcrii&  il  prefente  Sonetto  ; fi  ritrouaua  in  un  Palagio 
Ticino  ad  un  fuo  picciolo  podere  ; al  cui  terreno  portando  io  in- 
uidia.dico;  o beato  » e felice  terreno  , da  poiché  in  un  punto , con 
ciTer*  à te  arriuata  la  mia  Dona, Tei  fatto  ricco, polfedédo  vn  fi  no- 
bil  Theforo;  & io  per  contrario  fon  fatto  pouero,cfiendo  rimafto 
lontano  dal  do!ce,epiaceuole  folgorare, cioè, lampeggiare, e fplen 
dei  c di  cosi  begli  occhi , come  fono  quei  della  mia  Donna  : e di- 
moftrando  io  poi  di  portar’  anco  inuidiaaU’acqued'un  fonte  in 
quel  luogo  iftefIb;dico;o  felice, e ben’auéturofa  acqua, laquale  ba- 
gnando il  piano  con  alcuni  riitoli,  da  cui  l’acqua  fi  Ipande  ; m’hai 

• com- 


Del  Sig.  Antonio  Monetta . 130 

ccmpttnto  d’inuidia,e  di  dolore,da  poiché  io  non  pollo  veder  lei! 
e tu  rafcoiti,e  la  tocchi:  nel  qual  luogo  io  attribuilco  all’acqua, il 
fcnfo  dell' vdiio,e  del  tatto.poeticamcnte  parlando . 

SONETTO  XLIIII. 

'HA  perfuafi  tsfmor,cht'l  pianto,  e’ l duolo 
Sian  per  c ondar  le  mie  richtejìe  a fine  ; 

Che  le  lagrime  molte,  e a lei  uicine 
T r arre  % on  dal  fùo  petto  ira,  e confilo» 

oAbccio'l  facejfialfin,  dijperfo , e filo 
Zio  le  più  acerbe,  grani , ajpre  mine 
Rammentarmi  con  noci  alte,  e ferine  : 

(Cosi  osimor  falle ; e'I  riuerifio , e colo.  ) 

*JfyCa, perche  quelle  innumerabil fino;  > 

Et  ordine  nel  moto  hanno  fra  loro  ; 

Stommi,  acciò' l pianto  à lei  tedio  non  porga  : 

Che  prodotte  da  D IO  le  cagionforo  ; 

Qj  ogni  effetto  (&ect  naturai  dono ) >. 

Corrijpondcnte  ài  or  nafia , e rifirga~>  i 

Habbiamo  già  detto  di  lopra  in  un  particolar  difcorlo, 
che  nella  perfetta  reminifeenza  Ila  di  bifogno,  che  fi  ritroui  l’or- 
dine, lenza  ilquale  ella  fi  dice  più  tolta  confulìone, che  reminifeé- 
za  : là  onde  Thcmillioin  una  fua  Paraphrafi , dille , che  fi  come 
quelle  cofe  fallibili, quali  ordinatamente  lòno  congiunte,  & uni- 
te ; ageuolmenre  fi  poflono  uedere;  & attiene  poi  tutto  il  contra- 
rio.flarido  quelle  diiòrdtnatamente  polle  infieme,(omcin  un  cu- 
mulò, cosi  c da  giudicarli  delle  i m agiti  i>con  cui  vogliamo  , che  li 
faccia  la  rimembranz.ij&  à tal  p;  opofito  li  piglia  un  eflempio  bel- 
lilhmo  dalle  fue  parole, dicendo  egli, che  fenoi  pigliallìmo  mol- 
ti anelli, e fecondo  vna  debita  proportione , e conucnienza  li  le- 
galiimo l’un  doppo  l’altro, con  un  filo  à guilà  di  catena;non  è dub 
bto  alcuno,che  mouendo,  e tirando  noi  il  primo  anello  da  un  ca- 
po;g!i  alrri  feguitarebbono  apprclfo  con  quel  debito  ordine, che  li 
richiedelfe,&  in  quel  modo, come  erano  Aari  da  principio  polli  x 
ma  (c  poi  per  contrario  romperti  mo  il  filo , doue  llaoano  legati  , 
eifendofi  polli  in  confufione,nó  li  potrebbono  cosi  ordinataméte 
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prendere  ; jlehe  auiene  delle  imtgini , che  con  ordinej  epoi  feti- 
da quello  , fi  ritrouano  ; conciona  colà  che  , fi  come  egli  dichia- 
ra , le  per  forte  alcuno  fi  dimenticane  del  Verno  j fi  di  meftierr  , 
che  per  ricordarfene  di  nuouo , proceda  con  alcuneimagini,qua< 
li  fono  fri  loro  ordinatamente  polèe,  incominciando  da  vtvjirimo 
conofeiuto  principio,  come  per  efferopio  dal  latte;con  la  cui  ima- 
gine fi  moueffe  quella  della  bianchezza  , con  cui  poi  fi  mouelle 
quella  dell’aria  , elTendo  ella  trafparentc , e dalcllefia  nonofeu- 
ra  ; dallaquale  fi  mouelfe  poi  quella  dell’acqua , offendo  ambe- 
due , corpi  trafparenti , e vicini , & effendo  anco  cofa  molto  faci- 
le, che  l’aria  fi  trafmutiin  acqua  j e dalla  imagine  poi  dclPacqua 
lì  moueffequella  dell’Autunno,  dapoi  che  l’elemento  dell’acqua 
all’hora  pare,  chcveng3  à predominare  per  cagione  delle  piog- 
gie , che  cominciano  ; e finalmente  dalla  imagine  dell’Autunno 
n moueffe  quella  dell'Inuerno  ; quai’era  l’vltima  cofà  , che  colui 
andaua  cercando  di  ridurli  alla  memoria  : talché  fi  feorge  chia- 
ramente , che  non  fi  poffa  dire  perfetta  reminifeenza , le  non  fi 
muouono  l’imagini  còsi  ordinatamente  , comcs’e  detto  , òche 
queft’ordines’mcoininci  dal  principio  ,ò  dal  mezo,  6 dal  fine, 
purché  habbiano  virtù  di  principio  commune  , onde  fi  podi  pro- 
cedere per  ritrouarfi  quel  che  fi  vi  cercando  . Da  quello , che  in 
cosi  breue  difcorfosNè  dichiarato  j fi  può  intendere  ageuolmente 
quanto  nel  Sonetto  fi  contiene  ; doue  dico, che  Amore  m’hi  per- 
fuafo  , e datomi  ad  intendere , che’l  mio  pianto,  & il  mio  dolore, 
fiano  per  condur’i  fine  le  mie  dimande,ch’io  faccio  alla  mia  Don 
na  ; percioche  le  mie  moire  lagrime , & a lei  vicine , cioè  fatte  in 
fua  prefenza  ; eirerebbono  fuori  del  fuo  petto  , l’ira , che  contra 
me  tiene , &anco  la  confolatione.  Se  il  piacere,  ch'ella  hà  di  ve- 
dermi del  continuo  tormentato:  ilche  auerrebbe,  effendo  da 
quelle  mojlia  à pietà  de’ miei  martiri  .-alle  quali  perfuafioni  vo- 
lendo io  vbidire,  voglio  , e mi  rifoluo andar  dilperfo,  c Ibi o per 
non  effer’impedito , nè  veduto  da  altri , accioche  mi  poffa  facil- 
mente ridurre  à memoria  le  più  noiofe,  & afprc  mie  ruine  fucce- 
dutemi  per  cagion’amorofà  ; & il  ricordarmi  di  quelle  non  è frà 
me  ftcll'o  con  quiete,  ma  con  voci  alte , e limili  à quelle,  che  fan- 
no le  fere  fcluaggc  ; E perche  alcuno  fi  mara  taglierebbe,  in  qual 
modo,  elfend’iohuomo  , le  mie  voci  poffano  efferc , come  di  fere 
feluaggc  j dico  , che  non  fi  deue  alcuno  di  ciò  marauigliare , per- 
che Amore  è colui , chele  fàeffcre  in  tal  guifa,  facendo,  che 
l’huomo  in  alcun  tempo  fia  molto  fintile  alla  fere  , per  la  forza 
delle  lite  maluagge  pafiìoni  : e fe  bene  Amore  è di  ciò  cagione, 
come  s'c  detto;  io  nond  meno  il  reucrifco,  c Thonoto:  ilche  p»uò  , 
-,  + : ‘ acca- 
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accadere  à ciafcuno  amante  ; la  cui  mente  /ì  può  io  tal  maniera 
effafeare , che,  non  conòlcendo  quel  che  egli  faccia;  manda  fuo- 
re  i gridi , e le  voci  fenza  giudicio  alcuno  ; e del  tutto  poi  ringra- 
cia  l’iftelfa  Amore  : ma  quello  , ch'io  dico  , cioè  quella remini- 
feenza  fi  fà  da  me  prima  , ch’io  vada  à ragionar  con  lei  , accioche 
hauendomi  prima  ridotte  à memoria  le  mie  fomme  mi  ferie; pof- 
fa poi  più  amaramente  in  fua prelènza  piangere;  epiù  ageuol- 
mente  condurla  al  mio  volere  . Mà,  perche  poi  quelle  mie  più 
afpre,  e difpiaceuoli  ruine,  fono  innumerabili , cioè  molte,  ( l’in- 
finito per  lo  finito  mettendo  ) eie  loro  imagini  riducendofi  in 
memoria  ; nel  mouimcnto,  che  fanno  l’vna  doppo l’altra, come  di 
fopra  s’è  detto, farli  nella  vera  rimembranza*  hanno  ordine  fra  lo- 
ro , fecondo  che  mi  fono  di  giorno  in  giorno  fuccedute  ; per  lo- 
quai’ordine  pollo  con  facilcà  ridurlemi  à memoria , come  s’è  det- 
to di  fopra;  io  me  ne  ftò  fenzaandar  à lei  per  piangere  in  fua  pre- 
fenza , come  m’hauea  deliberato  * il  che  faccio , accioche  il  mio 
pianto  non  le  porga  tedio , cioè  noia, e falcidio  ; perciochc  le  ca- 
gioni delle  cole  furono  in  tal  modo  prodotte  dal  primo  Fattore  ; 
che  ogni  loro  effetto  ( c quello  è dono  di  natura  conceifo  cosi  à 
gli  effetti, come  alle  caufc,che  conueneuolmente  oprar  lì  veggo- 
no ) nafea  , e riforga  , come  da  fonte  da  elfe , corrifpondente,e 
proportionato  à loro  , cioè  ad  eflècaufe;  da  cui  fono  prodotte; 
percioche  ( filolòficamente  parlando  ) la  cagione  eterna  produce 
effetto  eterno  ; e la  cagione  di  lungo  tempo , produce  effetto  di 
lungo  tempo;  e cosi  fi  vede  in  tutte  l’altre  cagioni  ; e fe  alcuna 
volta  fi  vede  il  contrario;  queflo  fi  vede  accidentalmente  fucce- 
derc  : quali  roteili  io  dire , che  fe’l  pianto  mio  procede, come  ef- 
fetto, dalla  remini  feenza  delle  mie  più  noiofe  ruine, come  da  lue 
cagioni  i eflendo  quelle  quali  innumerabili  ; onde  fi  richiede  lun- 
go tempo  per  ridurle  tutte  in  memoria;  e non  potendoli  impedi- 
re , che  non  fi  muouano  vna  doppo  l'altra  per  ordine,  c’hanno  fri 
loro  nel  mouere,  come  s’è  detto;  nafee  di  ciò  confeguenza  necef- 
faria , che’l  mio  pianto  farebbe  medefimamente  per  durare  lun- 

{;otempo:Si  che  io  dubitando,  che  cosi  lungo  pianto  non  fia  mo- 
efto  alla  mia  Donna;non  mi  metto  più  à fare  la  rammemorati©- 
ne  delle  mie  più  noiofe  ruine  <di  cui  m’era  per  la  maggiorparte 
dimenticato;  La  onde  dalla  perfuafione  d* Amore  non  fi  vede  pro- 
cedere effetto  veruno . 
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SONETTO  XLV. 

H E*BO  era  già  co'l  torto  corfo  in  giro  , 

Giunto al ftt  timo  grado, entro  la  ftanza 
T>i  Librai  Quando  pria  pena , e/peranzs  < 

‘Dimmi  colei ; età  lacrimando  afpiro. 

fo,  ciò* ancor  non  hauea  filo  un  fijpiro 
M o(fb ; mi  diedi  al  {infortì , e baldanza 
Di  chieder  ben  co'l  piantoicn  tale  ufianza 
L'acerefco  in  piu  con  doglio , en più  martire  • 

eJfóoll'era  il  cuore,  e debole  la  mente  : 

Ch'ei  non  fi  forfè, & ella  indi  dijpofie 
D'aitar  lo;  mafù  uinta,el  Inficio  filo  : 

nsfmor rientrò ficuro ; itati ' po fè ; 
lui  fife  ftnfigna;  indi  fi  fìnte 
T rarfìmpre  acerbi  i miei  fojpiri  àSluo  lo . 

D a voi  che  in  quello  Sonetto  fi  fi  mentione  de*  gradi  de! 
fcgno  di  Libra  ; trottandoli  queflo  fegno  con  gli  altri  nel  Zodia- 
co,è neceflariojchc  prima  fi-ragioni  del  Zodiaco;  ma,  perche  non 
fi  può  perfettamente  conofcerc,  fé  non  fi  sa  prima  l’ufo , e la  ne- 
cefiità  di  quello;da  qui  incominciaremo  il  noflro  ragionamento. 
Diciamo  adunque  elfere  colà  nera, fi  come  nel  fecondo  libro  del- 
la generatione  ci  infogna  Arillotelc;  che  effondo  la  gencratione, 
c la  corrottione  delle  cofe  infcriori,perpetua , non  vedendoli  gia- 
mai  mancare,  e quello  per  cagione  idei  continuo  mouimento 
Yno,fcmplice,  uniforme, e regolare, non  fi  a poflibile,  che  coli  la  ge 
neratione>come  ancora  la  corrottione;quali  fono  contrarie  fra  lo- 
ro; poffano  da  quello  procedere;  tenendoli  per  fermo , che  una 
iftella  cagione;qual  Tempre  d’un  medefimo  modo  fi  ritroua,  & o- 
perajnon  pofia  produrre  cole  differenti, e molto  meno, contrarie: 
Onde  fi  conchiude,  clfor  dib:fògno,che  /alfognino cagioni , per 
lequali  effe  fono  perpetue, e contrarie  tra  loro-fi  che  parlando  pri- 
ma della  perpetuità, & vniformità  di  quelle;diciamo,che  proceda 
no  primieramente  dal  continuo  moto  del  primo  mobile,e  fecon- 
lanamcte  de  gli  altri  pianeti, ma  principalmente  del  Sole;quale, 

come 
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Come  fonte  del  caldo  • fi  dice  da  molti  padre  delle  nafeenti  colè  : 
ma  la  contrarietà  di  quelli  due  effetti  , cioè  della  geoeratione , e 
della  corrottione,proccde  dall'ifteflb  mouimento  del  Sole  princi- 
palmente, non  da  Oriente  in  Occidente  per  cagione  del  primo 
mobile,  che  coli  folamente  mouendofi , l'eco  lo  rapi  fee  ; ma  da 
Occidente  in  Oriente  , mouendofi  lèmpre  per  mouimento  fuo 
proprio  lòtto  il  Zodiaco,  è vero  circolo  obliquo  , e didorto,co- 
si  chiamato},  perche  diuidc,  de  interfcca  l’Equinottiale  in  due 
parti  vguali , facendo  nel  punto  del  fegamento,  quattro  anguli 
non  vguali  fra  loro  ; per  laqual  cofa  effo  non  è retto ; ma  in- 
chinato, etortofopra  l’Equinottiale,  non  pattando  perciò  per 
gli  poli  di  quello  «quali  fono  i poli  del  mondo  : ondeauuieue, 
chc’l  mouimento  del  Sole  per  cagione  di  detto  cerchio , per  lo 
quale  elfi}  camina , epafla;noniidicavniforme,ma  in  un  cer- 
to modo , differente;  perche à rifpctto  del  commun  centro, produ 
ce  nel  Tuo  moto  , archi  inequali , accollandoli  à noi  per  Tei  meli  , 
incominciando  dal  primo  punto  di  Capricorno , infino  al  pri- 
mo punto  di  Cancro  ; e decollandoli  da  noi  per  fei  altri,  ritor- 
nando di  nuouo  al  primo  punto  di  Capricorno  , & in  tal  modo  i 
cagione  delle  quattro  ftagioni  dell'anno  : fi  che  da  quella  def- 
formiti  li  producono  quegli  effetti  contratij,  cioè  la  generatone, 
c la  corrottione,  rapendoli  per  efperienza  chiariflima,  che  acco- 
dandoli il  Sole  à noi,  fe  bene  molte  cofe  fi  corrompono  « non- 
dimeno molte  più  fé  ne  generino  , e di  molto  maggior  nobiltà  , 
c perfettione , come  fi  vede  nell’herbe , ne'  frutti , & in  moltija- 
nimali  • Dcuefioltra  di  ciò  fapcre,  che  per  quello  cerchio  det- 
to Zodiaco, non  dobbiamo  intendere  vna  linea  circolare:  ma 
vna  rotonda  fuperficie,  ì guiTa  d’vna  falcia, larga  dodeci  gradi , e 
lafua  lunghezza  è diuifam  dodeci  parti , quali  fono  chiamate  lé- 
gni , e ciafcun  fegno  è partito  in  trenta  gradi  : I nomi  de’  le- 
gni fono , l'Ariete , ouer  Montone , il  Toro  , i Gemelli,  il  Can- 
cro, il  Leone  , la  Vergine,  la  Libra  , lo  Scorpione  , il  Sagitta- 
rio , il  Capricorno , l'Acquario , & i Pefci  ; c di  quelli  ne  fono 
fei  Settentrionali,ò  Boreali  ; e fei  altri  Auftrali  ; perche  la  metà 
del  Zodicao  c'inchinata  fopra  l’Equinottiale,verlò la  parte  di 
lòtto  , ouero  Settentrionale  , e s’accolla  alquanto  al  nodro 
Polo  , detto  Artico  , è l'altra  meta  è inchinata  verfo  la  par- 
te di  fopra  , ouero  Auflrale  ; laquale  alquanto  s’accoda  al- 
l'altro Polo , che  è detto  Antartico,  cioè  contrario  all’Artico: 
lequali  dodeci  dette  parti  dei  Zodiaco  , fono  date  chiama- 
te per  nomi  d’ animali  , non  perche  quelle  Stelle  fide  , che 
lbno  in  quei  fegni;  faccianola  figura  Amile  à detti  animali; 
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percioche  quello  farebbe  vero  folamente  di  fegni , che  fono  nel 
Zodiaco  della  fpera  deliaca , e non  del  Zodiaco  del  primo  mobi- 
le, che  non  hi  Stella  veruna;  di  cui  hora  principalmente  li  ragio- 
na } ma  più  collo , come  alcuni  altri  dicono  ; perche  forfè  quelle 
dodici  parti  hanno  virtù,  & influenza  corrifpondente  alla  natura 
di  detti  animali  ; onde  tutte  quelle  dodeci  parti, infieme  hanno 
hauuto  il  nome  di  Zodiaco  còro'  t av  , cioè  da  gli  animali  , 
che  in  elfo  s’imaginano.  Ma  qui  e da  lapere,che’l  ritrouarlì  il  So- 
le in  alcuno  de’ detti  fegni,  non  s’intenda  , che  in  quello  lì  ritro- 
ni in  effetto, effendo  tutti  i Pianeti  molto  più  baffi  del  primo  mo- 
bile ; ma  s’intende , che  lì  ritroui  lòtto  alcun  legno,  come  per  ef- 
fempio , di  Libra , quando  che  noi  ci  imaginalìimo  vna  linea  dal 
centro  del  mondo  ; laqual  paffando  per  mezo  del  Sole  ; arrinàffe 
infino  al  primo  mobile  , e fi  terminaffe  nel  fegno  di  Libra  j c quel 
ches’é  detto  del  Sole , e del  fegno  di  Libra;  fi  dice  ancora  di  tut- 
ti gli  altri  Pianeti, c de  gli  altri  vndeci  fegni.  Da  quello  difcorlò  fi 
può  ageuolmentc  intendere, quanto  nel  prefente  Sonetto  fi  con- 
tiene 5 doue , volendo  io  delcriucre  il  mefe , & il  giorno  del  mio 
innamoramento,  dico , che  Febo,  cioè  il  Sole  co’l  i'uo  torto  corto, 
emouimenroingiro,  cioè  circolare,  fatto  lòtto  il  diliorto  cer- 
chio , detto  Zodiaco  ; di  cui  habbiamo  ragionato  ; era  già  giun- 
to al  fettimo  grado, dentro  la  ftanza  di  Libra  ; doue  per  llanza  , 
s'intende  le  manfioni , ò llationi , come  dir  vogliamo,  ò il  luogo, 
e lo  (patio  del  Zodiaco  , doue  Ila  il  fegno  di  Libra , fotto  ilqualc 
il  Sole  camina  ogn'anno  vna  volta  , come  per  vna  fua  particola- 
re llanza  : Si  checntrando  il  Sole  nel  fegno  di  Libra  alli  tre- 
dici di  Settembre  , & ogni  giorno  cambiando  vn  grado,  co-' 
me  fianco  in  tutti  gli  altri  gradi  de’ detti  fegni;  il  giorno  de- 
terminato fù  il  decimo  nono  di  Settembre . Ma, perche  in  que- 
llo Sonetto  è nominato  particolarmente  il  fegno  di  Libra  , ef- 
fendofi  lafciato di  trattar  più  degli  altri  perbreuità;  dicobre- 
uemente,  che  quello  fegno  lù  cosi  chiamato,  percioche  le  file 
ftellc  fanno  figura  molto  limile  ( parlando  hora  di  quello , ch’c 
nell’orbe  llellato  ) alla  Libra  , ouero  bilancia  ; e fe  parliamo  di 
quello  del  primo  mobile  jfù  cosi  detto,  perche  quando  il  Sole 
fi  ritroua  nel  principio  di  quello  fegno  ; pare , che  nelle  bilancie 
faccia  vgualmente  pareggiar  la  notte , e il  giorno  . Dico  dun- 
que che’l  mio  innamoramenro  fùalli  diecinoue  di  Settembre 
del  mille  cinquecento  ottantanno,  quando  che  in  prima  , 
cioè,  la  prima  volta , colei,  cioè,  la  mia  Donna;  allaquale  io 
lagrimando  afpiro  , cioè  , pcnlò  con  fommo  delìderio  j mi 
diede  pena  grande  con  ferirmi  d’amorolò  Arale, St  anco  Iperanza 
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di  douere  in  alcun  tempo  confcguire  il  defiderato  finej&in  quel 
principio  io,  che  non  hauea  ancora  mollò  dal  mio  petto  , lòlo 
un  lòfpiro  , perla  quiete , e felicità , ch’io  prima  hauuto  hauca 
con  effere  fcarico  di  limili  peli , e trauagli  amorolì  ; diedi  final- 
mente à me  ftefio  , forza , c baldanza  , cioè  , ardire , di  diman- 
dar da  lei  il  mio  bene  per  mezo  di  pianto , e di  lagrime  , pern- 
iando,che  in  tal  modo  la  douclli  muouere  à pietà  del  mio  dolore; 
& hora  in  tale,  e limile  ufanza  , cioè  , di  piangere;  accrefco 
il  mio  pianto , e le  mie  lagrime , in  più  cordoglio,  & in  più  mar- 
tire di  quel,  che  fù  nel  principio  , ch’io  m’infiammai  di  quello 
amorofo  ardire . Ma, perche  alcuno  non  haurebbe  forfè  creduto, 
che  cosi  Cubito  mi  fulli  accc(ò,effendo , che  io  era  dirtelo  con  i’ar 
me  della  ragione  ; d<co  effere  fiato  vinto  , perche  ali’hora  il  mio 
cuore  era  molto  molle,  è tenero  , cioè  , molto  mutabilc,&  anco 
la  mia  mente  era  molto  debile  ; pcrcioche  ei , cioè  , il  .cuore, non 
fofFcrfc  l’amorofo  affatto  , & ella  , cioè  la  niente  da  tal  cagione 
molla , fi  difpofe  , e fece  proponimento  di  darli  aiuto , come 
quella, ch’è  fuperiore  à tutte  l’altrc  potenze  dell’anima  , quali, 
come  dice  Anftotelc,li  ntrouano  nel  cuore  .*  ma,uolendo  la  men- 
te aiutarlo  ; fù  vinta  con  farli  foggetta  à gli  amorolì  dclidcrii , e 
cosi  lafciò,(o!o,&  abbandonato  il  cuore,  fenza  più  porgergli  aiu- 
to veruno  ; per  laqual  cofa  Amore  conofeendo  poter  fareà  modo 
Tuo , ciò  ch’egli  uolefle  ; entrò  ficuro  nel  cuore , non  cllèndo  in 
quello , che  gli  faceffe  ofiaculo  : iui  fi  pofe  , e fi  fermò,  cioè  , nel 
cuore  : iui  foife  l’infegna,  per  dimollrare,  ch’egli  habbia  ottenu- 
to la  vittoria , e fi  Ila  di  quello  fatto  Signore  ; & indi  ancora  fi 
fente  , ch’egli  tiri  à fiuolo  ( mctaphoricamentc  pailando  ) cioè, 
à moltitudine,  i miei  lòfpiri  d’ogni  tempo  acerbi,  cioè,  alpri , e 
duri  ; non  hora  tali , e poi  poco,ò  mezanamente  molcfti. 
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E’N  fcambieuole  Amor  forfè  il  mio  cuori 
Colei  (eguifee  ; l'anima , eh  a vinta 
T alhor  la  doglia  ; faria  ejueta  ; e j finta 
Haurebbe  già  da  lei  l'ira  % e l’ar  dore  : 


Aia , perche  imita  in  ogni  parte  Amore 
Quella  ; chetien  (ita  propria  voglia  accinta  » 
Ne  l' odiar  ; l’afflitta  vitaefìinta 
Ai'bà  quafi;  uolto  hà  di  fìta  pianta  il fiorCJ 
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Donna;  ciajcun  fegue  Fortuna  ; e trotta  __  , 4.  ■*' 

Sotto tre  il  mal  ; che  repentino  aggiunge 
Colui , qual  pili  ne  penfa  ejfer  lontano . 

* '-C . 

Se  dunque  i l tuo  voler  tira , e disgiunge 
La  pietade  il  tuo  cuor  ; forfè  vna  nona 
Tenari haur ai,  ch'andrai  fuggendo  in  vani. 

Molti  fono  i modi,anzi  innumerabili, come  dice  Quinti- 
liano al  fettimo  luo  Libro  ; ne*  quali  fi  può  vfàre  l’amphibolo- 
•ia  , ò parlar  du.Siofò;  e quanti  efli  fono  , t’imputano  ad  erro- 
re , c vitio  di  chi  fc  ne  fcrue,cosi  nel  ragionare , come  anco  nel- 
lo fcriuere  : c le  bcnel’amphibologia  fono  diuerfè  , fecondò  la 
diuerfiti  delle  lingue,  che  fi  ritrouano  ; nondimeno  apporterò 
alcuni  modi  di  quelle;  i quali  fono  nella  lingua  latina  , e nella 
volgare,  come  più  manticlle  à noi;  e che  in  molte  cole  fi  con- 
frontano con  la  lingua  Greca , e con  l'Hebraica . Dico  adunque, 
eficre  parlar  dubbioló  nella  lingua  lattina , ogni  volta  che  fi  par- 
la percoli  acculatali  con  gli  infiniti  inficine;  come  fi  vedein 
quel  detto  dell'oraculo . 

Aio,  te  Mucida  Romanos  vincere  pojfe  : Dalle  quali  parole 
non  fi  poteua  chiaramente  intendere  , fe  Pirro  era  per  vincere 
i Romani;  oucramcntc'fe  per  contrario,  i Romani  erano  per  vin- 
cer lui.  Dubbioló  è parimente  il  parlare  nella  volgar  lingua» 
quando  che  fi  parla  in  terze  perlone  ne’  verbi  attiui , ò con  ria- 
bilito; òfenza;  come  per  ertempio,  s’io  dicelli , che  Pietro  ami 
Prancefco  ; ouero  dicelli  fapcre , che  Pietro  ami  Franccfco . Im- 
putarti anco  ad  errore , che  fi  parli  per  modo  di  Equiuocatione; 
pcrcioche  ,s*io  dicelli,  acume,  ò fotrigliezza;  non  fi  potrebbe  fa- 
per  di  certo  , s’io  parli  di  quella  della  villa  , ouero  di  quella  di 
vna  fpada,  o d’un  coltello . Vniofo  è parimente  il  parlare , (e 
quello  e velò,  cosi  nel  latino , come  anco  nel  greco  ) quando  le 
pone  alcun  verbo , chehauendo  de!  commune  ; fi  può  tirare  co- 
si in  lènlo  attillo  ; come  in  fenfo  pafliuo,  come  per  eifempio, 
s’io  dicelli  ; F ranci feus  iujle  criminatori  che  in  greco  fi  direb- 
be; i'r/o‘KÌnrrtTeu  i Imperochc  da  quelle  parole  non  fi  potrebbe 
chiaramente  conofcercfc  , Francclco  accufa' altrui  ; onero  le  e- 
gli  è accubito  da  altri . Dubbiofo  c medefi inamente  il  parlare, 
quandoché  in  quello  non  fi  può  ben  difcernerc,  dotie  alcuna 
parola,  eh  e porta  nel  mezo  ; debba  più  torto  applicarli  ; fi  co- 
me fi  può  vedere  in  quelle  parole  d’vn  tcrtatore  ; il  quale  dif- 
fidi 
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fe , Jubtt  > poni  fintunm  nurtnm  huftam  ttnenttm  % dalle  cu* 
parole,  non  fi  potea  difeernere  , le  colui  hauette  voluto,  chela 
ftatua  , ouero  l’hafta,debba  eflere  d’oro  : & altri  ettempij  appor- 
tano ilegifti,  quali  per  breuitàfi  lafciano.  Al  predetto  modo 
di  parlare  è molto  umile  quello,  che  fifa  per  modo  di  negato- 
ne indifferente  j come  fi  vede  in  quella  rilpofta  dell'  iftetto 
Oraculo  ; 

ibis , redtbit  non  mtrieris  in  bello!  Nel  qual  luogo  quella  nota, 

! e particola  di  negatone  ( non  ) fi  può  indifferentemente  inten- 
dere con  la  parola , re  dibit , & anco  conia  parola  , noritrit . 
Nafce  ancora  incertitudinc  nella  mente  de  gli  afcoltanti  ( ben 
;r  che  non  c in  tutto  tal  modo  da  difpreggiarfi)  quando  fi  parla  al- 
cuna volta  per  calò  genitiuo  ; percioche,  fi  come  dicono  gli  Sco- 
3‘  ritti,  ò nelle  parole  fi  ritroua  il  fenfo  intranfitiuo  iouero  il  tran- 
n fitiuo  ( per  parlare  con  i termini  loro  ) e nondimeno  le  parole 
faranno  Tempre  riflette,  come  s'io  diceflì , il  cauallo  di  Tbo- 
mallt) , fi  può  intendere,  che'l  cauallo  fi  a di  ThomafTo , come 
? poflefiure  , e cosi  farà  fenfo  tranfitiuo , e fi  può  anco  intendere  , 
’?  cheThomaflp  fia  vn  cauallo , & in  tal  modo  fari  fenfo  intranfi- 
::  tiuo  . Dubbiofo  è medefimamente  il  parlare,  cheli  fi  per  v- 

nione  di  conti  arieti , come  s’io  diccfsi  etter  forte,  e debole  » 
F . timido , e ficuro , pouero  , e ricco  : Percioche  quelle  contraric- 
ti,  partorirono  dubbio  nella  mente,  in  qual  maniera  pollano 
ambedue  elfcr  vere . Ma , che  mi  vò  io  più  prolongando,fe  que- 
»?  ili  modi , come  t’e  detto  , fono  quali  innumerabili ? Dico  adun- 
il*  que  finalmente,  che  i gii  detti  modi  veri  amphibologici , e molti 
•*  altri  , che  qui  fi  potrebbono  addurre, fiamo  tali,mon  fedo  in  vo- 
• ce  , Si  in  apparenza  ; ma  ancora  nell’clTere  : & in  realità  lo- 
ft* ror  c per  parlar  più  propriamente  da  logico,  dico,  che*  que- 
T ili  detti  modi , fiano  tali , così  nella  forma  , come  anco  nella 
^ materia:  mi  nel  prefente  Sonetto  ne  adduco  alcuno,  ch’è  lò- 
r,  lamente  tale  nella  forma , & apparenza  citeriore  ; perche  fc  be- 
ne  i prima  faccia  pare;  che  ui  fi  a incetticudine,  nulla  dimeno,  fe 
t*  ben  vi  fi  confiderà  . ogni  dubbio  uien  celfando , e fi  fà  chiaro  il 
f tutto:  Mi accioche tal  modo  di  amphibologia  fipotta  agcuol- 
« mente  nel  Sonetto  intendere, dico,  che,  le  Pietro, e Francefilo, per 
eflcmpio,fono  fri  loro  amicittimi,dicen doli, che  Pietro  ami  Fran 
h cefco;certo£,che  quantùnque  in  apparenza, c percagion  del  roo- 
Jjt  do  del  parlare  , patta  nafccredubbio  nella  mente , fe  Pietro  ami 
cc*  Francefèo , ouero  le  Franccfco  ami  Pietro:  nondimeno  prefuppo- 
ii'  fiali  per  ucra , e perfetta  , l'amicitia  loro  , non  ui  pofla  nafec- 
L-  re  dubbio  alcuno  ; percioche  dalla  Icambieuole  amici tia  loro, 
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nafte  il  loro  fcambieuole  amo; e:  Si  che  dicendoli , che  Pietro 
ami  Francefco  ; comunque  le  parole  fi  g rano,  eli  mettono, il 
fenfo  è chiaro  , cioè , che  non  fidamente  Francefco  fi  a amato  da 
Pietro  ; mà  anco  , che  Pietro  fia  amato  da  Francefco.-  Quello 
modo  di  Amphibologia  con  certezza  di  fenfo , fi  vede  nel  pre- 
fentc  Sonetto  : qual  modo  non  è da  difpregiarfi , ma  più  tollò  da 
lodarli,  non  fuggendoli  Tamphìbologia  peraltro  , che  per  lain- 
certitudine,  efie  produce.  Ma  forfè  direbbe  alcuno  , che  la  pa- 
rola [ amphibologia  J non  dinotando  altro,  eccetto  che  parlar 
incerto  , edubbiofo  , componendoli  da  , e da  \óeutt  che 
vuol  dire  parlar  dubbiofo  ; non  vi  porta  ellere  certezza  di  fenfo  , 
dicendo  Quintiliano  al  medefimo  Libro  , che  le  vi  fi  troua  cer- 
tezza ; non  fi  dica  Amphibologia.  A quello  , per  quel  che  s’è 
detto  di  Copra-,  fi  può  refpondere,  che  fono  due  fòrti  di  Am- 
phibologia  ; l’vna  delle  quali  è tale  in  apparenza , & in  effetto  ; 
e l’altra  in  apparenza  fidamente  ; di  cui  habbiamo  poco  manzi 
dato  Teflempiochiarifiimo:  e quella  apparenza  balla  i mantener 
le , il  nome  d’ Amphibologia  , fi  come  l’imagine  fola  d’vn’huo- 
mo,(i  chiamerà  huomo  : Se  à quel,  che  dice  Quintiliano  , firi- 
fponde, ch’egli  parlò  della  uera  Amphibologia*  Dico  adunque  in 
quello  Sonetto, che  fe  per  lòrte  il  mio  cuore,  cioè,  Tantino,  e uo_ 
lcr  mio,  feguitalfe  colei,  cioè  ,la  mia  Donna , con  fcambieuole,e 
reciproco  amore;  hora  l'anima  naia;  laquale  hà  uinta  alcuna  uol- 
ta  la  doglia;  farebbe  quieta, & in  ripofo.  Se  haurebbe  fpinra , e di- 
fcacciata  da  lei  l’ira, c l’ardore, che  per  cagione  amorofa  le  fucce- 
dono.In  quello  primo  Qoaternai  io  fi  ueggono  due  Amphibologie 
folo‘apparéci;Tuna  dellequali  fi  vede  in  quel  luogo , ou’c  Icritto; 
Se'n  fcambieuole  Amor  forfè  il  mio  core 

Colei  feguijje  : e l’altra  douc  è Icritto; 

L'anima  eh*  vinta 

Talhor  la  doglia: 

Perciochk  nella  prima  fi  può  intendete , chefe  la  mia 
Donna  lèguitafle  il  mio  cuore, & animo  con  corrifpodente  amo- 
re : e si‘  può  anco  intendere, che  (è’1  mio  cuore, & animo  fegnitafi- 
fc  la  mia  Donna  con  corri fpondente  amore;  doue  il  fenfo  non  è 
dubbiofò.pcrcheprefuppoilofilo  Icambieuole  amore,  la  propofi- 
tione  fi  fi  conucrtibile , come  i’e  dichiarato  nell’ellèmpio  pollo 
di  fopra.  L’altra  amphibologia  apparente,  come  s'è  detto,  èift 
quel  luogo,dou’éfcricto;Hór  l’anima  c’hà  vinta  talhor  la  doglia; 
potendoli  imendere,chc  l’anima  habbia  vinta , e lii pera ta  la  do- 
glia;  e che  la  doglia  habbia  uinta, qluperata  l’anima:  ma,  ne  me- 
no in  queltc  parole  il  fenfo  li  uede  cllcrc  incerto;  perche  hauen- 
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do  io  pofto  queU'adueibiojtalhora, cioè,  alcuna  volta;  di  inoltro 
tacitamente, che  l’anima  mia  non  Tempre  habbia  (operatala  do- 
glia:ma,che  alcuna  volta  la  doglia  habbia  (operata  l’anima, e tato 
più  cflendoui  fcritto,&  aggiunto  , che  Tanima  lì  ritroui  in  ira, Se 
in  ardore  ; onde  fi  fa  noto  , che  ella  anima  alcuna  volta  fia  rtaia 
vinta  dalla  doglia;  anzi  di  più,  chi  non  sa,  che  alcuno  accel'o  di 
fimil  fiamma  , non  una  uolta:  ma  molte  fia  fiato  uinto  dal  dolo- 
re , che  tal  fiamma  fuolc  apportare  > E rendendo  io  poi  Ja  cagio- 
ne , per  laquale  Tanima  mia  non  fi  ritroua  con  quiete , e con  ri- 
porti ; dico , che  quello  auenga, perche  Amore  in  ogni  parte  imi- 
tando quella, cioè,  la  mia  Donna;  laqiral  tiene  la  fùa  propria  uo- 
iontà  accinta, cioè  legata,  c fil  etta  mente  giunta  all’odio , che  mi 
porta  , c’hà  quali  efiinta,  e ridotta  à fine  Tafihtta  mia  vita , & ha 
colto  il  fiore  di  Tua  pianta  ; qual  fiore  era  il  più  bel  tempo,  e la 
più  bella  età  d^quclia.  In  quello  fecondo  quaternario  Tono  me- 
defimamentedue Ainphibologie  apparenti,  perche,  dicendolo 
in  quel  luogo  ; 

M ± 1 , . 

Ma,  perche  imita  in  ogni  parte  Amore 

Q.  v e l l a ; fi  può  intendere,  che  Amore  imiti  la  mia  Don- 
na;e  chela  mia  Donna  imiti  Amore  : ma,  non  perqueftoil  Ten- 
fo  e dubbiort)  ; perche  adoprando  in  mela  mia  Donna  ogni  cru- 
deltà pofiìbile  ; & efieodo  attribuite  Topre  della  Donna  amata, 
ad  Amore  ; ilqtiale  dal  Petrarca  è alcuna  volta  inteToper  la  Tua 
Donna  ideila  ; per  conlèquenza  s’intende , cheeflèndoTopere 
della  mia  Diua  , e quelle  d’Amorc,  le  diede;  non  Tolamente 
Amore  imiti  la  mia  Donna  ; ma  , che  ancora  ella  imiti  Amore 
nelle  opere  ideile  ; Scolerà  di  quello,  le  Amore  s’intende,  come 
cola  reale , e fu  (Sciente  ; chiara  colà  è , che  Te  egli -imita  lamia 
Donna  nell’opere  di  crudeltà;ellaancora  imiti  Amore  nelle  iftef- 
fe  opere,  febenc  primieramente  procedono  da  lei,  elico  do  polli- 
bile,  che  vn  pittore  hauendo  fatta  alcuna  bella  imaginc,  volendo- 
la poi  far  di  nuouo  ; rimiri  Tilieilà  imaginc  , imitando  Te  Hello 
nell’opera  Tua  per  farla  un’altra  uolta  intimo  limile  à quella* 
La  feconda  Amphibologia  apparente  fi  vedc.doue  è fcritco , che 
tienr  la  propria  voglia  accinta  ndl’odiarc:  percioche  lì  può  inten- 
dere , chekrmia  Donna  tenga  grettamente  legata  la  Tua  uolontà 
nelTodiarmi;&  anco.che  la  Tua  volontà  nel  portarmi  odio,e  ran- 
core ; qual  parlare  non  è dubbiolò  punto , perche  procedendo  la 
fua  volontà  di  odiarmi, da  lei , che  prima  cosi  la  determina  , Se 
applica  da  prima  più  tollo  nell’odio,  che  nell’amore  ; non  To- 
la  mente  la  Tua  uolontà  è da  lei  (pinta  à portarmi  odio  ; ma  anco 
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effe  è fpinta  al  medefimo  odio , dalla  Tua  vclontà  ifteffii  ; effondo 

10  quello  erta, e la  fua  volontà  , à guifa  di  cagione, c di  effetto, 
conuertibili , ò per  dir  m eglio , à gnifa  di  due  cagioni,  che  giun- 
tamentc  fono  indrizzate  alla  produttione  d’uno  medefimo  ef- 
fettoj  qual’è  l’odio.  Ma  per  poter  io  perfuadere  alla  mia  Don- 
na , che  voglia  celiare  da  coli  eftremi  tormenti  ; le  dico  , che  non 
molto  fi  confidi  nella  Fortuna;  perche  ciafcuno  feguita  quella;  e 
fpeffe  volte  ritroua  il  male;  qual  repentinamente  aggiunge, & ar- 
riu?  colui, che  più  penfa  efferne  lontano:NeI  qual  luogo  fono  tré 
amphibologie  fiatili  alle  già  detted’una  c in  quel  luogo  ; [ciafcun 
fèguc  Fortunajpotendofi  intédere,che  la  Fortuna  feguità  ogn’u- 
no;e)cheogn’uno  feguita  la  Fortuna:  nè  per  quello  vis’afconde 
fenfo  incerto, perche  fe  la  Fortuna  ( poeticamente  parlando)  fe- 
guita ima  perfona  per  profperarla,  o uero  per  ridurla  àmalter- 
mine;certo  è, che  quella  perfona  feguiti  ancora  la  Fortuna,cami- 
nandoella  per  quella  via,douerindrizza  elfa  Fortuna.  La  fecon- 
da amphibologia  apparente  è in  quel  luogo, dou’è  fcritto;  [etro 
ua  fouente  il  mal]  Percioche  fi  può  intendere,  che  ciafcuno  fpefi. 
fe  volte  ritroui  il  fuo  male  ;c  che  il  fuo  male  ritroui  fpelfe  uolte 
ciafcuno.  Nel  qual  luogo  il  fenfo  c certifTimo,elFendo  propofitio- 
ne  da  fertelfaconuertibilc,che,feioritiouoGiouanni:Giouan- 
ni  nel  medefimo  tempo  ritroui  me;  e coli  ancora,  che  fe  io  ritra- 
ilo un’infortuno;  l’infortunio  ritroui  me . La  terza  amphibologia 
apparente  è porta  in  quelle  parole;  [che  repenrino  aggiunge  co- 
lui ; qual  più  ne  penfa  eifer  lontano.  ] potendoli  intendere  , che 

11  male  repentino  aggiunga  colui  ; c che  colui  aggiunga  il.  fuo 
male  repentino  : doueil  lenfoè  tertiflìmosper  la  medefima  ca- 
gione ferina  poco  innanzi . Conchiudendo  io  finalmente , che’l 
medefimo  potrebbe  a lei  fuccedere  ; le  dico,  che , fe  il  fiso  uo- 
lere  tira,  e difgiunge  il  fuo  cuore  dalla  pietade;  n'haueria  ella 
forfè  in  alcun  tempo  una  nuoua , & inufitata  pena  ; quale  elio 
gira  fuggendo  , euietando  in  nano  . In  quello  vltimo  terzetto 
e anco  unaamphibolcgia  apparente  in  quelle  parole;  [fe  dun- 
que iUuo  uoler  tira,  e dilgiunge  da  pietade  il  tuo  cuor:]  concio- 
fia  cofa  che  fi  può  intendere, che,  fe  il  tuo  uolere  tira,  e difgiun- 
ge  il  tuo  cuore  dalla  pietade  : e che  , fe  il  tuo  cuore  : tira , e 
difgiungela tua  uolonca  dalla  pietade:  nel  qual 'luogo  il  fen- 
fo non  e dubbiofo  punto  ; perche,  fola  facultà  irafcibile  ; ch’è 
nel  core , come  dicono  i Medici  ; dalla  qual  procede  l’afprezza, 
e la  crudeltà;  confente  alla  uolontà  ; non  è dubbio  alcuno  t che  la 
uolontà  còfonta  ancora  nell’iftdfo  alla  facultà  irafcibile:fi  che  uo- 
glio  dire  in  fomma , che  la  mia  Donna , non  molto  uiua  ficura 

nella 


DelSig.  Antonio  Monetta . 136 

nello  flato  preferite  j perche  in  quella  uiralccolè  fono  mutabili» 
equelchehora  è fuccednto  a me,  c ben  porti  bile , chein  alcun 
giorno  fùcceda  à fe  flclfa . 


SONETTO  XLVII. 


E piante,  i fhjfi,  egli  animai  filuaggi  ; 
C'Ito  vietando  le  genti, ogni  di  meco  ; 
L'ofcure  grotte  infilitarto  Jpeco  ; 

Del  bel  vifo  al  mìo  cuor  porgono  i raggi', 


Ouunquef uggo  i di  fu  fati  oltraggi. 

Tarmi  con  lei  di  gir  ; par  mi  ejfer  teco  , 
osfmor  ; che  l'occhio  mio  delufò , e cieco 
Rendi i ond’ effetti  fai  duri,  e maluaggi. 

Con  voi  ragiono ; e'I  mio  rifonder  finto  : 
Afa  pot  la  mente  i uo  rendendo  accorta , 
Afe  correggendo  del  mio  flejfo  errore  : 

Che  dico; gli  occhi  fuoi  l'aria  me  porta  ; 
Quefleparole  mi  le  porge  il  uento  ; 

E de  le  vijion  nulla  è di  fuore. 


Se  nel  prefcntc  Sonetto  fi  renderà  la  uera  ragione  dì  quel 
che  racconta  Arillotelc  di  Antifcronte  Orica;  il  quale  douuque 
caminaua.uedeua  dinanzi  àlui  fintatine  fu  a propria  ; molto  fa- 
cil  colà  farà,  che  fi  dichiari, quanto  nel  Sonetto  fi  contiene. 
Arillotelc  nel  terzo  libro  della  Meteora  , Dolendo  di  ciò  arti- 
gliare la  uera  cagione;  difle  che  quella  apparenza  procedea  dal- 
la debolezza  della  uirtù  uifiua  di  colui  ; perche  mandandoli  da 
quella  il  raggio  uifiuo  fuori  ; l’aria  , ch'era  à lui  uicina  , fe  gli  fa- 
cea  à modo  di  fpecchio.qual  riHettea  a gli  occhi  il  raggio, e l’ima- 
ginc  fua  Ideila»  crtendoche  hauca  più  forza  l'aria  à riflettere , che 
gli  occhi , eia  uirtù  uifiua,  à mandar  fuori  il  raggio  uifuale  : 
qual  ragione  non  è accettata \pcr  uera;  prima, perche  ha  di- 
mortrato  l’ilteflb  Arirtorcle  in  più  luoghi, che  la  uinone  no  fi  fac- 
cia con  ufeir  fuori  raggio,  ò altra  cola  da  gli  occhi, come  à pieno 
s’è  dichiarato  di  iopra  in  un’alcro  di  ('cario  ; Secondariamente 
quella  ragione  è falla , percioche  quel  raggio  all' hora  &’hauc- 
rebbe  potuto  rioerberare  dall’aria  , quando  che  i modo 

difpecchio 
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di  fpecchio  hauplfe  quella  hauutouna  fupeificiè  piana  differen- 
te dalle  altre  fue  parti  ; ilche  era  impoflìbile.percioche,  fé  colui  /I 
uedea  in  ogni  parte  dell’aria;in  ogni  parte  hauFebbe  quella  hauu 
to  una  fupctfìcic  pianale  polita,diricrente  dalle  altre  fue  parti, il 
che  quanto  fu  fallo  , potrà  ciafcuno  da  le  fieflo  conolcerlo . Falfa 
è medefimamente  quella  ragione  , perche  , le  Antifcronte , qual 
era  cosi  debole  di  mfia,potra  vedere  Immagine  fua  propria;  mol- 
to meglio  Thaurebbono  potuta  uedere  coloro, ch’crano  di  più  acu 
ta  uiita;  e folo  cammauano  . Altre  ragioni  di  non  minore  forza 
fi  porrebbono  apportammo  quelle  ballino  , elfendo  /ufficienti  à 
prouar  il  Contrario.  Alcuni  altri  fono.che  niegano,que!che  rac- 
conta Ariflotcle,  dicendo  , che  il  fatto  lia  molto  limile  ad  una 
fauola  , ilche  none  da  dirli  , nè  da  concederli  in  modo  alcuno; 

E orche  non  mi  pollo  dare  ad  intendere , ch’ellèndo  fiata  fauola; 

abbia  uoluto  Arilloteleal  detto  libro  renderne  ragione  ,-anzi 
dettolo  di  nuouo  più  chiaramente  nel  libro  della  memoria,  e re- 
minifeenza;  c tanto  più  ,hauendolo  ancora  accettato  Auerroe, 
AldTandro  Aphrodilèo,  Alberto  Magno,  & altri  antichi  fcritto- 
ti:  perla  qual  cofa  hanno  altri  giudicato,  che  da  gli  occhi  infer- 
mi di  colui  ufeiuano  alcuni  uapori  grofii;  qual»  condenlando  l’a- 
ria à lui  uicina;quella  in  guifa  di  fpecchio  , rimandaua  à lui  l’i- 
fteflafua  fembianza  : ilche  è imponibile;  perche  de’  corpi  co- 
fi  piccioli  , come  fono  gli  occhi , non  he  poteuano  ulcire tan- 
ti uapori, che  haueflero  condenfàta  l’aria  in  ogni  parte,  doue  eflò 
caminaua. Alcll'jiidro  Aphrodifeo , per  quel  che  dalle  fuc  parole 
fi  può  feorgere;  Fu  d’opinione  , che  quella  apparenza  procedei, 
perche  nella  pupilla  de  gli  occhi  d’Antiferome,  fi  ritrouaua  al- 
cuna parte  d’humor groflo  «quale  hauendo la  fimilitudine , & i 
lineamenti , che  corrifpondeano  alla  figura  di  colui  ;parea  che 
fuo.r  da  gli  occhi  Tuoi  egli  tèmpre  uedcirel’imagine  fua;  ilchefi 
può  confermare  da  quel , che  tèmpre  ueggonò  coloro, i quali  pa- 
ti feono  la  fiiffufionè  , parendo  à molti  di  ueder’apei  molche,  ò 
altra  cofa  co rnfpon dente  alla  figura,  c’ha  l’humore  , che  ne  gli 
occhi  delpatientcfiriroua  : qual’opinione  le  bene  è molto  ap- 
parente , Si  hi  del  iferifimile.*  nondimeno  apporta  non  sò  che 
di  dubbio  , e di  marauiglia  , che  queU’humoie.,  qual’innatural- 
mente  ne  gli  occhi  di  colui  fi  ricrouaiujhauefle  haputo  Itneatncn 
n tali, che  gli  hauefiè  fatto  parere  a punto  l’imagine  fua  propri"; 
c ranco  più, perche  tè  coloro  , i quali  patiscono  accidenti  (imilià 
liillufionCjUeggono  alcune  cole  limili  à molt’altre , che  citerior- 
mente fi  mirano  j non  le  ueggono  mai  molto  maggiori  dcll’hu- 
niorc,  >.hr-  k rapp:  cicuta, come  con  l’cfpeticgzafi  uedem  coloro, 
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chene  patifcono;percioche,ò  veggono  cofe  limili  ad  ape,ò  à mo- 
fche , ò ad  altre  cofe  poco  maggiori  ; fi  che  non  potea  effere  no 
gli  occhi  di  colui  tanta  copia  d’humore , c’hauclìe  rnpprefentato 
rimagine  fua  tutta,  percioche  quando  molto  crefee  alcuno  inna- 
turale humore  uicino  alla  pupilla;!!  fi  ]a  perfetta, e compita  cata- 
ratta,e la  uifia  fi  uicne  à perdere,  come  fanno  i Medici.  Alberto 
Magno  lu  d’opinione.chc  quello  procedea.pecioche  rimagine  di 
colui  fi  rittlettea  dall’aria  grotta , à gli  occhi  fuoi  ; ne’  quali  tro- 
uandofi  medefimamente  un’humor  grotto; quella  nnagine  firice 
uca  in  tanta  gtandezza, ch’era  badante  à farli  parere,  che  Tutte  e- 
glimedefimo:  Qual’opmione  dico  ancora  ellcr  falla , per  «oche 
coloro,cheandauano  inficine  con  lui,  haurebbono  ancora  ucdu- 
ta  l’imagine  fua, fe  bene  non  nella  medefima  grandezza.  Stimali 
adunque  per  opinioni  più  ucre,  che  quello  fu  proceduto  , per- 
croche  Antipherontcera  di  natura  malinconico;  onde  ri ceuendo 
l’humor  malinconico  una  imprcttìone  coltante,  e ferma,  per  efiec 
freddo , e fccco , & anco  tenace , potea  trafportate  rimagine  fua 
propria  della  memoria  al  fcnlò  della  uilla  per  le  uie  interne , fi 
come  adiuicne  ne’ fogni;  ne’ quali  l’imagini  fitrafporcano  dalla 
memoria  al  lènlo  commiine  : c fe  alcuno  mi  di  ma  u dalle, per  qual 
cagione  gli  fi  rapprelèntaua  nell’organo  della  uifia,  più  tollo  l’i- 
magine  Ina  propria  ,che  qualunque  altra, quale  nella  fua  memo- 
ria fi  ritrouaua  iniprelfa  : gli  rifponderei , che  i’imagine  fua  pro- 
pria fi  gli  rapprcfentaua,e  non  altra;  percioche  quella  gli  era  più 
di  tutte  l’altre,impreffa  nella  memoria, hauendo  potuto  Antiphe 
tonte  uedere  fe  itelfo  più  uolte  nell’acque,o  ne  gii  fpecchi,&  an- 
co,perche  quella  fembianza  prima  fi  rapprelènta,  qualeè  più  no- 
ueliamente,  e più  tenacemente  imprefla:  Si  che,  haucodofi  egli 
rimirato  Ipette  uolte;  hauea  rinouata  ancora  (petto,  e più  forte- 
mente imprefla  Pimagine  fua  ; e pei  ciò  quella  prima  fe  gli  rap- 
prefentaua  ; quale, trottandoli  nell’organo  , non  (blamente  impe- 
dea  l’altreimagini,  cheli  rapprefentalfero  ;■  ma  anco  facea,che  la 
virtù  vifiua  (lette Iblamenteoccupata  inetta, enò  inaltre.  Que- 
lla illctta  ragione, c’Iiò  qui  allignata  d’Antipheronte;  fi  può  anco- 
attegnare  di  me  llefio;il  quale  dico  nel  prefente  Sonetto, che  qua 
lunque  co  fa  io  rimiro, non  mi  rapprefeoti  Ja  propria  fua  figura,  6C 
imjgine,ma  quella  della  mia  Donua.-il  che  non  può  da  altro  pro- 
cedere , ecceno  , percioche  efièndomi  l’imagine  fua  più  di  tutre 
la  Irre  imprell'a;  nella  memoria , e rinouandofi  lòuente  dal  rimi- 
rarla fpette  uolte, quella  fempre  mi  fi  rapprefcnta,con  ettermi  me 
defimamentc  trafporrata  da  alcuna  parte  d’humor  malinconico, 
quale  più  d’ogn’altro  humore  predomiua  ne’  miferi , & infelici 

S amami. 
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amanti.  Mauenendohora  più  in  particolare  alla  dichiaration* 
del  Sonetto  ; dico , che  le  piante , i falli , & anco  eli  animali  fcl- 
uaggi  ; quali , uierando  , e fuggendo  io  le  genti , nò  inficine  co» 
me  in  ogni  giorno  ; non  praticando, eccetto  che  in  luoghi  folita— 
rij  ; e non  lolaraente  quelli  : ma , ancora  l’ofc  ure  grotte  in  alcu- 
na folitària  fpelonca  ; porgono , e rapprefentano  al  mio  cuore  , i 
raggi  del  bel  vi  ò della  mia  Donnajconciofia  colà, che  in  qualun- 
que parte  io  vò  fuggendo  1 difufati,&  infoliti  oltraggiarne,  le  lo-* 
percnierie,&  ingiurie, che  da  Amore  mi  fi  fanno;  d me  par.  di  gi- 
re,e di  caulinare  infiemc  con  la  mia  Donna , per  la  cagione  detta 
di  fopra  ; per  Iaqual  ancora  , hauendomi  più  uolte  vanamente  i- 
maginato  Amore;  quali  con  lui  parlando  , dico*  Parmi  ancora 
efler’  inficme  con  te,  ò Amore;  ilquale  rendi, e fai  eflerc  Tocchio 
mio,  dclufo,  cioè, ingannato  dalle  non  uereimagini,elo  rendi  a» 
cora  cieco  per  non  vedere  i pericoli,  che  per  cagione  tua  foglio- 
no  ogni  giorno  fucccdcrc:  per  Iaqual  colà  tu  fai , e produci  effetti 
duri , e maluaggi , che  in  me  ftelTo  fi  ueggono  . Con  voi  ragio- 
no,cioè,  con  uoi,mia  Donna , & Amore , & in  luogo  delia  no  lira 
rifpofta, lento  la  nua,parlando  io  ingiii(a,che  uoi  iteflfi  mi  rifpó- 
dcllìuo;  ilche  a5  miferi  amanti  fuole  fpcfTe  uolte  fuccedere  ; onde 
io  dapoi  uò  rendendo  accorta  la  mia  mente, che  s’inganna;  il  che 
faccio, correggendo  me  fteflo,del  mio  errore  ifteflo ; perciochc  io 
cagiono  con  me  medefimo, dicendo, che  l aria  mi  porti, e rappre— 
fenti  gli  occhi  delia  mia  Donna  ; c che  le  parole , ch’io  fento  in 
rilpolla,  mi  lì  porgano  dal  vento  t il  che  dico  , giudicando  , che 
quelle  non  fiano,nè  mie, nè  della  mia  Donna, òd  Amore:  ma  per 
uia  d’alcuna  nana  illufione;  fi  che  dico  finalmcte.che  di  quelle  vi 
fioni,qualimiappaiono;nó  fia  alcuna  di  fuore,&in  effetto  vera, 
procedente  della  prelènza  della  mia  Dona, e d’ Amore;quaI  accor 
gimento,  ch’io  faccio  alla  mia  mente,quantunqttcnon  è dato  per 
vere  ragioni>cóme  fon  quelle  polle  di  (opra , nientedimeno  è ac- 
corgimento di  cofe  in  le  ftelfc  uere , effondo  quelle  apparenze 
in  tutto  falfe,  come  le  rifpolle  date  da  me  Hello , con  tutto, che 
non  me  n’accorgcffi  ; o non  crederti  clforc  le  mie  : ma  ho  dette» 
in  tal  guilà  per  modo  di  parlare  più  chifro  , eirendo  indrizzato 
tal  parlare  alla  mia  mente  ; quale  cosi  delufa  , & ofFufcata  fi  ri- 
troua  ; chela  nera  ragione  non  haurebbe  forfè  potuto  capire  >& 
intendere . 
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SONETTO.  XLVIIL 


O M.  E lllujira  la  luce  in  un'infante 
L'aria,  per  ogni  parte , oue  non  troua 
Cofa  interpoli  a ; e l’ombra  iui  non gioua 
‘D’epporji  a lei , eh' e per  natura  innante^  f 


Cosi  ancor  da'  capei  fino  à le  piante 

ut  un  punto  il  fuo  Jplendor  porge , erinoua 
In  me’l  bel  lume , e poi , ch'indi  il  rimoua  , 
T enebra  del  mio  cuor  non  e bufi  ante . 


Che , come  d chi  una  rocca  apre  , & efpugnd; 
Facile  il  refto , in  fìmilguifa  il  lumc_j 
fi  cuor  poi  chebbe , ogn' altra  parte  accejc^s. 


Se  pur’ io  uerfo  da  e/uejì'occhi  un  fiume ; 

Il  caldo  auanx^a  : o temeraria  pugna , 

Che  gli  occhi  contra'l  Sol  tentino  offeJLj- 


J 


» 


\ 


D.  v e fono  fiate  le  principali  opinioni  de’  Platonici  circa  l’ef- 
fenza  del  lume;l’una  delle  quali  uien  dichiarata  da  Iamblicho  nel 
la  commcntationc  del  Timeo  ; qual’opinione  è,  che  il  lume  fia 
forma  di  fuoco , eflcndo  ancora  tutto  il  cielo  di  tal  natura  , come 
elii  dicono.  La  feconda  opinione  fù  fcritta  daU’iilefib Platone 
nel  Timeo,  cpiù  chiaramente  nel  decimo  libro  della  RepublL 
ca  $ e fu  dichiarata  da  Proculo.qual'opinione  e,che  il  lume  fia  un 
corpo  fottihflìmo, di  tufo  per  tutte  le  minutiflime  parti  dell’aria 
ò d’altro  corpo  atto  àriceucrlojpercioche  giudico  Platone,  che’I 
lume  fia  un  raggio  fpiutalc,e  vifiuo  del  Solejqual fù  da  lui  flima 
to  occhio  di  tutto  l’orbe  folate:  La  onde, fi  coinè  egli  fù  d’opinio- 
ne,che  per  fa:  fi  la  uifionc  fia  di  bilogno  ufeire  i raggiò  fpnjti  ui-» 
Cui  dagli  occhi  del  riguardante  j coli  mcdefimamence  thpió,  che 
dal  corpo  loIare,come  da  un’occhio,  vi  ci  Uè  un  corpo  fpiritale  fot 
tilifiìmo,acciochc  faaun?,qual  moue,e  gouerna  quell’orbe,  pofla 
riniirare  tutte  le  cofe  del  mondo  j qual  corpo  , Raimondo  , Ar- 
naldo, e molti  altri  Alchiimfti,  giudicarono,  ntrouarfi  in  tutte, 
le  colè  j e quello  edere  la  quinta  e flenza  ; laquale,  difiero , che 
feparandofi  dalle  cole  ; c dandoli  à gli  infermi , li  guarifca  d’o- 
gni  fòrte  d’iiifermità3  c cosi  feparato  è dettp  da  cfli  oro  potabile. 
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Quella  opinione  fi  può  anco  fortificare  con  a'cune  ragioni  mol- 
to apparenti  ; prima,pcrcioche  , producendofi  il  limile  dall'altro 
fuo  limile, come  naturalmente  fi  uede,  & eifendo  il  lume  iòlare  , 
cagione  uniuerfale  di  tutti  i corpi  nife  riori  ;bi fogna  per  forza  di- 
re,che  il  lume  fi*  medefimamentc  corpo.  Oltra  di  ciò,eirendo  il 
lume  colà  reak^non  chimerica,  ò (atta  per  operatone  dell'intel- 
letto, ò quello c foltanza,ò  accidente:  ma  non  potendoli  dire,  ede- 
re lblìànza,conolceudofi  egli  dal, ienfo, qual  non  arriuaà  conofcer 
' la  foltanza;  ne  meno  potendoli  direelfcre  accidente  , percioche  ' 
l’accidente  caminarcbbeda  un  foggetto , io  vn’altro,  venendo  il 
lume  dal  corpo  filminolo  , al  tralpare^te  j'fi  dee  per  confequenza 
dire,che  lìa  un  coipo  femplice  ; quale  non  ejlendo  corpo  tnathe- 
matico;  c necelfariafoére  corpo  naturale.  Laterza  ragione  è,  che 
cflendo  ciafcuncfletto  corrilpondeute  alla fua cagione;  e deri- 
vandoli il  lume  dal  corpo  Colare, come  effetto  dalla  lua  caufa;dob-, 
èiamo  per  confequenza  dire,clie’l  lume  fia  medefimamente  cor- 
po. Altre  ragionili  pótrebbonó  idlune  % però  quelle  mi  paiono 
-efiere  di  maggior  for^a  , che  tutte  Talit  e : Quali  due  raccontate 
opinioni,quanto  fieno  falle, fi  potrà  chiaramente  cònòfccrc.da  tre 
fortiflime  ragioni,pofte  da  Ariltotcle  nel  fecondo  libro  delibali» 
maria  prima  ragione  è.che  riceuendofi  il  lume' in  corpi  diaphani, 
e trafparenti,fi  come  è l’aria,  e l’acqua  ; c penetrando  il  lume  per 
ogni  minima  parte  di  quegli, come  fi  uede  con  la  lua  prcfcnza,do 
ue  non  è alcuno  ollaculo,  fe’J  lume  fulfc corpo,vn  corpo  penetra- 
rebbe  l’altro;  fiche  è tenuto  da  tutti  per  impolfibile . La  feconda 
ragione  é,che  fe’l  lume  folfe  corpo;  bilognarebbe  ancora  conce- 
dere,che  alcun  cotpo  naturale  fi  polfa  muouere  in  follante;  ilche 
è imponibile , effondo  contra  la  natura  di  tutti  corpi  naturali  ; e 
quello, perdi  cuoi  veggiamo  chiarillimo.che  nell’apparir  del  So- 
le in  Oriente,s'ilIumim  in  un  punto,  & in  inftante  tutto  ilnoiiro 
hemifpero;  ilche  non  auenebbe.fe’i  lume  filile  corpo . La  terza 
ragione  d’Ariftoteleè  , ch'elfendo  il  lume  una  forma  , ò per  dir 
meglio  perfezione  de’  coi  pi  rtafparenti, imbeuendofi, per  coli  di- 
xe  , in  tutte  le  parti  di  quelli  ; e dando  loro  perfettione  à modo 
quali  di  forma  foltantiale;  fi  deueneccfià riamente  dire,che’llu- 
me  non  fia  corpo. Circa  la  prima  opinione  non  bifogna  affaticar- 
ci,efiendofi  dichiaiato  di  fopra , che’l  cielo  non  fia  di  natura  de- 
mentale. Altre  ragioni  apporta  Alcfiàndro  Aphrodileo  nel  fe- 
condo libro  dell’anima, al  capo  trentèlimo  fello,-  quali  per  breui- 
tà  fi  jafeiano.  Il  lume  dunque, fecondo  l’opinion  peripatctica,n5 
è altro.come  s’é  detto,  fe  non  una  forma , ò perfettione  de’  corpi 
tra!parcnti,non  forni  a,conic  quelle,  che  s’imprimono  nella  cera» 
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ma  limili  alle  follanriali  $ perche  , fi  come  quelle  danno  perfcc- 
tione  a'  corpi  , di  cui  effe  fon  forme  ; e fono  in  ogni  minima  pat- 
te di  quelli  ; così  il  lume  dà  perfezione  a’  corpi  tralparenti , iti' 
quanto  trafparenti , non  in  quanto  aria  ,ò  altro  corpo  diaphanor 
penetrando  ancora  per  ogni  minima  parte  di  quelli  > pur  che 
non  ui  fia  impedimento  alcuno  : qual  lume  procedendo  da  cor- 
pi luminofi,  fi  potrebbe  ancora  dire  , che  fia  prefenza  di  quelli 
ne*  corpi  diaphani,  e trafparenti  : e fi  può  anco  dire , che  fia  qua- 
lità de*  corpi  luminofi  , effóndo  conofciuto  dal  lenti)  : Nè  fi  aeb- 
be negare , che  fia  qualità , & accidente , per  edere, che  vi  da  un 
l'oggetto  in  un’altro, contra  la  natura  de  gli  accidenti , percioche^ 
le  bene  il  lume  fi  riceue  ne*  corpi  trafparenti , non  per  quello  Ja- 
feia  in  tatto  il  corpo  filminolo , da  cui  eflo  procede  ; pcrciochc» 
fc’l  corpo  luminolb fi  parte,  fe  ne  tiàanco  inficiceli  fuo  lume» 
come  fi  uede  nella  partenza  del  Sole  da  noi:  e di  più,  fe’llume  li 
riceue  in  quei  corpi, non  per  quello  diuenta  intrinfeco  alla  natu- 
ra loro  > Si  che , quando  fi  dice , che  l’accidente  non  poffà  paffàre 
da  un  (oggetto  in  un’altro  ; s’intende,  che  non  polla  pallate , la. 
feiando  in  tutto  il  primo  (oggetto  , e facendoli  intrinfeco  alla  na- 
tura  dell’altro,  ouero  s’intende  de  gli  accidenti , che  rifultano 
dalla  miffione  de  gli  elementi, come  non  è il  lume  ; c con  quella 
dichiaratone  fi  può  feiogliere  l’argomento  fecondo  , pollo  difo- 
pra  in  fauorc  de’  Platonici  ; i quali  con  quello  uoleuano  proua- 
re , chc’l  lume  fia  corpo  femplice . Ma  in  quello  alcuni  dubita- 
no , perche , fe’l  lume  fuffe  qualità,  & accidente  ; fi  dilatarcbbe 

1>ian  piano  per  uia  di  alreratione  $ fiche  non  fi  uede,  da  poiché  il 
urne  penetra  in  inllante  lo  fpatio,che  effò  illumina  :Secondaria- 
mcnte  , le  fuffe  qualità  :m riterrebbe  la  naturale  difpofitione  del 
lòggetto , come  fà  la  caldezza  nelle  colè,  che  rifcalda  : c nondi  » 
meno  il  lume  nel  diaphano  non  fà  mutatone  veruna.  Di  più  , le 
qualità  fi  fpandono  per  limitato  (patio:  ilche  non  fà  il  lume,&  ol- 
tre à ciò  , toltoli  uia  il  produttore  d’una  qualità  : reità  per  alcun 
tempo  alcuna  impresone  di  quella  nel  (oggetto, fi  come  il  calo* 
re  nell’aria, dapoiche  s’è  allontanato  il  fuoco:ma  rimoffoil  corpo 
illuminante, non  reità  ittftigio  alcuno  della  luce.Di  più, la  quaiità 
li  muoueper  moto  del  foggetto,in  cui  fi  ritroua;i]che  non  ueggia 
mo  del  lume,perciochc  quello  non  fi  muouc  punto  per  mouimen 
to  de’  corpi  iliuminari:&  oltra  di  quello , le  molte  qualità  d’una 
fpetie  in  alcun  lòggetto, fi  confondono,  e fi  mefcolano  in  uno , il- 
chc  non  fi  uede  in  molti  lum^elfendo  che  producono  diuerfe  orn* 
bre,  e finalméte  ogni  qualità  fenfibile  hà  il  fuo  córrario  pòfitiuo,e 
t eale,comc  la  caldezza  hà  la  frcddczza,e  la  bianchezza  ha  la  ne- 
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grezzarma  il  lume  non  ha  contrario  tale  , effondo  che  la  tenebra  è 
yna  pura  priuatione  di  lume.  Alle  quali  difficoltali  rifponde  bre- 
uemente  , che  tutte  le  dette  ragioni  lìano  vere  in  qnelle  qualità, 
che  fono  elementari, ò rifultanti  da  milione  di  elementi;  ma  noa 
in  qualità  Ipirita’i.e  reali, come  è il  lumejil  quale  non  è dementa 
Je,né  meno  èrifultante  da  miltura  di  elementi:  perla  qual  cola 
non  ha  contrario;ma  li  dice  edere  qualità  in  quanto , che  qualifi- 
cando, denomina  il  lòggettOjdoue  li  ritroua, dicendo  noi;queft’a« 
ria  èluminofa.’&anco  diciamo, eflèr  qualità, in  quanto  cheèfenli 
bile,  come  s’èdetto:La  onde,  li  come  il  calore  c qualità  attiua, 
che  confeguita  la  forma  foilanciale  del  fuoco;  cosi  la  luce  è quali- 
tà attiua, che  confeguita la  forma  foflantiale  del  Sole,  ò d'altro 
corpo,  clic  da  fe  ftefto  luce . Ma,perche,lì  come  racconta  Simpli- 
cio, nel  fecondo  dell’anima;  Proculo  diffondendo  l’opinione  di 
Platone, rifponde  alle  ragioni  d’Ariftotele  ; metterò  qui  con  bre- 
uitàlcfue  rifpofte.  Rifponde adonque  alia  prima,  che  diu- 
rne, clfondo  un  corpo  fottiliflimo  , penetri  per  li  pori  de’ cor- 
pi trafparenti  ; e così  non  lì  fà  la  penetratione  de’  corpi , come 
dilfo  Arinotele . Rifponde  anco  alla  feconda , dicendo  ,che  il  lu- 
me li  moua  in  vn  tempo  breuidìmo,  & impercettibile  . Rifpon- 
de finalmente  alla  terza , dicendo  , che’l  lume  non  fia  forma, 
come  giudicò  Ariftotele;  ma  corpo,  che  empie  tutti  iporidt* 
corpi  diaphani . Qualirefpoftclbnoin  tutto  (alfe,  concinna  co- 
fi, che  le  noi  confideremo. La  prima  è falfìfIima,come  dice  Sim- 
plicio,perche,  fe  il  lume  li  ritroua  ne’  pori  de’ corpi  trafparenti, 
non  potendo  penetrare  nelle  parti  piene  di  quelli,  per  non  darli 
la  penetratione  de’  corpi;l’aria  , e l’acqua  con  la  prelènza  del  lu- 
me non  li  uedrebbono  per  ogni  minima  parte  illullrate  ,*  e noi 
non potriamo  liberamente  uedere.  Rifiutali  ancorala  fecon- 
da , perdoche  il  lume  entrando  ne’  pori  dell’acqua , ò nell'aria  ; 
l’altre  parti  piene  facendoli  alquanta  reliltenza  ; da  quella  prò* 
cederebbe  un  mouimento  notabile , & apparente,  non  imper- 
cettibile, cotne  Proculo  li  ftimò  . Si  può  anco  gittar’à  terra 
quella  rifpofta  , per  quel  che  dice  Ariftotele  contra  Empedocle, 
cioè , che  fe  bene  li  può  quello  credere  iifun  corpo  picciolo,  che 
fi  mouelse  per  alcun  breue  (patio;  nientedimeno  non  lì  può  cre- 
dere in  vn  corpo  grandiflimo,  come  farebbe  il  lume  del  Sole  , & 
in  coli  largo  fpatio  , qual’e  da  Oriente  , in  Occidente.  Rifiutali 
medefimamente  la  terza  ; percioche  , fe  il  lume  cntrafse  ad 
empire  i pori  dell’aria,  oueramente dell’acqua  ; efsendofene 
poi  paicito , li  uedrebbono  difubito  quelle  farli  minori,  che 
erano  prima  ; percioche  lì  conftringcrebbono  in  fe  ftefse  i 
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il  che  15  rcdc  eflèr  fallò.Iamblico  nella  comentatione  del  Timeo» 
difende.  Platone  in  un’altro  modo  più  apparente , dicendo, chc’l 
lume  fia  un  corpo  formale , e fpirituale  ; qual’hà  conuenienza , e 
corrifpondcnza  co’l  corpo , e nel  corpo  : Co’l  corpo,  in  quanto  , 
che  fitualmcnte  empie  il  mondo  tutto,  e nel  corpo  , perche, (c  be- 
ne eflo  è indiuifibilc , fono  pure  diuifibili  i corpi , ne’  quali  elTo  fi 
ritroua,comc  per  eflempio  l’aria, ò l’acqua . Con  quella  dichia- 
ratione  lì  Idogliono  le  ragioni  d’ Arillotele  ; petciochc  li  rifpon- 
de  alla  prima,  che’l  lume  lia  corpo  di  diuerfa  natura  da  gli  altri , 
non  battendo  da  le  Hello  ellenfione  alcuna  , per  laquale  fia  diuilt- 
bile;  ma  per  cagione  de’  corpi  ch’elio  illumina  ; e per  ciò  non 
ne  legue , che  fi  dia  alcuna  penetratione  di  corpi.  Rilpondefi  an- 
co alla  feconda , che  elfendo  il  lume  di  diuerfa  natura  da  gli  altri» 
non  fi  muoua  con  tempo , come  gli  altri  : ma  illumini  in  un  in- 
ibirne indiuifibilc . Rifpondefi  medefimamente  alla  terza , che 
illume  non  fia  perfcuione  , e ferma  nel  modo  detto  di  fopra  g 
ma  in  quanto , che  apporta  nobiltà  a’  corpi  diaphani,  e fà , che  le 
f ofe  fi  veggano.  Alberto  magno  rifiuta  quella  opinione  con  quat- 
tro ragioni;  Prima,  perche , elfendo  il  lume  corpo  naturale  , noti 
Mathemadcojò  fi  mouerebbe  dal  mezo.cioè,  dal  centro, verfo  la 
circumferenza , o dalla  circuniferenza  ucrfo  il  centro , ouero  in- 
corno al  centro , eflendo  quella  la  natura  particolare  diciafcun 
corpo  naturale , e non  trouandofi  altra  maniera  di  corpi  fcmplì- 
d : ilchc  non  ueggiamo . La  feconda  ragione  è , che,ò  il  lume  e* 
corpo,  c’hà  il  fuo  fito  j ò non  è tale  : fc  non  l'hà,non  è corpo , ma 
puntole  fchà  fito,  è diuifibile . Di  più  , dimanda  Alberto  in  che 
modo  il  lume  fia  corpo  per  cagione  de’  corpi,  che  illumina,*  in 
che  modo, e da  chi , elTcndo  il  lume  corpo  ; fi  riduce  ad  elferein- 
diuifibile.L’ultima  ragione  è,  che,ò  il  lume  è corpo  generabile, e 
caduco, ouero  è eterno, & in  qualunque  modo  fi  rilponde , ne  fe- 
guc.che  fia  corpo  quanto  è diuifibile.  Oltra  quelle  ragioni  fi  può 
*gg'“ngere>*he  non  può  clfere  corpo  alcuno , qual  non  habbia  le 
are  dimenfioni.cioè.la  lunghezza , la  larghezza,  e la  profonditi, 
come  fanno  i Mathematici , e perciò  non  può  elfcre  corpo , che 
jjon  fia  quanto, e per  conicqucnza,diuifibilc  : anzi  di  più, elfendo 
corpo naturale,  hi  in  fe  il  principio  intrinfeco  del  moto,  c del- 
la quiete:  fi  che  mouendofi,  e nccclTariamcnte  quanto, non 
potendoli  mouere alcuna  cofa  indiuifibilc  , come  dichiara  Ari- 
ftotele  nel  fèllo  della  Phificaf  il  che  elfendo  veriffimo,  lóno 
.anco  uere  le  ragioni  d’Arillotcle,che  fi  lem  polle  di  fopra . Élfcn- 
dofi  adunque  conofciuto , clic  l’opinione  d’ Arillotele  fia  verilfi-r 
ana;rilpódo  bora  alle  ragioni,  polle  incótrario,alfcgiute  di  fopra, 
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dicendo  alla  prima , che’l  limile  fi  produca  femore  dal  filo  firn  ile* 
quando  fi  fà  dall'agente  fuo  principale,  non  da  quello»  ch’òin 

J'uilàd'inftrumento:  perlaqual  cofa,  eflendo  il  lume , come  in- 
trumento  delcorpo  folare , non  è neceflario,  che  producendofi  i 
corpi  inferiori  per  virtù  fua  ; eflo  fia  med  eli  nutriente  corpo;  per- 
cioche  il  lume  è cagione  de’  corpi  inferiori , non  come  efficiente 
principale , ma  come  mftrumento  del  corpo  celeilc  ; ilche  non  è 
ineonuenientc,  comes’c  detto»  Rifpondo  ancora  alla  feconda  ra- 
gione,dicendo,  che’l  lumcfia  qualità  del  corpo  luminofo;pcrcio- 
che  eflendo,  come  accidente  a*  corpi  diaphani:  non  può  effere  lò- 
ftanza  al  corpo , che  lo  produce:  ilche,  come  fia  vero  ; &in  qual 
modo  non  palli  l’accidente  da  vn  foggetto  in  vn’*alrro;  s’è  gii  di- 
chiarato di  /opra  ; e da  quefto  fi  può  anco  nfpondere  alla  terza  } 
percioche  il  lume  non  lì  può  propriamente  dire  effetto,  ma  più 
tolto  qualità  del  corpo  lucido , erifplendente;  ouero  diciamo, 
che  l’effetto  fia  corrilpondentealla  fua  cagione , ò formalmente  , 
ò virtualmente  j e con  quella  diftinrione  accettiamo , che’l  lume 
fia  corrilpondentealla  virtù  , non  alla  forma  delcorpo  celcfte, 
operando  fecondo  la  virtù  datagli  da  lui.  Veri Ifimo  è adunque 
quel  che  nel  principio  di  quefto  Sonetto  fi  contiene , cioè  , che  il. 
lume  non  illuftri  in.  tempo  alcuno , ma  in  vno  inftante  indiuilibi- 
le>  e che  per  confcquenza  non  fia  corpo1,  maquelches’èefpofto 
di  lòpra . Hora  venendo  alla  dichiaratione  di  tutto  il  Sonetto, di- 
co , che,  fi  come  la  luceilluftra  , & illumina  in  vn  inftante  l’aria 
per  ogni  pane,  qual* ella  fia,  pur  che  fia  luogo, doue  elTa  luce  non 
ritroui  cofa  veruna  interpofta  ; quale  impedifea , che  non  la  illu- 
ftri  : e fi  come  anco  l’ombra , che  prima  era  nell’aria;  elfendo  poi 
apparfa  la  luce  ; non  gioua , e non  è polfente  ad  opponetli , e re- 
filtere  à lei , cioè,  alla  luce*  laquale  c per  natura  inanzi  la  tene- 
bra, eflendo  la  tenebra  vna  pura  priuationc  di  lume,  non  colà 
pofitiua , come  giudicauano  coloro,  iquali  diceuano,  che  all’ho- 
ra  l’aria  fi  fà  tenebrolà , quando  è molro  condenfata  dal  freddo 
della  terra  j e perciò  dico,  che  la  luce  fia  per  natura  prima  della 
tenebra,  eflendo  l’habito  in  quanto  habito,  naturalmente, per  ca- 
gion  di  nobiltà , di  dignità  , &aflohttamente,  primo  della  priua- 
tione  : Inducendo  poi,  & applicando  la  comparàtione  al  propofi- 
to  mio  ; dico , che  così  parimente  la  vaga  luce , cioè,  il  mio  Sole, 
ch’è  la  mia  Donna;  porge,  e rinoua  in  me  ogni  giorno  in  vn  pun- 
to, & in  inftante  , il  fuo  fplendore,  ogni  volra,che  mi  fi  dimollra: 
c di  più  poi , la  tenebra  del  mio  cuore } quale  in  elfo  fi  ritroua  , 
quando  la  mia  Donna , è da  lui  lontana  * nón  èjuftante.che  pof- 
làrimuouere,  e difcacciare  il  detto  lplendore,  quando  ella  c 
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prefentc;  fi  come  s’è  detto  della  tenebra  dell’aii  1 i che  non  fia  ba- 
llante ad  opponerfi  alla  luce , e finalmente  d difcacciarla:  e quella 
cosi  fubita  illuminatone  , che  fà  il  mio  Sole  in  me  ftefio;  prouie- 
nc , percioche , fi  come  ad  alcuno  ; ilquale  apre  , & efpugna  vna 
rocca , ò cadetto  , fatto  in  guardia  d’alcuna  Città  j è poi  facile  il 
retto  ì poterlo  «(pugnare , e prendere  ; in  fimil  maniera  il  lume 
del  mio  Sole, dapoi  c’hehbe  pretti  il  mio  cuore;  acccfe  di  fubito 
ogni  altra  parte  del  corpo  E s’alcuno  mi  dicefie , che  la  fimilitu— 
dine  non  fia  buona , percioche  l’illuminatione  fatta  dal  mio  Sole 
nel  cuore  , e nell  altre  mie  parti  , fù  di  Cubito , & in  inftante;  ma 
l’efpugnatione  dVna  rocca , e del  retto , metto  (òtto  la  Tua  cufto- 
dia  ; non  fi  fà  in  inftante , ma  con  tempo  ; io  gli  refponderei  , che 
il  più  le  fimilitudini  fiano  mette  per  darli  con  quelle, vna  pii  chia 
ra , e compita  intelligenza  d’alcuna  cofa , fenza  che  vi  fia  vna  in- 
tegra, e perfetta  corrifpondenzajn  ogni  parte  di  quella,  fi  come 
habbiamo  detto  di  (òpra , hauer  dichiarato  de  gli  eflempi  r'.The- 
roiftio  nel  primo  della  Pofteriore  d’Ariftotele.  Ma  perche  poi, 
come  dicono  i Peripatetici , il  Sole  produce  il  caldo  co’l  fuo  mo- 
uimento , e co’l  filo  lume  j prefupponendo  io , ancora  che  faccia 
il  medefimo  il  mio  Sole  co ’l  Ìlio  lume  in  me  (letto, mentre  che  nel 
detto  modo  m’illumina  ; dico  ,che , Ce  pure  io  yerfo  , e mando 
fuori  da  quelli  occhi  miei  vn  fiume  di  lagrime,  per  rimettere , c 
confumare  con  quelle  il  caldo,  che  dal  bel  lume  fi  produce;  con 
tutto  ciò  quelle  lagrime  fiano  mandate  in  vano,  non  producendo 
effetto  alcuno  ; percioche  il  caldo  non  per  quello  vien  meno , ma 
più  tolto  auanza  , e erette  : talché  marauighandomi  di  me  Hello, 
c de  gli  occhi  miei , che’ndamo  s’atfaticano  ,•  dico  ; ó temeraria 
pugna  ; ch’c  quella  de  gli  occhi  mici  co’l  mio  Sole , dapoi  che  etti 
occhi  tentano , cioè,  elperimentano  , e prouano  offefe,  & ingiu- 
xie  contra  ridetto  mio  Sole,  con  la  forza  delle  lagrimejcon  le  qua 
li  etti  cercano  d’impedire  il  lume,  che  non  produca  più  in  me  il 
detto  caldo;  nè  dimottripiù  quanta  fia  grande  la  fua  poflanzain 
poterlo  produrre  ; & hò  detto , che  gli  occhi  miei  cosi  facendo , 
offendano  il  mio  Sole;percioche  cercando  elfi  d’impedire, e gua- 
ilare  l’effetto , che  da  etto  Sole  fi  produce;  parc,chc  quello  s’of- 
fenda  » e gli  fi  fàccia  ingiuria . 
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que  capei  leggiadramente  accolti  ; 

‘Dagli  occhi  ptu,  che'l  Sol , chiari , e Jp tendenti; 
Da  quella  bocca  ; le  cui  labbia , e i denti 
Tonno  a vita  ridur  forfè i fipolti; 


*Da  la  lingua  ; ch’i  detti  ha  inguifit [ciotti; 

Che  tai  non  proferirò  i piu  prudenti 
D'tsfthenc  ; e da  le  gote;  onde  i piu  ardenti 
Strali  Amor  vibra  ; e onde  infiniti  ha  colti  ; 


3 «CT 

J3  Ìli 


no: 


n 


« « 

Da  l orecchie , dal  nafì , e da  la  fronte  ; 
Vfon  le  belle  ciglia;  e da  la  gola  ; 

Dal  petto , da  le  braccia , e da  le  mani; 

Da  le  celate  parti  ; che  con  fila 
M ente  [cor fi  j e da’  pie  ; preffo  ad  vn  fonte 
' Fui  prefi  in  modi  inufitati , e frani . 


. Se  noivogliamoandarconfiderandoincheconfifteveramen- 
tela  bellezza  d’vn  corpo  humano;  ritroucrcmo  nel  libro  delle 
medicinali  definitioni , attribu  i to  ì Galeno, che  la  bellezza  con- 
fitta nella  debita , e mifurataproportione  de*  membri , accom- 
pagnata con  la  bontà  del  colore  del  corpo, e con  vna  grada, e leg- 
giadria cosi  nell’vno , come  nell'altro  5 ilche  c conforme  à quel 
che  dice  Galeno  nel  quinto  libro  delle  opinioni  d'Hippocracc 
e di  Platone, non  fedamente  per  fua  volontà, ma  ancora  per  com- 
mun  parere  di  tutti  i Filofofi,  e medici}  pcrcioche  per  efler  bello 
vn  corpo  , c ncceffario  , che  vi  fia  vna  atta , e debita  proportio- 
ned’vndiroadvn'altro,  de’ diti  alla  palma,  e giuntura  della 
mano  ; di  q nelle  poi  al  cubito , del  gomito  al  braccio  } e cosi  di 
tuttel’altre  membra  del  corpo  , come  fi  legge  della  flatua  di  Po- 
liclcto.  Ma  non  per  quello  dobbiamo  qui  fermarci } percioche 
l’iftcflò  Galeno  nel  primo  libro  dell’vno  delle  parti, dice, che  nel- 
la vera  bellezza,non  (blamente  fi  richieda  la  debita  proportionc" 
delle  membra,  la  bianchezza,  ò tenerezza  di  quelle  j ma  ancora 
.O  la 
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la  perfetta  loro  operatione;  conciona  che  non  fi  diranno  perfetta- 
mente belli  quegli  occhi, iqiiali  in  apparéza  (blamente  fono  belli 
ma  poi  nel  vedere  fono  deboli, e mal  difpofti;  La  onde,fc  vo«lia- 

U/r^Vn,a  ^'lI  Per^c.tta  cc|nofcéza  della  bellezza;  ricorriamo 
all  meno  Galeno  nel  primo  libro  dell’arte  medicinale  ; douc  di- 
chiarando egli,  qaal  fia  il  corno  afiòlutamente  , e perfettamente 
fano  ; dice  eller  quello,  che  da’  principi]  della  fua  generationc,hi 
vn  perfetto  temperamento  delle  parti  fimilari , c (empiici , & vna 
giufta  mifiira,  & proporrionc  nelle  parti  organiche  , e compo- 
ne. Onde  fi  può  feorgere , che  tal  corpo , non  folo  farà  perfetta- 
mente (ano , ma  anco  perfettamente  bello  ; pcrcioche,  fi  come 
vno  (cultore  , fe  bene  è perfcttifiìmo  neU’artc  fua  , non  può  mai 
fare  vna  fcoltura  bella  , e pei  fetta  in  rutti  modi,  fe  non  ha  la  ma- 
te. la  medefimamente  perfètta  , & atta  à poterla  fare;  e l’illcfTo  li 
dice  d vn  Pittore  eccellcntifìimo  , mancandogli  perfettiflìmi  co- 
lori ; cosi  la  virtù  formatiua  non  produrrà  giamai  vn  perfettilfi- 
mo  compofto,  fe  gli  manca  la  perfettione , & eccellenza  della 
temperatura  del  feme  , e del  (angue  medi  uo  ; ilche  fi  può  cono- 

u ^1*  oro  ’ C^1C  na^cono  infermi  , ouero  na fcendo  fani  , e 
belli,  eflendo  poi  per  alcun  tempo  affiditi  da  qualche  morbo  , che 
diltempera  i (uoi  humori , e le  fue  parti  fim.lari  ; al  fine  diuenta 
brutto, e disforme  da  quel  ch’egli  era  prima  ; ma  , (c  per  contra- 
rio il  temperamento  c buono;  & à quello  fegue  ( benché  non  ne- 
celfariamente  Tempre  ) la  proportione  delle  parti  oiganiche  ; fi 
vedrà  da  elfi  rifiatare  vna  gratta  , e leggiadria,  chcabbellifca  tut- 
to il  compofto  ; c fecondo  che  quella  temperatura,  e proportione 
faranno  piu  , o meno  perfetti  ; cosi  le  bellezze  fi  tioucranno  in 
vn  corpo  m maggiore , ò in  minor  numero  , fecondo  la  diuerfità 
delle  parti.  Allaquale  opinione  contrariando  Marfilio  Ficino, 
mentre  che  dichiara  Piatone  nclconuito  d’ Amore , c nel  Phe- 
dro  ; dice , che  la  bellezza  non  fia  quel  che  habbiamo  detto  di 
(opra  , ma  vna  colà  incorporea  , come  dichiarerò  appreffo;  ilche 
egli  giudico  eftèr  vero  ; perche  la  bellezza  fi  vede  ancora  clTerè 
nelle  cole  incorporee , come  nelle  anime;  dicendo  noi;  coftui  hi 
vna  bella  amma;  e cosi  diciamo  , che  Iddio  fia  belliffimo,  c che 
gli  Angeli  fiano  fecondariamentc  belli  : anzi  fe  i corpi  fi  vegeo- 
•o  elfere  belli;  quello  non  nafee  dalla  lor  materia, onde  fono  com 
poftqperche  1 iftcfTo  corpo  di  vn’huomo  parendo  ho^gi  bdlo;do- 
mani  per  alcuno  ftrano  auenimento,  parrà  bruno,  c disformc  ; Si 
che  fi  dee  dire  , eflér'altro  la  corporeità  , per  co  i dirla  , & altro 
la  bellezza  i Nè  meno  la  bellezza  confifte  nella  quantità,  no- 
tandoli cofe  co if  grandi  , come  piccioie  , indifferentemente 
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belle,  ò brutte;  anzi  di  più,  fi  vede  fpctto,  che  redando  in  alcuna 
ridetta  quantità  ; la  bellezza  limati;  e che  ancora  mutatali  la 
quantità;  rimanga  ridetta  bellezza.  Olera  di  ciò,  l’imagine 
d’alcuna  colà  bella, piace  à gli  occhi  nodi  ijqual’imagine lisa  chia- 
ramente , che  lia  colà  incorporea.  Di  più,  la  proportene  de* 
membri,  che  s’è  detta  di  (òpra,  ritrouandoli  ne’ corpi  coni  podi 
Colamento , alcune  cofe  femplici  non  farebbono  belle  , come  fono 
i lumi , i colori , le  voci  , lefcicnze , e le  anime;  ilchecfalfo; 
anzi  di  più  , conlidcndo  la  proportene  in  più  membri  inlieme , 
non  in  vnofolamenre  ; noi  non  potriamo  attribuire  la  bellezza 
ad  vn  membro  folo  ; ilche  c medelimamente  falfo  ; e ciò  anco  fi 
conferma  ; perche  accade  fpcdc  volte , che  redando  l’ittcttà  pro- 
portionc  de’  membri;il  corpo  hora  lia  grato  a*  riguardanti;*  ho- 
ra  per  contrario  , dilpiaceuole  ; & oltre  ciò , li  vede  , che  in  vn 
corpo  fi  ritroui  hoggi  l’idclTr  figrfra  , c'hauea  l’anno  à dietro  ;c 
nondimeno  non  vi  lì  troui  Tidclfa  grada  , c leggiadria  ; anzi  niu- 
na  coli  è nel  corpo  , che  fi  perda  più  tardi , che  la  figura,  e muna, 
che  fi  perda  più  predo  , chela  grada,  c bellezza:  eli  vede  anco 
fpcttb  , che  fia  meno  amato  alcuno,  il  cui  corpo  è ben  proportio- 
nato,  che  vn’altro  contrariamente  compatto;  e di  ciò  non  fisa 
rendere  la  cagione  . Nè  meno  dobbiamo  dire  ( dice  egli  ) che  la 
bellezza  confida  nella  ioauità  de’  colori  del  corpo;  pcrcioche  noi 
veggiamo,  che  le  più  volte  vn  vecchio  habbia  miglior  colore, che 
vngiouane;  e con  tutto  ciò  la  grada  d’vn  giouane è maggiore, 
& è più  grata  : e fi  vede  anco  in  duo  parimente  giouani , che  , fe 
l’vnoauanza  l’altro  nella  bontà  del  colore  * fia  poi  fupcrato  nella 
grada  , e bellezza . Dice  egli  adunque , che  rimanendo  i vedig- 
li della  cauli  ne  gli  effetti , ch’cflà  produce  ; e procedendo  tutte 
le  cole  da  Dio  , come  da  prima  cagione  di  quelle  ; ett'endo  Iddio 
bcllillìmo  fòpra  tutte  le  cofe  ; doue  più  , e doue  meno,  fe  impri- 
ma nelle  crearure  tutte,  vn  raggio  della  fua  diurna  bellezza  : il- 
che và  il  detto  aurore  argomentando  , c dicendo;  perche  noi  ve-  • 
diamo  per  efpenenza  , che  non  fi  fmorzi , anzi  s’accrcfca  mag- 
giormente l’impeto , e l’appetito  de  gli  amanti, dopò  hauer  vedu- 
ta , e polfeduta  quella , ch’amano  : ilche  egli  s’imagioa  , che  pro- 
ceda, perche  non  s’inuaghifcono  de’ corpi  de  gli  amati , ò delle 
amate;  ma  del  detto  diurno  fpltndore  ; di  cui  fi  marauigliano, 
e ftupifeono  in  modo  tale , che  etti  medefimi  non  fanno  quel  che 
fi  vogliono  :eciò  amene,  perche  non  fanno,  neconofconp  Iddio, 
fe  non  fuperficialmente  ne  gli  amati  oggetti  ; onde  procede , che 
gli  amanti  de  gli  amati  affettati  s’artei  ifcano , e quegli  babbiano 
in  loinma  veneratone , elTcudo  colà  diurna , non  humana;  anzi , 
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chcpcr  quegli  deprezzino  le  ricchezze,  eglihonori,  antepo- 
nendole cole  dittine  alle  humane,  ccaduche.  Daciòdicean- 
cora , che  nafea  , che  gli  amanti  pianghino  , e fi  rallegrino;  per- 
cioche  piangono  , conclccndo  abbandonare  , & vcCiJerc  Icitef- 
fi  ; c fi  rallegrano  poi , vedendo  cH'er’arriuati  à miglior  condino- 
ne  di  quella,  dou’erano  prima . Dicono  ancora  ardere , e ilare 
agghiacciati}  conciofia  che  ardono  , eilendo  accefi  dà  quel  di- 
ttino raggio;  e Hanno  anco  agghiacciati , eilendo  fatti  priui  del 
loro  proprio  caldo  naturale  ; Qual’opinione , le  bene  è bella  ad 
efier  vdita  ; nientedimeno  non  larepputo  per  vera  : perche  noi 
vergiamo  con  Pefpcrienza  , parer  molto  disforme,  e brutto 
colili , li  cui  occhi  fono  diftorti , ò di  qualità  , ò di  fico,  intignali , 
€ diilimili  ; lit  il  medefimo  fi  dice  di  colui , che  hauendo  il  na- 
fo  molto  piccolo  ; hà  poi  gii  occhi , onero  la  bocca  , molto  gran- 
de j e quel,  che  fi  dice  di  quelle  parti;  fi  dice  ancora  delle 
altre,  che  compongono  il  corpo:  ani*  di  più  , fi  vede  , che  duo 
fratelli , ò due  forche  , le  bene  fulleio  fintili  in  tutte  le  parti  del 
corpo;  & ambo  Tollero  belli  ; nondimeno  vn  membro  folamen- 
te,  che  nell*vno  fufle  disforme;  c non  nell'altro;  lo  farà  pa- 
rere mcn  belio dcll’alcro;  onde  fi  può  feorgere  , che  la  bellez- 
za , e bruttezza  , confidano  nella  proportionc , & difproportio- 
ne delle  membra  , come  s’èdctro  dilòpra.  Oìtradi  quello,  è 
propofitioncd’Auerroe,  everiifima  in  Filolbfia  , che  chi  intro- 
duce la  forma;  introduce  per  mezzo  di  quella  forma,  quel- 
le colè , C quegli  accidenti , che  conlèguono  quella  forma  : fi  che  , 
eficndo  le  forme  introduce  da  gli  agenti  particolari;  neccflària-s 
mente  la  bellezza,  e l’altre  cole,  che  conlèguitano  ; debbono 
produrli  da  griftefii  efficienti  particolari  ; e non  da  Dio:  e s'alcu- 
no  mi  dicelle , che  la  forma  humana  , cioè , l'anima  intelletti ua , 
eficndo  creata  da  Dio;  le  bellezze  humane  fiano  prodotte  dall’i- 
ftello  , io  dirò  , che  la  bellezza  del  corpo,  ò comporto , non  fia 
introdotta  per  mezzo  dell'anima  intellctciua  : ma  per  mezzo 
della  generacione  deH’iftclTo  comporto  j ch’e  vna  terza  foltanza, 
difi’etenre  dalla  materia  dcli'huomo.  Si  daii'anàna  ìntcllcttiua, 
come  diremo  altrouc  ; qual  folianza  c generata  dall’clficiente 
particolare,-  perciochc altrimenti  vn’huomo  generando  vn’altro 
huomo  , non  gcncrarcbbc  cofa  veruna:  ilcheanco  fi  conferma; 
perche  le  più  volte  i figli  fono  fimilmente  belli,  e gratiofi  , co- 
me il  padre  , olà  madre  . Di  più,  eficndo  ogni  effetto  corri- 
fpondente alla  fila  cagione  ; & eilendo  Iddio  eterno;  quel  fuo 
raggio,  ò impreflionc  di  bellezza,  deue  cflère  eterno , non 
variabile  per  alcuno  accidente , che  Tuoi  fucccdcte;  ilche  è fallò  v 
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veggendofi  le  bellezze  da  vn  giorno  in  vn’altro , variate  daH'cf- 
(èr  J:  prima  : e le  alcuno  dicelfe  , che  fi  vatiino  accidentalmente 
per  cagione  de’  (oggetti , che  fono  in  fe  ftcflì  variabili  > io  direi , 
che  queftavariatione  non  fi  ricroui  nelle  cofe  diuine;  lequali  co- 
si ellentialmeme , come  accidentalmente  , fono  inuariafiili  : c le 
bencqueda  imprcfiionc  potrebbe  accettarli  nell’anima  j in  che 
modo  dobbiamo  accettarla  nel  corpo,  eflendo  Iddio  incorporeo  ? 
anzi  di  più  , non  eflendo  Iddio  , partiale,  ma  imprimendo  in- 
differentemente à tutti  eli  huomini  quel diuino  fplendorc  ; onde 
auicne  , che  alcuni  ne  fiano  belli , & alcuni  brutti  ? nc  potendoli 
dire,  che  proceda  >n  altro,  eccetto,  che  dalla  diuerfitd  delle  fi- 
gure , e de’  membri  $ ci  doueamo  da  prima  contentare  di  quella 
rifpofta,fenza  gir  cercando  altre  ragioni  incerte, e non  corrifpon- 
denti  à i l'enfi  noftri  : E finalmente  per  non  più  prolungarmi  in 
quello  , Tela  Capienza  , la  bontà  , eie  altre  humane  perfettioni , 
oltra  che  lono  accidenti  i fono  anco  finite  j & in  Dio  , oltra  che 
non  lòno  differenti  dalla  liia  lòffanza  , lòno  anco  infinite  ; in  che 
modo  la  bellezza,  eflendo  in  noi  perfettione accidentale j può 
elfcr  raggio  di  quella , che  in  Dio  fi  ritroua  ? Ma  delie  di  quello 
trouero  tedi  moni)  migliori  dell’idcflo  Platone, e dell’idcflb  Mar 
Elio  micino  ? Percioche  Platone  nel  fophida  , dice , non  elfer  al- 
tro la  bruttezza , le  non  vna  disformiti  , chepiouiencda  vnadi- 
iproportione  : fi  che  aigomcntanoo  hora  in  contrario  fenlò,  dire- 
mo, che  la  bellezza  fia  vna  conformità, che  prouieneda  vna  pro- 
portione:  e Marfil  o Ficino  nel  luogo  detto  di  (opra , dice  quelle 
parole  ; Amor  fulchriiudinit  defiderium  efl  ,-  qui  vt  plurtmum  tfi 
gratta  inconcinnitatt plani:  nclo  potrà  laluaie  la  ) arol u,vt piu*- 
rimurn , cioè,  le  più  volte;  percioche  in  tal  modo  la  bellezza  det- 
ta da  lui  di  (òpra  , non  farebbe  in  tutte  le  cole  vniuerlaimente;  fi- 
che è contrario  à fe  medefimo  . Nè  meno  ci  dobbiamo  atterrire 
delle  ragioni  polle  in  contrario  $ percioche  podiamo  rispondere 
breuemente,  e per  ordine,  che  procedendo  da  Dio,  come  da 
prima  cagione , i’cflere  , e la  vita  a tutte  quante  le  cole  j & elfien- 
doil  viucre,  el’efler  fuo,  infiniti,  anzi  tali  per  ellcnza  ; tutte  le 
cofe  create  ne  partecipino  ,.qual  più, e qual  meno  perfettamente* 
fecondo  la  perfettione,  e capacità  fuaj  nè  altri  carratteri , ò velli- 

S fi  della  prima  cagione  io  per  me  làprei  fcorgcrc  nelle  creature  , 
c non  quedi  : e le  bene  Iddio  , è belliflimo  (òpra  tutte  le  cofe  > 
nondimeno  è infinitamente  diuerlàla  fua  bellezza  dalla  nollra  j 
quale  eflendo  fragile,  e caduca  -,  non  ha  alcuna  proportione , ò fi- 
milicudine  con  qudlafia  cui  perfettione  è da  lingue  humanc, ine- 
Iplicabilerper  la  qual  cofa  dico, elfer  cofa  vanaattiibuire  à tutte  le 
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cofCjVna  forte  di  bellezza  da  effe  partecipata  : Itnperoche  le  bel- 
lezze delle  cofe  cieate  fono  varir,fecódo  le  tate  varietà  loro: ilp  et 
che  diciamo,  che  la  bellezza  de’  corpi  nollri , di  cui  è il  principal 
proposto  aoffro  di  ragionarejconfiffe  non  folamétc nelle  propor- 
tioni  delle  parti  tra  loro, ma  anco  in  quelle  altre  conditioni,  che  fi 
fon  dette  di  (oprare  la  detta  proportionc  fi  dehbe  anco  attribuii  e 
a'  corpi  (empiici,  come  fono  i cieli , e gli  elementi;  i quali, fe non  ; 
haueffero  proportione  tri  effi,e  nelle  Tue  parti;  il  mondo  non  po* 
trebbe  durare nell’eder  Tuo: La  onde  non  è vero  quel , che  dific  il 
Romei  nel  (ho  primo  di(corfo,cioè,che  il  cielo  fi.i  bello  (blamente  ■ 
per  lo  fuo  lucido  coIore;Imperochc,oltra  che  i cicli,  effondo  corpi 
diaphani,e  trafparenti,  anzi  priui  in  tutto  di  natura  elementare; 
non  debbono  hauere  in  fe  colore  alcuno  ; chi  non  sà,che  tra  loro, 
c tri  effe.lelor  parti, habbiano  conuenientifftma  proportionc^Ma 
ritornandosi  Ficino, diciamo,  che  ritrouandofi  le  particol.iri  bel- 
lezze di  tutte  lecolèjla  bellezza  de  gli  Angeli  cófiffenc’  doni  na 
turali, e ne’  gratuiti , come  fanno  i Theologi  : e fe  parliamo  della 
bellezza  delle  anime  nodi  e ; in  quella  vita  l’adornano  , e le  fanno- 
parer  belle, le  fcienzc,e  le  virtù,e  nell'altra, il  lume  della  gloria  in 
quelle, che  vano  à godere  il  fopremo  lor  Creatore.Trouàfi  ancora 
nelle  altre  cofe  fcmplici,tune,ediuerfe  forti  di  bellezze;percioche- 
i colori  fono  belli, quando  non  fono  fouerchiamente  congregati- 
ui,ò  difgrcgatiui  della  vifia:il  lume  è bello,  quando  è puro,  e non 
perturbato  da  colà  verunaila  fciéza  è bella, quàdo  è bello  il  fuo  fog 
getro;e  fono  anco  belli, e certi  i-fuoi  principile  così  le  voci  so  bel 
le, quàdo  nó  fono  molto  acute, ó molto  graui,&  in  tal  modo  e ciaf-  ■ 
cun’altra  colà  tale, porremo  andar  trouando  la  particolare,  e decer 
minata  fua  bellezza-Né  meno  diciamogliela  bellezza  d’un  corpo- 
confida  nella  materia,ondc  c cópoffo,  ouero  nella  fua  quantità  af 
folatamente;però  comes’è  detto,  vi  fi  richiede  vna  debita  inibi- 
rà,e proportione  delle  membra  ; qual  proportione, nè  meno  può 
edere  in  foaffoluramentegiocóda, ricercandomi]  inficine  vnacon 
uemcntccaine,come  dice  Galeno  nel  libro, ch’egli  (crifiè  àTran- 
fibulo,  doue  tratta, fc  l’arte  di  conferuaifi  la  finità  , appartiene  al- 
lerte medicinale, o uei  o alla  effercitatonarfi  che  quella  è la  cagio 
ne,che  alcuna  volta  redando  le  illeffe  membra;per  alcuno  auueni 
mentojeome  per  infermità, fi  perda  la  primiera  bellezza:  condo- 
la cofa  che  fe  bene  vi  rcllano  le  parti  lòde,e  dure;nondimeno, ef- 
fondo falere  parti  venute  meno  , come  la  carne , il  fangue , e gli 
Spiriti  g'd  perfetti;  la  bellezza  viene  à mancare,  il  pesche  s’è 
detto  djiòpra,rhc  nella  vera  bellezza , ultra  la  conucnicnza  delle 
parti  organiche,  fi  richieda  ancora  quella  delle  parti  fiatilari 
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Se  poi  fi  atcribuifce  la  bellezza  ad  vn  membro  folo  del  corpo;non 
per  quello  tal  bellezza  è l’iitefla  con  quella  di  tutto  11  corpo;  ma 
hà  la  l’uà  bellezza  appropriata  ; La  onde  diciamo , che  gli  occhi 
debbano  elfcre  neri , la  fionte  larga , la  mano  lunga  , le  dita  lot- 
tili ; & in  tal  modo , oltre  che  in  ciafcun  membro  dcbbe’efiere  la 
detta  conueniente  proportene  ; à cialchcduno  di  efli  fi  attribui- 
re la  fua  determinata  bellezza , che  da  quella  rifulta . Nè  meno 
debbiamo  giudicare  il  contrario,  per  cflere  che  alcuna  volta  fi  ve- 
de edere  più  amato  alcuno  disformc  nelle  Tue  parti  ; che  vn’altro' 
proportionato  ne*  membri  del  Tuo  corpo  ; percioche  fé  vogliamo 
attenerci  alla  maggior  parte  de  gli  huomini;giudicheranno  brut- 
to il  primo  , e belìo  il  fecondo  : e fe  pure  il  primo  è da  alcuno 
più  caldamente  amato , che  il  fecondo;  ciò  fi  >otrcbbe  attribui- 
re alla  cecità  d’A  more,  all’influllò  d’vno  iftelò  Pianeta,  fotto 
ìlquale  fono  nati,  onero  alla  conuenienza  del  temperamento 
loro:  e fe  pure  pare  più  bello  vn  giouane  ben  proportionato  , e di 
mal  colore , che  vn  vecchio  di  buoniflimo  colore  , e più  ancora , 
che  vn  giouane  brutto , edi  perfetto  colore  ,ciò  nalce,  perche  fe 
vogliamo  far  comparatane  tià  il  buon  colore,  e la  proportione 
de’ membri  ; diremo , che fia  più  gioconda  la  proportione  , eia 
eratia , che  il  colore . Nè  meno  è da  giudicarli , che  la  bellezza 
fia  cofa  dmina , per  elfer  che  l’impeto,  & il  defiderio  de  gli  aman- 
ti và  continuamente  crcftendo  ; Cécili  medefimi  nòn  lanno  quel 
cheli  voglióno  ; percioche  quello  accade  dal  noltro  sfrenato,  & 
infatiabile  appetito,  che  in  tal  maniera  cioflùfca  il  lume  dell’in- 
telletto , che  cimentiamo  in  guilà  di  ciechi,  e priui  di  gmdicio:  & 
indiauiene  ancora , che  noi  honoriamo,  e temiamo  la  cofa  ama- 
ta, dubitando  di  non  difdegnatla,  ma  di  ridurla  al  voler  noftroj 
& anco  dubitando  , che  quella  non  ci  difcacci , ò ci  drfpreggi  ; e 
per  cagione  deH’ifieflà  cecità  gli  amanti  poco , ò nulla  llimano  le 
ricchezze , & gli  honori , elTendo  folo  intenti  ad  vno  fine , cioè  t 
àpoter  lodisfarc  al  defiderio  loro.  Sofpirano  ancora  , efi  ralle- 
grano, perche  non  pollono  à quello  à pieno  lodisfare;  e per- 
che giudicano,  che  la  cofa  amata  fia  il  lorfòmmobene  . Ardo- 
no poi,  e Hanno  anco  agghiacciati  : ardono  per  lo  fuoco  della 
concupiftenza  carnale,  e pcrlo  feruore  dell’ira  di  non  poter  con» 
Icguire  quel  che  defiderano  : e Hanno  anco  agghiacciati , cioè, 
nelle  opere  buone , & appartenenti  alla  loro  làlutc,  & ancora  per 
molta  paura,  che  non  fiano  rifiutati , c mal  voluti,  onde  final- 
mente non  pollano  arriuare  il  tei  mine  da  clli  fommamente  de- 
Hat°  : c fe  alcuno  mi  dtccfle,  che  non  Icnipre  l’amore  è carnale, 
10  §li  dirci,  che  all’hora quelli  etfettifiano nulli , c finti , come 
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chi  è mai  flato  amante  hà  potuto  in  fé  fteflo  difeernere.  Ma  for- 
fè mi  dirà  alcuno  , che  fe  le  cofe  del  mondo  hanno  la  loro  parti- 
colare bellezza, come  s’è  detto  fi  debba  concedere  , e dilfinirela 
. bellezza  in  vniuerfale,  ellèndo  chei  particolari  fi  riducono  Tem- 
pre fotto  J’vniuerfàle.fi  come  tutte  le  fpetic  de  gli  animali,  fe  be- 
ne hanno  la  loro  particolar  natura  ; nondimeno  fi  riducono  tutte 
lòtto  vna  vniuerfal  natura  delTanimale  in  commune.  A quefto 
io  nfpondo  per  hora , che  la  bellezza  in  commune  fia  vna  gratia, 

& vn*ornamento, rifiatanti  dalla  compofitione,  e intrinfeca  natu- 
ra delle  ifteflc  cofe  belle  ; e quella  fi  può  applicare  à ciafcuna  colà 
beliamosi  fempliee , come  compofla,  lì  come  potrà  cialcuno  da  le 
fteflo  andar  confiderando.  E'  adunque  verilfimo  quel  ch’io  dico 
nel  prefente  Sonetto, cioè,  ch’io  fia  flato  prelo  ncilaccio  amorofò, 
non  da  diuino  raggio , ò da  impresone  di  diuiua  bellezza  : ma 
dalle  leggiadre, e proportionate  parti  della  mia  donna;  da  cui  ri- 
fulta  la  lua  rara  bellezza. Si  che  deferiuendo  io  tutte  le  fue  parti, 
che  potei  vedere,  quando  che  m’accefi  di  lei  ; dico  che  fui  prelo 
nell’amorofa  rete  in  modi  inufitati,e  Urani, cioè  in  modi  non  fuc- 
ceduti  ad  altri  amanti;  da  gli  aurei  crini  della  mia  Donna,  dolce-  4 
irtente.e leggiadramente  acco!ti,e  legati  ; e fui  anco  prelo  da  gli 
occhi  (uoi  più  chiari, c rivendenti, che’l  Sole  iflcflo.-dalla  lua  boc 
ca  ancorale  fui  labbra, e li  cui  denti, hà  no  forfè  polfanzadi  ridur- 
re in  vita, non  fidamente  coloro, che  fono  morti  di  breue , ma  an- 
cora quei,  che  fono  già  flati  repelliti  per  alcun  tempo  innanzi . 

Fui  medefimamenteprefo  dalla  l'uà  linguafla  quale  hà  Iciolti , & 
efplicati  i detti,  craggionamcnti  in  maniera  talc,chcnon  furono 
mai  proferiti  i limili  detti  dai  più  prudenti , e fàui j , che  antica- 
mente erano  in  Athene, eflendo  flati  ragionamenti  tutti  virtuofi, 
c faggi:e  cosi  anco  fui  prelo  nell’amorola  rete, dalle  Tue  gote.cioè 
guancic;  dalle  quali, Amor  vibra, cioè  muoue  con  velocità, i più  ar 
denti , & fuocofi  fuoi  Arali;  e per  la  cui  forza  , e vaghezza  ancora 
egli  hi  colti , e feriti  infiniti  h uomini , hauendoli  /attoinuaghire 
delle  rare  bellezze  di  lei . Mà  qui  è da  fapcre,  ch’io  habbia  in- 
chiufe?  emcflclefuegotc,  perche  dal  vago  colore  di  quelle  fi 
può  fcòrgerc  la  perfetta  bellezza  ; la  quale , come  s‘è  detto  di 
fopra , olera  la  debita  proportione  delle  membra , ricerca  ancora 
la  perfezione , e fòauiti  del  colore;  quale  è vno  de  molto  chia- 
ri légni  della  perfetta  temperatura  delle  parti  fimilari  ; che  ren- 
dono più  compita  la  bellezea:  laonde  Cicerone  nel  terzo  libro 
delle  qneflioni  Tufculane , fcrifle  quelle  parole. 

fnlchritudo  eft  quidam  afta  figura  mtmbrorurn , curri  colorir 
quidam  fuamtatt . 


t- 


T £ l’iftefTo 


Rime  Amorofè , & Difeorfi 

£ rifletto  forfè  volle  lignificare  il  Petrarca  in  quel  Sonetto) 
doue  ditte; 

B a fimi  il  piede , o la  man  bella , e bianca . 

Imperoche  con  la  parola  .bella  , ci  diede  ad  intendere 
]a  condecente  proportione  delle  parti , chccomponeuano  la  ma- 
no della  lua  Donna  ; e con  la  parola  , branca  , ci  lignificò  la  va- 
ghezza del  colore  . Vcnend’iopoi  alle  altre  lue  parti  appaienti  j 
dico,  che  fui  parimente  prelò  , & allacciato  nel  laccio  d’A mo- 
re , dalle  Tue  vaghe  orecchie  , dalle  ciglia , dal  naib  , dalla  f.  on- 
te , dalla  gola  , dal  petto  , dalle  braccia,  dalle  mani,  dai  piedi; 
Nc  folamc-ntc  fui  prefo  dalle  dette  parti  apparenti , ma  ancora  da 
quelle , che  vanno  coperte , & afeofe  ; percioche  fc  bene  non  le 
viddi  con  gli  occhi  del  corpo;  nondimeno  le  feorfì , e penetrai  con 

Sii  occhi  della  mente , giudicando  , che  quelle  ancora  corrifpon- 
ano  alle  apparenti  : qual  giuditio  di  corriljpondenza  ci  dimo- 
ierò l’ Arlotto , dicendo  ; 

Ben  fi  può  giudicar  , che  corri/pende 
A quel  che  appar  di  fuor , quel  che  s'afconde . 

Dico  finalmente  , che  queflo  mio  innamoramento  fia  flato 
-in  tempo , ch’io  mi  ritrouai  vicino  ad  vn  fonte , doue  era  gita  vn 
giorno  la  mia  Donna  per  fuo  diporto. 


SONETTO  L. 


O n fogge  in  bofio , ò in  filitaria  filua, 

3 Tin.ido  pellegrin , d'ajpido , o d'or  fi  y 
if  Si  come  i fuggo  il  no  veleno  , e' Imor fi 
^ ‘D’Amor  i che  dee  nomarjì  horrida  belua  : 


£j'e  damma  per  timor  fogge , e s' in  filua 
‘Dinanzi  al  fiero  alan  , fi  come  il  corfì 
affretto , riguardando  , ejfermi  al  dorfi 
Colui ; ch'ogn'hor  mi  figue,e  mi  rinfilua . 


ejfyta  che  gioua  il  fuggir  ì doue  il  mio  fcavpò 
T rouar  deb b' io , fi  gli  altri  han  per  lor  loco  s 
• Arias  e me  infiamma  ogn'hor  circonda»  e cuopre ? 
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jinrdy  fen  tutto  i fon  conuerfo  in  fuoco  ; 

Ter  vfcir  fuori  ond’hor  me  JleJfo  auampo  ; 

Conuien , che  l ferro  in  me  medefmo  adoprCJ . 

Possiamo  ben  forfè , fenza  effer  riprefi  , dire , che  dalla 
inimicitia  rifilici  l’amicitia  , e dall’odio  , l’amore;  percioche  , fc 
bene  à prima  faccia  pare, che  in  tutte  le  cofe  fi  feorga  la  nemicitia, 
e l’odio  5 nondimeno  fi  vede  poi , che  il  fine  fia  tutto  amicitia,  & 
amore  ; ilche  fi  potrà  ageuolmcnte  conofcerc  , le  prima  fi  confi- 
dererà  l’inimicicia,  e l’odio,  che  nelle  cofe  pare.che  fi  ritroui  :8c 
incominciando  dal  primo  Fattore,  pare,  che  in  vn  certo  modo 
egli  non  fiato  fempre  in  tutto  priuo  dell’odio , per  effer  che  ha- 
ucndo  con  amore  create , e conferuate  poi  fempre  le  cofe  tutte, 
cnon  hauendole  per  infinito  tempo  innanzi , in  fino  all’inftante 
della  creatione,  crea  te,  pare, che  perodio, ò perinuidia  nonl’hab- 
bia  fatto , accioche  effendo  egli  lòmmo  bene  , non  fia  in  alcun 
modo  dalle  cofe  create  partecipato  : Nè  fidamente  , che  in  Dio 
fi  ritroui  odio , fi  può  per  quel  ches’c  detto , feorgere  ; ma  anco, 
per  quel  ,ch’è  fcritto  nell’Ecclefiaftico  , al  duodecimo  capo  ,•  Al- 
tiffimus  odio  habet  peccatore s : & m Malachia  Profeta  al  primo 
capo  i Si  legge  in  pedona  di  Dio  ; Dilexi  lacob  : Efau  autem  odio 
babai . Se  difendiamo  poi  alle  angeliche  menti  ; lappiamo.,  che 
Lucifero  à pena  creato , odiofamente , e colmo  di  fuperbia  , con 
fuoi  feguaci  fi  ribellò  contra  il  fuo  Creatore  ; mantenendo  mede- 
fimamente  l’odio  contra  l’humana  creatura  : Ma, che  nelle  Ange- 
liche menti  fi  fia  ritrouato  odio , & inimicitia;  fi  può  feorgere 
chiaramente  in  San  Giouanni  nell’Apocalifle , al  duodecimo  ca- 
po, doue  dice  ; Et  factum  efl  prtlium  magnum  in  Coelo  : Michael , 
ér  Angeli tius prahabantur  cum  dracene,  & draco pugnabat , f? 
Angeli  tius  . Se  anco  confidcriamo  i corpi  Celcfii  ; ritroueremo 
in  efli  vn  non  sò  che  di  difeordia  , c di  contrarietà  , cflen- 
do  verillìmo,  che  vn’jffello  orbe  fi  muoua  da  Oriente , in  Oc- 
cidente, e per  contrario  da  Occidente  in  Oriente:  e fi  vede 
anco  chiaramente  , che  vna  parte  d’vn  ideilo  orbe  fi  tonfac- 
ela con  la  denfità,  & vn’altra  con  la  rarità:  anzi  di  più  eco- 
fa  veri  dima  appo  gli  Aftrologi,  che  alcune  felle  parturifea* 
no  con  diuerfi  indulti  , contrari;  , e diuerfi  effetti  in  quello 
mondo  inferiore  ; e quel  che  più  importa  , trà  i fegni  del 
Zodiaco  , alcuni  fi  dicono  èffere  di  natura  di  fuoco  , cioè 
caldi  , c lecchi  , come  fono  , il  Montone  , il  Leone  , & il 
Saettatore  : alcuni  per  contrario , freddi , & humidi,comc  fono 

T » il 


Rime  Amorofè,  & Difeorfi 

i!  cancro  , lo  feorpionc  , & i pelei  , e quefti  fi  dicono  eflcre 
Umili  alla  natura  dell’acqua  : alcuni  di  natura  di  terra, cioè  freddi, 
e lecchi,  come  il  Tauro, la  Tergine, & il  Capricornoje  per  contra- 
rio, alcuni  di  natura  d’aria,  cioè  caldi,  & humidi , cornei  ge- 
melli, la  libra  , d’acquario  j lì  che  fi  dicono  eflerc  amici,  ò ne- 
mici, fecondo  la  conformità  , ò disformità  della  loro  natura  ,ò 
coifipleflione  : E delcendendo  per  ordine  dalle  cofe  più  perfette, 
alle  meno  perfette  ; diciamo,  che  fillerto  fi  feorga  ne*  milti  per- 
fetti  animati  5 tra  i quali  il  primo  è i’huomo;  qual  fi  diceellere 
di  natura  contraria  , e nemica  à quella  del  Balilifco  , ò forfè  anco 
dello  Scorpione  ; anzi  ne  gli  indiuidui  dell’humana  fpetie  fi  veg- 
gono tanti  odij , e tante  ininneitie , che  finalmente  ne  lògliono 
fuccedere  afprc  percofle,  e dure  morti,  e quel  che  c più  di  mara- 
uiglia,egli  è in  vn  certo  modo, contrario  à le  medefimo  , mentre 
che  le  potenze  fenfitiue  pugnano , e contrattano  con  le  ragione- 
voli.L’ifteiìò  anco  fi  può  feorgere  in  molti  animaci  irragioneuoli; 
percioche,  come  fi  fcriue,  fono  nemici  infieme  l’aquila , & il  dra- 
go, la  cornice,  e la  ciuerta,  la  ciuetta,  e la  donnola,  il  rubbio,  & il 
coruo,  il  cane  , & il  leone , il  lupo  , e la  volpe,-  & altri  eflèmpi  po- 
trei addurre,  ch’io  per  breuiti  laido . Vcdefi  anco  l’itìeffo  in  mol- 
te piante,quali  non  poifono  Ilare  , nè  viuere  vicine , come  per  efi. 
Tempio,  la  quercia,  e l’oliuo,  i cauoli,  e le  uiti,  & anco  la  ruta  ; la 
canna,  e la  felcete  fe  poniamo  pcnficro  nelle  pietre,  s’è  veduto  per 
efperienza, edere  grandiffima  contrarietà  di  nature, trà  la  calami- 
ta,eia  thiamede  ; percioche  quella  tira  à le  il  ferro  3 e quella  lo 
Tcaccia:  E:  vna  limile  contrarietà  fi  feorge  trà  la  calamita, & il  per- 
fettittimo  diamantejlmpcroche,  ell'endole  elfo  vicino,prohibifce, 
che  quella  pollàà  fe  tirare  il  ferro  ; & al  diamante  è contrario 
lo fmeraldo , eie  altre  pietre,  checonfortano  la  facoltà  vitale  : 
conciofiache  il  diamante  fi  fcriue  elfercdi  natura  venenofa;  e 
quelle  altre  pietre , di  virtù  molto  contraria  : c quel  che  fi  vede 
in  pietre,  fi  feorge  anco  in  metalli;  percioche,  fe  la  limatura 
dell’oro  , per  ettempio , vinifica  , e conforta  il  cuore , e la  vir- 
tù vitale  ; quella  del  piomho  ’,  ò del  ferro  , produce  effetto 
dirittamente  contrarie  : Onde  fi  nuo  argomentare  , che  tra 
quelle  nature  fia  non  sò  che  di  dilcordia , c di  contrarietà  j qual 
anco  li  feorge  nel  ferro,  la  cui  natura  pare,  che  non  fi  confac- 
cia con  quella  de  gli  altri  metalli  , le  non  co’l  rame  folo . 
Polli  anco  la  contrarietà,  & inimicitia  feorgere  ne’  milti  im- 
perfetti innanimati  ; Imperoche  etti  fono  contrarij  trà  loro 
per  la  contrarietà  de*  principi)  , onde  rifultano  { il  perche 
fono  ì gitila  di  nemici , la  pioua , & il  vento , per  efier  che 
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quella  hi  origine  dal  vapore  acqueo  $ e quelli , dalla  cfshalatio- 
ne  terrena;&  la  medelìma  contrarietà  fi  può  fcorgere  in  altri  mi* 
Hi  limili , i quali  per  breuità;  fi  lafciano . Se  anco  difendiamo  a 
gli  elementi  ; qual’ e maggior  difeordia  della  loro  , da  poi  che 
del  continuo»  le  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  fi  diftruggo- 
no  l’vn  l’altro  , con  le  loro  contrarie  qualità?  E fé  finalmente  con- 
fideriamo  la  prima  materia  di  tutte  le  cole  generabili , ecor- 
roctibilif  vi  ritroueremo  vna  fimilitudine  d’odio,  e di  nemi- 
citia  ; percioche  fenza  fatiarfi  giamai,  non  cosi  tolto  hà  riceu- 
ta  vna  forma  ; che  come  odiandola  ,non  contenta  di  quella,  nè 
ricerca  vn’altra;  il  che  è cagione,  che  tutte  le  cofe  , le  quali  li 
generano;  finalmente  fi  corrompano  . Ma  dall’altra  parte  poi , 
fe  anadremo  confi  Jcrando  più  oltraj  ritroueremo, ò che  in  alcuna 
delle  dette  cofe  non  fia  odio  altrimenti  ; ouero  , che’l  fine  fia 
tutto  concordia,  e tutto  amore:  & incominciando  dal  lòmtno 
Fattore , chi  diri  , che  in  lui  fi  fia  ritrouato  giamai  odio  , nè 
altra  percurbatione  , che  all’animo  noltro  fi  attribuire , da  poi 
che  non  (blamente  egli  è atto  purifiìnto  , c lontano  da  ogni 
forte  di  imperfettione  ; ma  ancora  è l’amore  iftefio?  La  onde 
dille  S.  Paolo  ; Deus  charitat  tfi  : c fe  riguardiamo  l’amor  fuo  , 
non  in  fe  Hello  aifolutamcnte , ma  come  riuolto  , & indizia- 
to alle  cofe  da  lui  create;  non  è vero,  che  eglihabbia  odia- 
ta cofa  alcuna  di  quelle , anzi  amatele  tutte;  Onde  è fcritto  nel- 
la Sapienza  , alPvndecimo  capo;  Diligir  tnim  omnia  qua  funtt 
fynihil  odiati  torum,  qua  ftcijii  : ntc  entm  aliquid  oditnt  confi  i- 
tuifii , aut  fteifii . Ne  meno  è vero  , ch’egli  per  odio  , ò per 
inuidia , accioche  effondo  fommo  bene  , non  fia  dalle  creatu- 
re goduto  , e partecipato  ; non  le  Rabbia  per  infinito  tempo  in- 
nanzi create  ; conciofia  cofa , che  ciò  fece  il  Sommo  Iddio  , 
non  lòlameute  perche  volfe  ab  eterno  creare  il  tutto  in  vn  de- 
terminato inftante , che  fù  principio  di  tutto  il  tempo , lènza 
mutatione  alcuna  della  fua  volontà  ; ma  ancora , perche  in  tal 
modo  manifeftò  meglio  la  fua  fomma  potenza , c fapienza , 
con  le  quali  da  nulla , e con  così  mirabil  magiftero  creò  tut- 
te le  cole  ; il  che  non  s’hauerebbe  così  potuto  da  noi  difccrne- 
re , fe’l  mondo  foflè  (lato  coeterno  al  primo  principio  ; La  on- 
de molti  Peripatetici  affermando  l’eterniti  del  mondo  ; & hanno 
detto  , che  Iddio  non  fia  cauli  efficiente  delle  cofe  , ma  finale» 
ò forfè  anco  formale  . Nè  meno  il  non  haucr  egli  creato  il 
mondo  per  infinito  tempo  innanzi , fi  debbe  attribuire  ad  o- 
dio  , ò ad  inuidia;  percioche , oltra che  le  perturbationì  del- 
l'animo, non  fi  debbono  attribuire  à lui,  come  a’c  detto  di- 
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fopra;  la  inuidia  è di  quelle  colè  buone,  che  alcuno  reggen- 
dolfe  in  alrri , glidifpiace  , che  quegli  l’habbiano,  òpercioche 
forfè  le  vorrebbe  egli  tutte,  ò perche  naturalmente  non  può 
veder  bene  in  altrui , lequali  imperfettioni  non  fono  in  Dio 
altrimenti  » non  hauendo  egli  bilogno  delle  cofe  noftre , che 
dependono  tutte  da  lui  ; e mantenendo  Tempre  tutte  le  co- 
fe nel  miglior  modo  à lor  potàbile  . Nè  pure  odiando  egli 
i peccatori  , fi  debbe  dire  vero  odio  , che  dinota  perturba- 
tone dell’animo  , e per  confequente  , imperfetrione  , pcr- 
cioche  , come  dice  San  Thomafo  nella  prima  fecunda:  , al- 
ia queftion  quarantèiima fettima  j l’ira ’di  Dio  contrai  pec- 
catori , non  e in  lui  per  modo  di  paffion  d’animo  , ma  per 
per  debito  di  giuftitia  , in  quanto  che  vuol  far  vendetta  del 
peccato  ; non  perche  il  peccatore  può  con  effetto  fare  al- 
cun nocumento  à Dioj  ma  perche  in  parte  l’offende  in  due 
maniere  , cioè  dcfpreggiando  i Tuoi  comandamenti  5 oue- 
ro  offendendo  in  alcun  modo  fe  Iteflò  , 8t  altrui  j il  che  ap- 

{jarticne  à Dio  in  quanto  che  quel  che  s’offende  , fti  fotto 
a prottettione  , e prouidenza  di  Dio  : e fc  in  quel  l’altro 
luogo  fi  legge  , che  Iddio  habbia  amato  Iacob  , & odiato 
Efàù  ; ciò  s’mtende  , che  à fuo  beneplacito  habbia  prede- 
itinato  lacob  , c non  Efau  fuo  fratello . Ma  già  c tempo  di 
paffar  più  oltra  : fiche  procedendo  noi  con  riffefTo  ordine  di 
prima  j diciamo  , che  dopò  la  ribellione  di  Lucifero , e de’  Tuoi 
feguaci  j effóndo  gli  altri  Angeli  confermati  ingratia  j Tem- 
pre è durato  , c durerà  l’amore  in  quei  beati  fpiriti  rimafti- 
ui,  cosi  trà  loro,  come  anco  verfo  il  lor  Creatore,  defiando 
fcmpre  godere  la  Tua  fomma  perfettione  , e bellezza  , fe- 
condo la  finita  capacità  loro  , con  tutto  , che  quelle  in  lui 
fieno  infinite:  Anzi  doppò  il  peccato  , eia  inimicitiadi  Lu- 
cifero , qual  maggiore  , e più  fuifeerato  potea  efTcr  l’amo- 
re » che  quel  di'Dio  verfò  l’humana  creatura  , eflendofi  fat- 
to huomo  per  morir  perlei,  eriempir  lefediede  quegli  An- 
geli , che  per  la  lor  caduta  erano  rimafte  vote  > e fc  anco  par- 
liamo di  quegli  Angeli , che  muouono  i Cieli  ; che  altro  ueg- 
giamo  in  effi , fe  non  amore , mouendo  gli  orbi  ; à cui  fono 
con  amore  uniti  ; con  tant'  ordine  , e con  tal  mifura  , che 
con  quegli  fi  generano  , e fi  conferuano  le  cofe  inferiori  nel- 
Teffer  loro  ? Anzi  fc  .crediamo  à Pitagora  > tale  è la  con- 
cordia , e l’amore  ne’  corpi  Celefti , che  da  i loro  ordinati , c 
concordi  mouimenti , fi  caufàno  fonore  harmonie,  & fbauiffi- 
mi  concenti  . Nc  fi  deue  concederà  , che  i mouimenti  de 
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gli  orbi  fiano  tra  loro  difeordi , e contrari  , e H'c  mio  fi  dichia- 
rato di  fopra  in  vn’ altro  difeorfò  , quel  che  fi  richiede  alla 
vera  contrarietà  de’ mouimenti  j e fe  bene  negl’ilìelfi  orbi 
( benché  non  in  tutti  ) fi  feorge  rarità , e denfità  nelle  Tue 
parti  ; non  per  quello  dobbiamo  attribuir  loro  alcuna  con- 
trarietà ; non  procedendo  la  rarità  , ò la  denfità  in  efli  per 
via  d’attione  , c di  paflione  in  alcuni  elementi  con  le  loro 
contrarie  qualità  ; ma  fidamente  per  lo  diucrlo  fico  , che  G. 
ritroua  in  quelle  parti  ; nel  qual  fito  non  è contrarietà  al- 
cuna , come  lappiamo  da  Arinotele  ne’  predicamenti  . e Te 
pure  alcune  lidie  paiono  elfer  contrarie  per  alcuni  loro  in- 
flulfi  contrari;  ; non  per  quello  fi  dee  giudicare  , che  ia 
ellì  fi  ritroui  vera  contrarietà  : qual  fia  produttrice  di  diftruc- 
tione  d’  alcun  contrario  , come  Tappiamo  ne’  veri  contrari;  5 
ma  fidamente  in  virtù  , e per  cagione  dell’oggetto , in  cui  elle 
operano.  Hor  le  difendiamo  all’huomo  : operando  egli  vir- 
tuolàmcnce,  e come  fi  conuiene  ; trà  le  dette  lue  potenze,  qua- 
li pareuano  elìere  difiordi  ; vi  farà  anco  amore  per  caufa  del- 
la debi  ta  fommesfione  , & vbidienza  delle  inferiori  alle  fu- 
periori  : anzi  le  trà  quelle  fi  ritroua  dilcordia  ; ella  hà  per 
ìuo‘ fine  amore,  cficndo  le  potenze  fenfitiue  , indrizzate  ad 
elfer  lòttopolle,  & ad  vbidire  alle  ragioneuoli  , non  necefla- 
riamente , perche  in  tal  modo  fi  toglierebbe  il  libero  arbitrio 
di  poter  operar  malamente  ; ma  come  quelle , che  per  debito  di 
ragione,  è di  inferiorità  debbono  alle  ragioneuoli  humilmen- 
te,  & amichcuolmente  fottoporfi  ; fenza  laquale  vbidienza, 
cfenzail  qual’amore  la  vita  humana  dee  chiamarli  più  tolto 
irragioneuole  , e da  brutti  , che  humana  . Amore  parimente 
veggiamoin  animali  brutti  ; percioche  , le  non  vi  folle  amore, 
in  che  modo  per  fuccelfiua  gencratione  fi  conferuercbbono  tan- 
te fpetie  ? & in  che  modo,  o per  qual  cagione  ttà  loro  1 Padri, 
e le  Madri , porrebbono  fpellò  in  pericolo  la  vita  per  difefàdi  Tuoi 
proprij  figli  ? Anzi  , Te  confideremo  le  fpecie  trà  efle  diffe- 
renti, s’è  offeruato  , eh  e ’1  Delfino  fia  amico  dell’huomo,  il 
Coruo  della  Volpe , la  Volpe  del  Serpente,  il  Merlo  della  Torto» 
ra  ; & altri  limili  animali  potrei  addurre,  ch’io  lafiiopernon 
molto  prolongarmi:  e Te  bene  fi  feorge  in  molti  animali,  che  l’v- 
no fia  deuoratore , nemico  , & vccilore  dell’altro } nientedime- 
no quello  non  procede  per  odio , ma  per  naturale  inftinto  di  vo- 
ler l’vno  nudrirfi  dell’altro , come  di  Tuo  proprio , e conueniente 
cibo}  ouero  di  vietare  quel  che impedifeè  il  Tuo  quieto  viue- 
res  e di  ciò  il  fine , mi  lìirao , che  non  fia  altro , fc  non  amore» 
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almeno  di  fé  medefimi  , acciochc  fi  confcruino  neU'cfler  lo* 
ro,  come  fi  feorge  in  tutte  le  cole,  che  fono  nel  mondo:  nè 
importa  la  dilèruttione  di  alcune  nature  particolari  per  confcr- 
uamento  della commune,  & vniuerfàle.  L’ifteflò  polliamo  anco 
fcorgere  in  vn  corpo viuente  Colo,  almeno  d’anima  fenficiua; 
percioche  il  cuore  ama  il  ceiuello,  e gli  altri  membri, proueden- 
dolidivita,  di  caldo,  e di  (piriti  , & in  ricompenfa  il  ceruello 
ama  il  cuore,  e le  altre  parti , prouedendole  di  nerui  per  lo  fen- 
fo  , c per  Jo  moto j benché  il  moto  del  cuore  prouenga  per  Tuo 
particolar  temperamento  ,come  dice  Galeno , e cosi  anco  il  fe- 
gato in  ricompenfa  di  quel  che  riceue  dal  cuore  , e dal  ceruello; 
li  prouede  di  vene , e di  làngue , acciochc  fi  nudrilcano  . Ma  le 
veniamo  alle  piante , non  ritxouercmo  in  dTe  efièr  amore , da 
poi  che  per  conlcruarfi  le  loro  fpetie,  generano  Tempre  il  limi- 
le per  via  delle  Temenze , e de’  virgulti  ? Anzi  Te  crediamo 
{ come  è vero  ) die  vn  limile  tiri  a Te  l’altro  limile  $ fi  vede 
per  l’efpcrienza , che  rare  volte , doue  nafee  vna  Torte  d’albero, 
ò di  pianta,  non  vi  nafeano  alcuni  altri  della  medefima  fpetie, 
come  Te  naturalmente  amalfero  di  viuere , c di  crefeere  infic- 
ine : la  onde  fi  dice , che  l’abete  ami  di  llarficon  l’altro  abete, 
& il  pino  , con  l’altro  pino  . Anzi  Plinio  nel  decimoterzo  li- 
bro Tcriue  , -che  le  palme  femine  non  producano  frutto  alcu- 
no , fe  non  è loro  vicina  la  palma  mafehio  ; quale  effondo 
poi  troncata  ò fatta  Pecca;  quelle  à guifa  di  vedoue  , diuen- 
gono  Iterili , & infruttuofe  ; E finalmente  veggiamo , che  gli 
lparagi  am  ino  viuere  con  le  canne,  le  viti  con  gli  olmi, il  mir- 
to con  Toliuo  , e l’oliuo  co*!  fico  . ScorgeG  anco  l’amore  in 
pietre  ; perciochc  in  vn  paefe  veggiamo  Itar  viciniflìma  vna 
forte  di  pietre  generate  in  diuerle  parti , come  Tappiamo  de* 
tofi  , de’  marmi , e d’altre  fintili  : anzi  di  più  , chi  non  cre- 
der», che  la  pietra  calamira  per  amore  tiri  a Te  il  ferro  ? e 
fe  crediamo , che  l’ambra  fia  pietra  , fi  vede  efier  amica  del- 
le paglie,  à fe  tirandole,  e la  pietra  chiamata  armena,  e la 
cerulea,  fi  veggono  cuidentemcnte  à fe  tirandolo,  eflcre  ami- 
che dell’humor  malinconico  # & una  forte  di  calamita  fi  feri- 
ne edere  amica  del  fangue  humano  : la  onde , quantunque  in 
alcune  piante,  e pietre  fi  vede  tutto  il  contrario  , nientedi- 
meno ciò  nafee, percioche  , come  dice  l’auttore  del  libro  del 
mondo  , attribuito  ad  Arinotele  ; nel  modo , che  le  Città  fi 
mantengouo  falue  , & in  amore , con  tutte  che  fieno  piene  di 
contrarie, e diuerfe  forti  di  genti,comedi  ricche,  di  pouere,di  gio 
nani,  di  vecchie,  di  lane,  d’inferme,  di  buone , e di  cattiue. 
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così  parimente  non  ci  dobbiamo  marauigliare , che’i  mondo  tut- 
to  fi  mantenga  faluo,&  in  amore,con  tutto,  chcineflò  molte  co- 
fedi contraria  natura  firitrouino;  &il  medefimofi  può  dite  de' 
metalliche  paiono  efiere  tra  loro  contiarij,non  negandoli  pure, 
che  in  efli  fi  polla  anco  Icorgcre  alcun  legno  d’amore  ; pereioche 
nella  minerà  d’alcun  metallo  , fi  riccoua  alleuoUe  alcuna  parte 
d’un’alcro  metallo;  anzi  di  più  , l’oro  fi  uede  efier  moltoamico, 
e fauoreuole  della  facoltà  uitalc, confortandola  ; anco  dell'ar- 
gento uiuo , fommergendofi  in  quello , come  non  fanno  gli  altri 
metalli  ; e fi  vede  parimente , che  l’argento  uiuo  con  ogni  me- 
tallo amicheuolmcnte  s’accompagni . Ma  qual  maggior*  ami- 
citia , e conformità  di  nature  , è di  quella  dello  ltagno  con  l’ar- 
gento , ò dell’oro  co’l  rame, da  poiché , come  dicono  alcuni  AIr 
chiniirti,  con  la  uirtù  del  lapis  Philofophorum  ( fe  pur  ritronar 
fi  può)  lo  itagno  fi  con  uerte  in  argento;  in  cui  anco  fi  conuerte 
Pargento  uiuo;  & il  rame  fi  conuerte  inoro  ? e finalmente  per 
nonefiere  m ciò  più  prolifio;  l’oro  fi  uede  cifer’ amico  della  pie- 
tracerulea, trouandoficgliminutiflìmamentcin  lei  mefcolaco. 
Se  riguardiamo  ancora, 1 mirti  inanimati  imperfetti  ; uifeorge- 
remo  parimente  amore;  Imperochc  il  uapore  ageuolifiìmamen- 
te  fi  conuerte  in  pioua,in  ncui,in  grandini',  & in  altre  cofe  fimi- 
li;  fiche  non  nafee  , le  non  dalla  Ibmighanza , e conformità  del- 
le loro  nature  ; & coli  anco  diciamo  della  efshalatione  à rifpetto 
de’  uent i , de’  tuoni , de’  lampi , c d’altre  si  fatte  cofe  ; anzi  ra- 
rifiìme  uolte  , ò non  mai  il  uapore  fi  (òlleua  lenza  la  compagnia, 
«l’aiuto  della  elshalationc;  e quella  fenza  la  compagnia,  e l'a- 
iuto di  quello;  e da  poiché  fono  arriuati  nella  mezzaregione 
dell’aria  ; il  uapore  circondando  la  efshalatione , fà,  chequella 
pigli  tal  forza  , e tal  vigore  , che  finalmente  riceua  la  naturar  e la 
forza  del  fuoco  , potencifiìmo , e nobiliflimo  elemento  ; La  on- 
de , fe  bene  pare,  che  ui  fi  feorga  contrarietà  , « difeordia,  come 
s’c  detto  di  fopra  ; nientedimeno  da  quelle  rifulra  parimente 
Amore;  pereioche  in  tal  modo  gli  elementi  fi  conferuano  tra  lo- 
ro in  una  debita, e mifurata  proportione , fe  non  di  quantità  , al- 
meno di  virtù.  Nè  pure  è da  negarli  Pamore  negli  elemcntijcon 
tutto , che  paiono  tra  loro, cosi  alatamente  contrari)  ; pereioche  . 
non  è dubbio  alcuno, che  fiano  concrarii  nelle  loro  qualità, e for- ) 
fenelle  Portanze;  e che  fi  diftruggano  in  patte  l’un  l’altro:  m* 
quella  dirtrurtionehà  perfuo  fine  Amore  , almeno  difefteflì  ; 
qual’è,  chctralinutandofi  in  parte  Tu  no  nella  natura  dell’altro, 
fi  mantengano,  e ficooferuino  perpetui  nell'efier  loro  : anzi 
quella  loro  fcambieuole  trafmuMtionc,  c cosi  mifurata , e fat- 
ta eoa 
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ta  con  tal  propottione , che  fi  come  da  diuerfi  , e contrarii  colori 
fi  produce  per  mezo  dell’arte,  una  vaga  pittura  ; eda  filoni  acu- 
ti , c graui  , e da  uoce  lunghi  , ebrcui  , Tuoi  rifultare  un  foauifi* 
fimoconcento  ; cosi  della  debita  , e proportionata  contrarietà 
de  gli  elementi  riluttano  tanti  uarii , e diuei  fi  effetti , che  qui 

fiùfiueggonoj  & in  tal  modo  il  mondo  fi  mantiene  nella  (uà 
cllczza  ; percioche  fenza  tal  contrarietà  il  mondo  fi  ridurrebbe 
inunchnos,  & in  unaconfufione  disforme  , e brutta,  come  fù 
di  parere  Empedocle;  ilqualeafi'egnòlalite,c  l’amicitiaper  prin- 
cipi cftettiui  di  tutte  le  cofe  : e le  confideriamo  gli  elementi, 
mentre  che  fono  nel  milto  ; vi  feorgeremo  anco  amore  , e con- 
cordia ; e tanto  d maggiore  l’amor  loro  , piantola  forma , che 
loro  foprauicne,  e più  perfetta,  e più  nobile,  per  edere  , che  ri- 
chiede più  nobil  temperamenco  . L’illcffo  loro  amore  pollia- 
mo anco  difccrnere  ; percioche  il  locato  conferuandofi  nel  luo 
luogo,  come  dice  Anllotele  ; & elfendo  il  concauo  , ò per  dir 
meglio  , la  foperficie  interna  dell’elemento  fuperiore, luogo  del- 
l’elemento inferiore;  dobbiamo  tener  per  fermo  , che  tra  e 111 
clementi  Ila  più  tollo  amore,  chedifcordia  , il  che  fi  può  pari- 
mente vedere  nelle  loro  parti;  quali  trouandofi  fuori  del  pro- 
prio luogo  ; e non  elfendo  impedite.tirate  come  da  Amore,  cor- 
rono verfo  l’elemento  tutto  . Ma, che  diciamo  finalmente 
della  materia  prima  ? non  ritrouiamo  in  lei  parimente  amore  ? 
fi  per  certo . Imperoche  in  lei  fi  ritroua  l’amore  di  riceuere  tut- 
te le  forme  ; ilche  non  potendo  edere  inatto  in  ogni  parte  di 
riceuere  tutte  le  forme;  ilche  non  potendo  edere  inatto  in  ogni 
parte  di  quella  ; fi  fà  fuccediuamente,  percioche  fe  bene , ne  hà 
Vna;  s’mnamora  anco  dall’altra,  chele  manca,  eperhauere 
quefta  , fi  fpoglia  di  quella  ; e cofi  fuccediuamente  fempre;  il 
che  è cagione  della  perpetua  gcneratione  di  tutte  quante  le 
Cofe  inferiori . Ma  qui  forfè  alcuno  mi  potrebbe  dire,  cheefi- 
fendo  quelli  amori , applicati  à cofe  inanimate  , come  s’è  Jd et- 
to ; in  quelle  farebbe  alcuna  forte  di  conofcimento  ; ilche  e fal- 
fo  : Et  io  glirifpondo  , che  fc  bene  mede  non  fi  ritroua  co- 
nofcimento alcuno  ; badi  pure , che  fiano  elle  mdrizzate  da  una 
natura  fuperiore  ; qual  fia  conofcitrice  , e gouernatrice  delle 
cofe  inferiori , ò quella  fia  il  Iti  premo  Fattore  , ò l’anima  del 
mondo, ò intelligentia non  errante, ò altra:  e l'cflempio  in  ciò , 
chiaridìmo  è,  cheli come  la  filetta  cerca  il  fegno,c  bcrfaglio, 
non  perche  ella  il  conofce,  ma  per  conofcimento  del  frettante  , 
da  cui  è intirizzata  ; cosi  le  cofe  inanimate  , eie  animate  non 
fenfitiue,  cercano  la  aimcheuole  vnionc  , non  perche  la  cono-*' 
• •*  feono. 
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ftono,  ma  per  conolci mento  di  fuperior  natura,  chel’indrizza 
ì fimil  maniera  d’Amore  ; quale  non  fi  dirà  d’altro  modo , che 
naturale.  Ma  tolto  mi  direbbe  alcun’altro , che  elfiendo  quelli 
amori  di  diuerfe  nature  , e maniere;!!  debbano  ridurre  fiotto  mo 
di  vniuerlàli , per  poterli  fiotto  breuità  , & ageuolmente  inten- 
dere. A cui  potrei  rifiponderc,  che  l’amore  delle  cole  inani- 
mate, e delle  animate  mfienfitiue,  fia  una  naturale  indicano- 
ne uerlb  quel , ch’e loro  gioueneuole,  c buono,  òpcrl’elTere 
alfiolutamente,  ouero  per  miglior  clfiere  : e cosi  anco  diciamo, 
che  l’amore  delle  cole  animate  ficnfitiue  , cosi  ragioneuoli , co- 
me irragioneuoli  , fia  undefiderio  di  hauere  , ouero  di  fiempre 
polfiederc  ,quel  che  veramente  , ò almeno  in  apparenza , è buo- 
no ,e  diletteuole  : qual  defiderio  , come  uniuerlàle,  dillinguen- 
dofi  in  molti  particolari , diciamo  , che  gli  amori  fiano  diuerli , 
fecondo  che  i defiderii  lono  diuerli  : il  perche  fi  dice,  che  alcuno 
fia  innamorato  delle  feienze  , alcuno  dellericchezze  , & alcuno 
altro  de  gli  honori , o d’altre  cole  tali  : de*  quali  amori  alcuno  li 
diceelfiec  buono,  e da  fieguitarfi  , & alcun’altro  cattino,  e da 
fuggirli . Ma  ciò  fiorfie  da  alcuno  farà  riputato  per  fallò  ; impero- 
che  in  che  modo  può  in  amore  cader  bialimo,e  difipreggio,elTeri- 
do  dichiarato  di  (òpra,  che  per  prouidenza  del  fommo  Facito- 
re, in  tutte  le  colè  fi  ritroui  elio  amore  ? Alqual  'dubbio  li  può 
ageuolmente  rifipondere;conciolia  colà,  che  in  amore aflòluta- 
mente  confidcrato,  non  può  cadere  biafimo  alcuno , li  come  la 
ragione  ci  conuincc  a dire  : mi  li  fà  poi  degno  di  difpr  eggio,  an- 
ii  muta  l’elTere , & il  nome , degenerando  perla  diuerliti  de* 
praui , e cattiui  oggetti , e fini  ; per  lequali  acquilla  nomi  di  di- 
fordinati  , e cattiui  defiderii  ; perciochc  non  è degno  di 
biafimo  colui  , ilquale  per  clfempio , ama  una  donna  fola- 
mente  per  uedere  ; e contemplare  le  lue  bellezze , & imi- 
tare i fiuoi  lodeuoli  coftumi  ; onde  poi  polfia  conlòlamente 
folleuarli  , come  per  una  ficaia  , à contemplare  , & amare 
le  fiuperne , diurne , & angeliche  bellezze  ; ma  } fc  il  fiuo  de- 
fiderio non  fi  termina  in  quello  obietto  , et  à tal  fine;  ma 
s’infanga  , e s’immerge  nelle  lor  dure  , e materialità  corpo- 
rali; chi  non  si,  che  fia  meritcuole  di  difpreggio  ? La  on- 
de mutando  l’elTere , & il  nome j de  genera  in  libidine,  & in 
furiofa  rabbia  ; & altri  eftempi  fi  potrebbono  addurre,  i qua- 
li per  breuità  fi  laficiano  . Quello  adunque  è quell’amo- 
re , ch’io  nel  prefente  Sonetto  dico  douerfi  fuggire  , e te- 
ner in  abominationein  guila  d’una  horrcnda  , e Ipauentcuo- 
le  bclua  , non  quello  , di  cui  s’è  à lungo  ragionato  di  lòpra  : 
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Si  che  bora  con  agcuolezza  grandiffima  difcendcndo  alla  panico 
lare  dichiaracionc  del  Sonetto  ; dico,  che  un  timido  , e paurofo 
mandante  non  fugga  in  modo  tale  dentro  alcun  bofeo , ò (bina- 
ria Selua,  per  allontanarli  da  alcun’afpido  , ò uero  orfo  ,•  che  uì- 
cino  gli  folle  j nel  modo , che  io  fiiggo  il  rio  ueleno , & il  morfò 
d'Amore  ; il  quale  fideueragioncuolmcnte  nominare  horren- 
da  , e fpauentofa  belua . Nè  meno  alcuna  damma,  cioè  capra 
feluatica  j frigge,  e s’infelua , cioè , corre  in  felua  per  faluarffcor- 
rendo  dinanzi  al  feroce  Alano  , cioè , cane  leuriero , per  timore 
di  non  rimanerne  uccifa  ; nel  modo  ch'io  affretto  il  corfoj,  rimi- 
rando di  ederrni  al  dorfo , cioè , da  dietro  le  (palle  venirmi , co- 
lui ; cioè  Amore;  ilqtialeogn’hora  mi  perfeguita,  emirinfelua 
( metaforicamente  parlando  ) cioè  / mi  fà  da  lui  più  uoltc  fuggi- 
re^ nafeondermi,  nel  modo  , che  il  cane  fà  più  uoltc  ritirarli  in 
Selua, la  damma, che  s’è  detta  . Ma  , che  gioua  à me  il  fuggire  ? 
il  che  dico  , volendo  dinotare  effer  vana  la  mia  fuga,  non  poten- 
do io  in  alcun  modo  fcampare  ; conciolìa  cola  , che  tutti  gli  al- 
tri htiomini,  che  lono  nel  mondo;  hanno  per  luogo  loro  proprio  t 
Taraglieli  circondalo  effendo  altro  il  luogo, come  dice  Arino- 
tele nel  quarto  libro  delle  cole  naturali,  fenonla  foperficie  dì 
quel  corpo  , che  contiene  il  locato  : ma  io  non  fono  circondato, e 
coperto  da  altro  , douunque  mi  ritrouo , fe  non  da  fiamma  amo- 
rola:il  percheron  effendo  altro  il  mio  luogo  , eccetto  , che  fiam- 
ma , qual  d’ogni  intorno  mi  circonda,fàrà  anco  cofa  vana,  che  io 
mi  metta  à fuggire, non  effendo  mai  pofIìbile,che’i  locato  fi  fepa- 
ri  in  tutto  da  un  luogo,  lenza  effer  circondato  da  un’altro  luogo 
vguale , la  onde  aggirandomi  in  ogni  parte  il  fuoco  amorofo;  non 
potrò  mai  da  quello  ufeire  in  modo  tale  , che  poi  non  mi  ritroui 
nel  medefimo  fuoco  : anzi  dico  di  più  ; che  effendo  io  già  in  tut- 
to conuerfo,e  trafmutato  in  fuoco  amorofo,  con  hauer’  effo  fi  lun 
go  tempo  operato  in  me  fteffo,fi  come  ueggiamo,che’l  fuoco  ele- 
mentare riduca  le  cose  nella  fua  propria  nacura;c  volend’io  ufeire 
dal  luogo, doue  auampo , & ardo  d’amorofa  fiamma  : mi  farebbe 
vopo  fuggire  da  me  fteffo, effendo  in  me  medefimo  con  le  fue  fa- 
ci Amore:  ilche  non  mi  fia  poflìbile  di  poter  fare  in  altra  guifa,fe 
non  con  adoprare  il  ferro  contra  me  ftclfo , vccidendomi  con  le 
mie  proprie  maoi;percioche  in  tal  maniera  Amore , & il  fuo  fuo- 
co , non  haurebbono  più  contra  me  poffanza  ueruna  • 
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SONETTO  u. 


SP  RE  rupi , Alti  monti  ; erte  pendici; 
T)  a genti  ognhor  continuate  fìrade  » 
Trecipitofi  fiumi , ajpre  contrade  , 
Fere , ne ' u ofiri  amor , liete , e felici  ; 


istflpejlri  luoghi  a*  pie  miei  fianchi,  amici , 
*J\€are;ou'  ogrì  acqua  infiem  s'vni/ce,  e cade ; 
Herbe  deferte, e coltiuate  biade; 

*Di piu fìiperbi  pini  alte  radici . 

Tigri  crudeli , emonflruofe  belue  ; 

Sentieri  douhebbi  lefpietate  leggi. 

Che  notte,e  dì  ne  la  memoriajerbo ; 

Tant bere ,et  Elephanti, armenti, e greggi  ; 

Uri  fonti  , uerdi  riui , ombrojifelue  ; 
Piangete  meco  il  mio  dolore  acerbo . 


Pi  aton  E nel  cornuto  d’ Amore,  non  fuori  di  propofito  dif 
le, che  Amore  Ha  figliuolo  di  duo  contrari), cioè, della  copia, e del 
la  inopia, da  poiché  diuerfi,  anzi  cótrarii  effetti  da  lui  ulcir  fi  ueg 
gono, cioè, buoni, e cattiui,lodeuoli,e  degni  di  biafimo.-perlaqual 
cofa.accioche  fia  uero  ineff,etto  l’uno, e l’altro, non  fidcue<;once- 
dere,che’I  Aio  detto  s’intéda  d’vna  ifteflà  fòrte  d’Amore:  ma  del 
buono  detto  da  molti  lbcrarico,e  del  cattiuo,  detto  propriamen- 
te libidine, & amorofa  rabbia.  Ma, perche  hora  non  fà  al  mio  pro- 
pofito  di  trattare  del  primo  , cioè, del  buono  * diciamo, che  non 
fenza  gran  ragione  il  detto  Philofopho  trattando  dell'altro, dilTe, 
che  Amore  fia  fecco, macilento, e fqualido  per  gli  effetti , che  ne’ 
mifcri  amanti  ogni  giorno  fi  ueggono;  perciochc  eflendo  tutto  il 
penfiero  de  gli  amanti  porto  in  quelle, ch’erti  amano;diuertendo- 
li  per  cagione  del  penfiero  il  caldo,&  gli  fpiriti  dalla  concottione 
de’  cibi, da  quegli, eflendo  mal  cotti  ; fi  fà  mcdefimamentc  il  (an- 
gue mal  cotto, & in  poca  quantitàjonde  le  membra  diuengonoe- 
ftenuate,e  pallideyanzi  confumandofi  il  fangue  più  lottile,  & ri* 
ruanédo  il  groflò, malinconico, e fecco;  le  parti  diuentano  mede- 
fimaméte  iccchc;e  da  ciò  nafee , che  gli  amiti  Alano  per  la  mag- 
gior 


Rime  Amorofè  * & Difeorii  " 

gior  parte  malinconici;  quali  effetti  poflòno  ancora  fucccdere, 
perche  i mi  feri , & trauagliati  amanti  per  Io  più  viuono  digiu- 
ri , e priuid’ogni  lotte  dii  ipofi  , perla  qual  colà  dilfe  l’ifteC- 
fo  Platone  , che  Amore  non  habbia  danza  per  lui , non  haucn- 
do  gli  amanti  aleuti  luogo  particolare»  doue  lì  diano  in  ripolò,e 
difefida  gli  a moro  lì  incomodi , etrauagli  ; e di  quel  lùo  detto, 
può  ancora  edere  il  fenlo , che  effendo  la  danza  del  penderò,  l’a- 
nima ideila  ; e l’habitarione  dell’anima  , il  corpo,  dòu’efla  fi  ri- 
troua  ; e non  edendo  il  penderò  deH’amanre  à far  bella,  ò tran- 
quilla l’anima  , ma  fidamente  alla  cofa  amata  ; norreno  eden- 
do  l’anima  fua  , intenta  à i ferii igi  del  corpo  ; palla  per  modo 
di  trasformatone  , alla  colà  amata , in  maniera  tale  , che  co- 
sì il  penderò,  come  l’anima  falciano,  & abbandonano  il  pro- 
prio loro  albergo  , habitando  nel  continao  nella  cofa  amata, 
riè  fenza  ragione  ancora  è deferitto  Amore  dall’idedo  , co* 
piedi  fcalzi , & ignudi , da  poi  che  ; d come  coloro , i quali  ca- 
lumano fcalzi  , agcuolmente  incorrono  in  pietre  , in  fpine, 
& in  altre  cofe  , chel’otfendcno  , cosi  gli  amanti,  che  in  tutte  le 
cofe  caminano  incautamente , e prilli  di  quel  che  li  potrebbe  di- 
fendere; incorrono  ageuolmcnte  in  infiniti  pericoli  : ouero  di- 
ciamo, che  d come  coloro  , i quali  caminano  con  i piedi  difcal- 
ai,  toccando  immediatamente  la  terra  , s’imbrattano  in  diuer- 
fe  cofe  (porche  , e Tozze  ; cosi  gli  amanti  ; i quali  vanno  con- 
tinuamente vagando  con  penderi  ignudi  , e fpogliati  in  tutto 
del  velo  della  vergogna,  e della  ragione  , edendo  immediata» 
mence  immerd  nelle  colè  terrene,  e caduche;  s’imbrattano  in 
diuerfe  fporchezze  , e bruttui  e d’errori , e di  peccati  : Deferi- 
tici© anco  Platone,  che  non  habbia  llraqie  , nè  Coperte  per 
dormire  ; percioche,  d come  coloro  , i quali  cosi  malamente 
dormono  ; finalmente  rifucgliatid  , dritrouano  agghiacciati , e 
dolentiin  modo  tale, chea  pena  dpodhno  muouere,  così  gli  aman 
ti  ; che  (tanno  fenza  ilrame , e coperte  delle  (aiuti fere  , e calde 
operationi,che  ci  logliono  difendere  dalle  odile  citeriori  de’  po- 
ltri vniuerlàl  nemici  ; dormendo  nel  Tonno  della  obliuione  di 
loro  propria  falute  ; finalmente  riluegliandod  , e ritornando  in 
le  (tedi,  fi  fentcno  agghiacciati  nelle  opere  perfette;  con  cui 
logliono  i giudi  accenderli  nel  caldo  del  diuino  amore;  onde 
àpena  fi  poflòno  mouere,*per  incominciar  di  nouo  il  trala- 
fciato  camino  . Defcriuelo  ancora  lenza  vcltimenti  ,&  ignu- 
do,ò perche,  come  s’è  detto  altroue.  Amore  fa  diuenire  gli  huo- 
mini  ignudi, e fpogliati  di  vergogna  , e digiuditio,  non  facendoli 
penfare  à quel, che  loro  importai  bilogna;  ouero  perche, li  comq 

coloro 
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coloro , che  fono  ignudi , dimoftrano  pubicamente  i loro  mem- 
bri à ciafcnno  j cosi  gli  amanti;  non  potendo  celare  le  paflìoni 
dell’animo  loro  ; fi  difeoprono  finalmente  per  quelli , che  Tono; 
percioche , fi  come  il  calore  confeguita  il  fuoco  , c la  luce  il 
raggio  ; così  ghinditi)  efleriori  delfamorolò  caldo, confeguita- 
no  il  fuoco  interno,  onde  procede  l’origine  loro.  Del'criuclo 
poi,  che  dorma  innanzi  le  porte;  pei  che  eflendo  gli  occhi, 
c le  orecchie  in  gnilà  di  pone  dell’animo  ; per  cui  entrano 
gli  obietti  loro  proportionati  ; in  quelle  rifiede  la  mente  de 
gli  amanti  , Tempre  intenta  à riceuere  le  voci  , e la  figura 
della  cofa  amata  : ouero  fi  può  dire  , che  Amore  dorma  in- 
nanzi le  porte , perche  ( fi  come  coloro  ) che  cosi  dormono  , 
impedifeono  gli  altri,  che  non  portano  liberamente  entrare; 
cosi  Amore  non  rapprefentando  à gli  occhi  , & all’orecchic 
dell’Amante  , altri  oggetti  , che  le  voci  , & il  fembiante  di 
chi  s’ama  ; impedifee  gli  altri  obietti , che  non  entrino;  non 
defiderando  gli  amanti  vdire  , nc  vedere  altro,  eccetto,  che 
la  cola  amata  . Dice  ancora  Platone  , che  Amore  ftia  à 
giacere  nelle  ftrade  ; perche  eflendo  le  bellezze  del  corpo  à 
guifa  di  ftrade  per  ialire  à contemplare  le  bellezze  maggio- 
ri, c celcfti  ; coloio, i quali  fi  laiciano  cadere  nelle  lordure 
della  libidine  ; ouero  nelle  corporali  bellezze  ,oltra  modo  li 
compiacciano  ; quali  reltando  , in  sii  la  ftrada  , fenza  poter 
più  oltre  caminare  } non  poflùno  arri  tiare  al  prefinito  termi- 
ne loro  : ouero  diciamo,  che  fi  come  coloro  , i quali  in  tal 
modo  ftarfi  veggono  ; fono  più  rollo  degni  di  compaffione , 
che  di  biafimo  > così  gli  amanti  , che  hanno  giacendo  in  sii 
le  ftrade,  cioè  viuono  nelle  ballèzze  de’  publici  errori, che, 
come  s’è  decto,  ne’  fegni  di, chietino  fi  polfono  fcorgere,ft>7 
no  più  prcfto  degni  di  pietà, che  di  vituperio,  fapcndofi  perefpe- 
rienza  quel  che  fia  quello  aftecto  d’animo, chiamato  Amore;a cui 
petfone  laggie,&  accorte  fi  lono  vedute  efler  Hate  mille  volte  lòt— 
topofte.Dicc  poi  l’illeflò, che  colui  dorma  al  difcopcrto,ò  perche 
gli  amanti  ad  vna  colà  intenti  del  cótmuo,  fi  lafciano  incorrere  ad 
infiniti  pericoli,!!  come  coloro,  che  dormono  allo  feopcrto,  fi  fot- 
topongono  a’  venti,  à pioggie,d  tcpefte,&aj  altre cofe  fimiU.'Oue 
ro  perche,!!  come  i rullici,  e bifolci,  aflùefacendofià  dormire  del 
continuo  nelle  càpagne  al  difcopcrto;  Tacciono  poco  conto  di  piog 
gie,di  vèti, e d’altre  si  fatte  cofe, che  àgli  altri  fogliono  eflcr  noci- 
uc;cosi  gli  amati, eflendo  alfuefatti  à patire  mille  difaggi>c  tvaua- 
gli  nella  loro  anvotola  vita  ; non  fi  curano  di  molti  altri,  che  ogni 
giorno  loro’fop  ragion  gono,  vedendoli  con  l’dperienza,che  cflj 
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fe  bene  fentono  infiniti  martiri,  & anteueggono  diuerfi  pericoli  ; 
nientedimeno  non  lafciano  la  loro  incominciata  imprefa,  com- 
portando di  patirne  altre  tanti  , e più  , le  ci  falle  di  b i fogno  . 
Defcriuelo  poi , Tempre  pouero  ,e  fitibondo;  pcrcioche,  mentre 
non  fi  confegtie  il  defiato  fine,  dura  continuamente  1 arrotolo 
caldo  : ma  pò: , hauendo  gli  amanti  polfcduto  il  loro  bene , piu 
tolto  fi  dice  ellerc  Remato  l’ardore , che  mancato  in  tutto  il  fo- 
ro bilogno  , clfcndo  poi  gli  appetiti  de  gli  amanti , iniziabili , 
& immortali  rouero  diciamo  , chi  le  de fcriue  in  tal  modo  j.per- 
chc  ,fi  come  colmo,  i quali  diuentano  pouen  per  colpa  loro  » 
non  (apendo  conl'eruare  i proprij  beni  j non  poflono  mai  da  le 
fletti  venire  à termine  d’clfer  ricchi , coli  gli  amanti  hauendo  per 
colpa  loro  perduto  1 loro  beni , quali  pofledeuano  prima , che  1 
fuffero  accelì  di  fuoco  amorofo  ; non  polfono  mai  armare  a ter- 
mine di  ricourarli  di  nuouo,  le  non  fono  aiutati , e louucnuti 
dal  diuin  fauote  : Si  che  defcriuendolo  pouero , lo  dcicriue  anco 
humile  , c ballo  ; pei  che  gli  amanti  fi  verfono  Tempre  m cole 
baffe , e terrene , non  in  alte  , e fublimi  ; e anco,  perche  mottran- 
dofi  etti  tali  alle  loro  amate;  logliono  ageuolmemc  venire  a fa- 
né de’  loro  defideri j . Dcfcriuclo  anco  Sophifta;perche  gli  aman- 
ti ftando  accecati  da  vna  certa  rabbia,  che  Amoie  fuole  apporta- 
re .foeliono  (petto  prendere  le  cofe  falfc  per  uere  ; mentre  , che 
giudicano,  e fi  danno  ad  intendere  clic  le  loro  amate  fiano  piu 
belle  , e più  fogge , che  fono  in  effetto  , anzi  XpelTe  uoite  per  la 
forza  d’Amore  repugnano  , e contradicono  à loro  netti  > quando 
che  l’appetito, e la  ragione  contrattano  inlìeme  : e fi  può  dire  an- 
co Sophifta',  percioche  , non  cflendo  altro  il  Sophifta  , eccetto 
un  fimulatore  di  uero  fcicntifico , come  dice  Arittotele  nel  prr- 
mo  de  gli  Elenchi  ; quantunque  gli  amanti  paiono  foggi , 
accorti  in  molte  loro  operationij  nondimeno,  le  quelle  poi  li 
confiderano  nell’intrinfcco,  fi  riputeranno  più  tofto  per  ignoran- 
te , e fciocchezze,che  altrimenti . Chiamalo  ancora  falcinatore, 
& incantatore  , ingannandoci, cosi  ageuolmente  , che  non  cene 
polliamo  accorgere;  anzi  gli  amati  fi  veggono  di  giorno  in  gior- 
no venir  meno  ,fenza  che  etti  fappiano  dire  quel,  che  patneono. 
Chiamalo  poi  immortale  , e mortale  : immortale , Perche  “ ‘u° 
co  amorofo  pare, che  mai  non  s’eftingua , da  poiché  fi  uede  lpel- 
fo.che  gli  amanti  più  tolto  diuengono  vecch’.che  alieni  m tutta 
dal  loro  primo  proponimento,  amando  continuamente  il  piace- 
uolc  fembiante  della  cofo  amata,  in maniei a tale  , chcfe  bene  i 

perde  la  prima  figura  della  colà  amata  , non  ellcndo  qua  giu  co  a 

alcuna  eterna,  citabile:  nondimeno,  con  tutto,  che  non  la 
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*iguardano,doue  era  prima, cioè  nella  idefla-  cofa  amata;  la  rimi 
rano  in  lorqftefii,  dando  fida  nella  memoriaj-e  coli  eternamen- 
te ramano:  per  la  qual  cofa  Amore  fi  dice  edere  vna  paflione  te- 
nacidìma;  & è perciò  fiato;  defcritto  da  alcuno, con  i piedi  di  gri 
fo.  Dicefi  anco  immortale  per  cagione  del-foggetto  ; iucui  fi  ri- 
troua;  cioè  delTanimaiiuinana;  chein  tal  pafiionc  principalmen 
te  patifce;  ouero, perche  da  gli  antichi  fù  reputato  per  uno  Iddio 
frà  gli  altroché  da  efiì  fi  riputauano  ccerni,&  immortali:  ò final- 
mente, perche,conforme  alla  di  (fini t ione  dell  immortale, & eter 
no, prenda  Ariftotele  nell’ottauo  della  Phifica  ; Amore  è flato 
Tempre  nel  mondo,  è,  e farà  Tempre, mentre  che  durerà  :il  mon- 
do tutto.  Chiamalo  poi  mortale  , perche  fi  bene  il  Tembiante 
della  coTa  amata  ftà  Tempre  fido  nella  memoria  .dell'amante  $ 
nientedimeno  , non  Tempre  ugualmente,  e d'un’ifteflo  modo  fi 
rappreTenta  à gli  occhi  della  Tua  mente  ; onde  autene,  che  l’amo 
roTo  ardore, hora  fi  uegga  accreTcere,  & hora  uenir  meno  : anzi 
di  più  , quella  Torte  d'amore;  di  cui  parliamo;  non  può  edere  in 
tutto  lènza  alcuno  Tdegno,  edendo  a gli  amanti  dalle  loro  ama 
te  , rubata,  e tolta  la  libertà,  l'animo,  & il  cuore  iftedb  : onde 
Amore  è fiato  anco  defcritto  aggirato  da  una  fafeia  piena  di  cuo 
ri:  fi  che  fà  di  meltieri,che  alcuna  ùolta  in  alcun  modo  venga  à 
mancare  per  cagione  deldetto-ldcgno:  & oltradi  quefio , è ben 
•poflibile,  che  per  alcuna  potentiflìma  cagione  un’amante  ricer- 
chi collocar  Tamar.  Tuo  in  alcuno nuouo  foggetto  : ouero  fi  dice 
ctfer  mortale,  per  éderin  tutto  differente  dal;  diurnali!  qualec 
in  ogni  modo  eterno,  & immortale,  trouandofi.m  colè  eterne, 
e quello  in  co  Te  corrottibili,  c caduche  : dalla  quale  deferittione 
tutta  fi  può  Icorgere  che  quefio  Amore  fia  più  rollo  maluaggio  , 
e difpiaceuole,che  altrimcnti:,efebene  Apuleio  nell’afino  d’oro 
lo  delcnue  bello, cioè  con  le  chiome  d'oro,  con  le  tempie  lattee^ 
con  le  gote  purpuree  , con  gli  occhi  cerulei,  con  impèlli  crefpi* 
Se  auolci  tutti  in  un  globo, che  di  qui, e di  là  pendono,  eli  agita- 
no al  uento;  per  lo  cui  Touerchio  lume^dicéi’iftcdò  autore,  che  la 
luce  della  lucerna  di  Pafiè  uacillaua,con  le  piilmi  biancheggian- 
ti d’unaluce  diuina,  ecoualtresi  fatte  bellezze  ; nondimeno 
quella  deferittione  è per  dimofirarci,  che  Amore  prenda  princi- 
pio dalle  rare  bellezze  della  colà  amata , e che  ip  quelle  mua  , e 
regni  : ma  non  per  quello  è da  concederli,  che  quefio  Amore  fia 
•in  le  ftelfo  buono,  e piaceuole  , edendo  per  contrario,  carnuot 
dilpiaceuole  , e colmo  d’ogni  forte  di  tormenti  : fi  come  dalla 
deferittione  di  Platone  polla  di  fopra,  e dalla  ifiefla  elperienza 
ogni  giorno  fi  può  conclccrc  tfi  che  non  lènza  grandini  ma  ra- 
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{lorienei  prelcnte  Sonetto,  inoltrando  io  di  tali  effetti , che  iti 
ine  opera  , non  nouar  pietà  ppteflo  gli  huomini , prego  le  fere 
feluagge  , & altre  cofe, cosi  animate,  come  inanimate , che  vo- 
gliono per  pietà  pianger  meco  la  miaacerbiflimapafsione  . Ma 
venendo  hora  alla  partitoli) i d chiarationedi  quello, dico;  Afpre 
lupi  , cioè  afpre  , e malageuoli  altezze  di  monti  falfofi  , c di- 
roccati ; alti  monti  .,  erte  pendici , ,&  anco  (trade  ogn’hora  con- 
tinuate dalle  genti , clic  per  quelle  caminano  i precipitofi  fiu- 
mi , cioè  fiumi , che  precipitofi  mente  da’luoghi,  ou’è  il  uoftro 
principio,  cadere  uèifo  le  parte  più  balfe,  e finalmente  nel  mare, 
afpre  contrade,  e padì  ; & anco  fere  leluagge  , quali  vi  Ilare  alle- 
gre, contente  , e felici  ne’  voflri  innamoramenti , dapoi  «henoa 
liete  oltraggiate , & ofFdeda  quella  amorolà  pafiione  nel  modo, 
che  ne  gli  huumini  fi-iitroua  , ma  liberamente  godete  i ùollria- 
morioAlpetbi  luoghi , cioè  luoghi  afpri , e faticeli  j quali  liete 
amici  à i piedi  miei  bianchi  in  andarui  ogni  giorno  uifitando  per 
fuggire,  dalle  humane  conuerfationi , e più  quietamente  penlare 
alla  mia  Donna,  &ailefue  lodi:  Mare,  nel  quale  ogni  acquali 
umfee  infieme  , e cade,  elfendo-il  iuogo  del  Mare,  come  com- 
muneà  tutte  Tacque;  dapoi  che  tai  lougoe  la  parte  lupeifìeiale 
più  balla  deila  terra  , come  s’e  detto  aluoue  : Si  che  la  fuperfi* 
eie  delle  acque  de’  pozzi  li  può  dire,  checornfponda  alla  fu  per- 
fide delle  acque  del  Mare:  Herbe  deferte,  naicendo,  ecrelcen- 
idoj  lènza  human  gouerno  5 e per  contrario , coltiuate  biade , Se 
alte  radici  de*  più  fupeibi  iJini  per  cagione  della  loto  altezza  j 
à cui  le  loro  radici  debbono  ancora  cori  ilpondere  . E per  dimo- 
strare , che’l  mio  male  fia  degno  di  compaflìone , non  linamente 
apprello  gli  huomini,  St  altre  cofe  dette  , ma  ancora  appreflbi 
piu  crudeli .,  c di  (pie  tati  animali , che  fi  ritrouano  , dico , 1 igri 
crudeli  , eanenltruolè  belue  Umilmente  tali  ; e fenttero , ò uia, 
dotte  io  hebbi  le  dilpietate  leggi  d‘  Amore , quando  m’accefi 
della  fua  fiamma , quali  leggi  10  nlètbo  , e tengo  fiifatnehte  mu- 
tate notte  e giorno  nella  memoria,  lènza  potermene  dimenticar 
giamai . Ma,  perche , come  dice  Aditotele  nel  primo  libro  del- 
la natura  , & hiltoria  de  gli  animali  , alcuni  di  quelli  fono  fem- 
pre  fere,  come  la  Panthera  , & il  lupo  : alcuni  , che  , fe  bene 
prima  fono  tali pur  alfine  pollòno  diucntarc  maofuett , co- 
me fono  gli  Elephanti  : e finalmente  fono  alcuni  altri  Tempre 
domelhei , come  Thuomo,  e’I  mulo  , e per  lo  più  le  pecore  , uo- 
lend’io  quelle  forti  d’animali  abbracciare  fotto  breuità  , inuq- 
candole,  che  habbiano  pietà  del  mio  dolore , dico,Panthere,  di- 
notando gli  animali,  che  fono  Tempre  fexe j Elephanti,  dinotando 
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quelli,  che  poflono  farli  domeftici  .*  armenti , che  principalmente 
contengono-i  Buoi , & i Caualli , dinotando  ancora  gli  an  mali» 
che  da -indomiti  fi  fanno  domeHicirc  finalmente  greggi,  quali, ol- 
tre le  congregationi  d’altri  minuti  animali,  dinotano  quelli  del- 
le pecore  , e fpeflè  volte  de  gli  huomini  : quali  fono  Itati  connu- 
tnerati,tri  gli  animali  in  tutto  domcltici  ; onde  per  la  molta 
conuenienza  , ch’c  tra  i detti  ammali-,  che  fon  Tempre  fere , e le 
felue:  «e  così  anco  tra  quegli , che  fono  dotnefticr,  & i fonti , e 
verdeggianti  riuoli  per  le  tenere  herbette  $ che  vi  nai'cono  , dico 
appreìlò;  bei  fonti,  verdi  riui  , &ombrofcfèIue,p!angete  tutti  in 
compagnia  mia  con  alquanta  pietade, l’acerbo , & alpro  mio  do- 
lore, ch’io  per  cagion  araorofa  continuamente  pacifco 
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E vuol  mio  flirto  vfeir;  dogli  vn  ritegno , 
Condir;  mia  voglia  adempiraffi  vn  giorno: 
Afa  indebolito  h il  corpo  , e a' ognintorno 
E atto  in  guifa  di  frale, arido  legno . 


Si  che  mentre  ìttnboio  di  tener  m ingegno  ; 

; E uggirà  l’alma:  e'I  corpo  ; in  cui  Aggiorno 
Ed;  fa  ben  prefto  polue  ; e come  forno 
Mie  membra  , non  vedraffivn  picciol  fegno , 

fi  foco  dementar  cerca  di  nuouo  . , . 

Ejfer  puro  demento  , offendo  in  lui 
-E  oc  o maggior , di  differenti  effetti: 
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V acqua  à gran  forz*a  dura  ; egli  altri  dui 
(orpi  fin  molto  oppoft:  ond'io  non giouo 
osi  far , che  molto  la  mia  morte  afletti - 
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Essendo  il  principio  del  prefente  Sonetto  in  tal  guifa;  Se 
uuol  mio  fpirto  ufoir  non  piccioiac , occalione  mi  (ì  porge  di  di- 
chiarare,fecondo  le  deboli  forze  del  mio  ingegno  , in  qual  modo 
fia  pollìbiie  l’ul'cita  dell’anima  noltra  dal  corpo  nel  termine  della 
r V » vita 
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vita  preferite;  & in  qual  maniera  quella  faccia  : c Ufciando  di  ap-i 
portare  le  va.  ic  opinion*,  circa  l’ellcnza  dell’anima,  e di  coniu-f 
tarle,  eflendo  colà  lunga  , e della  qual  polliamo  haucr  certez- 
za per  quel  che  dice  Ariìlotelene’  libri  dell’anima,  dico,  che  nel 
la  dottrina  d’Ariliote’c,  Prencipe  di  tutti  i Philofophi , fia  molto 
difficile,  & importante  quelito , fecomezi  naturali  , e certi» 
li  polla  fare  vna  ferma  , elicura  pioua  della  vfeita  dell’anima 
humana  dal  corpo  , da  poi  chel’vicita  di  quella,  per  effer  ve- 
ra, bi  fogna  prefupporrc  la  leale  fua  luffiflcnza  in  maniera  tale» 
chehauendo  lafciato  d’informare  il  corpo;  rimanga  neU'efler 
fuo  , viua , & immortale:  la  qual  quelhonc  à me  pare  clfer 
molto  difficile  in  Philolbphia:  perelferp,chp  Arinotele  noo  trat-i- 
tò  inai  di  intento  , ò con  chiarezzaN,  diflìmile  materia  ; an- 
zi da  gii  ferirti , e da’  fondamenti  Cuoi  , li  pollono  fare  poten- 
tiffime  ragioni  per  prouare,  che  i’aoima  mtellettiua  , non  re- 
tti dopò  la  morte  : ma  che  fi  corrompa  per  corrottione  di  tut- 
to il  compolto.  Et  accioche  quello  appaia  chiaramente  , jg,- 

{ lotterò  alcune  ragioni , fondate  ne’  fuoi  principi]  ; per  le  qua- 
i Ir  proua  , che  Inanima  noltra  lia  cori  otti  bile  , e mortale;  e 
Ja  prima  ragione  è , che  hauendoci  egli  dimollrato  nel  quinto 
jibro  della  Phyfica',  che’l  fine  della  geheratione,-fia  l’eflere  , 8c 
il  fine  della  conottione  , fia  il  non  cllcre  ; c procedendo  Pelle- 
re  , dalla  forma  lòllantiale  , che  prima  non  era,  e da  poi  è } 
c neceflario  , chq’l  non  cfierc  fi  proceda  dalla  ittcflà  forma,  che 
prima  era,  e poi  non  è,  elfcndo  legge  dp’ contrari] , che  fc  ad 
vno  di  elfi  compete  alcuna  colà  naturalmente  > all’altro  deb- 
ba competere  il  contrario  di  quella'  : onde  nè  fegué  , ch’ef- 
fendo  l’anima  intellcttitta  ; di  cui  hora  fi  ragiona  j vna  for- 
ma follaptialc , che  dà  i’eflerè  all’huomo  ; per  la  motte  , e 
corroctione  di  quello , debba  ella  non  efière  wj  Nè  mi  quie- 
ta l’intelletto  quel  , che  alcuni  dicono  , dice  , che  per  la  mor- 
te d’vn’huomo  , rimanendo  l’anima  intellettiua  , fi  corrom- 
pano tré  forme  ; quali  fono  la  vegetatila  , la  fcnfitiua  , e 
quella  della  millione  ; e che  quello  bàtti  al  (uo  non  efleré , 
conciofia  colà  che , fi  come  non  c vera  generatione  , fe  non  s'in- 
troduce r virimi  forma -elTentiale  di  quel  che  fi  genera  ; così 
non  fi  chiama  vera  corrottione  , fe  non  fi  perde,  e fi  annulla  1*1— 
ftelTa  forma  vltima  , & efTencialc  : per  la  qual  cofa  , le  be- 
ne l’altre  forme  fi  corrompono  ; non  per  quello  fi  deue  di- 
re vera  corrottione  , rimanendo  l’vltima  forma  ; da  cui  pro- 
cede , il  uero  edere . Oltre  ciò  , operando  ciafcuno  agen- 
te naturale  per  alcun  fine  determinato,  e per  fare  che  l’eHcc* 
' to. 
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to,  quale  da  effo  proiiiene  5 fia  limile  à lui;  fc  vn’huomo  par- 
ticolare generando  vn’aln’huomo  , non  producellc  l'anima  in- 
tcllcttiua;.  ma  (blamente  quelle  forme,  che  lì  fon  dette  difo- 
pra  ; egli  non  confegu irebbe  il  Tuo  (ine  : qual'è  di  produrre 
vn’altr’huomo,  fecondo  ogni  perfezione  , che  gli  competcf- 
fe  ; nè  meno  produrrebbe  il  fuo  limile  , eflendo  che  la  vera 
fòmiglianza  naturale , procede  dalla  forma  vltima  , da  cui  pro- 
uienc  reiTere  alle  cole  inferiori  : per  la  quale  ditfìcultà  han 
detto  alcuni  , che’l  fine  deH’huomo  generante,  non  fia  Tani- 
ma  intellettiua  nell’efler  fuo,  ma  l’vnione  di  quella  co’l  cor- 
po già  ridotto  à perfezione  in  tutte  le  die  parti , non  facen- 
do, che  l’anima  intellettiua  afiblutamcnte  fia;  ma  che  fia  nel 
comporto  : ilche  è falfirtìmo  , percioche  , eflendo  Tvnione»  vna 
relationc  nelle  colè  , che  s’vnifcono  , e per  confeguenza  acci- 
dente; il  fine  della  generatione  farebbe  accidente  ; ilche  è im- 
ponibile , e tanto  più,  perche , come  s’è  detto  , Thuomo  non 
confcguirebbe  il  fuo  fine;  qual’è  di  farne  vn’altro,  inquan- 
to tutte  le  perfezioni  , che,  comeadhuomo  , gli  competef- 
fero  , come  fi  vede  nella  generatione  di  cialcun’alcro  anima- 
le. Altri  han  detto  , che  vn’huomo  generi  vn’altro  , non  in 
quanto  all’anima  intellettiua  , ma  inquanto  alla  difoofirio- 
ni , per  le  quali  ella  informa  il  corpo  humano  , quali  difpofitio- 
ni  , hanno  elfi  detto  » che  habbiano  vna  certa  conformiti 
con  l’anima  intclletiua  ideila  . Ilche  ne  meno  è vero  , eflen- 
do le  difpofitioni  , accidenti  ; quali  non  poffono  elfere  termi- 
ne della  generatione  , contuttoché,  per  clfer’clli  più  nobili 
dell* altre  difpofitioni  ; habbiano  conformità  con  l’anima  in- 
tellettina  ; quale,  come  ultimo  termine  , debbe  dare  all’huo- 
010  il  vero  elfere  , non  come  creata  da  Dio  , ma  come  ridot- 
ta in  atto  dalla  potenza  della  materia  per  mezo  dell’efficien- 
te , percioche  fe  altrimenti  fuife  ; all’hora  da  duo  agenti  di- 
uerfidim  fri  loro  , cioè  da  Dio  creante  , e dall’huomo  ge- 
nerante , fi  produrrebbe  vna  cola  ideili  ; il  che  pare  , che  non 
fia  punto  conueneuole  . Apportali  ancora  vn’  altra  ragione 
di  non  minpr  forza  ; qual’è , che  producendofi  la  moltiplica- 
tione  de’ particolari  , dalla  materia  ; e non  eflendo  vno  l’in- 
telletto in  tutti  glihuomini  , come  difle  Auenoe  , ma  mol- 
tiplicato numeralmente  , fecondo  il  numero  de  gli  huomini» 
le  anime  intellettiue  farebbon  » materiali  , confequentemen-* 
te  corrottibili , per  cagione  della  materia  , con  cui  vi  la  pri— 
uatione  infeparabilmente  vnita  . Oltra  di  quello , ò l’unio- 
ne dell'anima  intellettiua  co’l  corpo  è naturale  , ò violenta  » 

V 3 ò par- 


- 


Rime  Amoro  fe  j & Difcorfì 

©parte  naturale  , e parte  violenta,  oueamente , nè  naturai® 
nè  violenta  : s’è  naturale , la  feparatione  di  quegli  farebbe  vio* 
lenta , perche , come  habbiamo  altre  volte  detto  dilopra  , le 
vna  cofa  compete  naturalmente  ad  vn  contrario  , all’altro  con- 
trario deue  parimente  competere  il  contrario  di  quella  ; & in 
tal  modo  l'anima , e/Tendo  feparara  dai  corpo  ; darebbe  vio- 
lentemente fuori  di  quello  , e confeguentemente,  fempre  fa- 
rebbe infclicilfima  ; il  che. non  è da  concederli  in  quelle  anime; 
che  li  dicono  edere  monde  da  ogni  force  di  macchia  ; e tanto 
più  , perche  dee  giudicarli  meglio  per  l'anima  , ch'ella  li  ftia 
fepatata  dal  corpo , che  chiufa  in  quello , come  in  vn  carcere , fi 
come  diffe  Platone  : ma  fc  l’vnione  è violenta  ,•  ne  feeuono 
molto  maggiori  inconuenicnti , cioè , che  il  compollo  dclVhuo- 
mo,  non  farebbe  naturale  ; e che  dalla  forma , e dalla  materia 
non  rifiaterebbe  vna  cofa  eficntialmcnte  vna  :i  quali  inconue- 
nicnti non  fono  in  modo  alcuno  da  alcuna  perfona  di  giudi— 
tio  conceduti  : Nc  meno  clTendo  vero , che  lia  parte  natura- 
le , e parte  violenta , ò , rè  naturale , nc  uiolenta  « come  con 
quel  che  habbiamo  detto,  può  ciafcuno  andare  argomentane 
do.  Adunque  quella  feparatione  non  è da  concederli  in  modo  ta- 
le , che  dopò  quella , redi  l'anima  intellettiua  , (èparata  dal 
fuo  corpo.  Di  più,  è propolitione  ueridima  in  Philofophia, 
che  da  due  cofe  in  atto  perfette  nell’efier  loro  , non  podi» 
prouenire  un’altra  cofa  elfentialmcnte  una  , con  tutto  che 
cuella  li  congiongeflero , e umifero  inlienic  : Si  che,  fe  s’in- 
londelTc  l’anima  intellettiua  nel  corpo  già  perfetto  nelPcfler  fuo, 
cioè  nelle  fue  parti;  & elfcndo  l’anima  medclimamcnte per- 
fetta, perche  alcrimente  non  potrebbe  darfeparata  daledefla; 
da  quella  , e dal  corpo  , non  rifiaterebbe  un’huomo  cflential- 
mente  uno  ; ilche  è ueramente  fallo  ; qual  fallita  nafee  da  queda 
conceduta  , cflìdenza  dell’anima  nell’ elTer  fuo  perfetta,  & im- 
mortale : qual  ragione  tanto  hà  maggior  forza  , quanto  che  l'a- 
nima intellettiua  è trà  le  forme  naturali;  quali  come  dice  i’idedb 
Philolòpho  nel  fecondo  libro  della  Philica;  fono  infeparabili  dalla 
materia, coli  con  l'eircre,  come  ancora  con  la  conlideratione  ; per 
la  qual  cofa  egli  fauiamenteaifoinigliò  la  forma  naturale  alla  limi 
tà,ch’c  nel  nato  infcparabilmente:  e fe  bene  alcuni  facciono  dub- 
biose l'intelletto  humano  fi  conlideri  dal  Metaphrlico,oueramen 
te  dal  philolòpho  naturale,  haùendo  elfi  in  quello  prela  occa- 
fione  di  dubitare  da  quel  che  dice  Aridotele  nel  primo  libro 
delle  parti  de  gli  animali;  nondimeno  il  dubbio  uale  de  l’in- 
telletto fidamente, cioè,  come  parte , onero  potenza  dell’anima 
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intellettiua  tuttajil  cui  tracta'0,non  fi  fà  dubbio, che  appartenne 
al  philofopho  naturale,  effendo  principio  formale  cncrinfeco  del- 
Thuorao,  e forma  infoi  mante.  Di  più  fi  legge  nel  fine  del  fccon 
do  libro  della  genera tionc, che  fe  fi  trouadèro  alcune  forme,ò  fi> 
ftanze  eternejin  alcun  tempo  ritornerebbono  Tiliefie,  quali  era* 
no  prima,  che  fodero  pallate  : onde  fi  prende  confequenza , che 
fe  ciò  fufle  uero  ; (irebbe  podibile  la  refurrettione  de*  morti.-ma 
negando  Ariftotele,nel  primo  deiranima,&  alcroue,  chela  refur 
rcttione  podi  eder  giamai  ; è medefimamente  da  giudicarli,  che 
egli  non  habbia  tenuto  l’anima  noftra  edere immorrale;ma  cor- 
rottibileinfieme  col  corpo;  e tanto  più  hauendo  egli  dichiarato 
nel  terzo  libro  dell’anima,  che  l'intender  noftro,non  fi  podi  fare 
lènza  li  phacafmi,  cioè  fon  za  gli  Idoli, e le  imagini  delle  cofe  Tea 
libili, edendo  illuftrate,  efattcuniuerfali  co’l  lume  dell’inccllet* 
to  agcnte:ilche  non  edendo  poflibilc.fe  non  nel  corpo  per  mezo 
de’  (enfi, dobbiamo  concedere, che  l’anima  intellettiua^non  podi 
edere  fenza  il  corpo, da  poi  che, la  principale  foie  operatione, cioè 
l’intenderei  non  può  elfcre  fenza  i feofi,&  gli  obietti  corporei:  fi- 
che ancofi  conferma  có  l’ ideilo  Anfootele, perche, fe  le  intelligé- 
tie  fono  di  gran  lunga  più  feparabili,  che  le  anime  intellettiuc#  c 
con  tutto  ciò  fù  di  parere,  che  ciafcuna  debba  dare  in  alcun 
corpo  celeftc;  tanto  più  che  dobbiamo  noi  dire,  hauer’egli  tenu- 
to per  imponibile, che  le  anime  humane  podano  per  alcun  tem- 
po edere  fenza  alcun  corpore  tanto  più  ciò  pare  impodibile  nel 
la  fua  dottrina, quanto  che,  hauendo  egli  giudicato  il  mondo  e- 
tcrno:& edèndo  per  infinito  tempo  innanzi  , morti  infiniti  huo- 
mini;  fi  ritronerebbono  in  atto  infinite  anime  : qual  modo  d’in- 
finità rifiutò  Arinotele  nel  terzo  libro  della  Phifica:  e finalmen- 
te, per  non  edere  lungo  , edendo  ogni  mobile  proportionato al 
foto  mouence, & ogni  luogo  al  foto  locato  , da  poi  che  l’anima  in- 
tellettiua  è principio, con  cui  uiene  l’huomoi  muouerfi;&  e co- 
me locato  nel  corpo  hnmano,almeno  per  operatione,  e diffiniti- 
uamente, edendo  talmente  in  un  corpo,  che  non  è in  un'altro;  fi 
dette  dire,  che  edèndo  eorrottibile  il  corpo  , dou’ella  fi  ritroua; 
fia  eda  medefimamente  corrottibi!e,parédo  colà  difconueneuo- 
lc,chc  una  colà  eterna  foia  i un  luogo  corrottale,  come  dice  Ari 
Itotele  nel  primo  libro  del  cielo.  Ma  hauendo  hora  polle  le  det- 
te ragioni, fecondo  la  dottrina  d*  Arinotele;  nó  mi  rincrelcera  di 
apportare  la  ragion  principale  ; onde  fi  mode  Galeno  a dire,  clic 
l’anima  nodra  fia  corrottibilc.Dice  egli  adunque  nel  libro,  douc 
tratta,  fe  1 collumi  dell’animo  , fono  corri fpon denci  alla  tempe- 
ratura del  corpo  ; che  l’inteliecto  humauo  non  confida  in  altro, 
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eccetto  che  nel  temperamento  del  ceruello  Reggendoli  ogni 
giorno  per  ifpericnza,  che  eflendo  in  alcun  modo  guada  , e Di- 
ttatala lòftanza  di  quello;  la  intellettione  uengamedelìmamen 
te  à gualtarfi:fi  che  eflendo  il  temperamento  di  quello,corrotti- 
bile.nliiltando  da  vna  particolar  proportione  di  clementi  ; dob- 
biamo ancora  dire  che  Tintellerto  fia  medefimamente  corrotti- 
bile,  e mortale.  Altre  ragioni, & autorità  apportar  fi  potrebbono; 
quali  hò  uoluto  lafciare,  perche , oltre  che  il  mio  ragionamento 
farebbe  lunghiflìmo  ; tutte  l’ altre  mi  fon  parfe  di  minor  ualore 
di  quelle, che  fi  fon  mede  di  fopra.Ma,  perche  quelle  ragioni  fo 
no  in  tutto  contrarie  alla  ueritàjqual’é,  che  l'anima  noftra  rima- 
ga immortale, dopò  la  morte  ; mettendone  io  prima  alcune  in- 
confermatione  della  ifteflà  ucrità  , feioglierò  finalmente  quan- 
to s’è  detto  , che  pare,  che  leghi  il  ooftro  intelletto  à tenere  il 
contrario  : e prima  , non  partendomi  da  Ariftotele  ifteflo  , mi 
feruiró  d’una  ragione  prefa  dal  terzo  dell’anima  ; doue  egli  di- 
ce , che  l'intelletto , non  fia  uirtù  organica  , & affilia  in  alcuna 
determinata  parte  del  corpo  humano  , come  fono  le  uirtù  fen- 
fitiue  , perche  quelle  da  un’eftremo  fenfibile  fi  diftruggono,lì 
come  la  uilla  da  vna  ellrema  bianchezza  , l’udito  da  un  gran 
Tuono , & il  medefimo  fi  dice  de  gli  altri  fenfi  ; ma  l’intellec- 
to  per  contrario  , riceue  perfettione  da  un’eftremo  intelligibi- 
le, eflendo  verìflìmo , che  jquanto  le  cole,  che  intendiamo, 
fono  più  eccelfe , e grandi  ; tanto  maggiormente  l’intelletto 
noftro  s’adorna  , e s'abellifce  ; onde  uien  confequenza  , ch’efi- 
fendo  le  uirtù  fenfitiue  organiche  , e corrotti  bili;  l’intelletto 
debba  eflere  inorganico  , incorrottibile,  immateriale,&  impoffi- 
bile.Ma  qui  forfè  dirà  alcuno  , che  l’eflére  l'intelletto  inorgani- 
co, & imponìbile,  non  arguifea  in  elio  perpetuatione,  & im- 
mortalità ; ma  folamente  quella  impaffibiltà , ch’è  contraria  al- 
le paflioni  delle  uirtù  fenfitiue , & organiche , nel  modo  detto 
di  fopra;&in  tal  guilà  l’intelletto  differilce  dalle  dette  uirtù, 
non  eflendo  elio, come  quelle  , affilio  in  alcun’organo, & in  al- 
cuna determinata  parte  del  corpo  : ma  non  per  quello  ne  fegue, 
che  l’intelletto  non  fi  polla  corrompere  per  corroitione  del  com 
pollo, cioè  dell’huomo  particolare, come  per  cffempio.la  figura  di 
una  cola  no  fi  può  in  fe  ftefla  guallare,  fe  non  fi  guaita  tutta  la  ca 
fa,dou’eflj  fi  ritroua:Quale  inllantia  io  giudico  eflèr  nulla,  pche 
quelle  forme  lì  pdono,  e fi  corrompono  per  corrottione  del  com 
pollo;  quali  fi  foftengono  nell’ifteflòcompollo;elbno  depéden- 
ti  da  quello, come  (per  non  ufeire  dall’iltcfib  eflempio  ) la  forma, 
ò figura  della  cafa  fi  perde, perdédofi  tutta  la  calàjpche  la  figura 
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confiftc  nelle  parti , che  compongono  la  cafa  j e depende  da  quel- 
le ; il  che  non  lì  può  dire  dell  intelletto , ò dell’anima  intelletti- 
ua  à rifpetto  del  corpo  humano  ; perche  effóndo  virtù  inorgani, 
ca , non  filli  in  alcuna  parte  del  corpo  , come  la  virtù  vifiua  è 
fiflanegh  occhi  ,1’auditiua  nell’orccchie  , & cosi  l’altre  virtù 
fenfìtiue  j legno  è , che  elio  non  lìa  dependcntc  , nè  dalla  mate- 
ria t nè  dal  corpo , nè  dalia  proportione  de  oli  elementi  , dapoi 
che  1 intelletto  per  operare , non  hi  biloeno  d’alcuna  di  quelle 
cofe  : fi  che  lì  deue  dire , che  effb  non  lì  foftenga  nel'corpo , ma 
che  più  tolto  elio  follenga , e regoli  il  corpo  : per  la  qual  cola  Ari- 
notele chiama  1 intelletto  , immillo  , e ral’hora  perpetuo  , & im- 
mortale . Di  più  , le  l'anima  intrllettiua , fecondo  Tenènza  fui 
procedetìe  dal  corpo e moriffó  infieme  col  corpo  -,  le  fue  opera- 
rioni  larcbbono  Tempre  di  necefliri  prodotte  in  modo  tale , che 
ella  non  potrebbe  operare  , fe  non  come  dal  corpo  le  folle  conce- 
duto , effóndo  che  ogni  operatone  è comfpondente  all’eflenza, 
da  cui  procede  : ma  noi  vediamo  chiaramente,  che  il  volerejqual 
è vna  principalitìima  operationedell’anur.a  intellettiua , non  lìa 
sforzato  da  virtù  corporea  ; ma  fpelTo , come  libero  , contradica 
à gli  appetiti  del  corpo  : lì  che  è da  concederli , anzi  tenerli  per 
fermo  , che  ella  non  dependa  dal  corpo , nè  che  moia  infieme  con 
lui  : Ilche  anco  lì  approua  , perche  niuna  forma  corrottibile  è de- 

{ indente  dal  corpo  , cerca  la  delfruttione  di  quello  ; ma  più  tolto 
a conferuatione  ; e fe  polTìbil  folle , l’immortalità , come  chiara- 
mente lì  può  vedere, e conofcere  in  ruttigli  animali  brutti;  i qua- 
li in  ogni  colà  ricercano  la  fàlute  del  filo  corpo , non  effóndo  cola  • 
alcuna  corrottibile , che  richieda  il  fuo  non  efleie la  onde , ve- 
dendoli , e làpendofi  per  certo , che  molti  huomini  fauij  habbia- 
no  macerato  il  corpo  loro, con  altinenze , e dilcipline  nelle  Sante 
Religioni , e ne  gli  Hcremi  ; e che  habbiano  ancora  lòpportato  , 
che  moia  il  corpo  per  la  vita  ddl’anima  ; dobbiamo  fermamente 
tenere, che  1 anima  Humana, non  dependa  dal  corpo,  in  quanto  al- 
1 effer  lùo  : il  che  le  non  foffó  vero  ; niun  altro  animale , farebbe 
più  infelice  deli’huomo , dapoi  che  gli  altri  animali  attendono 
fidamente  à gli  appetiti  del  corpo  : e quello  fi  può  anco  confer- 
mare,  perche  molti  huomini  appetirono  le  cole  Sacre, pie,  e Re- 
ligiofc  ; quali  eccedono  in  tutto , & in  l’infinito  gli  appetiti  d*o- 
gni  maniera  de*  corpi  : Anzi  di  più  ,fela  fua  dependenza  foflc 
dal  corpo  j ved riamo  , l’intelletto  farli  debbole  per  debbolezza 
del  corpo , il  che  fbpra  tutto  farebbe  vero  nella  vecch’ezza.comC 
dice  Ariflotcle  , nel  primo  libro  dell’anima  , effóndo  che  all’hora 
tutte  le  virtù  del  corpo,s’indcbolifcono,  e vengono  meno  ; il  che* 
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fi  vede  elfcr  fallo, ef  édo  gli  huomini  in  quella  età,  più  faurj,e  più 
dotti, che  furono  giamai;  dicendo  Arinotele  nel  fecódo  libro  del» 
la  Rhetoi  ica,chc  roperationc  del  .'intelletto  , infino  alli  cinquan 
ta  anni  ,vada  continuamente  crefcendo  in  più  vigore  : e (e  ben* 
molti  vecchi  nell’età  decrepita , inoltrano  l’intelletto  indebolito 
in  modo  tale , che  alcuni  lì  reputano  per  pazzi  ; nondimeno  ciò 
jiafce  per  la  fouerchia  dehbolezza  de’  fenfi  ; i quali  fono  fommi- 
niflranti  all’intelletto,  elfendo  che  , come  dice  Arinotele  in  quel 
luogo,  fe  vn  vecchio  poteffe  prendere  gli  occhi  d’ vn  giouanc  ; ve- 
drebbe à guifa  di  giouane . Oltra  di  ciò  , tutte  le  forme  corrot- 
tibili,  ridotte  in  atto  dalla  potenza  della  materia,  per  virtù  dell’a- 
gente ; fono  terminate,  e limitate  nelle  loro  operationi , come  fi 
dichiara  nel  fecondo  dell’anima  : Si  che  r elfendo  l’anima  intel- 
lettiua  , vniucr/àlracnte  indeterminata  nella  fuà  più  principale 
operatone,  cioè  neU’intendere  , potendo  intendere  ognicofa, 
con  riceuere  tutti  gli  obietti  intelligibili;  fi  deue  necefiariamen- 
le  dire,  che  l’intelletto  fia  perpetuo,  & immortale:  e fe  alcuno 
mi  diceffe , che  quello  non  arguifea  , nè  dimollri  immortalità 
dell’inrelletto  , ma  vna  ftia  maggiore  nobiltà  à reperto  delle  al- 
tre forme  inferiori  ; io  gli  direi , che  conofcendofi,  e diflinguen- 
dofi  eflcntialmente  le  forme,  per  le  loro  operationi  ; & elfendo 
tutte  le  anime  de’  brutti,  cflèntialmcnte , anzi  in  tutto , diuerfe 
dall’anima  intcllettiua  nel  modo  di  operare,  almeno  nella  prin- 
cipale operatione , come  s’è  detto  : fi  dee  concedere, che,fo  quel- 
li fono  corrottibili.e  mortali;quelta  fia  immortale, e perpetua.  Di 
più, Arinotele  nel  fecondo  libro  della  generationc.dice  cótra  Em 
pcdodcjche  fe  l’anima  folfe  elemento , ò compoltada  elementi, e 
corporcajle  fue  operationi,  fàrebbono  elementari , c corporee  ; il 
che  è fallo, efiendo  le  operationi  dell’anima  fpiriralt  : fi  che  io  nel 
medefimo  modo  argomenrando,dico,che  fe  l'anima  intellettiua 
folle  materiale, cioè  dcpendcntc  dalla  materia  ; le  fue  operationi 
farebbono  tutte  materiali, e dependenti  dalla  materia;  il  che  è fai 
fo  chiaramente, almeno  in  quelle  due  operationi,  t ioè  nell’mten- 
dc!C,cnel  volere  Oltradi  quello,' elfendo  il  tempo, mifura  di  tut- 
te le  colè  corrottimi]',  come  tutti  i «eri  Philolbplu  fono  flati  di 
coinmun  parere;!!  deue  dire, che  quelle  cofe  lìanoconottibili  j le 
quali  Ibi  o lottopolle  al  tcmpo,c  fono  miiuratc  da  lui  elfendo, che 
ogni  milun  può  eccedere  il  liio  mifurato:per  la  qual  cola, non  ef- 
fondo l’iu  tei  letto  nella  fua  operatione  lotiopollo  à tempo  alcuno, 
potendo  intédere  in  inllante,  & indiuifibrlmente  tutte  le  cofe  di- 
ui(ibili,come  Ieindiuifibili,fi  comedicc  Ar  llotcie  nel  terzo  1 bro 
tlcii’amma  ; dobbiamo  nccclfariamcntc  dire,  che  l’intelletto  fia . 

im- 

4 


Del  Sig.  Antonio  Monctra.  i j8 

immortale,  & incorrottibile  . Ma  qui  dirà  alcuno, che  i.nal 
modo  il  fcnfo  della  villa  farebbe  incorrottibile , eflendo  che  la  fua 
operati°ne,cioè  la  vilìone;  lì  fa  medelimamentc  in  indantejcomò 
li  dichiara  nel  fecondo  dell’anima  j e lì  sà  ancora  per  l’efperien- 
za  ; percioche  clfendolì  aperti  gli  occhi.non  impediti  da  cofa  ve-» 
runa,  lì  vede  di  lubito , fenza  interuallo  alcuno  di  tempo . Ma  i 
quello  fi  rifponde , non  elTer  dubbio  , che  tra  l'intelletto , & il 
lenlo della  rida  , lìa  vna  certa  fomiglianza , in  quauto  che  l'ope- 
ratione  di  quello  tonfo  è molro  fpiritale,  e nobile,  &hà  leco 
molte  belle  doti  ; per  le  quali  difcoltaudoli  da  gli  altri  fentimen- 
tijs  accolla  all'intelletto:  ma  poi  tono  molto  dilli mili  fri  loro, 
cosi  nell  cflenza  , per  quel  ches’è  detto  difopra  di  tutti  i fenfi, 
comparati  all’iniellctco  ; come  anco  nelle  operationi  ; percioche, 
oltre  à quel  che  di  più  lì  potrebbe  dire  ; l’operatione  della  villa 
fi  produce  in  vna  determinata  parte  del  corpo,  cioè  negli  occhi  • 
ma  quella  dell'intelletto, non  hi  parte  alcuna  determinata  limi-l 
le,  eflendo  effe  inorganico,  come  s’è  detto  : e fe  bene  le  loro 
operationi,  paiono  conuenire  inlieme  , eflèndo  ambedue  inllan- 
tance  ; nondimeno  quella  della  villa , non  è inftantanca,  in  ma- 
niera tale,  che  non  li  faccia  in  alcun  tempo , almeno  imper- 
cettibile, per  cagione  della  nobiltà  fua#  e ciò  lì  può  credere, 
perche  , come  dice  Arillotcle  nel  fecondo  libro  dell’anima  jl’i- 
magine  dell'obietto  vilìbile  c quella,  che  muoue  la  potenza  vilì- 
«/on  vHa  debita  diftanza  tra  l’obietto , e la  potenza  : li  che 
e di  bifogno  , che  l’oggetto  mooua  prima  il  mezo , e poi  la 
potenza  j ilche  tanto  e più  uero  , fe  l’imagine  dell’obietto 
vili  bile,  mentre,  che  viene  alla  potenza  uilìua  ; lì  và  dipar- 
te in  parte  moltiplicando  nel  mezo  : anzi  eflendo  fempretri 
il  raouente,  e la  cofa  mofla,  alcuna  torte  di  relìllenza  ; l’i- 
magine  mouendo  la  potenza  , pare  , che  anco  alcuna  relìlìen- 
fca  vi  li  debbia  concedere , eflendo  ogni  fenlàtionej  vna  alte- 
ratione , almeno  perfettiua  j Si  che  non  eflendo  relìftcnza , len- 
za tempo , li  deue  almeno  concedere  , che  la  vilìone  lì  faccia 
in  tempo , almeno  impercettibile,  e breuiflìmo  , comes’è  dettor 
Laonde  da  alcun i è detta, operatione prodotta  tutta  inlieme  : ma 
1 operatione  deH’intelIetto  è in  tutto  allratta  da  ogni  materialità, 
e parlo  bora  dell’intelletto  conlìderato  in  fe  ftelfo  alfclutamente^ 
fichee  rimota  da  ogni  p.irticolarcenditione,  ediflerenza.cosi  dii 
tepopaflato.come  di  prefente,e  di  futuro, elsédo  l’vniuerlàled’o- 
biotto  fuo  proprio,  e proportionatoranzi  è tanta  la  toa  forza-,  e vip 
tn, che  to  bene  le  cofe  tono  diuilìbili  in  più  partijnódimeno  le  poi 
intendere indiuifibilmcnte,  c con  iodi uifibilc  intelligenza, lòtto 
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vno  fole  tei  mine  disviti  tà  eircntialc  j il  che  non  può  fare  il  fénfo 
della  viltà, vedendoli  le  cofe,cosi  diu;fibili,come  fono, e prima  vna 
parte , e dopò  l’altra  di  quelle, non  elTcndo  poflìbilc,  che  gli  occhi 
veggano  in  inllante  tutte  le  parti  d’vna  cafa,o  d’altro, lì  come  1 in 
telletto  può  intendere  in  inflante,  ò per  dir  meglio  fuor  di  tem- 
po,tutte  le  parti  di  quella  fotto  ragione  d’vnità,  e di  fcmplice  ef- 
fenza,chc  contiene  infieme  tutte  le  parti  : tal  che  cflendo  venf- 
lìmo  , che  /blamente  l'intelletto  non  ha  fottopofto  al  tempo nel- 
l’opcrare  , & ellèndo  che  l'operatione  arguifee  , & dimoltra  l’ef- 
fenza  ,da  cui  procede,diremo  ancora, che, nè  meno  l’intelletto  ha 
fottopollo  al  tempo, e che  per  confcquenza  fia  incorrottibile.Ol- 
tra  le  dette  ragioni , fc  ne  può  aggiongere  vn’altra  di^non  minor 
forza  ; & è , chceffendo  gli  vniuerlàli , perpetui  , & incorrottibi- 
li,  perche  altrimenti  non  làrcbbono  fetenza;  e non  eflendo  tali  da 
fc  itefli , come  giudicò  Platone, mettendo  le  Idee,  ma  per  virtù, 
& operinone  dell’intelletto, che  Vaftrahc*dobbiamo  per  fotta  di- 
re,che  l’intelletto  fia  per  effenza  , e da  fe  lìefl'o,  tale, cioè  attratto, 
perpetuo, & immortale;  imperoche  fono  propofitioni  verifTime  in 
Philofòphia;  che  le  cofe  tali  per  partecipatone,  fi  debbano  ridur- 
re à quella  , ch’è  tale  per  ellenza  liia  propria , e che  s’vna  cofa  è 
tale  per  vn’altra;quella  altra  debba  effere  maggiormente  tale. Al- 
tre ragioni  fi  potrebbono  addirne  àtal  propoìito  ; ma  quelle  mi 
fon  parfe  cflcre  le  migliori:  e fe  bene  potrei  apportare  molti  luo- 
ghi,cosi  d’Ariftotele^ome  di  Platone, e di  molti  altri  in  cóferma- 
tionc  del  medefimo  ; nientedimeno  li  lafcio  per  non  effer  lungo 
molto.  Potrei  anco  ì tal  propofito  apporta  re, quali  infinite  autori- 
tà della  Sacra  Scrittura;  ma  lafc  o di  fai  lo, non  fidamente  per  non 
effer  !ungo;ma  ancota  , pei  che  qui  tratto  di  tal  maniera  più  tolto 
da  Philo!òpho,che  da  Thcologo.efilndo  cofa  certiflìma  nella  no- 
vità indubitata  fede  , che  le  anime  humane  fiano  moltiplicate , & 
inimortalirilche  nò  è disforme  alle  altre  leggi,  effondo  tenuto  per 
fermo appreilb ogni natione,  che  doppòquetta  vita  fencritroui 
vn’altra.molto  differente  . Ma  perche  forfè  alcuni  potrebbono  di 
ciò  dubitare  per  le  ragioni  polle  in  contrario;io  rifponderò  à tut- 
te  perordine  . Dico  adonque  alla  prima  ragione , che  molte  cofet 
nella  loro  vniuei  (alita  fiano  ve  ri  (lì  me;  quali  poi  in  particolare  fal- 
lirono per  cagione  di  quella  cofa  particolare, di  cui  fi  tratta;come 
per  eilbmpio;egli  è vcriflìmo,che  la  qualità  in  le  (le fTa,  fia  diuifi- 
bile.-ma  poi  quella  propofìtionCjla  quantità  cd  uifibile;non  fi  ve- 
rifica in  alcuna  quantità  particolare  , come  in  qtielJa  del  Ciclo;  il 
qhe  procede  per  cagione  della  natura  del  Cielo  iflcfio , con  cui  la 
rilanciti  hntroua  . Con  ancora  quella  propofiuoue  v ni uerfale. 
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«he  il  fine  deila  eorrotrione.fia  il  non  edere  dellVIcinu  forma  ef- 
fentiale  , fe  bene  è in  fe  fletta  veriflima  ; non  si  verifichcià  poi  in 
vnacorroctione  particolare , cioè  in  quella  deirhuomo, per  cagio- 
ne della  natura  fu  a particola  re;  percioche  elfendo  egli  la  p ù nobil 
creatura  di  tutte  le  altre  inferiori, anzi  limile  al  fuo  Sommò  Fat- 
tore,* al  mondo  tutto, come  s’e  detto  in  vn’altro  difcorlò;  douea 
, hauere  molto  dilfet  ente  modo,  cosi  di  generatione , come  ancora 

di  corrottione  ,da  tutte  le  altre  creature  infen'oritfìche;  fe  quelle 
lì  producono  per  mt  lo  di  fattori  corrottib;li;tlla  deue  edere  pro- 
dotta,^ quanto  alla  fua  partepiù  principale, da  vn  Facitote  eter- 
no,non  per  modo  di  generatione,  come  (ì  fanno  le  altre,  ma  in  va 
modo  più  fublime,  cioè  per  via  di  crearione.-e  cosi  ancora  , fe  la 

«corrottione  Ila  per  fuo  fine, il  non  eflcre  dell’vltima  fórma  j que- 
llo non  c vero  neirhuomo,  per  quclches’è  dettoiouero  diciamo, 
che  mogul  generatione  eflendo  il  compollo  quel1,  che  veramente 
fi  genera , come  dice  Arillotcle, nel  fettimo  della  Metaphifica  ; li 
dirà  ancora  , che  il  compollo  fia  quello  che  veramente  fi  corrom- 
pe,qual  compollo  è vna  terza  follanza  , differente  dalla  materia, 
e dalla  forma , come  diremo  apprettò  ; e quella  e corruttìbile, cosi 
neirhuomo,  come  ancora  negli  altri  animali:!!  che  quando  fi  di- 
ce , che’l  fine  della  generatione,  fia  fettère  dell’vltima  forma  , & 
il  fine  della  corrottione  ,- il  non  elitre  di  quella  ; s'intende,  che 
la  forma  fia  quella  , per  la  quale , generandoli  il  compòrto,  ha 
finalmente  1’elTer  fuo  vltimo  , e perfetto  j & ella  ancora  e quel- 
la, per  lo  cui  mancamento , il  compollo  finalmente  fi  corrompe, 
ò che  quello  mancamento  fia  vnà  annullatione  di  quella  ,ouero 
▼n  lafciare  d’informare  il  corpo  , come  diremo  appretto , elfer 
uero  nella  corrottione  de  gli  huornini . Sciogligli  ancolalècon- 
da  ragione  , benché  paia  hauere  in  fegrandillnna  forza  ; percio- 
che vn'huomo  par  ricolare, generando  vn’altro  huonio  , conlegui- 
fee  perfettamente,  fecondo  il  fuo  poflìbilc,  quelfine  , per  cui  egli 
opera  ; qual  fine  non  e altro,eccetto  che  vna  terza  eflènza,  & en- 
tità , come  dir  vogliamo  , cioè  vna  follanza  differente  dalla  ma- 
‘ teria  , e dalla  forma  ; quale  fi  dice  e fière  il  compollo , molto  dif- 
ferente dalle  dette  due  prime  nature  : Et  accioche  quello  fi  poli 
fa  ageuolmcntc  intendere  ; dico  , che  quando  vn’huomo  genera 
vn’altro  huomo  , dilponendo  prima  la  materia  ; con  la  forza  del- 
[ la  fua  virtù  forinatiua,  introduca  poi , trahendola,  e riducendola 
in  atto  della  potenza  di  quella  la  forma , che  è fufficiente  à farlo 
prima  viuere  in  guifa  di  piànta,  cioè  l’anima  vegeta  ti  ua , e poi 
“ quella, che  lo  fi  viuere  in  guifa  d’animale , cioè  la  lenfitnia  : li  che 
attendo  poi  dalla  raedefima  virtù,  condotto  à peifettione  in  tutte 
\ - le  parti 
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]e  parti  del  corpo;  in  quel  medefimo  iniiante  il  famulo  Iddio 
crei,  & infonde  l’anima  intellcttiua  in  quel  corpo:  mar perche 
in  vn’animale  non  delie  eficre , eccetto  vna  anima  lòia  per  ca- 
gione deila  fua  vnità  ; nel  detto  iniiante  , che  s infonde  da 
Pio  l’anima  in  quel  corpo;  fi  come  per  introdottane  fleli’aj- 
ruma  fenfitiua,,  vien  meno  la  vegetatiua  , come  foucrchia  . po- 
tendo quella  lare  le  operationi  ,cosi  lue , come  della  vegetatiua  j 
€0'>i  per  la  introdottone  dcU’anima  intellcttiua  vien  meno  la  fen 
ficiua  perla  medefima  cagione  : ma,pcrclie  nelle  cole  naturali)  le 
lì  perde,  & annulla  alcuna  colà  , fc  ne  produce  vn‘altra  : & ellen-  | 

do  anco- a in  quel  corpo  la  virtù  del  generante;  di  lubito  dalla  | 

vnione  di  quelle,  due  nature  , cioè  della  materia  , & della  for-  : 

ma  , ouero  ddl’anjrpa  , e del  corpo;  per  modo  di  generationc  j 

rifletta  virtù  riduce  in  atto  l’cttcrc  del  compollo  ; che  da  alctt-  5 

ni  è detto  forma  del  tutto  ; qual  compollo  e diffidente  dall’ y- 
ra , e dall’altra;  & all’hora fi  dice  etterc  huomo  perfe-to , & in  é 

tutu»  limile  al  primo  generante  : conciofia  colà  che  l’huomo  ge-  1 

nerante  non  è limile  al  generato  , per  la  materia  , né  meno  per  la  t 

forma  , cioè  per  l’anima  ititclletti.ua  , ma  per  la  humamtà  l'ch’è 
diflèrente  dall’vna  , e dall'altra  : come  per  eflempio  , la  A , & la  k 
B,  fono  lettere  j ma  fe  poi  le  congipngiamo  infieme,  faremo,cbc  i 
d’ambeduc  fi  faccia  vna  fillaba;  quale  è. da  quelle  molto  dificren-  t 
te  i & in  tal  modo  il  generante  confegue  il  Tuo  fine , cioè  l’ vltimo  > 
termine  della  generationc  ; e cosi  anco  è limile  al  generato  : qual  t 
dottrina  non  e contraria  à quella  d’Ai  illotcle.haucndo  egli  dalla  « 
terza  lòttanza, ouero  entità  , ragionato  in  più  luoghi,  ma  chiarif-  ì 

fimamctite  nel  principio  del  fecondo  libro  dell’anima:  c quella  t 

fola  foltanza  è quella  , che , morendo  vn’huomo  , fi  corrompe  , 
rimanendo  poi  l’anima  intellettiua  eternamente:  e.  così  anco  - 

il  fine  della  corrottione,è  vn  non  elfcre,  non  di  accidente,  > 

mi  di  folla n za . Nè  meno  è cola  difeonuenienre , che  Iddio,  p 

& il  generante  prollìmo  , fiano  agenti  d uerliflimi  irà  loro.,  ; 

perche  etti  concorrono  alla  produzione  d’vn’iitcHo  etìetto  , p 

come  cagioni  tra  clic  ordinate  ad  vn’illelio  fine  ; alqualc  non  t 

concorrono  inficine  d’vn  medefimo  modo  , ma  1 vno , come  q 

creatore  ; e l’altro  , come  generante  . Nèpmeè  vero  in  tur-  , 

to,  che  la  moltipiicatione  de’ particolari  , proceda  (blamente  » 

dalla  materia,  procedendo  dalla  materia  .come  da  fondamen-  4 

-to  d’ooni  ppmbilita.e  dalla  forma, come  da  termine, e fine  dillio-  \ 

tiuo  delle cofccompoftetanzi  la  materia,  ellèndo  ella  vna  nume- 

talmente  ; fi  la  diuerfa  , e comedifuniia  per  le  forme  pani-  »i 
colali , die  in  ella  fi  ritrouanoj  da  cui  procede  ancora  viuta*  * 

& in* 
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Se  indiuifib  luà , per  effor*  elle , come  termini  delle  cole  pro- 
dotte 5 E fé  alcuno  uorri  fàpere  donde  proceda,  che  le  forme  fra- 
no moltiplicate  ; gli  rilpondo , che  di  ciò  fiano  cagioni  le  pai  ti-4 
colari  uirtù  de’  particolari  operanti  ,che  particolarmente  d f fl- 
uendo la  materia, dalla  potenza  di  quella,  riducono  in  atro  le  for 
me  particolari , Ma  forfè  colini  dirà  , che  non  fia  il  limile  delle 
anime  inrellcctiue  5 quali , comes’cdetto  di  fopra  , procedono 
folamente  da  Dio  ; ilquale  effondo  ano  , anzi  cagione  uniucr- 
falilfìma  j non  deuc  produrre  immediatamente  moltitudine, ma 
più  toflo  uniti  corrifpondente  à lui , effondo  propofiticne  diuol- 
gatain  Philofophia,  che  danno  agente,  come  uno,  immedia- 
tamente non  prouenga  , eccetto  una  cofa  fola  , e tanto  p ù , 
pcrcioche  , effondo  pollibile  , clic  in  un  mddelimo  tempo  li 
generino  , c lì  riducano  à perfezione  nelle  loro  parti,  molti  cor- 
pi bilmani  : è neceflario , clic  lì  drca  , crearli  da  Dio  in‘tin  mc.‘ 
delìmo inftante , moire  anime,  ilcbepare,  che  moltodìlcon- 
uengaper  quel  che  s’è  detto.  Allaqua!  diffìcultà  lì  può  bre- 
uemenie  rifpondere , che  fc  bene  Iddio  è cagione  uniuerlàlif- 
/ima  , & elfontialmente  uno  j nondimeno  per  cagione  della  fua 
foni  ma  potenza,  crobiltd,  contiene  in  fc  la  uirtu  di  poter  pro- 
durre immediatamente  molte  cofe.-  onde  a quella  propofitio- 
ne  fi  dice,  che  ( oltre  all’altre  conditioni  ) da  uno  agente,  cosi 
in  elfonza , come  in  uirtù  , uno , e femplice  j non  polTa  imme- 
diatamente procedere,  fe  non  uno  effetto  folo  ; il  che  non  lì 
verifica  nel  fornino  Iddio,comes’e  detto.  Ma  forfè  nudità!1!-. 
flefifo  , che  quello  modo  di  produzione  non  fia  ftàto  conofciuto 
da  Arinotele, hauendo  egli  detto  fcnipre  con  ragione, c con  autto 
riti  di  tutti  Philofophijche  in  ogni  fazione  lì  richieda  foggetto, 
c ntateria . A cui  fi  risponde  , che  1j  produzione  déH’anima  in- 
tellettinanon  fia  creationeinruttojperche  la  uera  creatione  non 
prefuppone  foggetto  alcuno  : ma  quella  deM’anima  prefuppone' 
almeno  il  corpo  perfetto  nelle  fue  parti, quando, che  ai  s’infonde:1 

aual  modo  di  pioduttione,non  è imponibile  in  Ariltotele,hauen 
o egli  dereo  nel  fecondo  libro  della  gèncrarione  de  gli  animali, 
che  la  mente  uenga  nel  corpo, dalreltrinfcco  , non  dalla  potenza 
della  matcriajnel  cjual  luogo  per  mente, non  s’intende  1’intclletto 
agente, onero  il  difcorfo,che  hà  principio , & origine  da  gliobietti 
eftrinfech  imas’intéde  l’anima  intellettiua  iftellà,percioche  par- 
ia della  generai  ione  deU'huomo  dal  principio  inhno  all’ultimo 
termine  di  quella  : Si  che  la  mente  è allignata  pet  ultima  forma 
informante  deiriniomo,comedimollrereir.o  più  chiaramente  ai- 
tarne. All’altro  argomento  il  rifponde, che  le  fi  confiderà  l’oi  din* 

uniuerlale 
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Vniacrfale  della  natura  ; qual  vuole  , che  tutte  le  cole  fatte,. fi- 
nalmente fi  disfacciano  ; fi  deue  dire , che  cosi  l’vmone  dell  ani- 
ma intellettiua  co’l  corpo , come  la  feparatione  di  quelli , nano 
naturali  : ma  fe  quella  vnione  ,e  feparationc  fi  confiderano,  co- 
me termini  di  contrarie  mutationi  , cioè  di  generatiope.e  di  eoc- 
rottione  ; fe  la  prima  è naturale  ; l’altra  deue  ellcr  violenta  ; ne 
per  quello  è necelfario  , che  fe  la  feparatione  è violenta , vio  en- 
temente,  & infelicemente  rimanga  poi ranima,non  informando 
il  corpo  humano  : anzi  rimane  più  libera  , e più  felice  , nonel- 
fendo  all’hora  più  impedita  , & aggrauata  nelle  fuc  operazioni , 
dalla  mole  corporea  , con  tutto  che  prima  parcano  cflentialinen- 
te  , & amichcuolmente , per  cosi  dirla  > congionti , & vnm  in- 
fieme  ; pcrcioche , fi  come  vno  amante , con  tutto  che  paia  ami- 
chcuolmente  , c con  dolce,  e piaceuol  vita,  congionto  con  la 
«ola  amata  5 nondimeno , effendofi  poi  per  alcuna  cagione , per- 
duto il  fuo amore  j rimane  la  fua  vita  , più  libera,  e piu  felice, 
non  elTcndo  più  in  guifa  di  fcruo  , & aggrauato  dall  amorola  pai- 
fionc;  cosi  ancora  l'anima  intellettiua , le  bene  in  guiladi  aman- 
te fta  amicheuolmente , e con  dolcevita,  congionto  con  la  cola 
amata  , cioè  co’l  corpo  $ nientedimeno  , effendofi  poi  leparatft 
da  quello  ; rimane  in  vna  vita , & in  vn’elfere  più  lieto , e piu  1- 
bero  , non  eflendo  più  impedita , & aggrauata  da  peli , e leiuigi 
del  corpo  : ouero  diciamo,  che  effendo  l'anima  lep  arata  , non 
rclli  infelice  i perche  femprc  ritiene  in  le  ftefla  , va  a naturale  Mr 
«linatione  à volere  informare  di  nuouo  il  corpo  : il  che  , le  in  via 
d’Arillotele  neghiamo  la  relurrettione  de’  morti  j le  bene  non  U 
riduce  in  atto  nelle  anime  lcparate  da’  corpi  j almeno  balta  , che 
non  tutte  le  anime  ftiano  fcparate  ; pcrcioche  quantonque  alcu- 
ne  naturali  inchinationi, fieno  vane  in  molti  indiuidui  -,  almeno 
bada  , che  non  fiano  vane  in  tutta  la  fpecie  : ouero  diciamo , c e 
quella  naturale  inchinatione, fi  ridurrà  in  atto  nell  anno  malugiQ» 
come  han  detto  i Platonici,  cioè  quando,  che  per  ellcmpio.i 
moti , & gli  influrti  Cclelti , & i vauj  afpetti , che  fono  hoggl  i 
f ritorneranno  vn’altra  volta  l’iflefli  j e produirannoi  me  deli  mi 
«fletti,  che  fònohoggi',  mouendo  le  caule  proni  me  nel  modo, 
che  l’hanno  morte  hoggi  : qual’anno , fe  fi  ritorni  ogni  dieci  tìMl- 
lia  anni , óogni  tremale!  millia,ò  in  altro  differente  (patio  di 
tempo  ; non  accade  hora  di  deputarlo  : ma  fecondo  la  noltia  v©r 
ra fede  diciamo,  che  quella  attitudine  dell’anima  di  poter  infor- 
mare il  corpo  di  nuouo  i fi  ridurrà  in  atto  nel  giorno  della  vri- 
uerfalrefurrettionc  , quando  che  Ulòpremo  Fattore,  come  ca- 
gione vniuerfàiilTinia,  contenendo  la  virtù  «.  e la  perfetuooedt 
® tutu 
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tutti  gli  efficienti  particolari  ; farà  quanto  hauran  fatto  tuta 
quegli  iftefli  : fi  che  non  vi  bagneranno  le  ìltefle  difpofitioni , 
c le  alcre  cofe  , che  nella  generatione  d’vn’  huomo  fi  richie- 
dono : E fe  bene  pare  t che  Arinotele  habbia  negata  la  rc- 
furrettione;  dichiareremo  apprefio,  come  ciò  s’intenda.  Pof- 
fiamo  ancora  dire,  che  fe  alcun. poco  di  feonforto  rimanere 
nelle  anime  feparate  ; fe  quelle  vanno  nel  Ciclo , lo  feonfor- 
to è loro  tolto  difubito  per  la  (òauiffima,  & ineffabile  vifio- 
ne  di  Dio:  ma  s’elJe  fono  condannate  all’eterne  pene;  quel- 
la infelicità  maggiormente  accrefce  il  fuo  dolore  : e-  fe  bene 
nel  di  delgiuditio,  fi  vniranno  tutti i corpi,  con  le  anime  lo*; 
ro  ; non  per  quello  diucrranno  felici:  ma  per  contrario  » pii* 
dolenti;  perche  all'hora  patirà  il  corpo ,infieme  con  l’anima. 
Rifondendo  ancora  alla  fegueme  ragione,  dico,  che  da  due 
cole  in  atto  perfette  neirefler  loro  , eflendo  congionte  infie->- 
me  ; non  polla  prouenire  vn’altra  cofa  effentiaìmente  vnar 
quando  che  quelle  lòno  perfette  in  modo  tale,  che  ne  l'vnay 
nè  l’altra  polla  riceuere  maggior  perfettione  di  quella  , che 
poffiede  : il  che  non  è vero  nell’anima  intellcttiua , e nel  cor- 
po , ch’ella  informa  ; percioche , fe  bene  il  corpo  humano  , quan- 
do vi  fe  infonde  l’anima , è perfetto  nelle  fue  parti  ; niente- 
dimeno fi  d ce  edere  imperfetto , perche  è ancora  atto  à ri- 
ceuere l’vltima  fua  perfettione;  la  quale  gli  prouiene  dall’ani- 
ma intellcttiua  ; che  lo  informa . Ma  qui  dirà  alcuno  , che 
quantunque  il  corpo  fi  dice  in  tal  modo  edere  irùpe  fetto; 
«ondi meno, elfendo  l’anima  perfetta  neireffer  fuo  , pe  che  può 
ftar  feparata  , & è da  fe  itclla  fuffiilcnte  ; non  dourà  infor- 
mare, ma  più  toilo  affiflere  al  corpo, fi  come  fanno  le  intel- 
ligenze ne*  Cieli,  che  effe  muouono  ; il  che  è fallo , effondo  le 
anime  intellcttiue  forme  informanti , non  affilienti  : Si  che  la 
forma , e la  materia , chiamandoli  con  caufe , cioè  vmtamen- 
te , & infieme  cagioni  ; fé  la  materia  non  può  Ilare  fenza  la 
forma  ; pe  meno  la  forma  potrà  Ilare  fenza  la  'materia  : Et 
in  tal  modo  ancora,  effe n do  l’anima  fuffillente  , e perfetta  fo- 
llanza,  come  s’è  detto  ; il  corpo  le  farebbe, come  fòpragiou- 
to  accidentalmente  , fi  come  la  bianchezza  al  muro  . Alla 
qual  difficoltà  fi  rifponde  , che  quantunque  l’anima  intellet- 
tiua  è perfetta  , in  quanto  follanza  Ipiritale  ; nondimeno  fia 
poi  imperfetta , come  anima  , e forma  informante  , efTendo 
ella  parte  dei  compolla,  cioè  deH’huomo  ; percioche  fi  dice 
anima  per  rifletto  del  corpo  , che  elfi  animando,  rende  vi- 
uo;  c fi  due  anco  forma  per  rilpctto  del  corpo,  che  ella  iu- 
* , . X forma  ; 
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fórma;  fi  che  non  fi  può  di  e effer- perfetta  ueila  fpecie,  per*' 
efie  febene  nou  depende  dal  corpo,  come  da  {oggetto ; non-* 
dimeno  il  corpo  depende  da  ella  , come  da  forma  Tua  peifi- 
cicnte:  il  che  non  fa,  ch’eli  a fia  in  ogni  modo  perfetta  nella 
Cia  (piemie  : ma  non  per  quello  u'e  imperfettione  fi , che  non 
polla  edere  in  modo  alcuno  fenza  il  corpo  ; pe-rheefla  è for-: 
ma,  che  dà  l’effeìe  al  corpo,  ma  non  riceue  /eflere  da  quel- 
lo 5 e cosi  none  forma  affiliente,  mà  informante  , non  come* 
le  intelligenze  ; le  quali  ne  danno  federe  a’  corpi  Celeffi , nè 
meno  nceuono  l’eflere  da  quegli , con  tutto  , che  alcuni  fie- 
no di  differente  opemonesfi  che,  elfcndo  l’anima  feparata  dal 
corpo;  rimane  (bilanza  {'empiite.,  e (piritoale,  con  vna certa 
inchmationc,aL  Tuo  corpo,  come  s’c  detto  difopra  . Ma  qui- 
forfè  dirà,  alcuno*  che  ò fan  ima  inrellettiua  è forma  , & ani- 
ma effenualmente,  oucro  accidentalmente  : non  accidental- 
mente-., perche  cosi  accidentalmente  info;  marebbe  il  corpo  ; e 
da  ambedue  non  procederebbe  vna  tofa  effentialmente  vna; 
ilche  e fallo  : fi  che  effendo  forma  , & anima  effentialmente;. 
non  può  mai  non  effer  tale;  nèffarà  mai  foitanza  femplice , 
c fpiritoale  , .che  non  fia  amora  fórma  informante  ; & 111  tal 
modo , lafciaDdo  élla  d’effer  forma  ; lafcierà  ancora  d’eflere 
neU’.effer  fuo-;  né  poeta  effcr  feparata  dal  corpo.  Ma  à que? 
fio  dubò'o  fi.rifponde  , che  l’anima  intellettiua  fiarfoi  ma  , & 
anima  effentialmente  , non  lólo  in  atto,  ma  ancora  in  attitu- 
dine ; percioche,.fe  quando  ftaua  vnita  co’l  corpo,  era  fór- 
ma attualmente  informante  .effendo  poi  vfeita  , fc  bene  non 
è tale  m atto;  almeno  reità  ; &:  è- tale -in  attitudine,  effendo 
Tempre  di  Tua  natura, atta  nata  à poter  informare  il  Tuo  cor- 
po, & in  tal  modo  ella  è fotma  attitudinale  , per  cosi  dirla  ; 
& c,  foitanza  fempln  e , & fpintoale  inatto.  Ma  forfè  alcu- 
no non  fi  quietarà  con  quella  nfpolta  , perche  il  dubbio  era, 
fc  l’anima  imelleotiua  è forma  .informante  in  atto  effen- 
tialmente , ’outo  acci  denti  Unente,  r onde  clfendofi  detto, 
che  fia  tale  effentialmente  ; inficiando  poi  d’informare  in  at- 
to il  corpo  ji  mancherà  nell’ellenza  i'ua  propria;  fi  comevn- 
huomo  effendo  effentialmente  ragioneuòle  ; fcparandofi  da  lui 
per  poffibile,  ò : in? polii b' le  , la  raticnalità  ; mancarebbc  d’efi- 
fere  huomo  . • Ma  à quefto-  fi  rifponde  , che  non.  fidamente, 
l’anima  fia  effentialmente’  forma  informante  in  atto  , ma  an- 
cora in  attitudine,  come  fi  raccoglie  da' Simplicio  , nel  fecon- 
do dcll’am  ma  , nella  definitone  di  quella  : Si  clic  , fc  bene 
i’-anima  intellettiua  hfeia  d’informare  il  corpo  attualmente; 

; ....  1 non 


1 

2 

l 

t 


I 

1 

» 

1 

2 
t 
4 

‘i 

! 

I 

i 

I 

f 

i 

! 

1 

t 

i 


I j 

I I 


Del  Sigi  AntoniorMonctta.  r.  161  ' 

Don  per  quello  lafcia  d’eflere  in  fe  fteflà  ; perche rella  informarti?® 
in  àttitudinejdalla  quale  procede*  ,clie  dJài’informaflfe  in  atto  5 
la  onde  quantunque  è etTeotulmentc  fprnia  inatto  , & in  atritu- 
dinejlafctando  d’efler  cale  nel  pi  imo  modo  ; reftal’cflenza  faa  in 
etier  tale  nel  feròdo  nnodoie  qticfto  balla: E le  bene  Ariftotele  al-? 
fon»  gli  a la  forma  naturile  (come  è l’anima  ) alla  limita  del  nafo, 
da  cui  ella  è in  ogni  modo  inlèpai  abile > dicendo  in  quefto  mo- 
do , che  le  forme  naturali  fiano  al  tutto  infeparabili , non  lola- 
mcntc  c n il  fuoeflere,ma  ancora  con  lafua  confideratione;nien- 
tedimeno  fi  rifponde  , che  ciò  lìa  veramente  vero  della  forma 
naturale,  chenonfolamente  dà  vera,  & reale  perfettione  alla 
matcriaiiiia  ancora  depende  da  quella:ma  non  c nero  poi'  in  quel 
la  forma,  che  da  perfettione  alla  materia,  fenza  hauerdepcn- 
denza  da  lei  : li  come  è l’anima  inteilettiua  ; la  quale,  fe  bene  è 
fonila  naturale  , nondimeno  è feparabile , & eterna  , perciochfi 
non  fi  riduce  in  atto  dalla  potenza  del  la  matcm,ma  fi  cica  infime 
duramente  da  Diò  , come  à pieno  dichiarato  dilòpra  - Ma  che 
dirà  dell’anima  noftra  il  Tc.lelio,  il  qualc,olcra  la  materia, per  pri- 
mi principi}  contrari;  di  tutte  lecole  , ralle  il  caldo, & il  freddo  ? 
Potrafli  forte  la-.caldezza  diftinguere  in  eterna,  & incorrottibile, 
infeparab;le,&  in  non  feparabile, in  generata, & in  creata, fi  come 
fi  può  diftinguere  la  forma, niella  da  Ariftotele  per  primo  princi- 
pio,concrapofto  alla  pruiacioncrnó  per  certQifoife  l’anima  intellet 
tiuanon  è principio  cntrinfeco  , & efscntiale  dell’huomo  .J,ouero 
è vinco  Itili  telicelo  in  tutti  gli -h uomini  come  giudicò  Auciroe? 
Ma  quelle  pofitioni  fono  tutte  falfc.Sc  hcrctichc.  Hor  che  diremo 
ali’atittorità  d’Ariftotde  nel  fecondo  libro  della  generatione,  poK 
fìa  dilòpra  ? Io  per  me  non  ftipici  dir’altro,  eccetto,  che  dalle  pa- 
role di  quel  tefto  vltimo,  fi  raccoglie , clic  quelle  cole  ritornino 
le  iltef  e in  numero  5 quali  hanno  la  foftanza  eternamente  mobi- 
le, come  il  Sole  , & altri  Corpi  Ccleftu  e non  parla  in  quel  loco 
d’aicuna  fonila, qaiaJ  poteisc  i’iftcfta  innumero  informare  il  cor- 
po di  nuouornn  fe  vogliamo  far  generale  il  detto  d’ Ariftotelejri- 
(pódiamo  con  Gioua  óràmatico  in  quel  loco, doue  Philofophica 
méte  parlado,dice,ehelc  bene  rimane  dopò  la  morte  l’anima  in-, 
tellcttiua;nódaneno  no  può  ritornar  vn’altra  volta  in  vita  l’illefio 
liuomo  in  numero  nj  ogni  modo,come  era  prima, ma  alquàto  dif 
fei  cnte;percheaU’hora  tornerebbe  l’iftcfso  in  ogni  modo, quando 
che  vi  cócorrefscro  leiftelie  prime  caufe in  o.ltmero,cioè  gl’iftefsi 
moti  Celeftift’illelso  agente, le  illefie  difpoficioni , c l’iftefia  po- 
tenza; ilchc-è  inipoflibilc:  fiche,fe  niega  Ariftotele  la  reiur- 
rettionc  de*  morti  ; la  niega  in  maniera , che  potefsero  ritornai^ 
i ' X a gli 
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fti  ìfteffì  huomioi  in  ogni  modo,  come  erano  prima  : ma  non 
aurcbbe  poi  negato,  che  poflano  litornar  fimili  à quelli  : il  che, 
come  han  detto  molti  ; fuccedc  nell’anno  , detto  da  erti , anno 
inanimo,  come  s’è  detto  difòpra  : benché  Theologicamentefi 
debba  dire  airi  menti,  come  in  parte  s’è  dichiarato  difopra:  oue- 
ro  diciamo  , che  argomentando  Ariftotcle, nel  primo  dell’anima, 
contra  Platone  ; il  qual  dicea,  che  l’anima  fia  fe  fletta  mouente } 
dice  , che , fe  l’anima  in  commune , cioè  ogni  anima , fotte  tale, 
cioè  fe  lidia  mouente  ; dopò  la  morte  d’ogni  animale , l’anima 
farebbe  tale,  perche  le  cofe , che  muouono  le  flette  , fono  perfet- 
te , compite , e fufliilente  ; & in  tal  modo  ogni  anima  reftando 
ièfteflà  mouente  , & immortale  ; potrebbe  in  alcun  tempo  in- 
formare il  già  lafciato  corpo;  e fuccedetebbe  la  rel'urrettione  d’e» 
gni  forte  d’animale;  il  che  fi  lafcia  per  impollib  le;  Siche  Ari- 
notele non  niega  la  refurrettùne  de  gli  huomioi , ma  quella  ci 
tutti  quanti  gli  animati  ; come  in  qua  luopo  fi  può  chiaramente 
Vedere.  Diciamo appre(!b,<he  quando  dille  Ai  iftotele, procede- 
te la  noftra  intellettioneda  i pluntafmi  , cioè  dalle  imagini  del- 
le cofefenfibili  ; quali  non  poflbno  muouere,  eccetto  i iènfi, men- 
tre che  l’huomoè  viuente  , effondo  che  ogni  noflro  conofcimen- 
tohàla  fua  origine  da’ fenfi  ; parlò  egli  deH’inrender  noflro  , 
mentre  che  fumo  in  quella  vita,  non  negando  però , che  effondo 
Tanima  nollra  feparata  ;;  pofla  intendere , anzi  più  liberamente 
intendere  ; effondo  all’hora  puro  intelletto  in  atro  , non  occupa- 
to punro  da’  fonfi  : quale  intendimento, non  è diuerlò  dal  primo, 
& è anco  diuerfo/è  diuerfo,  dico  /perche  in  quella  vita  l’inten- 
der fuohà  origine  da’  fornimenti , come  s’è  detto;  ma  in  quei- 
raltra vita  l’anima  intende  per  mezo  de  gli  vniuer Tali, riformati  in 
quella  facoltà  fua , chiamata  da  molti , memoria  intelletti ua  j la 
qual  fi  chiama  in  tal  modo , per  efler  che  fidamente  nferba  le  Spe- 
cie , ouerogli  vniucrfali;  ma  più  propriamente  forfè  fi  potrebbe 
dire  effor’habito  , co’I  quale  può  l’anima  noflra  ogni  volta  , che 
vuole,  fpecolare  ciccagli  apprefi  obietti  intelligibili  in  atto  : E fe 
bene  Ariftotele , nel  béro  della  memoria , e della  reminifeenza, 
ditte, che  le  cofe  fenfibili  appartengano  eflentialmente  alla  memo 
ria , Se  accidentalmente  le  intelligibili  j nondimeno  ditte  ciò  for- 
fè,perche  ne’  libri , chiamati  communemcnte , de*  parui  naturali, 
trattò  fidamente  di  alcune operationi  de  gli  animali,  prodotte  da 
etti, mentre, che  viuono, non  di  quelle, che  poflbno  rimanere  dopò 
la  morte, fi  come  è la  memoria  intellettiua  : ouero  ciò  difle , per- 
che in  quel  libro  trattò  della  memoria, in  quanto  che  ne  fono  par- 
tecipinosi gli  animali  ragionatoli,  come  gli  irragioncnoli  : mi 
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adii  intellettiua  fece  egli  mentione , nel  fecondo  libro  dell’ani  - 
ina,  nel  tetto  feffantefimo,  dicendo,  che  la  Icienza  fia  degl* 
vniuerfali  ; eifendo  erti  in  vn  certo  modo  riferbati  neH'animat 
il  che  chiariflimamente  di  inoltrando  Themiftio  nella  dichiara- 
tone di  quel  tetto  ; dice  quelle  parole , da  Hermolao  Barbaro,  in 
tal  modo  tradotte  in  Latino  ; Scita  tnimnotionetjoneralitfuntt 
mrnat  animus  dottrini:  injiruttus  , uaria , & diligtnti  no  t aliene 
coiteti  i mox  & in  repojìtoriumcondidit  i undt  qua  utlit , prò  ar- 
bitrio , tanquam  è finn  fuo  , facili  preferat . Che  più  chiare 
parole  di  quelle  ? Anzi  di  più  Ariftotelc , nel  terzo  libro  dell  ani- 
ma, parlando  dell’intelletto  inhabito,  dice, che  quello  podi 
operare  in  fc  fteflò , anzi  intender  fé  fletto , non  per  gli  obietti 
ettrinfechi , ma  per  gli  vniuerfali  > onero  per  le  fpecie  di  tutte  le 
cofe  ; quali  fpecie  in  lui  fi  riferbano  : Cosi  cfpongono  tutti  quel 
luogo  : E fe  Ariftotele  in  tal  libro  negò  la  remin  ifcenza.dopp  U 
morte  ; ciò  ditte , perche  quella  fi  fà  per  modo  di  fillogifmo , e 
di  difeorfo  ; qual  non  può  eflcre  nelle  anime  feparate.non  hauen- 
do  ella  più  le  co  la  virtù  phantaflica  : ma  non  perciò  neghiamo, 
che  le  anime  fcparate , pofsano  anco  intendere  per  mezo  delle 
fpecie  infufe  loro  da  Dio  ; ouero  perche  elle  intendendo  fecon- 
do la  capacità  loro  , il  Sommo  Iddio  per  la  fua  propria  et*  , 
Lenza;  in  lui  intendono  le  cofe,  che  eminentiflìmaraentc  vi 
rilucono . Non  è anco  differente  l’intender  noftro  in  quella 
vita  , & in  quella, come  j’è  propofto  di  fopra;  percioche,cosi 
nel  corpo  , come  fuoradi  quello  , l’anima  noftra.  intende  le 
cole,  come  attualmente  mouenti  ; & intelligibili  in  atto:  qual 
altro  modo  d’intendere  non  cfplicò  Àriftotele , ò perche  vol- 
fe  , che  tutti  i fiioi  detti,  fiano  fondati  nelle  cofe  apparenti , c 
fenfate  g oueramcnte,pcrche  dal  primo  tnodó  potiamo  noi  fa- 
cilmente venire  in  cognitione  del  fecondo  : percjoche , hauendo 
fintclletto  in  potenza , attualmente  riccuute  le  fpecie  intelli- 
gibili, ouero  gli  vniucrlàli,  fatti  dall’intelletto  agcnteper  illu- 
ftrationc  de’  phancafmi  ; appretto  poi,  cosi  in  quella  vita»  co- 
me nell’altra,  non  hauendo  egli  più  bi fogno  di  phantafmatl 
illuftrati  , & hauendo  gli  v niuerfali  riferuati  netta  detta  vir- 
tù , cioè  nella  memoria  intellettiua  j gli  intende  ogni  v°lta  » 
che  vuole,  fi  come  l’intelletto  (peculatiuo  , & in  nabito , & 
in  tal  modo  direbbe  Arinotele , che  le  anime  de’  fanciulli  mor- 
ii ne’  primi  giorni,  e meli;  non  intendano  cola  alcunaioac^. 
ro  direbbe  forfè  , che  per  non  cflerc  in  tutto  otiofe, 
dano,  ó per  le  fpecie  infufe  , ò in  queiraltro  modo, che s c 
detto  difopra-  All’altra  ragione  fi  rilponde.,  che  le  foltanze 
r X 3 e menti 
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finenti  fupemc,  «fóndo  fiate  porte  da  A f ilio  téle,  come  ]3èf  fet  tì1' 
lime  conferuatricì  di  quelle  colè  inferiori':  quali  n ,ón  fi  poflooo v 
conferuare,  fe  non  per  diuerfi  moti  ,‘è  Itfmi  de’ corpi  celerti/ 
giudico  egli  ,-che  le  intelligenti*  fimo-fecondo'iT  numero  xlé  f: 
corpi  ccleftì  ; pefthe  altrimenti  fàrebbbrro  foùerchit;-c  fotte  ari" 
■»no  : tiene' non  è da  gitidtcarfi  'delle  anime  rrrt'el/étrhie  • q'ùa- 
h non  lono  nel  mondo  i qiìefto  fine , cibè , per  conferuare  co*!'? 
mez.o  d alcun  corpo,  le  col*  inferiori  ; ma  aceióchb , haitencìo 
in  quella  uita  cohofciuto  ti  liiprema  c.igrone  con  ima  inteliet-  • 
none  aftratuua  , detta  da  fieri  Theologr,-  vefpertina  , & oferi»-? 
ra  , cioè  per  gli  etìetti  ,■  che  quella  ha  prodotti  ; finalmente  pòi 1 
nell  ama  ulta  la  conoscano  & intendano  con  una  intellcrtione 
detta  intuitala,  e da  Theòloghi , mattitina  e chiara, cioè  da  fac-  ’ 
età  a faccujmchecóìifirterulrima  felicità  noftraj  non  come' 
dille  il  pcruerfo  Atierroc  ; che  la  nortra  beatittid;nc  mife  in  que-* 
lta  “\ta  'olaiiente.per  la  copulationc  cfèTl’iritellèèio  agente  col* 
poiiioile : e quel  che  noi  diciamo  , non  è centra  Ariftotele , il-, 
quale  nel  fettimo  libro  della  Politica  , e nel  fecondo  dclPEcorto-  ' 
mica  , e nel  libro  della  Philofophia  miftica  , oucr  Theologia, 
attribuita  da  molti  àluq  dille,  ritrotiarfi  alcun  loco , douc  do-£ 
po  la  mortc.fi  punifeoriof  rei  e fi  premiano  i giudi  ; e perfetti. 
Rifpondendoancora  all’altto argomento , diciamo,  noncomc 
dihe  Egjdio  Romano,  cioè  che,  fe  quello  argomento  folle  fiato" 
.I^P1  «’Arifiotele  ; egli  non  haurebbe  tenuto,  che  il 
modo  tulle  etcrno:ma  diciamo.come  han  detto  molti  altri,  cioè 
c e Ariftotele  negò  l’infinito  in  atto  nelle  cole-  quante  q corpo- 
rec;  ma  non  nelle  incorporèe,  come  fono  Te  anime  : e fi  può  anco 
rilpondetc,  che  fe  bene  il  mondo  fiifte  fiato  Ctchro  , come  dice 
Ariltotclejnoli  perqucfto  leanime  fàtebbono  attualmente  infi- 
nite, ma  piu  tolto  in  potenza,  creandofenqogni  giorno  da  Dio 
fucceffiuamente  Tempre:  qual  modo  dmfimtà  è conceduto  da 
Armatele  m piu  luoghi . AlPulnma  ragione  fi  rìlpojide.che  1*4- 
mma  mtefiewiua  fia  proporzionata  al  corpo  htìtfìaho , come  for-* 
ma  alla  lua  determinata  materia  5 come'Wpitètìtedl  fuo  deter- 
minato mobile:  e come  focata  a!  fuo  determinato'  econuenien- 
te  loco  : conciona  cofa  che, così  l*nhima  dona  Pé-fferé  al  corpo  hu 
mano  j come  il  corpo  è atto  i riceoerfo  j « così :ft corpo  lo  riceue; 
come  anima  e atta  à darlo.  Di  pi ùjCo^J  l-inì ma  muooe  il  corpo, 
come  il  corpo  e atto  ad  eller  mofTo:oosi  iketyo  è morto  dall’ani 
ma.come.l  anima  e atta  à muouerlo;  nelqiiarmuóuiméto  l’anima 
no  e molla  accidentalmente  in  modo  che  depédefle  dal  coi poiróa 
m cpcmicccmétel&  attributiuanjente, inquanto  che  fi  mtioue  il 
' '' J , ; mobile, 
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mobile, cioè  il  <01  po,jU]Uv)Ic  eira  è data  coruemoaéteranzi  all’a- 
tiHna  non  fi;può attribuire. moto  accidentale, ò dfcncialc^come  fi 
dichiara  nel  pripio  Jib.(leiranima,c(lendo,come  pnneipiocntrin 
feep  , co’jqujlé  tutto  il  coni  pollo  produce  le'fue  operationnefi* 
nalmeme.co^ì  l’anima  è locata  nel  corpo , come  il  corpo  è. atto  à 
locarla  ; e ceri  ancora  il  corpo  è loco  dell’aninaa  <comc  l’anima'è 
Atta  ad  elTer  locata;  percioelie  efsédo  ella  incorpproa,come  s’è  dee 
to,  non  è nel  corpo , come  in  loco  circonl'cmuutey  ma  folamemc 
per  operatione.e  come  mloco  ditìinttiuo;  pèrciacheilrorpo  hu- 
mano  com  hi  gli  organi, «le  parti  debite  e propórtionate  , come 
Tamaria  hà  in  fé  le  potenze  perpoter’operare,&  è talmente  in  vi» 
.corpo  humano, che  no  può  edere  l’illelTa  in  un’altro, òdeil’iltefla, 
/indi  <hft«/eote  l'pecie  : ma  nqn  per  quello  dèuc  «liete  tri  loro  tal 
ieouutBipnza.chcjfc  Uautma  ètctmaiil  corpo  debba  elTeremede 
imamente  derno  ; perche  all'hoi  a lai  ebbe  ciò  jftKonecdTarioi 
quando  il, corpo  fuiTe  liato  neceHario  per  alcuna  Tua  operauone 
^teina:  onde  non  elTendo  altra  opcratione  eterna  dell’anima  ,ec- 
cetto  che  l’mtendere  ; per  cui  non  è neceHario  il  corpo  nell’altra 
vica.comcs’c  detto  difQprajC.beu  po(lìbile,(come.èueròin  eifet- 
to  ) che  l'animi  n olirà  lira  in  un  corpo  corrombilCidcaducotE  le 
tiene  Arinotele  nel  primo  hb.del  Cielo,  attribuire  allòmmofic 
eterno  Iddio, il  Cieio,comc  loco  panméte  eterno,  e proportiona 
to  àiuirnódimeno, rendendone  la  ragione  Aucrroe  ia  quel  loco» 
dice.che  elfendo  Iddio, immobile,  eterno, e fcmplicillimo  princi- 
piai no  porrebbe  immcdiacamétc  produrre  tanti  diuer(ì,anzi  có- 
trarii  ettetei  in  quelle. cole  inldiori,lè  no  li  producelTcper  mezo 
dql.Qielpda  onde  fù  di  bi!ògno,che  i Cieli  hauettèro  una  natura 
moza^ri  quelle  menti  eterne^rle  cole  inferiori^  corrotnbili.ac- 
ciochc  Cullerò  accomodati  àquclle.&i  quelktfi  che  p cflereac- 
comodat^ccóucméti  alle  m.cri  crernesfurono  di  fòllaza-jetcrnase 

ÌJ.  eifer  [accomodati,©  cóueméti  alle  cole  generabili, e corrotcibili; 
il  di  bifognoy  che  fulTero  corpi  mobili  localméce  p poter  mouere 
'illelie  cole  inferiori;nclIcquali,fenza  i moti  celelti,non  farebbe 
nè  atcione,nc  gencratione,nècorrottione,nc  alteratone  ucruna  j. 
quali  douédo  clfere  fucceflìuaméte  eteme;bifognò,che  i fcorpi  ce 
lcui,coaie  cagioni  di  quelleìfullefo  medelìmamente  eterni:  qual 
maniera  di  eterniti  nq.fù  uccellarla  ne’  corpi  human  jpereioche, 
fc  bene. lip anime  intelLuiuc  fono  eterneimemcduneno  elle  non 
doueano  per  mezo  de’  corpi  prò  dure  alcun’etfctto  eterno  , come 
^’é  detto  di  Dio  , c delle  intelligenze  à rifpet-to  de’  còrpi  cclefti. 
J'ió  lalcicrò  ancora  di  rifpódcreairargoinérp  di  Galenojd.cédo, 
che  diiieinperandolì  il  ccruello,  la  inteiicttjonc  non  fiapiù  retta, 
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ma  virata  , mentre  che  il  ceruello  lì  riduce  al  fuo  primo  tem- 
peramento ; non  perche  rintellctto  confitte  nella  temperatura 
di  quello^om’egli  fi  diede  ad  intenderei  ma  perche  la  virtù  pha® 
tattica,  eficndo  nel  ceruello  , fi  come  aiferma  egli  fletto  5 e non 
potendo  noi  intendere  » e dii  correre  in  quella  ‘vita  , fenza  i 
phantafmi , e le  iinagini  delle  cofe  fenfibili,  quali  Rapprendono 
dalla  detta  virtù  i è colà  ncccfiaria , che  diflemperandófi  il  cer- 
nello  ; li  venga  effentialmente  à uitiarela  detta  virtù,  & acci- 
dentalmente Tintelletto  t il  quale  fi  ferue  di  quella  , non  come 
di  organo,  eflendo  Tintelletto  virtù  inorganica  ; ma , come  di  ca- 
gione , fenza  la  quale  non  potrebbe  in  quella  operare  , G come 
Tappiamo  da  Arinotele  nel  terzo  libro  dell'anima  : per  la  qual  co 
fa,  nonhebbe  picciola  occafione  Auerroe  di  dire,  che  Galeno 
non  conobbe i principi)  della  Filofofia  naturale,  hauendoegli 
detto, che  il  principio  formale  dclThuomo , e forfè  di  tutte  Taltre 
cofe,fia  temperamento  ; quale  effendo  accidente,!]  fuo  detto  con- 
tradice al  vcro,prouando  Ariliotelenel  primo  libro  della  Fifica,& 
in  altri  Iuoghi;che  i principi;  delle  lottante  debbano  medefima- 
mcnte  efier  loftanze,non  accidenti . Hora  venendo  allà  dichiara- 
tone,come  Tvfcita  di  quell’anima  dal  corpo, fi  faccia  nell’ultimo 
termine  della  vita  noftrajdiciamo, che  l’anima  non  effendo  corpo 
in  modo  alcuno,  come  fi  dichiara  nel  primo  dell’anima  5 non  ri- 
chieda luogo, ò fpatio  alcuno,  onde  polla  ella  vfcire:ft  che  effendo 
tutta  in  tutto  il  corpo , e tutta  in  ogni  parte  di  quello , informan- 
dolo,e dandogli  Teflerejfi  deue  concedere,  non  effer  altro  l’vfcita 
di  quella, eccetto  che  un  lafciare  deformarlo,  e di  dargli  Tefiere, 
fenza  che  ella  patifea  punto  in  fe  ftcfia,non  dependendo  eflential 
mente  dal  corpo,  come  s’è  detto:ma  è da  fap«rli,che  quello  laida 
re  d’informarlo,non  li  faccia, così  fubito,Come  fi  fi  la  infbrmatio- 
ne  ; perche  effendo  già  perfetto  il  corpo  humano  nelle  fue  parti 
nell’vtero  ; di  fubito  creata  , & infulà  da  Dio  Tanima  in  quel 
corpo , di  fubito  lo  informa  , & gli  dà  Tefiere  : ma  quando  poi 
lafcia  deformarlo , non  Io  fà  di  fubito  ; perche  ella  mai  non  la- 
feta  in  tutto  di  dargli  TelTere,  fc  non  fono  prima  perdutele  man- 
cate le  di(pofitioni,per  le  quali  eli  donò  Telfcre  : qual  perdita , e 
mancamento  di  difpofitioni” , fi  fi  prima  nelle  parti  più  remo- 
te dal  cuore;  qual’é  fonte  della  vita , vedendoli  con  Tefperienzd 
che  quando  alcuno  Uà  per  motire , prima  gli  fi  ratfredino  le  par- 
. ti  ellreme,e  poi  Taltre  luccelfìuamente  ; e che  finalmente  man- 
cando il  caldo  del  cuore  ; fi  termini  la  uita  : per  la  qual  colà 
difle  Arinotele  , che  fi  come  il  cuore  è il  primo  à uiuere  j co- 
li liaTulumo  à morte.  Ma  qui  mi  dimanderà  forfè! alcuno, 
* fc 
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fc  effóndo  «(cita  l’anima,  rimane  immobile  in  alcun  luogo  , oue- 
ro  uà  alcroue  per  patire , ò godere , fecondo  i fuoi  meriti  : e fe 
uà  i in  che  modo  pnò  gire , non  muouendofi  ; e Cc  fi  muoue  ; in 
che  modo  porremo  faluare , che  non  (ìa  corpo  , hauendo  proua- 
to  con  ragione  Ariftotele  nel  fello  libro  della  Fifica  , che 
non  fi  pofla  muouere  co  fa  alcuna , qual  non  fia  corpo  ; e la  ra- 
gione è quella;  perche , ò quel , che  fi  muoue , è tutto  nel  ter- 
mine , donde  fi  parte  j ò è tutto  nel  termine,  doue  è per  gire;  ò 
uóro  è parte  nell’uno  , e parte  nell’altro Ma  non  fi  deue  dire, 
thè  fia  tutto  nel  termine  ,onde  fi  parte  ; perche  non  fi  farebbe 
Incora  morto  in  conto  alcuno:  nè  meno  fi  deue  dire,  che  fia  tut- 
to nel  termine, doue  è per  andare,pcrchc  all’hora  non  fi  rnuoue- 
rebbe  più[;  ma  haurebbe  già  finito  il  filo  mouimentortal  che,ef- 
fendo  parte  uerfo  un  termine, e parte  uerfo  l’altro  ; fi  deue  con- 
cedere , che  fia  diuifibile  in  più  parti;  e che  per  confequenza , fia 
Corpo:il  che  non  fi  deue  dire  dell'anima  , come  s’è  detto  di  fi>- 
pra  . A quella  molto  importante  dimanda,  &diflicultà  , fi 
puòrefpondere , che  non  ertendo  alcuna  proporrione  tra  l’ani- 
ma,& il  mezo  , per  cui  ella  parti , per  efler  che  ella  non  è corpo, 
come  è il  mezo  ; nè  meno  ertendo  l’anima  lottopofta  al  tempo, 
per  efler  ella  immortale  , come  s’è  dimortrato  di  fopra  ; fi  debba 
dire, che  l’anima  abbandonando  il  corpo, fi  muti  di  fubito  , & in 
infante, da  un  luogo  in  un’altro  ; perche  il  mezo  non  le  fa  refi- 
rtcnza;la  qual  fi  ritroua  fidamente  tra  corpi;  percioche  , fi  come, 
fe  fi  tronaffe  il  uacuo,le  cofe  fi  mouerebbono  in  inllante,  per  efi* 
fer  che  non  ui  farebbe  alcun  corpo, che  refiftefle  al  mobile,  come 
dice  Ariftotele  nel  quarto  libro  della  Phifica,cofi  non  ertendo  al- 
cun corpo, che  porti  farerefiftenza  all’anima,  ertendo  incorpo- 
rea^ fua  mutatione  farà  inftantanca  : qual  mutationc  equiuo- 
camente porrà  dirfimoto  ;ilcheanco  accade  per  ragione  del 
tempo,  à cui , come  s’è  derro.l’anima  ertendo  eterna,  non  è fot- 
topofta  in  modo  alcuno  ; & in  tal  modo  il  primo  non  ertere  del 
comporto  humano,  è il  primo  ertere  deH’anima  nel  luogo , doue 
giuftamentc  è per  gire, portata  per  uoler  diuino, fecondo  che  fo- 
no meriteuoli  le  opere  fue.Ma  feuogliamo  feguitare  la  dottri- 
na dell’ Angelico  Dottore;  diremo,  che  l’anima  nollra  fi  moua, 
come  fi  muouonogli  Angeli;  i quali  non  ertendo  in  alcun  luo- 
go,come  contenuti  da  quello;  ma  fidamente  toccandolo  conia 
fuauirtù,  operahdo , ouero  potendo  operare  in  quella  per- 
ciò fi  mona , in  quanto  che  con  la  fua  uirtù  rocca  di uerfi  luoghi, 
non  tutti  infiemc;ma  fuccefliuamente,  non  potendo  toccare  di- 
ucrfi  luoghi  infieme:  fi  che  non  fi  dirà  ucramécc  moto , non  ha- 
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ueruio  le  file  uciecódicionirma,  fc  al.’ A ngelo  uogliamo  attribuì'* 
rccontimiationcdimuouiincnto,com:dice  ridetto  ; diremo, 
che  fi  come  muouendofi  un  corpo,  c parte  in  un  termine,  e par- 
te nell’altro  per  applicatone  della fita  quantità  corporea,  come 
s’c  detto  di  (opra;  così  l’Angelo,  ò l’anima  nollra,  e parte  m un 
termine,  e parte  nell’altro  pcrapplicatione  della  fua  quantità 
uirtuale  : ma  la  prima  rifpoda  io  giudico  più  ucra,  cioè,  che  fi 
muciinllanrancamcnte;  perche,  fc  l’Ange'o applica  ad  un  luogo 
la  fua  uirtù,  operando  in  quello  alcuna  cofa  ; quello  non  fi  può 
d;re  dell’anima  ; quale  , ellendo  feparata  ; non  produce  altra  o- 
pcratione, eccetto  che  quella  deU’intcnderc.-quaropcratione 
non  è applicabile  ad  alcun  luogo.  fi  che  elfendo  la  prima  refpo- 
lla  conformeà  i fondamenti , e principi/  d’ Arido. eie,  trattan- 
do noi  di  tal  materia  più  rollo  philofophicamente , che  d’altra 
maniera,  come  s’è  detto  di  lòpra  ; ci  atteneremo  primieramen- 
te à quella, non  rifiutando  in  tutto  Ja  feconda;  efebene  Arino- 
tele non  concedei!  moto  in  inliante  ; nondimeno  quedo  è ue- 
ro  nel  moto  propriamente  detto  , cioè  in  quello  de*  corpi  : ma 
quello  deU’ànirr.a.fi  chiamerà  piti  todofubitamucationc,cheal- 
‘ti  imcnti:  C quantunque  ancora  egli  non  fece  mentione  d’alcrjl 
forte  di  moti , eccetto  che  di  qucgli.de’  corpi , nientedimeno  à 
noi  deue  ballar e,c  he  mettendoli  altra  forte  di  mutatone;  non  fi 
contradica  epicamente  i lui;  il  quale  non  trattò  forfè  di  quella 
dell’anfma,  per  non  hauere  certa  dimollrationc  à poterla  pro- 
uarc  . Ma,  forfè  dirà  alcuno , che  l’anima  non  eden  dp  corpo, 
non  poflà  (lare  in  alcun  luogo  ; A cui  rifpondiamo,che  non  fia 
in  luogo  circonlcrittiuarnentc  , come  fono  i corpi  ; nè  meno  per 
operauóTiè , non  hduendone  alcuna  applicabile  ad  alcun  luogo, 
come  s*é  detto;  ma  foiamencc  diifinitiuamente « perche  edendo 
in  una  parte, c talmente  in  quella , che  all’hora  non  può  edere  in 
un’altra. Ma  qual  fia  pai  ticolarnientc  qoeda  parte  dopò  la  mor- 
te, ò la  fiiprcmà regione  dell’aria  , ò il  ciclo  empireo  , ò le  Ifole 
de’  beati, ò i campi  Elifei,  ò la  della  compare, cioè  la  lidia  , che 
co’l  lùo  jriflùQo  thà  goùctnpto  in  quella  uita  il  corpo  humar 
no  ( Osi  nella  geneiatiqne  t come  ne  gli  altri  tempi  ; ouero 
lcfia  alcuna  parte  de  gli  almi  clementi;  non  accade  hora  di  dir 
fputare,  cflèndo  cofa  molto  difficile  , anzi  imponibile  à pro- 
varlo in  tutto  con  ragion  naturale,  & il  medefimo  fi  dicedi 
molti  altri  quefiti.  dime  , fe  doppo  la  morte,,  le  anime  patisco- 
no pena  di  l'cnfo  ; le  fi  cònofcono  inficine  ; c fc  chiarirono  infie- 
me  i foro  concetti , con  ramemoratione  delle  cofe  pallate  in 
queda  uua  ^ e le  altre  colè  in  ette  debbono  riputarli  per  uerc:  li 

che 
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(he  m io  un  te  quelle'  cole  dar  parte  per  non  elTer  lungo  ; & c(C 
fendo  tale  q udiri,  pili  torto  appartenenti  a Theologqcìie  à Phi-‘ 
lofophi;&  antro  molto  lontani  dal  mio  proponimento.  Quello 
adunque  erutto  quel  che  i ritorno  à,  quella  materia  m’épaffo 

fin  l,  fWl’C  m °r°i ft3t0  a40anto  ,unS°  J mi  «imo  elfer  de-’ 
erto  di  lcu.a  , c rendo  la  materia  fit  fe  «ella  cofi  lunga , e dif£ci-: 

le, che  alami  ci  hanno  confumati  illibri  intieri;  &io  l*hò  trat- 
tata quanto  piu  breuemcnte  hò  potuto,  Jafciando  molte  altre 

SS  #2  ! da  c!.uel  cbnes'c  àcno,(i  potranno  ageuolmente  cono- 
kere.  nella  qual  queftione  ho  prefuppollo  per  ucrifiimo  in  Ari- 
ftotde.chelc  ammehnrnane  fiano  uioltiplicate/ccondo  la  mol 
tipkcatione  de  corpi, come contra  ilperuerfo,  & oftinato  Auer- 
roe, molti  dottillìmi  fenttori  hanno  a pieno  dimòftr'atò  : fi  che 
farebbe  Hata  cola  louerchia  , ch'io  riWflì  medefimamente 
lcritto  e:  canto  pju,  perche  non  era  alpropofito  del  prefente  So- 
netto, tal  cheuencndo  io  finalmente  alia  dichiaratione  diquel- 
lo.dtco,  chele  lo  ipinto.e  l'anima  mia  , uuole  alcuna  «ol- 
te  ufcire  da  quefto  corpo  per  farli  libera  da  ogni  amorofo  im- 
paccio ; io  gli  do  un  ritegno  , cioè  trouo  un  modo  , & una  uia 
d.  poterlo  trattencre^he  non  11  parta, dicendoli,  che  lamiauo- 
gUa,&  il  mio  defiderio  Tara  un  giorno  adempito;  quali  uolcn- 
do  io  dire , che  non  fe  ne  uogha  partire  cofi  mifero,  e difpc.ato, 
perche  ucna  tempo,  quando  io  farò  lieto  , e felice.  Ma  per  di- 
moltrarc,che  quello  mio  sforzo  di  uolèrla  trattenere  , fia  uano: 
dico, che  «a  indebolito  il  corpo,  è d’ogn'intorno  , fatto  c diuen- 
tato  in  guifa  d un  frale,  e {ècco  legno  ; non  folo  per  cagione  del- 
lamorolo  ardore:ma  ancora, perche  ftando  fpellè  volte  l’anima 
in  precinto  di  uolere  ufcire  ; da  ciò  nafee,  che  ella  attenda  più  à 
poter  seni  re  in  tal  termine, che  à dare  perfettione  al  corpo  , & 4 
coolcruarlo  nella  debita  lalute  , erobultezza  : per  la  qual  cofa 
auuiene, che  métreio  m’ingeono  c uli  sforzo  di  ritenere  ambe- 
duojciocil  corpo.e  rammvhe  nonfi  di  fgiuhgano;  fuggirà  l'a- 
nima Rifondo  olla  trattenuta  , tome  per  forza  : e cofi  il  corpo; 
nel  quale  efla  fa  foggiorno , cioè  fi  la  fua  habitatione , dopò 
taiiuga.  diuerra  ben  pretto  poluere,  e non  fi  uedrà  più  un 
n»inim°  fegno,  come  furono  prima  le  mie  membra , condoli* 
mkcKae,eflendo  hora  in  uua  il  mio  corpo  in  modo  d'un  fragile, 
ennu— ° !egno»fon?e  * C detto I in  breue  tempo  dopò  la  morte  fi 
ertira  in  poluere, non  rimanendo  fegno  alcuno  della  fua  pri- 
ma hgura: c p confermatone  di  quello;  e/Tendoil  corpo  nottco, 
po  o di  quattro  eleméti,ciqè  di  fuoco, d’aria, d’acqua, e di  ter 
jConie  altroue  diremo  diflruiàméte;dico,che’J  fuoco  cJcmctarc 

(per 
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(per  far  differenza  dal  fuoco  amorofo;  che  io  me  medefìmamen 
tcfiritroua.comc  rdcmcntarc)  cerchi  di  nuouo  eflcr  puro  ele- 
mento , cioè  non  fiate  mefcolato  con  gli  altri  tré  , da  poi  che 
in  effo  fi  ritroua  un  fuoco  maggiore, che  non  è efio  ; qual  fuoco 
è di  differenti  etfetti;c  quefio  e il  fuoco  amorofo  ; quale  è diffe- 
rente dal  primo  {perche  quello  concorre  alla  cotnpofitione  , e 
perfezione  del  comporto: ma  il  fuoco  amorofo  concorre  alla  difi- 
(ólutione,  c diftruttione  di  quello  l’acqua  ancora,  cioè  quella» 
ch’c  nella  cotnpofitione  del  mio  corpo,  à gran  forza  dura  ,refi- 
ftendo  a duo  fuochi , che  la  poflono  diftruggere,  cioè  airelcmcn 
tare  , & all’amorofò  : & gli  altri  due  corpi , cioè  l’aria , e la 
terra;  fono  in  tutto  contrari]  , cioè  in  tutte  le  lorp  qualità , efi- 
fendo  l'aria  calda , & humida  ; e la  terra  fredda  , e lecca  ; per 
la  cui  molta  difeonuenienza,  e contrarietà  , pugnando  con  gran 
forza  infieme;  fi  poflono  in  breuiflìmo  tempo  difiruggererfi  che 
cosi  perlo  defiderio  dell’anima  à uolerfi  partire , come  per  lo 
mifero  fiato  del  corpo , come  ancora  per  le  contrarietà , quali 
fi  fon  dette  ritrouarfi  negli  elementi , che  compongono  il  mio 
corpo  i io  non  giouo  ,cioè  non  faccio  profitto  alcuno  , à fare» 
che  la  mia  morte afpctti  molto, cioè  non  può  fiar  troppo  la 
miauita  ,che  non  arnui  all’ultimo  fuo  fine.  Quello  è tutto 
quel  che  contiene  il  Sonetto  ; nel  quale , fé  non  làranno  tutte 
le  co  fé  giudicate  per  uere  ; al  meno  fi  giudicheranno  per  poe- 
ticamente dette,  e per  non  degne  di  biafimo  , effendofi  in  mol- 
ti Poeti  illuftri  oflèruate  fienili  maniere  di  fo^getti  : Si 
che  non  farà  marauigtia  » fé  appreffo  ne  aggiungerò  alcun’al- 
tro  fiutile. 


SONETTO  LIII. 


E A4  adonti*  tal'hor  lagrime f or fl 
Sparge,  no’/ fa  per  me,  benché  il  Jùo  pianto 
ZJien,  uedend’eltj  horrtbtl  morte  à canto 
'Del  /affo  cuor;  eh  e’ l fènder  dritto  tftorjl. 


! Dico’/;che/èmpre  àtei  Calma  ricor/è 
In  aita,  e /cacci olla;  onde  ha  per  uanto  , 
Chela  ritenga  in  pena , e’n  dolor  tanto  , 

Che  nullo  alniutr  JUot  Jìmilcoccorfi  : 
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tdnge  ; 
Tritine t 


T'tMge  ; nel  mio  cor , come  in  vn  vetro , 

CajprA  fiamma  ; e’n  n ez.o  vede 
Sho  naturai  fembixnte;eleda  noia, 

« 

Tercio  corre  con  lagrime , che  crede 
Eilinguerla  con  quelle;  ò il  foco  in  dietro 
T rarre,  accio  l cor  d'affanni  efea , e non  moia . 
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Evidentissima  efperienza  fi  vede  ogni  giorno  ne’ 
raiferi  amanti  : che  quando  dii  fi  lamentano  , dicano  , le  loro 
palEoni  edere  (opra  tutto  nel  cuore  , anzi  ritroujrfi  in  quello 
eternamente  ardentiffimo  fuoco  , grauiflimi  martii-i,  & inlànabil 
piaga  : Onde  in  Virgilio  nel  primo  dell’Eneida  fi  legge; 

Et  vitto  tentai  prautrttre  Amore , 

I ampridem  refide  s animos  , defuttatfr  corda • 

E nel  quarto  libro  fi  legge  : 

Efi  molli s fiamma  meduUa 
laureai  & tacitum  viuit  fub  pecore  vulnus  : 

Et  in  Ouidio  in  vna  cpiitola  fi  legge  ; 

C or  doleti  atqut  ira  mixtus  ab  un  da  t Amen 
fitinvn’altra  Epiltola; 

N teme  a nane  primum  feriuntur  peroratelo: 
llli  locus  noni  vulnus  Amoris  habet  : Et  altroue. 

Excute  virgineo  conceptas  peli  or  e flammas  , 

Si  potei , E le  vogliamo  confiderai  alcuni  luoghi  nel  Petrar- 
cha  ( benché  molti  altri  fe  ne  potrebbono  apportare  ) riirouiamo 
fcritto  in  r n Sonetto  ; 

Era  la  mia  virtutt  al  eor  rifiretta  , 

Per  far  iui  ne  gli  occhi  fue  difefe  j 
Quando' l colpo  mortai  là  già  difctfn 
Out  folta  fpuntarfi  ogni  faetta  : Et  altroue  » 

In  fin  che  fani'l  cor  colei , che'l  morfe  ; ^ 

E nell’Ariolto  fi  legge  nel  nono  canto; 

Che  non  può  far  d'vn  coreh  abbia  /oggetto 

Qui  fio  crudele  , e tradii  or  Amore  t . f,  , 

E nel  Canto  trentèlimo  quinto  ; ot/-.' 

Chi  falirà  per  me  madonna,  in  Cielo 
A riportarmi  il  mio  perduto  ingegno  ì 
Che,poi,ch'vfcì  da  be'  voftri  occhi  il  telet 
Che’l  eor  mi  jifft , ognhor  perdendo  vigno  t 

» Sf 
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Et  altroue;  v > <•  \v«i  t-  T 

lo  crederi»  con  voi , che  penetrato  ■ '/ 

Ho»  fujfe  al  cor , lo  Jiral,  thè  lo  percujfe . : . V.xi  à 7 \ 

Laonde  da  quclchc.slè  detto,  li  può  a^ofr\entjtrc(<  che* 
fc  gli  amorofi  trauagli  fi  Temono  principalmente  nel  cuore  , ni 
quello  principalmente  ni  uà  Amore,  come  cagion  dfqucliit  per 
laqualcofd  ditte  il  Pcthfrca  in  un  Sonetto  : ' '' 

Amor  , thè  nel  penfieV  mio  vinetto  regna  } , 1.  , : 7 

E'I  fuo  ftggio  maggior  nel  mio  cor  t tue  # t ■.  eìiiììtft 

E T in  altri  luoghi  fi  legge  il  limilcjc  potrei  apportare  altre  au- 
torità, ch’io  qniìafcio  per  non  ella  lungo  . Ma  perche  non  ba- 
da fidamente , che  fi  dica,  ch’Amore  viu,a  principalmente  nel 
cuore,  e che  ini  produca  i Tuoi  marauigliofi  cffcttijma  ancora  per 
certezza  di  quello  fidi  meftìeri , che  Tene  renda  alcuna  appa- 
rente ragione  ; io  qui  m’ingegnerò  d’appoi  tarne  alcune  , on- 
de fi  polla  credere,  cheralbergod'Amorc  , fia  principalmen- 
te il  core;  la  prima  ragione  c , clic  cfl'cndo  il  core  , coinè  prin- 
cipio , e fonte  del  caldo  , e della  vita;  & tficndp  jAmore  incde- 
fìmamente  principio  , e fonte  dell’amorofo  caldo , & anco  d el- 
l’amorofa  vira;  fu  ncccflario,  chequetti  duo  principi)  » ^.1°® 
il  cuore , & Amore,  per  la  loro  couucnienza  fijìéflcrq  uniti  in- 
ficine in  modo  tale  , che  non  polla  il  cuore  influire  il  caldo  , e 
la.yita  affohitamcnte  , fenza  clic  Amore  non  inflmfca  nel  me- 
. defimo  tempo , il  caldo  delfamorofo  fuoco , c la  vita  de  gli  amo- 
roiì  penfieri , e trauagli , da  poi  che  fi  uede  con  cfperièhza  , che 
la  vita  de  gli  amanti  fia  tutta  penofa  , & immenfa  Tempre  nel- 
le opere  d’ Amore.  Di  più , cfl'cndo  il  cuore  il  più  nobile , e piu 
principal  membro  di  tutto  il  corpo  , come  dille  Arillotelcm 
più  lochi  ; & effóndo  Amore  néfl’ainantc  , in  guifa  di  Signore,  c 
Padrone  nel  fuo  corpo  ; fù  di  bifogno  , clic  douendq  egli  alber- 
gare nell’amante  , fi  Iteflc  nel  cuore , come  nella  piu  nobil  par- 
te del  corpo  , eflendo  cofa  conuenctiolc , anzi  ncceflaria  , che  1 
Padrone, e Signore  d’vna  Città,  habiti  nel  più  bello,  c più  no- 
bil loco, che  in  quella  fi  ritrona:  & oltre  di  ciò  , ficottie  , eflendou 
prima  generato  il  cuore, fi  generano  poi  falere  parti  del  corpo, co 
me  fù  d’opinione  Atiftocele  ; cosi , eflendofi  generata  nell,  animo 
hununo  quella  paflìpnc  chiamata  Amorcj  agcuo'.mcntc  poi  fi  gc 
nerano  tutte  l’altre  palfioni , come  allegrezza  , mcftkia , com- 
pafiione, inuidia/e  A’jltrc  Umilmente#  perlaqual  cofa  Ardore 

è nato 
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é ftató  giudicato  da  molti  per  prima  paffionc  di  tutte  le  ramò" 
ni  deli’animo  noftro  . E tanto  più  , clfendo  A t pre , come  pr.m3 
radice  di  tutti  gli  arti , emolumenti  prodotti  dalla  volorrà,  c 
da  qualunque  virtù  appetitiua  , come  dice  l’angedcòSan  ìho“ 
mafoinvnloco  5 lì  dette  concedere  , ch’egli  fi  Aia  in  vita  pane, 
eh’ è radi  . e , e principio  di  tutte  le  nofire  opcr.itionr»  fi  come 
giudicò  l’ificflTo  A-iftot'ele  . Oltra  dì  quello,  clfendo  A-^o-e 
▼ndefiderio  di  polfcdcre  la  enfi  amata;  e procedendo  tal  delì- 
detio  dalla  faeultà  concnprfcibile  ; ch’c  nel  cuore , fecondo  Po* 
pinion  d’Arifiotele;  dobbiamo  dire , che  Amore  non  fi  ritro- 
ni  in  altra  parte,  eccetto  che  nel  cuore . Dip  ù , clfendo  il  co- 
re  di  lìgura  piramidale;  qual  figura  s’att  ibiij  'ce al  fiòco;  e te- 
nendoli anco  per  fermo  da  ciafcuno  amante  , clic  Amore  fia 
tlrt  fuoco,  cheli  và confumando  pian  piano  , lamentandoli  efi* 
fi  d’ardere  d’amorofà  fiamma  , come  con  molte  auttorità  fi  po- 
trebbe u.rificare  ; fù  cofa  molto  connenicnte  , «he  Amo- 
re fi  fila  nel  cuore  , tome  in  loco  molto  cónuenetiole  à lui 
per  modo  di  alquanta  fimihtudine  ; percoche  , fi  come  dalla 
dotta  .figura  del  cuore  polliamo  argomentare  , rh’egli'fìa  prin- 
cipio del  fuoco,  ò per  dir  meglio,  de!  caldo  virale;  co  i anco- 
ra polli  imo  giudicare,  che  Amóre,  clfendo  fuoco  ( benché  non 
còme  il  primo  ) debba  ftarfi  in  vna  parte  conuemente  alqu.tn-' 
to  al!a  natura  Ala,  effondo  almeno  tra  quelli  duo  fuochi,  con- 
ucnenza  nel  nome,  e forfè  in  alcuna  operatione  : onde  non 
è gran  marauigha  , fe alcuni  hanno  giudicato,  che  Amore  fia 
una  maniera  di  febbre,  leggendoli  anco  in  Galeno  nel  primo 
de’  P.  onoltichi , die  quella  palfionc’  poffa  condurre  la  perfonà 
ad  haucr  febbre:  fi  che  clfendo  necelfario  , chela  felire  fia  acce- 
la  principalmente  nel  cuore , come  fimno  i medici;  fi  deue  con- 
c-adere,  che  Amore  lì  ritroui  nel  cuore  : &oltreà  cò,  cflèndo 
il  cuore  principio  di  tutte  le  facilità  , e turni  del  corpo  nofiro , 
come  fanno  i Peripatetici  ; Amore  fi  mite  nel  cuore,  acci  oche  1’- 
haueffe  potute  fignoregg:are  a modo  filo  , (■ITendG-nrtnnifefio  in 
molti  amanti,  che  eflì  non  fiano  Padroni , e S gnor  di  fc  ftefi* 
fi,  ma  tutti  dati  in  preda- all’amorolè  pallìoni  ; e fi  mife  an- 
co nel  cuore,  perche,  fi  come  il  cuoi  e , fe  bene  fia  in  mezo 
del  pettto,  nondimeno  mouendofi , inchina  tic-rio  la  parte  fini- 
lira,  cosi  Amore  , quantunque  fià  nel  mero  d»  tutte  le  potenze 
dell’amante,  come  Signor  di  quelle , ondofi  potefle  giud'care , 
che  egli  giufia mente  le  reggeflè,cgoucrnafi<:;nientedimeno,mo- 
uendofi  con  le  fueoprrarioni,;  inchina  uerfi»  la  parte  finitila  , 
cioè  uerfoic  opere  neruerfe,  ccattiue  5 ctTcndo  che  il  finire 

s’attri- 
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s’attribuifee  à noia  e maiuagità  : onde  in  vna  Epiftolad’Ouidio 
fi  legge j 

Dij  , prteer , * nobis  amen  remouttt  finiftrum . 

Didimo  di  piu,  che  Amor  fi  llia  nel  cuore  , perche,  fi  come 
le  ferite  Citte  nel  cuore,  conducono  la  pcrlona  alla  morte,  cosi 
le  ferite  amorofe, conducono  gli  amanti  alla  morte  : la  quale  ,Ie 
none  vera  morte,  fi  può  dir  peggiore  ,chc  morte,  lamentando- 
li fpellò  gli  amanti  di  morire  mille  volte  il  giorno,  e più, 
gilè  poflibile  , che  fi  moia  più  volte.  Diciamo  ancota,  chcA- 
mor  fia  nel  cuore, perche , fi  come  la  facilità  vitale  , ch’c  nel  cuo- 
re) opera  continuamente , non  (òlo  nella  uigilia  , ma  anco  nel 
lonno;  cosi  Amore  opera,  e produccalcun  mirabili  effetti  nell'a- 
mante inceflàbilmcnte  Tempre  cosi  nel  Tonno , come  nella  vi- 

Silantia  , da  poi  che  non  fidamente  di  giorno , ma  ancora 
i notte  , etiandio  nel  Tonno  , fi  lentono  gli  amanti  edere  in- 
fopportabilmente  tormentati  : c finalmente  (benché  forfè  al- 
tre  ragioni,  fi  potrebbono  apportare  ) iui  pnncipahnante  fi  ri- 
troua  Amore,  douerifiede  Timagine  della  colà  amata;  qualV 
magine,edendo  (colpita  nel  cuore , dicendo  Virgilio  ; nel  quarto 
dell’Encida . 

Htrtntin  fixi  ptftort  vultut  ; 

Si  deue concedere,  che  Tamorofo albergo,  fia  il  core  ideilo;  il- 
che, ouero  fecondo  Top  inion  d’Ariftotele,  ilqual  dille  , che  tut- 
te le  potenze  dell'anima  fenfitiua,  come  in  vna  prima  radice,  fi' 
ritrouino  nel  cuore  : Si  che  non  è marauiglia  , fé  io  nel  premu- 
te Sonetto  dico, che  la  imaginedella  mia  Donna, fia  nel  mio  cuo- 
re ; percioche  , cflendo  io  amante  , & efiTendo  detto  conuerti- 
bile,  che  dotte  habita l’imagine della  cofa  amata,  habiti  me- 
defimamente  Amore , e cosi  anco , che  doue  habita  Amore , iui 
itia  medefimamente  l’imagine  della  cofa  amata  ; fi  dira  pari- 
mente ueriffimo  il  mio  detto  ) che  la  imagine  della  mia  Donna 
ltia  (colpita  nel  mio  cuore;  e non  è marauiglia  ancora  , Te  io 
dico , che  la  fiamma  mia  amorolà  fi  ftia  nel  mio  cuore , eflen- 
do  che  Amore  è fuoco  , come  s’è  detto;  il  cui  conueniente  alber- 
go habbiamo  detto  efier  il  cuore.  Ma  venendo  horaallapar- 
ticolar  dichiaratione  del  Sonetto , dico,  che  Te  la  mia  Donna  al- 
cuna volta  piangpndo,(parge  fuori  le  lagrime  ; quello,  che  el- 
la (a , non-frper  me,  cioè  per  compatitone, e pietà  ,che  hauefle  di 
me , con  tutto  che  il  filo  pianto  all’hora  viene , e fucccdc , quan- 
doché ella  vede  vna  horribile , e fpauentofà  morte  à canto  del 
inio  fianco  cuore  , il  quale  nel  principio  del  mio  innamora- 
mento efiorfe  i]  Tuo  dritto  (intiero,  e camino , con  cui  iopotea 
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■rriuarc  à termine  di  uera  klute  per  mezo  delle  buone  opeta- 
tioni:fiche,lé  bèrte  la  mia  Donna  piage  forfè  alcuna  uoltain  tem 
po, quando  mi  uede  cflev  uicmo  ad  una  maluagia  , efiera  morte; 
nondimeno  il  Tuo  piatito  rio  nafee  da  pictd,ch’èlla  haueflfe  di  me; 
ma  per  quel  che  lì  dirà  appreffo.Ec  accioche  altuno  non  giudicai 
fc,che  quel, ch'io  dico., (la  falfo,  ò detto  per  alcuna  vana  mia  pcr- 
fuafione:  foggiongo,che  quel, ch’io  dico, fia  ucro, percioche  l’ani- 
ma  mia  Tempre  con  légni, & apparenze  citeriori , hebbe  ricorfo  à 
lei,  cioè,  41a  mia  Donna  accioche  da  quella  le  lì  porgelfe  alcuna 
forte  d’aiuto  : e con  tutto  ciò  la  mia  Donna  la  difcacciò  fèmpre, 
fenza  hauerne  mai  pietade:anzi  di  più  , ella  ha  per  uanto  , cioè  , 
fi  gloria,  che  ritenga  l'anima  mia  in  pena , & in  dolor  tanto  , che 
niun’altro  dolore  le  occorfe  mai  limile  à quello  in  tutto  il  tem- 
po , ch’eila  è ft.ua  in  quella  uita  prefente:  per  laqual  colà  lì  può 
giudicare, che  1 fuo  pianto  non  lia  per  me,  cioè  per  compalìionc 
delle  mie  pene, come  s’c  detro  . Rendendo  io  dunque  la  ragio- 
ne del  fuo  pianto  , dico  , che  la  mia  Donna  piange  alcuna  uolta  , 
percioche  l’afpra,  e molefta  mia  fiamma  auiorolà,  traluce  nel 
mio  cuore,  fi  come  in  un  uetro;quaTè  lucido, c trafparentc;  ondò 
per  la  !ucc,che  rende  la  detta  fiamma  dentro  il  mio  cuore;  la  mia. 
Donna  uede  in  quello  Immagine  , Se  il  fembiante  del  fuo  uifo; 
qual  fembiante  e nel  cuore , percioche  iui  medefimamente  lìllà 
Amore, come  habbiamo  dichiarato  di  lòpra:  talché, vedendo  el- 
la la  fua  imagme  fcolpita  nel  mio  cuore,  tutto  pieno  d'Amorolà 
fiamma , come  medefimamente  habbiamo  dichiarato  di  lòpra; 
quella  imagme  le  dà  noia,  e trauaglio , difpiacendole  di  mirar  fe 
ftella  in  mezo delle  fiamme-perla  qual  cofa,  accioche  ella  donià 
le  lìdia  aiuto  , e foccorlò;  corre,  e fi  pone  in  fretta  à (occorrere 
con  le  lue  lagrime, percioche  crede, e fi  dà  ad  intendere, che  eoa 
quelle  polla  ella  cftinguere.c  fmorzare  la  detta  fiamma;  ò alme- 
no lì  lìmia,  clic  con  quelle  polla  ritirare  il  fuoco  à dietro, efiéndo 
veriflìmo,che  un  contrario  fuega  naturalmente  l’altro  contrario? 
j,U*I  rno<^°  d j lòccorfo  c da  lei  dato  al  cuore,accioche  quello  efea 
d affanni  dell  amorolò  ardore,&  ancora  accioche  non  moia  j per- 
cioche morendo  il  mio  cuore, morirebbe  ancora  inficine  con  lui, 
l’imagine  di  lei  : qual  penfiero  è Rato  medefimamente  poetico  , 
come  l’altro  clpolto  di  lòpra . 
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Fu,  de  la  calamita, il  primo  giorno, 
fra  fi  mi  trajje  il  tuo  bel  uifò  adori 
E Fortuna  mi  fu  dolce , e ribella. _/  ; 


aLMia  poiché  piacquea  la  fatai  mia  Siella  ; 

De  la  Theamede  al  tuo  bel  corpo  intorno , 
• La  poJfanz.a  fi  vede ; onde  con  f corno 
eJ\€i  difi acc^  & i dico  ; e pur  fort’ella-j  ? 


Come  contrarie  due  uirtuti  unite 

Son  teco  Se  fi  raJJ'embrt  ejjer  diamante  ; 
Come  à te  nel  tirar  cedi, e con  finti  ? 


m^Ca forfè  in  te  fu  la  natura , errante , 
yicciò  non  mai  fian  di  mie  pene , udite 
Ai aggiort,  e fian  in  m(  tutti  ì tormenti , 
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H a v E n d o s l nel  prelente  dx  Icorfo  da  trati 
do  la  calamita  pólla  tirare  à fe  il  ferro  ; come  la  pietra  Theamede 
polla  da  fe  diacciarlo,  & in  che  modo  il  diama  ntepofla  impedi- 
re la  calamita.che  non  polla  à le  tirare  il  feri  o,&  eflendo,che  que- 
lle opcrationi  procedono  dalle  forme,  & cliènzc  delle  cofe  predet 
te,da  poiché  tutte  le  operationi  argoifcono  le  forme, è ncceflàrio, 
che  li  tratti  prima  della  elTenza  di  quelle,  ma  percioche  la  diuer* 
là  clfenza  di  quelle  colè  inferiori, prefuppone  la  diucrlà  compo- 
fìtione.e  generationc  di  quelle; Prima  fa  di  mifticri,  clic  lì  tratti 
del  modo.come  ledette  pietre  lì  generano  , e lì  compongono  ; il 
chenyin  potendoli  fare  perfettamente  in  particolare, prima , che 
lì  tratti  in  uniueriale  della  generatione,  c del  componiméto  d’o- 
gni  forte  di  pietrajm’è  parlo  prima  di  douer  trattare  uniuerlàl- 
aiente  della  lor  materia , Anilotcle  di  ciò  breuemente  trattando 
nel  terzo  libro  della  Meteora.al  line  di  quel  libro,dice,chc  tutte 
le  colè, che  non  fono  mettallijlequali  incile  nel  fuoco,  nó  li  lique- 
fanno;lì  facciano  da  una  efshalatxon  terrellre  focola  : ilche  non  li 
deue  intendere, cosi  afsolutamentcjma  s’intende, che  lì  facciano 
da  q Ila,  come  regolata  dal  calor  Celeileinel  qual  luogo  Arillotele 
trattò  brcueinentc  della  materia  d’ogni  forte  di  pietra,  cosi  pre- 
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tiofajcome  non  pretiofa  : e fé  alcuna  pietra  fi  ritroua  , che  fi  li- 
quefacela nel  fuoco  , come  fono  quelle,  che  in  fe  contengono  ve- 
ne di  metalli,  & altre;  fi  deue  conicguentemente  dire  con  l’iftefi. 
fo  Arinotele , che  quelle  fiano  generate  di  efshalatione  humida, 
e vaporofa , fi  come  fono  generati  tutti  quanti  i metalli;&  il  me- 
defimo  forfè,  in  tal  materia  pai  landò , volle  dir  Theophrallo  , 
dicendo  , che  tutte  le  pietre,  com  pretiofe , come  non  pretiofe , 
fiano  terrene;e  rifletto  ditte  ancora  di  tutte  le  fpetie  di  terre , che 
fono  inconfideratione,ò  per  etter  polite , e lifcie , ò per  efTcr  fal- 
de,c ferme,  b per  altra  loro  particolare  facoltà  . Alle  quali  opi- 
nioni contradicendo  il  Mattinoli , nel  quinto  libro  di  Diofcori- 
de;dice  prima  contra  Arittotclc,  chela  polucre,  che  com  fi  gene- 
ralle, non  mai  potrebbe  di  più  cofe  fare  vna  cofa  fola,fenza  il  meli 
colamento  d’alcuno  humorc;e  eoa  parimente  tutte  le  pietre, che 
non  fi  liqucfanno,  fi  difioluercbbeoo  agcuolmentc  iapoluere  , & 
inrena, lenza  molta  fatica  de  gli  artefici,  che  le  peltaflero  , Ce 
(blamente  folfero*generate,fenza  alcuno  humore  ; ò di  rena  ; ò 
di  poluere  : e veggiamo  ancora  ( dice  egli  ) continuamente  pie- 
tre durittimc  infinite  , ferme , c pelanti  ; ilche  fenza  alcun  dub- 
bio ne  dimoftra  , che  fiano  generate  d’altra  materia  , che  di  va- 
pore; percioche,fc  d’clTo  ledo  generate foflero  ; non  è dubbio 
alcuno , che  maggiormente  generar  fi  douettero  nella  foprema 
regione  dell’aria, apprettò  l’elemento  del  fuoco,*  che  nella  noftra 
regione  inferiore  della  terra  , fapendofi  quanto  quella  parte  fo- 
prema piu  venga  accetti  dal  velocillimo  mouimento  de’  corpi 
Celelh  : Onde  farebbe  cofa  neccflària,  che , fe  non  in  altri  tem- 
pi ; almeno  ogni  volta  , che  fi  veggono  comete  , fiaccole  , traui, 
c fiamme  ardenti  nell’aria;  cadellcro  dal  Cielo,  b pietre  , boe- 
ramente terra  ; ilche  pero  non  veggiamo.  E quantonquefi  ri- 
trouino  blenni  fcrittori  di  grandifiimi  prodigij , che  dicono  , el- 
fere  alcuna  volta  piouutele  pietre  , come  ferme  Plinio  , &attfer- 
mano  alcuni  altri  ; nondimeno  Arillotcle  non  tenne  opinione, 
che  le  pietre  fi  poteflero  generare  nell’aere  ; imperoche  fcriuen- 
do  egli  etter  calcata  ttal  Cielp  vna  pietra  , dice  , che  dal  vento 
fù  iui  ella  portata  . Ma , fe  pietre  ( loggionge  rilleflb  ) fi  gene- 
rano per  alcun  tempo  nell’aere  , ( come  non  veggiamo  farli  ) chi 
ne  vieta , che  non  polliamo  dire , ch’elle  fi  facciano  della  iltetta 
materia  , onde  fi  fanno  in  terra  ? Laqual  materia  pub  ageuol- 
mentedTer  caufàta  da  violcntiflìme  tempere, generando  con  al- 
cun moto  repentino  nel  nalcimento  fuo , quei  corpi  terreftri  dal- 
la permutauone  de  gli  altri  elementi  : E contra  Theophrallo  di- 
ce,che, fe  tutte  le  Ijxcic  delle  pietre  pretiofe  follerà  terrene;  non 
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fi  ritroucrcbbe  gemma  alcuna  , che  rilucefic , auenga  che  molta 
fe  nè  ritrouino , che  lucono  j e però  fu  d’opinione  il  Matthiolo  , 
che  non  tutte  le  pietre  pretiofe,  fiano  terrene  ; ma  acquee;  cioè, 
fatte  d’vno  humore;  m cui  è molto  più  pelo  d'acqua,  che  di 
terra.  Accodandoli  egli  adunqucalla  opinion  d’Auicenna,  e 
L’Alberto  Magno;  dice,  chela  materia-  delle  pietre  , lia  vn  lu- 
to vilcolò,  & acqua, non  femplice:  ma  melcolata  con  terra; 
pcrcioche , quando  piu  terra  , che  acqua  vi  lì  ritroua,fi  chiama 
luto  ; e quando  più  acqua  , che  terra  ; chiama  fucco  , non  effon- 
do altro  il  luto  , che  terra  bagnata  dall'acqua  , nè  altro  il  fucco, 
che  acqua , qual’habbia  in  le  della  terra , ò qualche  parte  metal- 
lica : lì  che  effondo  quello  luto  vi(colo,e  tenace  ; il  calor  del  fuo- 
co nel  fuo  primo  operare  l’induriice  dilfoccandolo  ; e lo  fà  diuen- 
tare  vna  ibllanza  mezana  tra  luto , c pietra  ; e pofeia  con  la  per- 
fe ucranza  di  cotale  operare , e parimente  con  la  vchemenza , lo 
fa  diuentar  pietra  ; per  la  qual  colà  egli  dice  , che  le  pietre  tra- 
fparcnti  fi  generino  d’vn  fucco  , il  quaie  contenga  in  fe  molto  più 
d’acqua,  che  di  terra  ; Imperoche , le  d’acqua  lòia  fi  facefièro; 
incile  nell’acqua  non  andarebbonoal  fondo:  ma  nuoterebbono 
di  lòpra  , come  fi  il  ghiaccio  , e la  grandine  : lì  che  bifbgna  efler 
fucco  , che  contenga  aliai  piu  acqua  , che  terra  , congelato  da 
grandillimo  freddo . D:ce  egli  ancora , che  le  pietre  lì  facciano 
dalla  fuperficieleuata  da  i fallì , e tralpoiuta  dall’acqua  , & anco 
da  vn  fucco , j!  quale  e atto  naturalmente  a farli  pietra  ; e quello 
è differente  dall’acqua  predetta  , cioè  melcolata  con  terra  ,ò  per 
hauer  egli  più  fedirne , ò perche  l’acqua , che  vi  fi  contiene  , fia 
più  ipeflita  dal  fuoco , che  la  cuoce  ; ò perche  fia  in  elio  alcuna 
colà,  che  habbia  molto  del  coflrcttiuo  : & vltimamente  dice 
egli,  elfor  materia  da  farli  pietra  , ogni  cofa  porolà,  e penetrabi- 
le, in  cui  polla  quello  fucco  pietrifico , ageuolmcnte  entrare  ; la 
onde  lì  veggono  alle  volte  c nuerlì  in  làfii , alberi,  & animali, 
ò ueramentc  alcuna  parte  di  quelli . Oltre  à ciò , ( dice  egli  ) 
fecondo,  che  quella  materia  è diuerfa  ; cosi  lòno  tra  clic  le  pie- 
tre digerenti  ; percioche  abbondando  in  elfo  l’acqua  fono  traina- 
temi; & abbondando  la  terra , louo  ofcurc:  e cosi  qualle  pie- 
tre , che  fono  lucide , fono  generate  di  luto,  e di  fucchi  lucidi, 
C chiari;  e quelle , che  lòno  opache,  & ofeure,  lòno  generate 
di  luto , e di  fucchi  torbidi,  e feuri  : lì  che  una  fe  ne  ritroua  più 
lucida,  e trafparente , che  vn’altra , fecondo  che  gli  hiunori,  di 
cui  elle  lì  concreano  ; fono  più  , ò meno  lucidi , e chiari  ; e dal- 
la medefima  diuerfird  della  materia  riluttano  i diuerfi  colori  , 
effondo  ascimi  fucchi  verdi , di  cui  fon  fatti  gli  fmcraldi , e le 
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praline  ; alcuni  cerulei , di  cui  fon  farci  i faphiri , i ciani  j & al- 
cune fpecic  di  diafpri  ; alcuni  rolli , onde  lì  fanno  t carbonchi  , 
alcuni  porporci  » onde  lono  generati  i giacinthi , & gli  ametifti  , 
alcuni  di  color  d’oro,  di  cui  lon  fatti  i chrifoliti , & i chrifopa- 
tij;  & alcuni  mifti,  onde  fon  fatti  gli  opali;  e però,  non  fenza 
ragione  li  può  credere,che  lìano  generate  di  fucchi  neri,  & im— 
puri , tutte  l'altre  gioie , che  non  lono  tralparenti  : e per  raccon- 
tate io  breuemente  tutta  U fua  hilloria  , dice  egli  ancora, 
che  fi  ritrouino  le  pietre  di  diucrli  colori,  per  la  diuerlìtà  della 
materia  , da  cui  lì  generano;  la  quale  ellendo  pofeia  cotta  dal 
caldo  j in  cui  fi  ritroua  facoltà  di  feurire  i lucidi  colori,  e di  illu- 
llrare  gli  fcuri,  fanno  corali  colori  quegli  effetti  medelìmi  di 
quelli,  che  lì  danno  alle  va  fa  di  terra  cotta , che  lì  dipingono  5. 
imperoche  diffcrentiffimi  fonoi  colori,  con  cui  lì  dipingono  le 
vafa  , auanti  che  lì  mettano  nelle  lor  fornaci,  da  quegli,  che 
vi  lì  ritrouano  permutati  dal  fuoco , quando  fon  cotte  ; per- 
cioche  reggiamo,  che  la fquamma del  rame  macinata,  dipin- 
gendofi  le  vafa  con  elfa;  reiti  d’vn  colore  pauonazzo  feuro  ; e 
nondimeno  nelle  cotte  riefee  poi  di  verde  colore  , come  fi 
quella  del  ferro,  di  giallo,  eia  pietra  bertina  , chiamata  zaf- 
ferà , di  bcllilfimo  azurro  , come  dimoltrano  hoggi  alcuni 
finalti  da  dipingere , fatti  nelle  fornaci  de*  vetri  , di  quella, 
pietra  j i quali  fuperano  di  colore  , ogni  azurro  prctiolo  , 
oltramarino.  Dice  di  più  l’iltellb  auttore , che  alcune  pietre 
lìano  leggieri  , c fpognofe,  & alcune  altre,  graui , ferme,  e 
ferrate  inlìcme  leggieri , e fpognofe  fono  quelle  , nella  cui 
generatione  non  fu  l’humore  ben  mefcolato  con  la  terra  ; il 
quale  effendo  pofeia  rifoluto  dal  caldo  } Iafciò  vacuo  il  luo- 
go, dotte  fi  contencua  dentro,  come  interuiene  ne’  tufi,  & 
in  altre  pietre  limili.  Ma  graui  , e ferme  fono  l’altre,  per- 
che , ellendo  la  materia  tenace  , & il  calore  sì  grande , che 
polla  rifbluere  da  quella  l’humore  ; lì  ilringe , e fi  condenfa 
valorofamentc  la  materia  in  fe  lteffa . Ma  quando  vi  fi  tro- 
ll* poco,  ó niente  di  tenacità  ; effendo  molto  il  calore,  con- 
fumma  ageuolmente  l'acqua,  quantonque  ben  mcfcolata eoa 
1*  terra  ; & abbrufcia  ella  terra  ; onde  nafee  poi , che  la  pie- 
tra lì  faccia  cosi  tenera  , e fragile  , che  ageuolmente  fi  con- 
uerca  in  terra  . Indurifce  ancora  fortemente  le  pietre  il  fred- 
do , condenfendo  ( come  è fùa  natura  ) e ferrando  la  materia 
in  fe  fteffa  ; c quelle  fon  quelle,  che  gettate  nelle  fornaci  lì 
fondano,  c lì  iiquefanno  per  rifpetto  dell’humore , che  vili 
ritroua  dentro  congelato  ;c  però  quelle  pietre  meffe  nel  fup- 
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co, fi  fpezzario. , t Taluno  jn  diucrfe  parti  ; che  non  hanno 
in  le  tanto  humorc,  Che  conferui  le  parti  ter.-eftri  infieme  ;il 
qual  humore , fc  vi  fi  ritroua  eflerc  falfo  ; fà  lor  fare  grandifiimo 
ft-epito  nel  romperli,  che  fanno  nel  fuoco  ? doue  mettendoli 
quelle , che  fi  generano  di  lu  to  , ptello  fi  rifoluono  in  poluere  per 
la  terreftre  liceità,  che  molto  abondante  fi  ritroua  in  loro . Ec 
parimente  confuma  la  fiamma  del  fuoco  , Je  pietre  biruminofe  , 
come  è la  pietra  gagate  : ma  non  però  è tanta  la  attiuitd  del  fuo- 
co,che  poflà  guaftare,  nè  abbrufeiare  il  diamante,  per hauer  egli 
l’humorepiù  forte  del  Tuo  calore,  e perciò  il  fuoco  non  può  ab- 
brufeiare,nè  liquefare  ramiaoto.Le  pietre  poi,  che  hanno  facoltà 
corrolìua;fi  generano  di  materia  acuta,  fi  come  è alcuna  fpecie  di  i 
cadmia  . Quelle, oltrei  ciò, che, come  le  follerò  grauide,  hanno 
dentro  di  fe,ò  altra  pietra, ò creta, ò liquore;  lòno  cosi  fatte, e per  1 

la  varietà  della  loro  materia,  e per  la  forma,  che  quali  tutte  han- 
no rotonda, ò limile j impcroche  la  materia  rinchinli nel  cen--  < 
tro  , diucrli  dalla  citeriore , ò cotta  dal  calore  , fubito  li  diuide,  : 
ò veramente  dopo  alcun  tempo  fi  diuide , e li  fecca;  onde , le 
la  materia  ri  nehiu  fa  dentto,  è vilcofà,  e tenace;  d menta  pie- 
tra , come  li  vede  nella  aetite , che  volgarmente  fi  chiama  pietra  i 
dell’Aquila  : ma , fe  non  è tenace  ; fi  conuerte in  vna  terra  fimi-  .2 

le  alla  creta , come  fi  vede  nella  geode  ; in  cui , ( come  dice  Pii-  3 

nio  ) li  fente  diguazzare  dentro  l'humore,  come  nelle  voua  fee-  t 

me  e ftantie  ; e le  vi  lì  trotta  humidità  fiottile  ; vi  retta  dentro  vn  « 

liquore  , come  fi  vede  nell’enhidro.Le  chiocciole  poi,  le  gongo-  1 
le,  e parimente  alcuni  piccioli  topi , che  li  rirrouano alle  vol- 
te dentro  a’ falli;  non  pollòno  ettcrui  generati , fc  non  di  calo-  2 

re,  e di  gratta  materia . Ma  la  terra , quanto  più  ella  è grotta  2 

del  mare,  tanto  più  genera cofe  imperfette:  Nè  però  fi  inara-  i 

uigli  alcuno,  che  cotali  fpecie  di  conchilij , nati  nella  interna  : 
fòftanza  de’  latti , ftandoui  longamente  , vi  crefcano , c vi  viui-  k 

no  , e che  il  lattò  ceda  , e dia  luogo , dilatandoli , come  li  vede  1 

iu  molti  luoghi.  Oltreàciòèdafapere(dicerifteflo)chefige-  i 
neri  vua  pietra  lòia , quando  il  luogo , che  già  hà  concetta  la  ij 

materia, c fermo, e fenza  pori;  imperoche  il  calore, che  vi  fi  ritro-  $ 

aia  ferrato  dentro  , non  hauendo  onde  tralpirar  polla, dando  ogni  ^ 

fuo  valore  alla  materia , non  può  partorire  più  fatti , .che  vno  p 

grande , ò picciolo , fecondo  la  grandezza , ò piccolezza  del—  a 

la  materia  : il  perche  le  pietre  pretiofe  lì  titrouano  il  più  del-  di 

le  volte , lòie  ; percioche  i purittìmi  liquori , onde  fi  generano  , i( 

condenfati  dal  freddo  , rare  volte  lì  ritrouano  in  vn  luogo  efse-  h 
xe  hor  molti,  &hor  grandi:  e peto  le  molte  pietre  fi  generano 
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ne1  luoghi  porofi,e  trafpirabili  ; onde  può  agevolmente  il  calo^ 
re  ufcir  fuori  per  diurni  meati , e Separare  la  materia  in  più , e 
meno  quattri  di  pietre,  fecondo  che  aliai,  ò'poche  fono  le  poro- 
liti  della  cofa . Può  anco  ellet  cagione  di  generarne  molte  , lai  < 
varietà  della  materia  , onde  nafeono  ; impèroche , reparando» 
iltalor  naturale  una  materia  dall’altra  > genera  di  neceflìtà  » 
più  , edmerfc  pietre  r ilche  interuiene  ancora , quando  il  luo- 
go è molto  picuodi  diueifi  ricettacoli;  douela  materia  atta 
a fard  pietra  » c per  fé  Itelfa  diuilàin  molte  parti;  & in  que- 
lla può,  cosi  il  freddo  , come  il  caldo , operare  , creandone  di 
grolle,  e di  picciole,  fecondo  la  quantità1  del  ricettacolo  ,oue  li 
contien  dentro  la  materia . Quello  c quello , ch’io  breuemente 
hò  raccolto  dal  Matthiolo,intorno  alla  materia  , c generatione 
delle  pietre  : dal  quale  ancora  (laurei  potuto  raccogliere  quel- 
che  fcriue  intorno  alla  materia  de'  metalli , fe  quello  folle  flato 
al  propoli to  del  pretènte Sonetto . Hauendo  io  adunque  appor- 
tata la  Sua  opinione;  mi  rella  di  uedere,  & clTaminare  quel  ch'e- 
gli hà  detto  di  buono  in  lìmil  materia, effondo  conceduto  à cia- 
lcuno  di  poter  dire  liberamente  il  parer  fuo.  Dico  adunque  , 
chea  torto  il  detto auto  e rifiuti  l’openione  d’Ariftotclcjpcr- 
ciochc  nel  quarto  libro  della  Meteora,  volendo  Arinotele  dichia 
rare  quali  milti  inanimati, fiano  più  terreni  , che  acquei  ;ò  per 
contrario,  più  acquei, che  terrei  ; dice , che  quegli  fiano  terreni 
più,  che  acquei  ; i quali  fi  condensino  dal  caldo  lecco , come  dal 
fuoco;  eli  liquefannodal  freddo  liumido,  come  dall’acqua,  il  che 
fi  Scorge  chiaramente  nel  fale,  nel  luto,  nel  pane  , & in  altre  cole 
tali,  die  per  elfor  terrertri  ,s'indurano  nel  fuoco  , e fi  disfanno 
nell’acqua:  e coG  per  contrario,  quelle  co  fe  fono  più  acauei,che 
terrei;lequali s’indurano  dal  freddo;  e fi  liquefanno  dal  caldo» 
come  fi  uedene’  ghiacci,nella  neue, nella  cera,&  in  altre  cole  ta- 
li: onde  nafoe confoguenza  neceiraria,che  tutte  le  pietre, inquan- 
to  pietre, non  liquefacendoli  dal  caldo;  ma  più  tollo  indurando- 
li, fiano  p-u  di  natura  ter-cna,che  acquea, come  dichiara  Arino- 
tele nel  detto  libro,  nominando  particolarmente  le  pietre;  e non 
fenza  ragione  hò  detto  , che  ciò  fia  uero  delle  pietre,  inquanto 
pietre  aìrolutamente.pei-che  fi  ritrouano  alcune  pietre,  le  quale 
gettate  nel  fuoco, fi  liquefanno:  ma  quello  procede,  quando  che 
in  quelle  fi  ritrouano  alcune  uene  di  metalli,  ò altra  materia, 
c’habbia  più  dell’acqueo , che  del  terreo  , come  concede  fi  Hello 
M itthiolo:per  la  qual  cofa  i metaUijelfonHo  liquefattibili,!»  deb 
bono  dire  più  tollo  acquei,che  terreni , con  tntto  che  perla  loro 
foc/Iczza,  paiono  molto  graui.comcfi  uede  fopra  tutto  nel- 
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l'oro;itquale*ettcndo  più-conpatto  ,e  denfo  de  gli  altri  metalli  ; 
è più  grane  di  quegli  ; e ranto  meno  predomina  in  u»o  l’acqua, 
che  in  vn’altro;  quanto  più  ui  è mcfcolato  di  terra  in  uno, che  in 
vn’aItro*per  la  qual  cola,  effondo  il  ferro  , comparato  à gli  altri 
metalli,  molto  terrettre;  li  liquefa  nel  fuoco  con  grandillima.  dif 
ficultà,  benché  di  quello  polla  ancora  elfer  caufaìa  forte,e  tena- 
ce unione  delle  parti  terrene  con  le  acquei , e di  ciò  habbiamo 
certillimo  fegno  da  quel  che  dice  Arinotele  in  quel  quarto  libro; 
doue  deferiuendo  l’humido,  dice , che  ageuolmente  fi  termini 
con  termino  alieno, e da  fe  lteflo  feorra  : e per  contrario  , delcri- 
uendo  il  fecco,dice,  che  ageuolmente  fi  termini  da  fe  lteflo,  len- 
za haucr  bifogno  d’altro  : fi  che  tutte  le  pie  tre , cosi  in  atto, 
come  in  potenza  , terminandoli  da  fe  llefle,  dobbiamo  conce- 
dere, che  fiano  più  tolto  fecche , e terrene,  che  altrimenti  : nè 
fenza  ragione  hò  detto , che  le  pietre  fiano  tal*  , cosi  in  at- 
to, come  in  potenza , perche  il  ghiaccio,  la  terra , la  grandi- 
ne, & altre  cofe  limili;  fi  terminano  in  atto  dal  termine  loro 
ifteflò  j c nondimeno  in  potenza , cioè  potendoli  prima  ^li- 
quefare ; e poi  in  atto  liquefacendoli  j non  fi  terminano  da  fe 
{tette;  ma  {corrono,  il  che  ndlc  pietre  non  ueggiamo  elfer 
uero  : Anzi  di  più , fi  uede  , che  quelle  cofe , le  quali  non 
fono  liquefattibili , come  fono  le  pietre;  fi  poflano  fpczzare 
in  minutilfime  parti;  il  che  non  fi  uede  in  quelle,  che  fi  pofluno 
liquefare, e quello  è certillimo  fegno, che  le  pietre  fiano  di  natu- 
ra più  tolto  ter  rena, che  acquea:!!  che  non  lènza  ragione  nel  ter 
zo  libro  della  Meteora  ditte  Arinotele, che  la  materia  de’  mine- 
rali non  liquefattibili, fia  il  uapore;ilehe  non  s'intende, cosi  aflo- 
lutaraente,ma  in  predominio,cioèche  in  quegli  predomini  piu 
l’efshalatione.chc  il  uapoi  c,&  in  quelli  più  il  uapore,che  l’efsha 
lationc , per  elfer  che  l’efshalatione  c di  natura  terreftrc  ; Se  il 
uapore  è di  natura  acquea  : e che  fia  quello  il  fenfo  delle  pa- 
role d’Ariltotele  in  quel  luogo  , fi  può  ageuolmente  fapere  da 
chi  diligentemente  fi  leggerà  l’ultimo  capitolo  di  quel  terzo  li- 
bro,c  da  chi  ancora  fi  leggeranno  alcuni  altri  luoghi  del  quarto 
libro;  e fe  alcuno  mi  dicclfe , che  le  pietre  tutte  fono  di  natura 
terrena  in  predominio, come  s’è  detto  ; eifendo  che  quei  rnifti, 
i quali  fono  di  tal  natura;s’indurano  dal  caldo  (ècco;  e fi  disfan- 
no dal  freddo  humido , indurandosi  le  pietre  dal  caldo  lécco  , 
che  produce  uirtualmente  il  Sole  ; douriano  elle  tutte  dittarli 
dal  freddo  humido  dell’acqua, ogni  uolta  ,chc  ui  fi  metteflcro 
dentro  per  alcuno  fpatio  di  tempo,  Ilche  non  ueggiamo;  io 
gli  dipenderei  con  ridetto  Aditocele  in  quel  quatto  libro  ; 

che 
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che  il  caldo  hauendo  da  quelle  fatto  fuaporare,  & efshalarel’hu- 
mido  fouerchio  in  forma  di  uapore  ; & elfendo  poi  rimafte  fec- 
che  ; fe  bene  ni  reilano  i pori  , donde  efshalò  il  uapore  ; nondi- 
meno quegli  non  fono  tanti  ampi  j , e larghi,  eneperefiipo- 
teflèxntrar  l’acqua,  e difloluerle . Ma  forfè  replicherà  coftui, di- 
cendo ,che  Umilmente  le  pietre  non  fi  polfano  liquefare  da  cal- 
do , non  perche  in  quàto  pietre  non  fieno  di  natura  più  acquea, 
che  terrena  5 ma  perche  eflèndolì  indurate  fortemente  dal  fred- 
do j il  caldo  non  le  può  più  penetrare,  e diiToluere  : Al  che 
faccio  di  fubito  inftantia  ; perche  quefto  è uero  in  molte  cofe 
indurate  dal  caldo  lécco  j quali  poi  non  polTono  elfere  diftolu- 
te  dal  freddo  humido  , come  dall'acqua  , per  non  poterui  el- 
la dentro  penetrare, e difloluerle;  e ciò  nafee  , per  eflér  che 
il  freddo  non  hà  uirtù  , c forza  di  aprirei  pori  di  quelle  , ma 
più  tolto  di  coftringerli  e ferrarli:  ma  non  è uero  poi  in  quel- 
le colè,  che  fono  indurate  dal  freddo  ; perche  , diflòluendofi 
elle  poi  dal  caldo  fecco  ; & eifendo  quefto  , attiuo  molto  ; hà 
grandiflima  virtù  , e forza  di  aprire , di  penetrare , e di  disfare 
lcmpre  quelle  cofe , che  dal  Ilio  contrario  follerò  indurate  , e ri- 
flrette.-e  che  quefto  fia  il  uero  , fi  pqó  feorgere  dal  ferro, ilquale, 
fe  beneè  coli  duro , e ferrato  ; nondimeno  , non  predominando 
in  elfo  perfettamente  la  parte  terrena  all’acquea  ; con  forza  , e 

frandez/.a  di  fuoco,  finalmente  lì  fonde  , e fi  fi  liquido  . Se  a- 
unque  il  fuoco  fa  quefto  effetto  nel  ferro;  quanto  maggior- 
mente lo  douerebbe  fare  nelle  pietre  generate  dal  fucco , in  cui 
predominaire  l’acqua,  & indurato  da  fòucrchio  freddo?  E fe 
bene  fi  potefié  dir  quefto  del  diamante , ò d'altra  pietra  limile 
in  durezza  ; in  thè  modo  fi  può  concedere  l’iftefio  di  tutte  l’al- 
tre  pietre  pretiofe?  delle  quali  non  è alcuna,  che  fia  liquefat- 
tibile , ma  frangibile  ; ilche , come  s’è  detto  , ci  dimoftra  il  do- 
minio della  parte  terrena  (òpra  l’acquea  . Nè  lènza  grandiflì- 
ma  ragione  diire  Ariftotele  , chela  materia  de’ minerali  non  li- 
quefattibili, fia  l’elìhalatione  lecca,  e terrena  foco  fa  ; e non 
dille , che  fia  la  terra  iftefla  ; dicendo  ancora , che  la  materia  de* 
minerali  liquefattibili,  fia  l’efihalatione  humida  , cioè  , il  ua- 
pore.acqueo  ; e non  l’acqua  ifteftà  .*  percioche  lepictre  , c maf- 
lì inamente  le  pretiofe , non  fi  fanno  fidamente  per  miliare  d’ac- 
qua , e di  terra  , come  giudicò  il  Matthioli  ; ma  ui  concorrono 
ancora  gli  altri  duo  clementi , cioè , l’aria  , & il  fuoco  ; perche 
altrimenti  non  farebbono  ueri  mifti  perfetti  ; c non  lì  uedrebfeo- 
no  tante  uarictà  di  pietre  : lì  che  la  terra,  c l’acqua  fidamente 
non  farebbono,  eccetto  un  luto  indurato:  nondimeno  in  tante 
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uarie  pietre, quante  fé  nc  ritrouanoronde  auùicne,  che  coricar* 
rendo  nella  generatione  di  quelle,  laequa,  e la  tetra  con  gl» 
alcn  due  elementi  ; & hauendofi  quelle  da  melcolare  perfetti^ 

d’Z ITe  ' di  LmclnUKTm3mCr  .COn  alcunc  parti' 

fJIa’  ?,faoco>,  ^ogno,  che  la  natura  alfottigiiandolc,  le 
facefle  molto  atte  alla  milèionc , e tanto  più , hauendofi  quello1» 

à Jlh  rPCf  °PCra  du  M d°  f°larC  5 *,cina,e  0Pcrando  nell’acqua, 
o nella  terra,  quelle  conuercc  in  uapore  , e quella  in  efsha  la- 

fi  Tono COifnTr  ' !CC°n,i0  ChC  ? mefcolano  al?ri  elementi}  co- 
efi hX,  T ‘ ì SS?re  • ,Ma  Sui  é da*  auuertire  , che  per 

leuam  dan  n°n  d°bb,ara°  blamente  intendere  un  fumo  foU 
leuato  dalla  terra , per  operati  on  e del  Sole;  perche  i»talmo- 

iU&TwZSS  fi  gCJCrercbbon.°  fuori  della  terra,ò  nell’aria; 
JIt,  £ iaUo,anzi  non  hauerebbe  luogo  conueniente , doue  me- 

mTlfX"  Sra  T clementi:  ma  Per  efshalatione  intcndia- 
o la  terra  nfcaldata,  & alfottigliata  per  uirtù  del  Sole  e 

m)ironota/01  Cf \8l‘  a!tri  clen,cnti  1 & in  «I modo  le  pie’tre 
polio  no  generarli  lotto  la  terra,  nella  fuperficie  di  quella, nel- 

fo XchéfX ■!?”**  benche"on  tutte,  tome  diremo  appref- 
deL  n3m  pCf  C,rcr  che  ’ Per  àrdine  uniueWàle 

te  neSaÌl,]  f di  gencrarfi  ,e  perfettamen- 

W il  ,0r°;  r°UO  la  tcrra  ritruoua  aria  , acqua,  c 

ferra0  ' tCrra  ’ aria  » c fuoco  5 c nelU*aria , loco , 
2 • ^ almeno  in  forma  di  efshalatione,  e di  uapore’ 

ondee  fallò  quel  che  dicci]  Matthiolo;  cioè,  che  nell’argon 

“indoli  fpelfo,  che  tuonando  ,fo- 

b I n-  ar,a  ’ p,etrc  acccfe  » c,1«matc  flette, lequa- 

li  rompono  faffi , perforano  mura , e producono  altri  effetti  : i 

j “er,ta  non  potrebbono  attribuire  ad  altro , che  a co- 

ien  d ; T V8LU|n,ta  * fi  COme  fono  ,e  Pietre  5 ^--d*  nell’aria  li 
generano  di  efshalatione  unruofa  , c uifeofa, &actaad  incen- 
derli agevolmente , come  forfè  chiararemo  altroue  a fufficien- 
za.  ma  quelle  pietre  non  cafcano  ogni  uolta  , che  fi  generano 

e fiamme  adenti  nell’aria  / perche 
ìd  dl  qUi fte  f Una  cfihalati°nc  molto  fecca  , e non  atta 

c d'jlcuna pietra”’ 

Ma,  che  nell  aria  polTano  generarli  P-Ctre  , e da  crederli  an- 

nellibrefr2*e  C ie  ,d,CCJP1,nioal  primo  libro,  e Theophraflo 
£^^-,.ne"I,iJd0Ue  d,CC5  Che  da,,'ar,a  fia  «(caro  uri 
£rod  notabile  grandezza  : Si  che,  fe  lui  fi  può  generare  il 

Ma  fe  A °!?CuC  uu  ' **  P°dòno  generare  alcune  pietre. 

M».  fc  Annottile  Sabbia  parilo  ma.d.  «di  pietre,  6 nò;  » 
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trattaremo  forfè  altroue . Da  quel  che  s’é  détto  , fi  può  ren- 
dere ragione  d’alcune  cofe  diuerfamfcnte  da  quel  che  dice  il 
Mattinolo  j percioche  diciamo  , che  le  pietre , fiano  più , e 
diuife  fià  loro,  quando  che  l’humido  acqueo,  con  l’aereo, 
non  è-  tanto,  nè  e cosi  focrìle , che  polla  penetrare  per  tutta 
la  detta  ef*halatione,  atta  da  fe  (Iella  à farfène  una  pietra  con- 
tinua $ Onde  auuiene  , che  nelle  cauc  dalle  pietre  , fi  ritruoui 
fpeflo  una  terra  dénfa  , chefà  le  pietre  difeontinue, e difuni- 
te  tri  foro  : ma  fe  1 humido  è badante,  c proportionato  in  tut* 
tal’eishalatione  ; fi  genera  una  pietra  unita,  c continua;  onde 
accade  , che  alcun  monte  fia  d’una  pietra  fola  ; le  bene  ui  fi  pofo 
fano  ritrouare  alcune  nodofirà , qaando  che  il  detto  humido, 
con  tutto  che  fia  diffidente  , feorre  però  più  in  una  parte  , che 
in  un’altra  $ doue  per  operatione  del  caldo  fi  produce  quella  for- 
te di  nodi.  Ma  qui  diri  alcuno,  che  fc  la  detta  cfshalatione 
non  è tirata  in  tutto  fuori  della  terra,  per  operatione  del  caldo; 
nè  fe  fu  (Te  tirata  fuori,  fi  potrebbe  commodamente  mefcola- 
te  col  detto  humido  j in  che  modo  può  fuori  della  terra  ge- 
nerarli tutto  un  monte  dipietra  ? Et  fc  il  Sole  può  produrre 
quella  elshalatione  in  ogni  parte  di  terra;  per  qual  cagione 
non  in  ogni  parte  fi  generano  le  pietre  ? Alle  quali  riducile 
n può  rilpondcre , che  i detti  monti  non  fiano  diuentati  pie- 
tra fuori  della  terra:  ma  fotto  di  quella;  e die  in  procelTo  di 
tempo,  perdiluuii,  & innondationi  , lì  fiano  poi  difeouerti, 
eltendo  fiata  menata  d intorno  a loro,  la  terra  mobile  : oucro 
diciamo  , che  fiano,  cosi  fiati  tempre  dal  principio  del  mondo 
per  opra  del  Sommo  Creatore  . Ne  fi  generano  le  pietre  in 
tigni  parte  di  terra  i percioche,  come  s’c  toccato  di  {òpra , bilo- 
gna  , che  la  detta  elshalatione,  acciochefia  atta  materia  del- 
le pietre ;habbia  alquanto  del  uilcolò  ; e che  fia  in  luogo , do- 
ue fi  polfa  mefcolare  ageuolmente  con  gli  altri  elementi , & 
il  calore  polla  perfettamente  operare  : fiche  non  è uero  in  o- 
gnì  parte  „ Ma  , fe  quella  elshalatione  è materia  delle  pie-  - 
tre  ; in  che  modo  alcune1  parti  d'animali  , e talhora  gli  al- 
beri, come  dice  Alberto  Magno;  fi poflonoconuertire  in  (affi  ? 

A quello  fi  rifponde  , efier  ueriffimo , noni  per  la  ragione  af- 
fegnata  dal  Mattinolo;  ma, perche  , come  fanno  i Philofo- 
phi  , alThora  una  cofa  fi  traimuta  ageuolmente  in  un’altra, 
quando  che  ambedue  hanno  còmien  lenza  , e fomiglian  za  di 
natura,  ò di  materia  ; Laonde  procede  , che  l’aria  fi  traforati 
ageuolmente  in  acqua  : lì  che  quelle  cole,  cheli  fono  uedu- 
te  conuerfe  in  làffi  ; hanno  hauuto  grandiffima  conformità  di 
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materia  ; e perdo  con  poca  operatone  del  caldo  , e della  uirtù- 
minerale  , s’e  fatta  la  detta  trafmutationc  : ilche  non  debbe  cl- 
ferdigran  marauiglia  à coloro  • che  conofcono  la  grandiflìma 
forza  della  natura,  in  operare  diuerfamente  le  colè  ; e ciò  acca- 
de in  luoghi,  douc  il  Sole  può  produrre  una  uirtù  pietrefica, 
e minerale:  ouero  diciamo,  che  limili  cofe  poflano  conuer- 
tirli  in  pietra , ogni  uolta  che  la  detta  efshalatione , elTcndo  per 
nctrata  per  li  pori  di  quelle,  s'indura,  e diuenta  pietra  . Ma 
oltradi  quello,  lì  può  dubitare  in  che  modo  in  alcune  ftufe  fi 
generano  pietre  , fc  iui  none,  fe  non  acqua;  da  cui  non  lì 
folleua  clihalationc  , ma  uapore;  Alqual  dubbio  li  rifponde, 
che  quello  lia  uero  nelle  ftufe  naturali  j quali  non  elfendoin 
tutto  priuc  di  efihalatione  calda  fecca  , & nntuofa;  fi  può 
quella  mefcolar  pian  piano  col  uapore  , e con  gli  altri  due 
clementi  ; che  in  ogni  parte  per  uirtù  celeiìe  , come  s’è 
detto  , ritrouar  li  pollono  : e cosi  per  opra  del  caldo  ri  fi  fan- 
no le  pietre  . Sono  anco  alcune  pietre  porofe  , non  fola- 
mente  per  quel  che  dice  il  Mattinolo  , ma  ancora  per  la 
parte  aerea  , che  ui  predomina  ; onde  auuiene  , che  fiano 
men  graui  dell’altre  , e le  oppoile  cagioni  fanno  , che  alcune 
ne  lìano  denlc.e  pelanti.  La  diuerfità  poi  de*  colori  nelle  pietre, 
nafee  non  da  diuerli  fuccht  tinti  di  diuerfi  colori,  ò per  altra  ca- 
gione apportata  dal  detto  auttore;ma  dalle  diuerfe  mifture  de* 
quattro  elementi , regolate,  e mifurate  dalla  attione  del  Sole; 
eflendo.che  (fi  come  dichiara  Ariftotele  nel  libro  de*  colori  )i 
colori  (empiici,  procedono  dalla  diuerfità  de  gli  elementi;!  qua- 
li in  fc  Utili  fono  in  alcun  modo  colocati;  imperoche  , l’aria  , e 
l’acqua  fono  da  fe  Acffe  bianche,  cioè  lucide, trafparenti , e non 
infette  d’altri  colori:  Il  fuoco, de  il  Sole,  dice  Arinotele , che  ci 
moflnno  elTer  gialli,  e chela  terra  fia  bianca  di  fua  natura, có  tue 
to  che  per  diuerfe  tinture  paia  diuerfamete  colorata;ilche  fi  feor 
gc  nella  cenere;nellaquale  e bianca, per  eflerfi  dal  fuoco  confuma 
to  il  primo  colore  , benché  non  fia  m tutto  bianca  per  cagione 
del  fumo, che  alquanto  l’imbruna  : fi  che  non  è marauiglia , fe’l 
diamantc,ò  altra  pietra  limile, elfendo.comc  l’altre  pietre,più  di 
natura  tcrrena,che  l’acqua  fia  lucido,&  trafparéte:pcrche  in  que- 
llo la  parte  terrena;oltra  che  c pfctttlfimaméte  mclcolata  con  gli 
altri  elementi  ; elTcndo  Aita  cotta  à baftanza  dal  caldo  non  fola 
mente  di  quel  fuoco,  che  ui  c mefcolato  dentro,  ma  ancora  da 
quello  del  Soie,  c forte  a’alciin’altra  lidia  diuenta  bianca , e lu- 
cida, e tanto  più,  effendom  alcuna  parte  d’acqua, d’aria, c di  fuo- 
co,che  l'accompagnano, & aiutano  ad  clfcrc  rifplendentej  ilche 
. • fi  con- 
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fi  conferma  da  quel  che  dicono  i Iteri  Thcologi , cioè,  che  ik-1  fi- 
ne del  mondo , eflendo  la  terra  purificata  dal  fuoco , rifplenderi 
inguilà  di  chriltallo.  Che  ragione  hai  dunque  , o Telefio  nel 
tuo  libro  de1  colori,  di  chiamar  pazzo  .anzi  pazziflìmo  Arifto- 
tele,per  eflerche  dalle  ceneri,  che  fono  bianche , argomentò, che 
la  terra  fia  banca  ? non  dille  egli  ilucro?  fi  per  certo.  Ecco  il 
fuo  detto,  come  fi  confronta  con  quel  della  facra  Scrittura  : ecco 
come  lo  ueggiamo  con  l’efperienza  nella  State , quando  la  terra 
per  la  molta  cottura  , che  ili  fà  il  Sole  ; in  molte  parti  diuenta 
arenofa.e  bianca:  la  onde,  fe  la  negrezza, non  la  bianchezza, co- 
me dice  Arinotele , fulfe  propria  della  terra;  quella  da  ninna  fua 
parte  fi  potrebbe  rimuoucrc  giamaùilche  non  ucggiamo.-anzi,fe 
per  punficattone  fattaui  dal  calore, veggiamo,  ch'ella  diuenti  bia 
ca,  non  nera  ,o  d’altro  calore;  la  bianchezza  dobbiamo  giudi- 
care elfere  il  fuo  uero  colore  , eflendo  che  la  natura  delle  cofe  lì 
deegiudicare,  quando  che  quelle  fi  ritrouano  nella  fchiettezza, 
e purità  loro . Con  ragione  adunque  Ai  iftotele,  dalla  bianchez- 
za delle  ceneri  giudico  Ja  bianchezza  della  terra  , per  cller  che 
da  quelle  fi  potea  molto  ben  giudicare  il  fuo  nero  colore , ch’ella 
ha  , quando  duicnta  pura  , riduccndofi  alla  natura  fua  propria, 
con  haiier  perduto  quei  colori , che  in  (è  accidentalmente  i ite— 
nea:Sichc,l'e  nelle  parti  più  profonde  della  terra, quella  appare  cf 
fer  nera  , & ofcura,ciò  nafee  ; perche  la  caldezza  del  Sole  non  ui 
può  in  tal  modo  penetrare,  che  la  polli  ridurre  alla  purità, e fem 
plicità  fua: ma  nei  fine  del  mondo, come. s’è  detto, diuerrà  bianca 
e lucida  ; perche  farà  anco  purificata  dall’cmento  del  fuoco  ; il 
quale  la  ridurrà  nella  (implicita  fua, conlùmandoui  anco  l’humi- 
diti, delle  acque , quali  accompagnano  molto  a farla  parer  nera: 
il  perche  hà  parimente  fenza  ragione  il  Telcfio , riprelò  Arifto- 
teic  per  hauer  detto, che  la  negrezza  fi  faccia  con  eccello  di  burnì 
dica  . Ma  quelto,  che  dice  Arinotele , non  fi  uede  chiaramente 
nella  terra  bagnata, come  s’e  detto  , non  appare  ella  più  nera  al- 
l’hora  , che  quando  fi  ritruoua  eflere  afeiutra  ? non  lo  ueggiamo 
noi  nelle  ofla  de’ morti  j i quali  in  principio  paiono  neri  perla 
hum:dirà;epoi  diseccandoli,  diuentano  bunchi’non  èargomen 
to  chianlfimo  quello  de’  peli  delle  tempic,iquali  per  mancamé- 
to  di  hurnido , diuengono  bianchi  p;ù  prclto  de  gli  altri  ? e ciò 
auuicne  ; perche  quelle  parti,  eflendo  molto priue  di  carne,  fono 
molto  uicuic  ali’oflò.ilquale  di  nanna  fua  e freddo, e (ècco.  Qua 
do  adunque, ò Telcfio, uedclh  tu,cht’l  mufcalo'temporalefiaco 
si  carnofo.,  anzi  più  hurnido  di  rutti  gli  altri,  come  tu  dici?  Per 
Dio, con  ce  non  dourci  deputare,  perche  mi  meghi  il  fenfo . Ma 
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foniamo  cafo , che  tu  habbi  hauuto  gli  occhi  di  Linceo,  e noi  di 
Jottole;fe  quel  mufculo  è coli  humido,non  è forfè  anco  uccella- 
no,che  per  efierui  humidità  naturale,-e  propria  della  carnejui.lìa 
unaproportionaca  caldezza?Quello  non  lo  dourebbe  negare  chi 
non  Teppe  giamai  che  cofa  fuffe  Philofophia.Comc  adunque  tu 
rendendone  ragione, fecondo  i tuoi  principi! , dici,  che  in  quelle 
parti  la  caldezza, effendo  pochi  iliina, e debole,  nó  polla  cóluma- 
re  quella  molta  humidità?perchc  dici,  ciò  (blamente  nel  mulcu- 
lo  téporale,e  non  negli  altri, fopra  i quali, i peli  per  più  tempo  fi 
mantengono  neri  ? Nè  ti  dourelli  ridere  d’Arilloteie , per  efler 
c)ie  egli  lidio, come  contrariandoli, dica, che  la  negrezza  proué- 
ga  per  mancamento  di  humidità, prodotto  per  uiadi  adhullione 
fatta  dal  lòuerchio  caldo:  imperoche  l’uno, e l’altro  è uero,  cioè, 
ch’ella  li  faccia  per  uia  di  adhuftione,c  di  fouuerchia  humidità, fi 
come  co  quali  infinite  cfpenézc, fi  potrebbe  dare  ad  intendere: 
ma  hauédone  io  addotte  alcune  per  pronare.che  fia  potàbile  per 
fouerchia  humidità  ; n’addurrò  anco  lòlamenre  una  chiariflima 
per  mollrare,che  fia  potàbile  per  uia  di  adhullione:  quai’cfperié 
za  è quella  de’  carboni  ellintirma  è da  fapere,che,  fe  bene  la  ne- 
grezza fi  può  fare  per  ambe  quelle  due  uie;nondimeno  fia  mol- 
to differente  il  modo  delia  fila  produzione:  imperoche, facendoli 
per  uia  di  fouucrchio  humorc,  è,  pei  che  quello  empiendo  i pori 
della  cofa  inhumidita;inun  certo  modo  l’annuola,  e l’ingroflà,co 
me  ueggiamo  chiariflimamente  ne’  pagni  bagnatùma  quàdo  poi 
fi  caufa  per  uia  di  adhullione, ò, perche  quella  effendo  una  uia  al 
la  difiolucione  della  colà  adhutia:&  effendofi  dichiarato  di  Copra, 
che  la  terra, in  cui  debbediiro!uerfi,fia  di  color  bianco;  dobbiamo 
cócedere, die  quella  dillo  Unione , e trafmutatione  fi  faccia  da  un 
cótrario  in  un’alcro.cioè  da  negrezza  in  bianchezza, cóforme  al 
la  natura  di  ciafcunatralìnutationc:  ilchefipuòchiaramétefcor 
gere  co  i’illeffa  clpcricr.za  de'carboni  cllinti;i  quali  effendo  ne- 
ri per  adhullione  , & abbrufciaméco;fc  poi  ui  opera  più  il  fuoco, 
le  diffolue,  e trafin uta  in  una  cenere  bianca:e  rillcflo fi  può  an- 
co uedere  con  l’efperienza  della  calcina  ; laquale  facendoli  da 
certe  (òrti  di  pietre  , quelle  nelle  fornaci  diuenrano  nere  prima, 
cheli  dilfòluano  , c lì  connettano  jn  calcina  : & altre  elperienzc 
fi  potrebbono  addurre, quali  per  breuità  fi  lafciano.  Perche  adun 
que  ò Telefio  chiami  Arillotele,  llolto,  c infenfatoPllolto  fei  tu, 
che  nó  l’intédi.e  ti  fi  potrebbe  ragioneuolmente  dire,che  fia  Ila 
tapiù  PhiIolbphia,e  più  séno  in  un  pelo  di  barba  d’Anllo.che  in 
tutto  il  tuo  ccruello.  Ma  qual  maggior  pazzia  della  tua,  dicédo, 
che  i colori  fi  facciano  dalla  lucc,c  dalle  tenebre  ? lai  tu  ebe  cola 
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luce,c  che  cofa  fia  tenebra,  e fe.poflono  eJie  mefcolatfi  infic- 
ine? Aucrti, o Telcfio,  che  noi  parliamo  de*  colori  veri, e reali, nó 
de  gli  apparenti, come  fono  quei  colori,  che  fi  ueggono  nell’arco 
celefte,o  in  altra  cofa  fimile.Ma, perche  non  bilogna  diffinirfi  al- 
unna lite  lenza  clferli  prima  udite  le  ragioni  di  ambe  le  parti  co- 
trane,  vdiamo  un  poco  la  ragione , che  tu  apporti  nel  tcrz.o  capo 
di  quel  tuo  libro  decolori.  Tu  dici  elfer  cola  chiariflìma  ,chci 
-colori  fi  caolino  dalla  luce  mefcolata  con  le  tenebre, per  elfer  che 
elfi, come  limili, e conformi  alla  luce.non  pollino  fenza  lei.per  le 
ftefli  elfer  uedutije  fono  anco  atti  alle  uolte  di  tingerla,  e di  colo 
rarla.Ma  io  ritorcendo  l’argomento  centra  te  fleffo;dico,che,fe  i 
colori  fono  conformi  alla  luce,  per  elfer  che  fenza  lei  non  fi  ueg- 
gonojla  negrezza  per  tal  ragionerebbe  parimente  cóforme  al 
la  luce;ilche  tu  nieghi,  dicendo  , che  quella  non  fia  partecipe  di 
luce.-ma  più  tolto  di  tenebra.  E lilpódendo  à quella  tua  ragione, 
dico, che  1 colori  iìano  atri  à uedei  fi  con  la  Jucc.pche  nella  mfio 
nc,o!cra  1 altee  oonditioni,fi  richiede  il  mezo  illuminaro,  accio- 
che, cllcndo  ellì  mfibili  in  pótcnzajG  facciano  vifibili  in  atto,co- 
medice  Auerroe,come  Auem  pace, nel  fecódo  libro  dell’anima: 
nè  ueggo  alcun  modo, come  la  lncc,eUendo  incorporea,  polla  tin 
gerii, e colorar lì , da  i colori.comc  tu  dici. Nè  nienoèuero,  chela 
biachczza  confeguiti  l'emprc  la  fottigliezzajche  la  negrezza  co 
feguiti  la  grollezza.ellendo  molte  cofe  biàche, quali  fono  di  grof 
fa  lòftanza,come  è la  cenere, eirendo  ella  di  natura  tcrreftrc,  e fi 
come  anco  e il  gelfo,&  altre  cofe  tali  : ma  che  la  negrezza  polla 
ilare  con  la  fottigliezza;lo  prouo  per  te  beffo,  il  quii  dici, che! 
fuoco  fia  fotnlifli mo;e  che’l  cielo  fia  della  fua  natura;  e noume- 
no la  Luna  fi  uede  elfer  opaca  , & ofcura.Ma  lafciamo  il  Telcfio; 
e ritorniamo  di  ìiuouo  al  Mattinoli, intorno  i quel  che  dice  del 
diamante;cioè,che  quello  non  fi  conluini  del  fuoco, per  efler  che 
in  lui  l'humos  e c p.ù  forte  del  caior  del  fuoco  : quello  dico  c-lfcr 
fal(ò;.mperochc,oltra,che  in  elio  non  predomina  l’acqua  > come 
s’e  dimollrato  di  fopra, generalmente  in  tutre  le  piene,  che  non 
contégano  in  le  pai  te  alcuna  metallica;  nó  è cofa  alcuna  inferio- 
re,che  polla  refifiereal  fuoco,  elfcndo  più  attiuo  di  tutti  gli  altri 
•elemétije  tanto  piu, perche, ò l’humore.ch’è  nel  diamante,  è ac- 
queo, ò acrcojc  quaifiqtic  di  qftì  due  fulfe , fi  cófumeria  ageuol- 
mente  dal  fuoco;da  poiché  il  primo  è cuaporabile,  & il  fecondo, 
infiammabile;!?  che,  quatto  fi  dice , che’l  diamante  non  fi  conlù- 
mi  dal  fuoco;  s intende  , che  con  granditlima  dilHcultà  fi  contù- 
ndi , non  che  non  fi  polfa  in  modo  alcuno  confumare  ; coli  anco 
s intende  quel  che  li  dice  della  Salamandra;  laquale  refifte  lungo 
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delle  dette  parti,  ma  non  tanto,  quanto  è in  quelle,  che  lòno 
veramente  brune , e coli  anco  è minore  in  quelle , che  Tono 
cerulei, & il  medesimo  (i  può  dire  de  gli  altri  colori, che  inchi 
nano  più  all’opaco, & ofcuro,che  al  lucido  e trafparente,e  co 
fi  ci  potremo  regolare  ne  gli  altri  colori,  ìquali  per  breuita  li 
lafciano.e  fi  potrebbe  ancora  rifpondere,  che  la  cagione  de* 
diuerfi  colori  delle  pietre,  fiala  diuerlità  delle  forme  loro  fb 
{lanciali, perciochec  propofitione  in  Thilofophia,  che  l’agen 
te, ilquale  introduce  la  forma,  introduca  ancora  per  mezo  di 
quella, quegli  accidenti, che  confeguicano  à quella  forma, & 
in  ral  modo, fi  come  s'io  fu  ili  dimandato  , per  qual  cagione  fi 
ritroua  la  caldezza  nel  fuoco, gli  direi,  che  v?  fi  troui  per  ca 
gione  della  fua  forma, da  cui  procede, ch’egli  fia  caldo, in  ma 
do  tale, che  non  farebbe  caldo  , fe  quella  non  vi  fuffeicofi  pa- 
rimente direi , che  per  quello  , per  eilempio  , il  diamante  fia 
bianco, lucido,e  trafparente  di  tale  bianchezza  , luce,  e tra- 
fparcnza, quale  in  elio  fi  ritroua, perche  in  lui  è vna  formata 
le, che  non  gli  poreua  fuccedere  altro  accidente,  fe  non  quel- 
lo , non  per  cagione  di  temperamento , ma  della  natura  fua 
propria,  con  cui  è talmente  congiunto , che  nè  ella  porrebbe 
edere  fcnza  quello  accidente , ne  quello  potrebbe  elfere  fcn- 
za  quella  forma , e quel  che  s’è  detto  del  colore  del  diaman- 
te,fi  potrebbe  anco  dire  del  colore  di  tutte  l’altre  pietre,  ma 
la  prima  ragione  mi  pare,che  più  quieti  Tinte  Metto.  Quello 
m’c  parfo  di  dire  intorno  alla  compofitione  delle  pietre  , & 
alla  materia  loro, e fe  bene  altri  dubbi)  haurci  potuto  aggiun 
gere, nondimeno  gli  hò  lafciati, perche  da  quel  che  s’è  detto, 
fi  poflono  ageuolmcnte  feiogliere.  Ma,  perche  molte  pie- 
tre producono  alcune  operationi , lequali  danno  marauiglia 
àchi  le  vede,e  danno  da  penfar  molto  à chi  le  confiderà, per- 
ciò dobbiamo  hora  rendere  la  cagione,  ond’elle  immediata- 
mente procedono.  Diciamo  adunque,che  alcune  pietre  ope- 
rino con  qualità  manifelle  elementari  (quantunque  fieno  tue 
te  difieccattue)  cioè  alcune  fcaldando,ò  raffreddando, alcu- 
ne con  qualità  feconde, mollifìcando,òindurando,ferrando, 
liquefacendo, cicatrizzando,  e producendo  altri  fimili  effet- 
ti,quali  pietre  non  nomino  per  non  effer  lungo.  Alcune  altre 
poi  fono  , che  operano  in  vn  modo  molto  diuerfo  da  quelle, 

fercioche,fe  la  calamita  tira  afe  il  ferro  ,‘fe  l’ambra  tira  à fe 
a paglia, e fe  altre  pietre  producono  altri  fimili  c fitti, quelli 
non  procedono  dalle  dette  qualità  : là  onde  han  detto  molti, 
che  fimili  operationi  procedano  da  1 tcir.p-.t  amenti  delle  pie 
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tre  ideile, li  cui  temperamenti,  fecondo  che  fono  diuerli,  cofi 
fono  dmerfe  le  lorooperacioni,  ilche  none  da  giudicarli  per 
vero,perche  le  pietre, eflendofotlanze  perfette^  debbono  ha 
uere  t loro  principi), che  liano  medeiìmamentc  follarne,  dap- 
poi che  i principi)  delle  follante  non  debbono  edere  acciden 
ci, fiche, confando  elle  di  materia, & anco  di  forma  foflantia>* 
le  e fprcifica,  e non  procedendo  le  operationi  dalla  materia, 
non  eflendo  ella  principio  attiuo,  li  deue  per  forza  dire , che 
quelleoperacioru  procedano  dalle  forme  fpeciriche  delle  pie 
tre  ideile, onde  li  può  fcorgere,nó  efi'er  molto  bene  detto, che 
quelle  operationi  nafeano  da  proprietà  occulta  delle  pietre, 

fierche  la  proprietà  non  c forma, ma  ha  origine  dalla  forma, 
aquale  eflendo  principio  vero  e certo  nelle  cofe  naturali, nò 
fi  deue  dire,che  quelle  procedano  da  lei  , come  da  principto 
occulto  e nafeotio.  Operano  dunque  limili  pietre  con  le  loro 
forme  fpecifiche, regolate  forfè  da  alcuno, influita  celelie,fe- 
condo  gl  i Allrologi,  le  quali  forme  producono  operationi  di 
uerfe, fecondo  che  le  dette  forme  fono  diuerfe,  la  onde  non  è 
maraaiglia,fe  la  calamita  ò magnete, ò pietra  Heraclia,ò  li. 
derite,come  dir  la  vogliamo, tira  à le  il  ferro, e la  pietra  chia 
mata  Theamede,lo  difcaccia,come  affermano  molti, & io  re- 
ferifco,nel  prefente  fonetto,imperoche  di  ciò  fono  cagioni  le 
lor  forme  fpecifìche  diuerfe, ò per  dir  meglio  contrarie  tra  lo 
ro,e  fe  bene  dice  Aditotele,  che  non  (ia  contrarietà  nelle  fo- 
ftanze,  quello  s’iniéde  nelle  follanze  perfette,  come  nò  fono 
le  forme, ma  i comporti,  e li  può  anco  intendere,  che  trà  loro 
non  fia  contrarietà  tale,  che  tra  elle  lì  produca  e nafea  dirtruc 
tione,fe  bene  li  fa  dubbio  de  gli  elementi.  11  modo  poi, come 
la  calamita  tira  à fe  il  ferro, e ia  Theamede  lo  difcaccia,(effen 
do  fcricto  da  Plinio, che  la  Theamede  nafea  in  Ethiopia  in  rn 
monte  non  lontano  da  quello  ,doue  nafee  la  calanuta, e che  là 
come  caminindoti  in  quello  della  calamita, con  le  fcarpe  fer 
rate, nò  li  può  caminare  per  alcun  palio,  coli  nell’altro, doue 
nafea  la  Theamede, nò  li  può  itare  in  piedi, )dtco,  elferc,  che 
hauendo  la  calamita,  vna  qualità,  có  laquale  altera  l’aere  in 
vna  debita  dirtanza,per  quella  qualiti,come  per  inilruméto, 
tiri  à fe  il  ferro, fiche  la  fua  virtù  palla  ancora  in  ferro, li  come 
la  facoltà  della  torpedine  marinaci  potere  rtupidirc  ogni  for 
te  braccio, palla  pqual  li  voglia  lunga  caila,ò  corda  dell’ha. 
mo,e  della  rete, con  cui  li  tocchi , e coli  ancora  la  Theamede 
alterando  l’aere  cò  la  fua  qualità , difcacciada  fe  il  ferro. ma 
c da  raperebbe  la  calamità  nò  (irà  à fe  U ferro  ruginofo  nè  me 
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«0  qual  fi  voglia  alcrp  ferro, quando  ella  fi  fiega  con 
o yeroglifi  rapprefentail  diamante,  e fe  di  quel  che  s’c  dee 
to,Togh  amo  rendere  vn’altra  ragione,  diciamo,  che  ogni  li- 
mile confacendofi  con  l’altro  fuo  limile, e ccrcàdo  di  cUerglì 
congiunto,  & il  contrario  dicendoli  delle  cole  tra  elle  d i iti— 
mili  e contrarie,  non  c marauiglia, fé  lalheamede  dilcaccia 
il  ferro, perche  fono  molto  dillimili,  e coli  anco  non  c mara— 
uiglia,fc  la  magneta  tira  ferro,pche  fono  molto  limili, la  cui 
fintili tudinc  d ilcorge  in  parte,  perche  la  calami  ta  li  caua  in 
Cantabna  di  Spagna, & in  varij,e  diuerfi  luoghi  di  Germania 
in  Boemia, & altroue , c fpeife  volte  ancora  fi  ritioua  in  ogni 
altro  luogoi  cafo  nelle caue  del  ferro, onde,.p  la  molta  difli- 
tnilitudmc  dobbiamo  ancora  dire  che’l  diamate  llàdo  vicino 
c piente  alla  calamita,oó  cólcnta,che  quella  tiri  a le  il  terrò 
e per  ragione  di  fimilicudme  fi  potrebbe  anco  dire,  che  pro- 
ceda, ch’un’altra  fpecie  di  calamita  tira  i fe(fe  ciò  pur|è  ve- 
ro)la  carne  humana,oucro  il  fangue.  Efi’endofi  adunque  di- 
chiarato quàco  più  breuemente  s’e  potuto , tutto  quel  eh  era 
neccflario  intorno  a quella  maceria  £ chiarezza  del  prtlcnte 
fonetto, ven  édo  hora  alla  particolar  dichiaratone  di  quello 
dico, come  fe  ragionali  có  la  mia  donnaidóna  la  polfanza,  c 
virtù  tua  fu  fintile  a quella  della  pietra  calamita, in  quel  pri- 
mo giorno, quido  che  il  tuo  bel  vifo  lcggiadro,&  aduni©  mi 
tirò  à fe,nel  modo  che  la  calamita  ha  polfanza  e virtù  di  tira 
re  à fe  il  ferro,  come  s’è  dichiarato  difopra,nel  qual  giorno* 
dico, fortuna  mi  fu  dolce, e benigna, hauédomì  ella  condotto 
a collocar  l’amor  mio  in  coli  degno  e Angolare  oggetto,  e mi 
fu  anco  ribella  c disfauoreuole,.j>  elfer  che  da  prima  mi  fi  mo 
ilraua  ^pfpera  in  molti  mici  bilogni,&  hora,ch’io  fono  acce 
fo  d’amorofatìima,mi  fi  moftrajp  cótrario,odiofa,  e difpia- 
ceuole,onde  né  séza  grà  ragione  difse  Ouidioi  vna  epiftola. 

An  mi  [eros  triffis  Fortuna  tenaaur  vr^tt} 

Ma  volend’io.  poi  dimoftrare,  che  fe  prima  la  mia  donna  mi 
tiraua  a fe  con  la  virtù  del  fuo  vilb  , quell’atto  era  per  via  di 
conformità c d’amicicia,fi  come  è l’atto  della  calamita  in  ti- 
rare a fe  il  ferro, c udendo  anco  dimoltrare,che  hora  per  có- 
rrano ella  mi  fcacci  da  fe  freisa  có  atto  di  fdegno,  e di  cótra- 
rietà, dico, che  fe  in  prima  era  la  fua  virtù  limile  a quella  del- 
la caiamita,hora  per  contrario  è piaciuto  alla  mia  «ella  fata- 
le (ilche  dico  fecondo  coloro, iquali  a ciafcuna  cofa  partico- 
lare atcribuiuano  la  ftclla  cóparè  e particolare,  come  c dichia 
rato  altrouc)chc  fi  fcorga,c  conofca,dico,  efier  itorno^l  luo 
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SONETTO  LX. 

! E’L  caldo  fi ecco  alcuna  cofa  indura; 

Opporlo  effetto  il /riddo  humido  induce  : 

E fe'n  altra  poi  qucfli  opra, e produce 
Durezza, non  la  fa  l' altro, efifer  dura  : 

Ma,fe  thumido,c'l  freddo,  el  caldo , han  cura 
Co'l  fecco, d'indurar, chi  riconduce 
Voi  liquidezza?  ohimè, l' empia  mia  duce. 

Di  non  pii*  intenerir fi,  hoggi  è fi  cura. 

J miei  caldi  fofipiri,el  fecco  Siile  \ 

Senzahumor  d’ Hippocrcne, e' l duro  ghiaccio , 

Ch' è in  lei, con  quell' humor, eh' opra  è del  pianto; 

V'hanno  indurito  il  cuor, tolto  ogn’ impaccio: 

Si  che  non  v’è  chi  lo  ritorni  humile. 

Con  farlo  molle,  ò intenerito  alquanto. 


Se  bene  la  propofitione  d’Ariffotele  nel  quarto  libro  dell» 
Meteora, quido  dice,  che  vna  illefl'a  cofa  con  vna  medeiìma 
virtù  di  operare  c circa  vn’ifteffo  foggetto  , non  pefla  eflere 
cagione  di  duo  contrari} , per  eflere  che  gli  effetti  contrari) 
procedono  parimenteda  cagioni  contrarie, non  fia  accettai» 
per  vera  in  quegli  agenti,che  operano  per  elettione,intcllet- 
to,&  volontà, niente  di  meno  la  propofitione  è vera  negli  ef- 
ficienti naturali, perche  qucfti  producono  vna  forte  di  opera- 
tone eflentialmente,  la  onde  il  caldo  eflentialmente  rifcald» 
& il  freddo  raffredda, & hò  detto,  eflentialmente,  perche  ac- 
cidentalmente,è ben  poflìbtIe,che’l  caldo  raffreddi,  & il  fred 
do  rifcaldi,  ò per  Pantipariffafi,  fuggendo  vn  contrario  natu- 
ralmente l’altro, come  s'è detto  in  vn  altro  difcorfo,ouero  per 
la  lontananza  dell’vno,&  dell’altro, pcrcioche, fi  come  il  noe 
chiero  con  la  fua  prefenza  etìentialmcnre  è cagione, che  la  na 
ue  non  fi  fommerga,  e l’ifteflo  accidentalmente  con  la  fua  di 
Hauza,&  abfenzaè  cagione,che quella  fi  fommerga, cofi  an- 
cora la  iflefla  caldezza  con  la  fua  prefenza  eflentialmente 
produce  il  caldo,&  con  la  fua  abfenza  accidentalmente  pio- 
duce  il  freddojC  cofi  ancora  il  caldo  aprendo  i pori  d’un  eor- 
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po,&  tirandone  il  caldo  interno  per  modo  di  euaporatienf 
ne  trahe  confeguenteinente  l'humido,come  che  era  contenu- 
to dal  caldo, e coli  fa  reftare  quel  corpo  freddo, & fecco,ilche 
opera  il  caldo  accidentalmente, perche  la  fua  operatione  cC- 
fentulcèdi  rifcaldare , a cui  poffonopoi  confeguentementc 
aggiungerli  altri  effetti  non  prodotti  dal  calore,  come  calore 
ad'oluramcnte,e  coli  per  contrario, il  freddo  chiudendo  i no- 
ti,onde  potei  il  caldo  trafpirare,  lo  fa  diuenire  più  ' .enio,  «. 
gride  , come  interuient  nelle  febbri, c’hanno  ori -il'e  da  fred 
dezza  citeriore, chiudendo, e condenfando  i pori  .-I  corpo, e 
quello  effetto, che  produce  il  freddo , è medefim  jnente  accu- 
ditale. Altri  efTempij  fi  potrebbono  addurrei  m /{trare  in  che 
modo  vn’agente  naturale  non  operando  imm  diatemente, 
necomeafl.olutamente  tale,  ma  con  alcune  a'-recóditionij 
polla  produrre  effetti  contrari], quali  effempij  lafcio  qui  di 
apportare  per  nò  efler  lungo,  fi  cheeflendo  v riffima  la  detta 
propofitionc  d’Ariflotile,e  necelfario  anc  va  concederli, che 
fé  vn  contrario  produce  vn’efF*  contrario  di  quert’effet- 
to  fi  debba  produrre  da"’ altro  contrario  , mentre  che  operi- 
no circa  Piltelfofq'-.gctto, onde  auicne, che  i mirti  inanimati 
cofi  perfetti,cotr*'  imperfetti, quali  fono  condenfati,  & indu- 
rati,dal  fredd' coinè  fono  quegli,che  hanno  più  dell’acqua, 
che  della  u ra  ,fi  come  s’è  detto  nel  precedente  difcorfo,dcb 
ìbono  efl"  e liquefatti, nò  daH’iftefi'o  freddo,  ma  dal  caldo  fec 
co,coi  reggiamo  nc’ghiacci, nelle  ncui,&  è vero  ne’ metal 
li,&  o detto, che  debbano  efTere  liquefatti  dal  caldo, nò  hu- 
mu  , ma  fecco, perche  l’humido  nella  condenfàtione, e nel- 
Jr  quefattione,  ferue  come  materia  folamente,  perla  qual 
C'  a non  può  etrere  in  modo  alcuno  numerato  tri  principi] 

, f attilli  di  quelle, e di  ciò,  come  dichiara  Alcffandro  Aphrodi 
,éo, apporta  maniferto  fegno  Arirtotile  in  quel  quarto  libro, 
dicendo,  che’l  mele  prima  leflb, e poi  gitrato  nell’acqua,  li 
condenfi,non  per  cagione  deH’humido,  ch’è  nell’acqua,  ma 
per  cagione  del  freddo, perche  fe  fi  gettafle  nell’acqua  calda» 
non  fi  condenferebbegiamai, fiche  per  contrario  , quelle  co- 
fe,che  fono  condenface,&  indurite  dal  caldo  fecco  , come  da 
quello  del  foco,  fono  poi  fatte  liquide  dal  freddo  humido» 
com’è  quello  dell’acqua, ilche(come  se  detto  nel  precedente 
.difeorfo)  fi  vede  nel  pane,nel  luto, nel  fale>  & fi  può  anco  ve 
dere  nel  langue,et  in  altre  cofe,  che  fono  di  natura  più  ter- 
rene,che  acquee. Ma.qui  diri  alcuno, che  fe  l’humido  g la  ca- 
gione predetta  non  può  edere  caufa  della  congelatone  e du- 
rezza. 


< 


Del  Sig.  Antonio  Monetta.  180 

rezza»  ne  meno  deue  potere  elfcr  caufa  della  liquidezza . A 
cui  fi  rifponde,  che  nella  condenfitione,  ò congelatione  fat- 
ta dal  freddo  , non  fìa  neceffario  l'htimido , perche , come  s’è 
detto  quelle  cofe,  che  fe  indurano,  & fi  condenfanodal  fred- 
do,fono  di  natura  più  acquee, che  terree,  la  onde  nó  enecelfa. 
rio  l’humido,ritrouandofi  effo  nell’acqua  effentialmente,mx. 
nella  liquefattione  è necellario, perche  le  cofe  liquefatte  dal 
freddo  hunudo,&  indurate  dal  caldo  fecco;  fono  più  tenere» 
che  acquee,e  per  confeguenza,più  fecche,  che  humide,fì  che 
per  diffoluerfi  èdibifogno,che  vi  fi  troni  l’humido,come  có- 
trario  al  fecco,  ilquaie , fi  come  congiunto  co’l  caldo  era  ra- 
gione efféntiale  della  condenfatione,cofi  l’humido  congiun- 
to co’l  freddo  è cagione  cffentiale  della  liquidezza,  e fe  bene 
l’humido  in  quelle  operationi  (là  in  loco  di  materia, come  s’è 
detto  , nientedimeno  quello  s’intende  à rifpetto  del  caldo,  ò 
del  freddo, non  à rifpetto  del  fecco, pere ioche,fe  quello  con- 
dense dibifogno,  che’1  fuo contrario,  cioè  l’humido, lique- 
facela.Ma  forfè  mi  farà  fatta  mltantia, perche, fe  bene  il  fale, 
© altra  cofa  limile , fi  condenfa  , c s’indura  dal  caldo  fecco  , 
nondimeno  fi  può  anco  liquefare  dal  caldo  humido,  come 
dall’acqua  calda  Doue  fi  rifponde, che  fe  bene  l’acqua  al  !ho- 
ra  in  atto  è calda, con  tutto  ciò  Ila  fredda  in  potenza, e quello 
balta.  E che  ciò  fia  il  vero,  fi  può  feorgere , perche  il  fale  più 
tardi  fi  liquefa  nell’acqua  calda, che  nella  fredda  , anzi  nel- 
i’oglio,  nó  folamére  p efser  elso  vifcofo,ma  ancora  per  efl'er 
aereo, confeguentemente, caldo, & humido,  non  fi  fa  liquido 
giamai,e  maggiormentes’tndura,  fe  fi  mette  nell’oglio  fritto 
la  onde  fi  può  giudicare,  che’l  zucchero , liquefacendoli  dal 
caldo  e condenfandofi  dal  freddo  , fia  di  natura  più  acqueo» 
che  terreo, la  cui  bianchezza, che  vlcimamente  gli  foprauie- 
ne, procede  per  la  cotcura,come  fanno  gli  artifici  di  quello, e 
la  mefcolanza  d’aicuna  parte  terrena  vi  fi  feorge, perche difi- 
fouédofi  in  vna  conucmente  quantità  d’acqua,  quella  perde 
doia  prima  Aia  limpidezza,  diuiene  alquanto  torbida,  ilche 
non  fi  vede,  diiloluendofì  nell’acqua,  alcuna  parte  di  ghiac- 
cio, òdi  neue.  Ne  però  ci  dobbiamo  marauigliare  , ch’egli 
fia  dolce,  perche  la  fua  dolcezza  prouiene  dal  temperato  ca 
Jote, che  rifulta  dalla  mefcolanza  de’  quattro  clementi, di  cui 
« compoltoidi  differente  natura  , cioè  terrena  in  predominio, 
diciamo  eliere  la  manna, che  nafee  nc’  frafiini , e ne  gli  orni, 
códéfandofi  dal  fole  nell’efcate:  & acquea  in  predominio  di- 
ciamo efser  quella, che  fi  dimandamele  aereo, che  cadendo 
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indifferentemente  negli  alberi, e nelle  pietre,-  fi  condenfa-dal 
freddo, e fi  liquefi  dal  caldo,  fi  come  la  prima  fi  liquefa  dal 
freddo  humido  , come  dottamente  dille  l’Altomare  in  una 
fua  Qjeftione.  Ma  qui  mi  dimanderà  alcuno  per  qua}  cagio 
nc  alcune  cofe  ; in  cui  abondi  più  laterra,che  l’acqua  ; fi  li- 
quefanno  dal  freddo  humido, come  per  effempio,  il  Tale;  Ec 
alcune  altre  cofe  che  fono  parimente  indurate  , e condenfate 
dal  caldo  fecco,  come  per  eH‘cmpio,i  mattoni  cotti}  non  pof- 
fono  anco  dilfoluerfi  dal  freddo  humido , elfendo  elfi  mede- 
fimamente  più  terrene , che  acquei  ? Allaqual  richiedali  ri- 
fponde,che  fe  bene, elfendo  elfi  condenfati  dal  caldo  fecco,  fi 
dourebbono  disfare, e dillbluere  dal  freddo  humido;  nondi» 
meno  , perche  l’humido  acqueo  ui  fi  unifce,&  ui  fi  conftrin- 
ge  fortemente  , e tenacemente  co’l  fecco  terreo  ; non  lafcia- 
no  uie,e  pori,  onde  il  freddo  humido  potelfe  di  nuouo  entra» 
re,  e dilToluerli  ,•  benché  di  ciò  fi  può  apportare  un’  altra  ra- 
gione uerillima  , come  diremo  apprettò;  ma  le  altre  cofe  in 
predominio  terrene  perciò  fi  disfanno  nell’acqua,  perche  nó 
elfendo  fatta  cosi  ftretta  unione  dell’humido  co’l  fecco,-  ui  ri 
mangono  i pori,  onde  penetrando  l’humido  infieme  co’l  fred 
do,  quello  difcacciando,  e confumando  quel  poco  caldo, che 
ui  ri mafe  dopo  fatta  la  condenfatione:  è necelfario,che  quel 
le  fi  liquefacciano.  Ma  qui  mi  potrebbe  elfer  fatta  una  inltan 
tia:  perche  elfendofi  detto  di  fopra  con  Ariftotele,  che  le  co- 
fe indurate , e condenfate  dal  caldo  fecco  , fi  liquefacciano 
dal  freddo  humido  , come  fono  le  cofe  più  terrene , che  ac- 
quee: in  che  modo  l’iftelTo  Ariftotele  nel  quarto  libro  della 
Meteora  , dice  , che  le  cofe  compofte  d’acqua , & di  terra  fi 
pollano  condenftre  cosi  dal  caldo, come  dal  freddo:e  nondi- 
meno,come  s’è  dichiarato  di  fopra,  due  cagioni  contrarie  nó 
poflbno  produrre  un’iftclso  effetto  ? A quelto  fi  rifponde  con 
ridetto  Aratotele  in  quel  luogo,che  febene  il  caldo, & il  fred 
do  pofsono  condenfare  un’iltelsa  cofa,ch’c  acquea, & terrena 
infieme  ; nódimeno  qffo  effetto  d'altro  modo  è prodotto  dal 
caldo,e  d’altro  è prodotto  dal  freddo;  percioche  il  caldo  ette 
riore  la  condenfa,&  indura,  quàdo  che  aprendo  i pori , ne  fi 
trafpirare  il  caldo  interno, e cófeguéteméte  l’humido,  cioè 
foucrchio;& in  tal  modo  retta  dura, e benchiufa:  ma  il  fred- 
dola  códenfa, perche  difcacciàdone  il  caldointerno, ne  fi  an 
cora  ufcirerhnmido,eflèndochequettoera  cótenuto  dal  cal 
doje  nó  dico  l’humido  tutto, ma  il  fouerchio,comes’è  detto; 
c cosi  rimane  có  Jéfata,  e dura:  ma  quello  fc’imédc  del  freddo 
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>ffolutaméte,nó  del  freddo  humido;perciocheèben  poffibi- 
i le,che  da  quello  s’induri, e fi  códéfi:  & è poi  impoffibiIe,che 

il  fi  códenfi  da  quello,  ellendofi  detto,  che  le  colè  condéfate  dai 
i I caldo  Tecco, fi  disfacciano  dal  freddo  humido.Da  quel  c’hora 
| s’èdetto,fi  può  feiogliere  un’altra  difficoltà.  Inapcroche,fe  le 
cagioni  contrarie  naturali  producono  effetti  contrari),  come 
s’èdechiarato  di  fopra:  farebbe  cofa  necefl'aria,  che  fe  la  cal- 
dezza affoluca  Tempre  difecca,  la  freddezza  affoluta  ancora 
debba  Tempre  inhumidire  : ilche  fi  uede  efl'er  falTo  . A quello 
anco  (i  rifpóde  p quel  che  s’è  detto, cioè,  che  la  caldezza  affo 
luta  Tempre  difecchi  accidécalméte:  cioè  nó  come  caldezza, 
ma  inquàto  che  aprédo  i pori,  e facendone  efshalare  il  caldo 
interno;  ne  trahe  confeguentemente  l’humido:  e cosi  induce 
liceità:  fi  che  la  propofitiones’intende  de  gl’effctti , che  Tono 
prodotti  efl'entialmente  da  cagioni  cótrarie,comes’è  dechia- 
rato  di  Topra.  Da  quel  che  s’c  detto  ancora  nafee  confeguéza 
neceffaria,che  alcune  coTe  non  fiano  liquefattibili,  ma  ìndif- 
foiubili  in  tutto:  conciofiacofa  che, potendoli  alcuna  cofa  in- 
durare cosi  per  caldo, come  freddo  ne’  modi  detti  di  Topra: 
etrouandofi  in  quella  l’humido  acqueo, come  Materia, & an 
co  il  Tecco  terreo:  da  chi  poti  a ella  liquefarli, dapoi  che  tutte 
le  quattro  qualità  elementari  Tono  concorfe  alla  condéfatio- 
ne,&  induratione  di  quella  ? & acciochc  qdo  fi  polla  ageuoJ- 
mente  intendere, diciamo, che  per  elsépio,le  uafa  di  creta,  & 
i mattoni  per  quello  dopo  cotti  nelle  fornaci, nó  fi  pollano  nè 
con  acqua, nècon  fuoco, e molto  meno  con  aria,difl'oluere:p- 
che  prima, che  quegli  fi  mettano  nelle  fornaci,  fi  mettono  al 
Sole,&  al  vento, cioè  al  caldo  Tecco, & al  freddo  Tecco, accio- 
che  il  caldo  Tecco  rilbluédone  gri  parte  d’hutnidità,&  il  fred 
do  Tecco  cacciàdone  la  rimanente  Touerchia  per  modo  di  có- 
ftringimento,  fi  come  tra  due  mani  fi  fpremerebbe  l’acqua  da 
vna  Tpogna;quegIi  in  tal  modo  fi  cóilringano,  e s’indurino  , 
chenó  fia  poi  poffibile , che  có  Tifteffe  qualità  fi  disfacciano 
giamai,cilcndofi  dichiarato  di  Topra, che  Te'l  caldo  liquefa  al 
cuna  cofa;nó  poffa  l’idefloeódenfarla,  ma  il  freddo, comec6 
trario:onde  li  uede,che  i mattoni  cotti  fi  diano  nell'acqua  in 
diflblubilmentc,c  cosi  anco  nel  Sole,ò  nel  fuoco:  e fc  bene  il 
fuoco  li  cófuma:nódirr.cno  quella  cófùmarione  nó  fi  chiame 
tàdiffolutione,sì  che  ui  rimanga  la  prima  Tua  Todàza , come 
rimane  nel  piombo, ò in  altre  cofe  liquefatte:  ma  fi  dira  pro- 
priamente didruttione  della  Tua  fodanza,  con  mutauone  in 
un’altra  diuerfa  4 dapoi  che  il  fuoco  per  la  Tua  molta  attiuità, 

ogni 
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ogni  eoPa  confuma,  & trafmuta  al  poftibile,  nella  natura  Tua 
propria,  li  che,  qui  do  Arinotele  dice  in  vno  luogo,  chele  c» 
fe  condenfate  dal  freddo  Pecco, liano  indillolubili,  non  inten 
<fo  di  epici  freddo  Pecco  , che  procede  ò per  uento,ò  peraria 
fredda, perche  farebbe  falfo,fapendonoi,  che  la  cera,  ò cofa 
altra  limile,indurata  dal  vento, & dall’aria  fredda, fi  liquefac 
eia  nel  foco, ma  intende  del  freddo,ch’è  nell’acqua,  e del  Pec- 
co ch’è  nel  fuoco  , perche,  quando  tutte  le  qualità  di  quelli 
duo  elementi  Concorrono  à condenfare  vna  cofa  , non  lì  può 
pili  difl'olucre,comes’è  dichiarato  difopra.  Non  fuor  di  pro- 
posto adunque  io  fingo  nel  prefente  fonetto,che’l  cuore  del- 
la mia  donna  non  fi  polla  più  intenerire,  ne  farli , che  quello 
lafci  la  fui  durezza,  dapoi  che  a farli  egli  duro,  fono  concor 
fe  tutte  le  dette  quattro  qualità,  cioè  la  caldezza  , la  fredez  • 
za, la  humiditi,  & la  liceità,  come  lì  farà  manifedo  nella  di- 
chiaratione  del  fonetto.  Dico  adunque, che  fe  il  caldo  Pecco» 
com’è  quello  del  fuoco, indura, e condenfa  alcuna  cofa, qua- 
le è di  natura  più  terrena, che  acquea,  come  s’è  dctto,il  fred- 
do humido  com’è  quello  dell’acqua,  effondo  contrario  al  cal 
do  Pecco,  induca  e cauli  oppodo  e contrario  effetto  di  quello 
che  produce  il  caldo  Pecco, perche  produce  liquidczza,e  dif- 
folutione,  come  se  dichiarato  difopra  apicno . Ma  , Pe  poi 
per  contrario  quedi,  cioè  il  freddo,  humido,  opera  e produ- 
ce durezza  iu  vn’altra  cola  diuerfa  dalla  prima,  lì  come  è 
quella,  in  cui  è maggior  quantità  d’acqua,  che  di  terra,  con- 
denfandola  , come  appare  nella  cera,  & in  altre  cofefimili,- 
l’altro  poi,  cioè  il  caldo  Pecco , non  fa  l’idefla  cofa  edere  du- 
ra, e condenfata  , cioè  quella  , ch’è  data  fatta  dura  dal  fred- 
do,humido,  perche  la  cera, ò il  metallo  s’indura  dentro  l’ac 
qua  , e lì  liquefà  nel  fuoco . Ma  qui  è da  Papere  ch’io  habbia 
pollo  l’humido , non  come  principio  effettiuo  della  condcn- 
làtione  , ma  folamcme  , come  vn  diritto  contrario  del  Pec- 
co, effondo  certo, come  s’è  dichiarato  difopra  ,che  il  freddo, 
come  freddo,  induri,  e condenti  le  cofe  acquee, Pc  bene  mol- 
te Pene  condenfano  dal  freddo  infieme  con  l’humido , Maife 
poi  l’humido,  come  materia,  il  freddo, come  principio  eftec- 
tiuo  , e non  Polamente  quelli  , ma  ancora  il  caldo,  & il  Pec- 
co , hanno  cura,  cioè  il  carie#,  elapoceltàdi  indurire  al- 
cuna cofa,  chi  riconduce  poi , cioè  torna  più  poi  a produr- 
re liquidezza  ? quali  diceflì , qualedi  quelle  quattro  quali- 
tà potrà  mai  dilfoluerla , e liquefarla  ? E ciò  dico,  per- 
che, come  s’è  dichiarato  difopra,  quando  che  tutte  que- 
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fte  qualità  concorrono  alla  defilici,  e durezza  d’alcura 
, tofa  j non  può  quella  farli  molle  ,ò  liquida  delle  iftefle,  da 
poiché  da  uno  ifteflo  agente  naturale  ertehtialmente  noni! 
poflono  produrre  duo  effetti  contrari^,  come  s'è  raanifeltaco 
dilopra  : li  onde,  applicando  io  al  mio  propofito  quclche  s’è 
Aggiungo,  che  Tempia  miaduce,  cioè  la  mia  donna 
crudele;  laqual  mi  guida  in  tutte  le  mie  operationi  ; hog^i 
fia  ficura  di  non  intenerirli  più  giamai  con  lafciarc  la-fua  fer 
aia  durezza  : e dichiarando  il  mio  penfiero,  dico,  che  i miei 
caldi  fofp.ri  per  cagione  del  foco  amorofo,  & il  fecco  Itile  , 
che  nelle  mie  rune  li  feorge.  fecco,  dico,  per  efler  priuo  del- 
J humore  di  HippoCrene, fonte  in  Boetia,  detto  da  Latini, Ca 
ballino, non  lontano  dal  monte  Helicona;  qual  fonte  dicono 
alcuni, c’hebbe  principio  dalla,  percoffa fatta  con  l’unehia 
del  cauallo  alato  Pe»afo,onde  da  Ittoc,  greco, cioè  cauallo, 
M „dctto  HippocreneJ.  Al  laqual  fauola  pa^c’habbia  data  oc- 
catione Cadmojilqtule  cercando  a cauallo  in  Boetia, un  luo 
go.doue  hauefle  edificata  una  città  per  habitarci;  hor  quinci, 
«hor  quindi  cambiando, ricrouò  quello  fonte:  e perche  Cad 
mo  fu  delle  greche  lettere  inuentorejla  cui  cognitione  hebbe 

' r '''qiieIlap:lrte;U',lle,checll,cl fonce facrato- al 

le  Mure  j Onde  fono  denominare  Hyppocreniche  , del  qual 
•onte  chibeuefle,fì  dice, che  diuerrebbe  poeta, £ loefsépio  di 
Hehodo,che  beuendo  in  queito  fonte, diuétò  poeta,onde  dif 
le  Pertìo  ; Nec  fonte  labri  prolui  Cabaliino,e  di  qffo  anco  ra 
gione  Ouidio  nel  quinco  libro  delle  Mctamorphofi  . Dicédo 
ioaduque.che’l  mio  ftile  fia  fecco, p elfer  priuo  deli’humorr- 
che  nafee  in  quello  foute,dò  ad  intéderc,-che  il  mio  itile  no» 
In  dotato.Sc  abbellito  di  aeri  ornamenti  poetici  , ma  rozo,  e 
non  atto  a poter  commouere  il  cuore  della  mia  donna:  e coli 
ancorai!  duro  ghiaccia,  che  fi  ritrosa  in  lei,  cioè  l’eftrema 
lua  freddezza  ne  gli  amorofi  dcfideri|,infieme  có  quello  hu, 
wore;  ilquale  è opra, & effetto  del  pianto, cioè  intieme  con  le 
\ «gnme;  tutte  qff e cofe, dico, có  tuttequefte  quattro  qualità, 
«oe  i fofpiri  co  la  loro  caldezza, ;il  mio  Itile  có  Ja  fua  aride* 
afprezZa,Teftrema  freddezza  di  lei  nell’amorofe  pallio 
«be  la  humiditi delle  mie  lagrimeil’hino  indurato  il  cuore; 
c toltole  ogni  forte  d’impacciojchc  per  amore  haueffe  potuto 
Ha riccuere,in  modo  tale, che  nò  aie  più  cofa  alcuna, che  lo 
tornaflè,  e faceffè  diuétare  humilee  manfueto  uerfo  me,  con 
r*r  0 molle  & intenerito  alquàto,lafciàdo  la  fua  durczzajlra 
j>croche,efl'endo  alla  fua  durezza  cócorfc  tutte  qlte  cagioni  ; 
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c non  potendo  le  iltefle  intenerirlo  ; ne  trouandofi  altri  con* 
trarij , che  Io  pollano  fare  < refta  per  impoflìbi  le , che’l  cuore 
della  mia  donna  pei  da  la  Tua  prefente  durezza. 

SONETTO  L V I. 


Tanche  mie  lucisi  fuoi  begli  occhnfìeme 
Mirafte;  e ue  n'aggiunfe  afpro  ogni  danno  : 
Che  poteam  far  ,s oltraggio  à ciafcun  fanno» 
T antOy  ck'iAmor  li  riucrifce,e  teme  ? 

Ben  ve  riaccorft  pria  : s’hoggi  vi  preme 
il  fiero  ardor,  che  sì  begl’ occhi  danno ; 

Voi  colpafle  : Non  già  : fimi  le  a fanno 
'Non per  noftracagion  rende  il  fuofeme: 

Che , feprefeper  noi,  come  per  uia , 

Camin,  la  vaga  imagine  ; timprefe 
In  fe  la  fantajìa , viua , e J incera  : 


Qual  fubito  rifponde;  jlnrcf  ci  opprefe 
La  fciolta volontà ; c borei  trauia 
D'ogn’ altra  ftrada  più  diritta , e vera . 


Quantunque  tri  veri, e reali  Filofòfi  non  fi  dubiti, che  le  po 
tenze,  e virtù  apprenfiue  efterion  non  fiano  più,  che  cinque» 
cioè  quella  della  uiita,  quella  dell’udito,  quella  dell'odora- 
t'J,qurlla  del  gufto,e  quella  del  tatto;niencedimeno  nafeono 
tra  elfi  grandiffime  difficulrì  in  poter  conofcerc  perfettamé 
te  il  determinato  numero  delle  virtù  apprenfiue  interncje  la 
ragione  della  difficoltà  nafee  dalle  diuerfità  delle  operatio- 
ni  dell’anima,  lequali  diuerfamente  i dmerfe  virtù, e poten- 
ze , s’attribuifeono  j eflendo  che  ogni  diuerfità  di  operatione 
deue  procedere  da  alcuno  diuerfo  principio,ehe  la  produce: 
per  Iaqual  cofa  Alberto  Magno  trattando  delle  virtù  interne 
lenfitiue,difiè,che  fiano  cinque, cioè  il  fenfo  comune,  la  ima- 
ginatiua,  lacogiratiua  neglihuomini,  & efiftimatiua  ne’  bru 
ti, la  fantafia,&  la  memoratiua:  la  neceflità  della  prima  vir- 
tù,cioè  del  fenfo  commune,proua  egli,perche  non  potendo  i 
fenfi  efteriori  conofcerc  immediatamcntc,cccetto,chei  pro- 
pri» 
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prij,Ioro  oggetti  determinati, come  la  uifta  il  colore , Tadito 
j iriuonojé  coh  gli  altri  tre  fentimenti  elteriorije  Tapendo  noi 
di  conolcere  la  differenza,  e cóuenienza  de  gli  obietti  di  tue 
[ « cinque  i Tenli , come  per  effempio,  quella,  ch’è  tra  quello 

odore, e quella  bianchezza;  tra  quello  fuono,e  quella  caldez 
za;  è cofa  neceffaria,che  s’aflegni  una  uirtil  differéte  dalle  dee 
te  cinque  potéze;  laquale  polla  fare  la  detta  operatione, non 
potédola  fare  i Tentiméti  particolari, come  s é detto:  qual  vir 
ti)  è anco  neceffaria,accioche,  come  comune  principio,  polla 
influire  la  forza, e la  facultà a i detti  lenii,  di  poter  produrre 
le  loro  operationi,  come  Tappiamo  da  Ariftotele  nel  libro  le 
códo  delTanima,e  nel  libro  del  Tonno, e della  vigilia,  có  tut- 
to che  li  potrebbe  apportare  alcun’altra  neceflìri  del  detto 
fenTo  comune  . Oltra  di  quella  vitti!  interna, c neceffario,che 
nella  un’altra,  chiamata  imaginatiua,  Tapédo  noi,  che  dopò 
l’eflerli  rappreTentati  a i Te nfi,gli  obietìi  elleriori;  rellino  m 
noi  le  imagim  di  quegli,  Tenza  che  operi  pili  TenTo  ueruno , e 
la  necelfità  della memoratiua  li  Tcorge,  perche,  come  dice 
Auerroe  nel  libro  della  memoria  ; e della  reminiTcenza,  non 
appartiene  alla  illeffa  virtù  il  riceuere  bene  , e facilménte  le 
imagini, & il  ritenerle, e conTeruarle  perfettamente  ; perche, 
accioche  vna  virtiì  riceua  bene, bifogna, che  predommij  Thu 
mido  Toprail  Tee  co,  come  ueggiam®  nell’aria,  c nell’acqua  ; 
lequali  ageuolmente  receuono  le  impreffioni,  con  tutto  che, 
non  bene  le  ritengono  : ma  per  farli  perfetta  ritentionc,  c uc- 
cellano,che  predomini  il  Tecco  Topra  l’humido,  percioche,lè 
benepercagione  di  tal  temperatura  malageuolmente  li  ri  ce 
nono  le  imagini,-  nondimeno  ageuolméte  li  ritengono,  come 
ueggiamo  delle  impreflioni  fatte  nelle  Tauole.ò  nelle  mura 
già  diTeccate  : li  che  non  follmente  per  tal  cagione  la  uirtil 
memoratiua  deue  edere  differente  dalla  imaginati  ua;ma  an- 
cora, perche, Te  bene  la  imaginatiua  hi  in  Te  le  imagini, come 
la  memor  atiua, ródimene  vi  li  cótengono  come  ailolutamen 
' te  tali, non  Torto  determinatione  di  tempo  pallaio, li  come  nel 

la  mem  oratiua,-  laqualc  ancora, come  dicono  alcuni  altri, dif 
ieriTcc  da  quella  , perche  quella,  ciocia  imaginatiua,  ritiene 
in  le  le  imagini  delle  coTe  Tenibili  ; e la  memoratiua  non  ri- 
tiene le  imagini  delle  cole  fcnfibili,ma  quelle  di  quegli  atti, 
con  iquali  nel  tempo  palfaro  li  conobbero  alcune  cofe:  mi  di 
quello  s’è  ueramente  ragionato  a pieno  in  un’altro  diTcorfb. 
lanecellìta  poi  della  uinu  ellimatiua, è per  poterli  conoTccre 
alcune  proprietà  indiuid uali,  come  per  tUcmpio , l’a  nuciria, 

la  pietà. 
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h pietà, rinimicitia,l*  crudeltà,  & altri  fintili  j.  lequali  non  & ? 

poflono  conofeere  da  alcuno  deT  cinque  fentimenti  efteriorr: 
ii  che  co  quella  virtù  conofce  la  pecora  lriniroicitia  , ch’ètri 
efl'a  , & il  lupo  i e eon  quella  ancora  il  lupo  conofce  la  pietà, 
ch’egli  deue  hauerc  dc’fuoi  propri j figli: alla  qual  rimi  chi» 
mata  efiOimatiua  ne  gli  animali  bruti  j è limile  la  cogitatiti* 
ne  gli  hominijil  cui  primo  vfficio,fecondo  l’opinione  d’Auer 
roe  , è,  chelìa  forma  informante  dell’huomo , per  efl'ere  che 
]’incellctto,eflèndo  vnico,&  attratto^  alhlle  fidamente  a tutti 
gli  huomini.qual’opinione,  giudicò  egli,  che  fia  d’Ariftote- 
le  nel  terzo  libro  dell’anima . Il  fecondo  vfficio  di  quella  fi 
dice  edere  di  conofccre  le  forme  particolari  fecondo  la  di-  * 
ucrlità  di  tutti  dtece  i prcdicamcnti , come  per  elfempio  , I*  * 
forma  particolare  di  queft’huomo  , quella  quantira  partico- 
lare , quella  bianchezza,  quella  paternità,  e coli  l’altre,  che  11 
P articolarmente  fono  ne  gli  altri  predicameli . Il  terzo  vfo 
di  quella  è di  difeorrere  intorno  a quelli  particolari  , com- 
ponendo, e «Ubidendo  peruia  di  propoiitioni  affermatine  » i 
e negatiue  , trahendone  co.nchiufione  di  cofc,che  prima  era-  ,a 
no  ignote  : e da  ciò  s’indufle  Auerroe  a dire  , che  fia  propri*  ’’ 
forma  dell’h»oroo  , per  elfer  che  limonio  è propriamente  ® 
animai  ragioneuole,  e difcorlìuo:  quali  operationi  fono  pre- 
cotte da  quella  virtù  , detta  cogitatiua , non  affolutamente»  * 
nu  come  aiutata  dalle  altre  virtù  fcnlìtiue  inferiori  alei,co-  ■« 
fi  efterne  , come  interne.  l’Vltimo  vfo  e neceffiti  di  quell*  * 
forma,  è,  clic  per  quella  l’huomo  particolare  fia  generabile,  11 
e corrottibile  , eflendo  che  rintcllettojè  allratto  » & eterno.  }\ 
Quello  è quelche  hò  breuementc  raccolto  da  Auerroe  circi  * 
la  ncceflità , e l’vfo  di  quella  forma  , e virtù:  fi  che  uenendo  '< 
hora  alla  necelfita  della  phantalia;  diciamo  fecondo  l’opinio  * 
jne  d’Alberto  Magno, che  l’ufo  di  quella  fia  di  componete  in-  « 
fieme  una  forma  fenfata  con  un’altra  , come  quando  noi  i 
giudichiamo  , che  in  quella  bianchezza  fia  dolcezza:  di  tei 
componere,&  vnire  anco  le  forme  con  le  intétioni,  e proprie  ^ 
tà  non  fcnfate,come  quàdo  noi  giudichiamole  quella  bian  par 
chezza  fia  deletteuole-.di  comporre,#  unire  una  incentione,  te. 
e proprietà  con  un’altra  , come  quando  diciamo  , che  quello  tei 
amico  fia  fintoj  e finalmente  di  unire  le  proprietà, & intendo 
ni  non  fenfate  có  alcune  forme,come  quando  diciamo, che  la  i; 

matre  di  Francefco  fia  rubiconda  . Quella  ancora  e quella  »ij 
virtù,  come  dice  Alberto  altrouejco’l  cui  mezzo  alcuni  ani-  fc 
mali  espongono  le  loro  tane  c cafcttejcome  fanno  gli  anima 
‘ * li  bruti. 


t 
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li  bruti  t e (ì  proueggono  di  cibo  per  lo  tempo  futuro , come 
fanno  le  formiche,  e le  api,  e con  quella  uirtù  gli  huomini  fin 
gono  diuerfe,e  finte  forme,  e chimere . Ma',  perche  la  natura 
rettamente  regolata,  fi  come  non  produce  le  colè  diminuite, 
coll  non  le  produce  louerchie , come  dille  Arilfotele  • e non  1 
acuendoli  fare  co’l  più,quelche  fi  può  fare  co’l  menoj  poten- 
doli tutte  le  raccontate  operationi , ridurre  in  più  poche  vir- 
tù di  quelle, che  fi  fon  dette;  dobbiamo  concedere,ch’elle  nó 
liano  nel  numero,da  detti  autori  giudicato;  Imperoche,lè  be 
ne  per  le  ragioni  polle  di  fopra  , polliamo  concedere , che  le 
virtù  interne  fenliciueiiano  tre, cioè  il  fenfo  comune, la  ima- 
ginatiua  , e la  memoratiua  ; nondimeno  le  altre  due,  otre, 
cioèlaellimatiua  de’ bruti,  la  cogicatiua  de  glhuomini,  e la 
phàtalìa;debbono  giudicarli  fouerchie, e polle  fenza  necefiì- 
tà  ueruna. Ma, pelle  della  efillimatiua  de’bruti  ragionerò  nel 
feguéce  difcorfo,fe  fi  debba  ella  cócedere,  mi  conuienehora 
folamente  trattare  della  cogitatiua,e  della  fantafia  : e prima 
ragionando  della  cogitatala, diciamo  elfer  uana,e  fouerchia, 
e maflìmaméte  nel  modo, che  la  pone  Auerroe;  pereioche,ef 
fendo  l'intédere,vna  emrinfeca,  & elsentialeoperationedel- 
l’huomo  , nó  può  prouenire  da  due  forme,  dellequali  una  fia 
entrinfeca  ; e l’altra  fia  ellrinfe ca . Ma  forfè  mi  fari  rifpollo, 
che l’huomo có  la  cogitatala  difeorra  intorno  alle  cofe  parrà 
colati, che  fono  in  tutti  i diece  predicameli , come  s’è  detto,e. 
che  có  1’intelletto  intenda  folaméce  gli  vniuerfalnquaii  ope- 
rationi fono  molte  diuerfè.Allaqual  rifpolla  io  faccio  inkan 
tia, perche, fe  coli  fuflè la  intellettione  de  gli  vniuerfali,  nel 
l’huomo  farebbe  accidentale,  nó  procedendo  dall’intelletto, 
come  da  forma  cfTentiale,&  informate:  fi  che,efièndo  quella 
operatione,  accidentale  all’huomo,  in  qual’altra  operatione 
farebbe  egli  differente  da  gli  animali  bruti,  da  poiché  la  co- 
gitatiuanon  eccede  i termini  della  forma  fenlitiua?  Nc  im- 
porta dire  , che  la  cogitatiua  fia  più  nobile  di  tutte  le  forme 
fenfitiue,come  dicono  gli  Auerroitli, perche  quella  fua  mag- 
gior nobiltà  non  è cagione, ch’ella  non  fia  elfennalméte  fenli 
riua,e  che,  elTendo  ella  tale,nó  faccia,  che  l’huomo  eflèntial- 
mente,  fia  animai  bruto,  & irragioneuole  . Nè  meno  nate  il  Tg 

rifpondere,  che  l’huomo  non  fia  eflèntialmente  tra  gli  anima 
li  bruti  p ellère  chela  cogitatiua  è accópagnata  có  l’mtellec 
Co  agéce,percioche,  non  tUendo  l’intelletto  elfentialméte,  & 
entnnfecaméte,  unito  con  l huomo,non  può  fare,  chegli  dia 
lia’eUcre  digerente  p cflènza, da  quello  de  gli  ammali  bruti, 
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ilchr  è difconueneuole,e  brutto,  che  «'affermi  «la  alcuno  ue« 
ro  Filofofo:  Amidi  più,  èia  cogitatiuaè  ballante  a dare  il 
perfetto  edere  all’huomo  ò non  è ballante:  s’è  ballante:  lari 
anco  fufficiente  a poter  produrre  tutte  le  operarioni , che  al- 
l’huomo  in  quant’huomo,fi  conuengono,&  in  tal  modo  l’m- 
telletto  farebbe  fouerchio,e  fuor  di  propolito  : ma  s’ella  non 
è ballante  di  poterle  produrre  fcnza  l'intelletto;  lafortna.hu 
«nana,  che  da  il  uero  elfere  all'huomo  , non  farebbe  tutta  in- 
formante,ma  parte  informante, e parte  affiliente, & in  tal  mo 
«lo  un’huomo  non  farebbe  ellentialmetne  vno;  ilche  non  è 
da  concederli  inconto  ucruno.  Mi  perche  in  uoler  rifiutare 
con  ragioni  perfettamente  quella  falfa  opinione, mi  ^fogne- 
rebbe apportare  quelle,  che  fi  fanno  contra  Auerroe  circa 
l’unità  dell’intelletto  j per  non  edere- il  mio  difeorfo  molto 
lungo,  laflerò  d’apportarle:  minon  per  quello  lafcerò  di  ad- 
durre alcune  autorità  d’Arillotele,a  prouare , che  quella  co- 
gnatina non  fia  (lata  mai  da  lui  fognata , non  che  fcritta  in 
alcun  libro.  E prima  fi  può  quello  feorgere  daquelche  fcrif- 
fe  nel  fecondo  libro  dell’anima  j doue  numerandogli  le 
virtù  interne  fenfitiue  ; non  fece  mentione,  eccetto  che  del 
fenfo  commune,e  della  imaginatiua  tefebene  uifi  tratta 
della  opinione  ; nondimeno  quefta  uirtù  fi  deue  dire  più  co- 
llo ragioneuole  , che  altrimenti  , da  poiché  , come  dice 
Arillotele;  non  fi  ritroua  in  quegli  animali’ , che  fono  priui 
di  ragione:  nel  qual  loco  Ariltorele  non  trattò  della  uirtù 
memoratiua,ò  perche  era  l’illclfa  realmente  con  la  imagi- 
luciua.con  tutto  che  differivano  nel  modo, e neH’eflenza,  co 
me  s’è  detto  altroue;  ò uero, perche  per  trattarli  di  quella,!! 
richiedeua  un  libro  intiero  ; qual’è  quello  della  memoria , e 
remimfeenza.  Mà  qui  rifpondono  alcuni,che  nel  fecondo  li- 
bro dell'anima,  non  parlò  della  cogitariua,  perche  quella  è 
forma  elfentiale  dell’huomo,  & iui  trattò,  nó  delle  forme, mà 
delle  virtù, e potéze  fenfitiue  interne  folaméte.Qual  rifpolla 
nó  mi  quieta,  perche  almeno  ne  doueua  egli  trattare  in  alcu- 
n’al  tra  parte, e fopra  tutto  doue  trattò  dell’anima  fenficiua,  ef 
fendo  che, come  s’è  detto,  la  cegitatiua  nó  trapaiìa  i termini, 
e la  larghezza  della  fenfitiua.  Ma  iosò,che  mi  diranno,che 
Ariftotele  ne  fece  métione  nel  fecondo  libro  dell’aiiima,  nel 
ceffo  trécefiino  fccódo,cóformc  alla  partitione  d’ Auerroe, -nel 
qual  loco  mife  la  cogitatiua  , come  vltimo  , & perfettiffirao 
grado  della  potenza  fenficiua:  anzi  nel  terzo  dell’anima, nel 
tcllo  cinquancefimo  fello, c fectimo  mettendo  la  imaginatiua 
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‘ragioneuòle  , e deliberatili!  ; perche  nonhabbia  uoluto  al- 
tro intendere,  fé  non  laeogitatiua,non  trouandofi  traleVir- 
■ tu  interne  fenfitiue,  altra,  che  polla  di/correre  intorno  a i 
particolari,  fé  non  la  cpgitatiua  iltelfa,come  s’èdettodf  fo- 

Pra  ; & il  medelìmo  pare , che'habbia  egli  d?tto  nel  fello  del 
Ethrca  , & altroue:  Macoftòro  non  hanno  bene  intefo  la 
'■mented’Ariftotele;  perche  in  quel  tcfto  tienteiimo  fecondo 
«lei  fecondo  libro , parlò  Ari  Itotele, non  de’  Pigmei, come  al- 
cuni dicono;  perchenon  accettando  egli, chetano  veranda 
te  huomim  ; nè  meno  debbe  accettare,  che  decorranole  (fen- 
do ifdifcorrere  proprio  dell’huomo  follmente  : ma  volfe  di- 
re t quel  luogo , che  de  gli  animali  fenlitiui  altri  ne  lìano,che 
hanno  la  potenza  motiua  localmente;  & alcuni  altri, che  non 
l’hanno, come  fono  quegli , che  uiuono  affidi  nelle  pietre  ,6 
come  le  vrtiche  marine,  & alcuni  altri  limili  : ma  gli  vltimi , 
e minimi  animali  , cioè  quegli , àiquali  vltimamente  può 
arriuare  la  perfezione  della  natura  in  operare;  e che  fono 
come  fine  di  tutte  lecofè  inferiori;  e fono  anco  minimi , cioè 
come  mifura , e regola  di  tutti  gli  altri , ellendo  proprio  del- 
la mifura  che  ha  minima;  hanno  in  efli  faculri  di  poter  cii- 
feorrere,  & intendere  ; e quefti  fono  glihuomini;  quali  fo- 
no animali  fenlitiui,  come  fono  tutti  gli  altri,  hauendo  in 
cfsi  parimente  l’anima  fenfinua  : mi  con  rutto  ciò  gli  huomi 
ni, olera  la  fcnfitiua,  hanno  ancora  la  inteliettiua , che  con» 
tiene  in  fe la fenlitiua  virtualmente, come s’è  detto  altroue. 
Ma,  perche  poteua  alcuno  dubitare  in  che  modo  Mutuino, 
ellendo  animale  fenlitiuo  , come  tutti  gli  altri  ; potfa  fpecu- 
lare  circa  gli  vniuerfèli  ; iquali  non  (iconofcono  da  fenfo  ve- 
runo ; rifponde  Arinotele,  in  quel  luogo,che  di  ciòbifognt 
sdegnare  vn’altra  ragione,  cioè  nel  terzo  libro  dell’Anima, 
doue  dice,  che  fe  bene  gli  obietti  riceuutt  da’  fenfi  , fó no  par- 
ticolari; nondimeno  ti  fanno  uniueilàli  dall’intelletto  agen- 
te ; ilquale  non  è intelligentia  ,ò  vero  Iddio,come  uogliono 
alcuni , mi  una  potenza  dell’anima  intellettiua , come  forfè 
dichiareremo  altroue  al  propolico  nottro.  Relpqndendo  poi 
alle  autorirà  prefe  dal  terzo  dell’aniuia^iciamojthe  Arato- 
tele per  imaginationc  ragionevole  non  intenda  la  cogitati- 
la , mà  l’imaginatione iiitifa,non  alfoiu  tanv-ur  e,come  è quel 
la  de  gli  ammali  brutti  : mi  quella, che  eflendo  nell’huomo  j 
è regolata  dalla  ragionc;&  il  medelìmo  s’intenda  pcrimagj- 
natione  deliberatala  : Ma  oltra  le  dette  autoriti,  ne  apporte- 
rò vn’altra  ; quai’è  nel  fecondo  deli’Amma,ncl  tefto  ventefi- 

A a monono  ; 


■ 


Rime  Amorale  ,&  Difcorfi 

monono;  doue  dice  Arinotele  , che  alcuni  animali  habbiaa» 
la  faciliti  mociua  localmente,  & alcuni  altri  habbiano  la  co- 
gitatiua,&  rintelleno;  e fuetti  fonoglihuomini;doue  pare» 
«h’egli  faccia  differenti  tri  la  cogitaciua , e l’intelletto  : Al- 
Jaqual  autorità  fi  rifponde,che  per  la  cogitaciua  s'intenda  l'i- 
4leffo,che  s'intende  per  intelletto:  ma  li  mene  così  diuifamé- 
te , perche  rintelleno  , in  quanto  eh  e vnito , & applicato  d 
-firn  fi»co$ì  ertemi,  come  interni  ; lì  dice  cogitatiua, cioè  intel- 
letto decorrente;  ilqualefi  dice  poi  intelletto  affolutamen- 
w»in  quanto  che  frecola  circa  gli  eniuerfali,e  lecofe  indiui- 
fibili:  lì  che  è falla  la  rifpofta,  che  per  quello  Ariftotele  nel' 
fecondo  libro  deir Anima  non  fece  mentione  della  cogitati- 
va , per  effer  che  non  è potenza  fenfitiua  interna , mi  forma 
informante  dell'huomo;  percioche  non  è ella  differente  dal- 
la potenza  inteliettiua, eccetto  che  nel  modo  predetto;  il  che 
fi  feorge  chiaramente  dalle  parole  d’Ariftotele  nel  fecondo 
dell’Anima,  nel  tetto  uentefimoferrimo , doue  numerando 
egli  le  potenze  dell'anima  ; dice,che  fiano  quelle, cioè  la  ue- 
get«tiua,Ia  fenficiuaja  appetitiua,la  motiua  localmente,e  la 
cogitaciua:sì  che  per  cogitatiua  i mente  d’ Ariftotele  non  doh 
biamo  intendere  forma  informante , mi  potenza  dell’anima 
•offra  intellettiua  : e che  quello  Ita  il  vero,fi  feorge  pili  chia- 
ramente da  quel  che  dice  Ariftotele  nel  fecondo  libro  della 

Jeneraeione  de  gli  animali,  al  terzo  capitolo,  doue  tratean- 
o della  gcneracione  d’alcun’huomo  particolare,  dubita  pri- 
toia,  fé  il  Teme,  che  concorre  alla  generatione  di  quello,  fin 
animato  di  quell'anima , che  conftituilce  l'animale  nell'eflèr 
fuo,cioè  d'anima  fenfitiua  : allaqual  dubitatone  rifponden- 
de  dice, che  il  feme (inanimato  d’anima  regetatiua , perche 
nell’rtero  il  concetto  femecrelce  , e fi  nudrifee  in  guidi  di 
'•*  pianta,  & appreffo  poijin  procedo  d’alcun  tempo  vi  fi  introdu 
ce  l'anima  fenfitiua,e cosi  poi  la  ragioneuole  ; per  cui  l'huo* 

• no  c huomo;ilche  auiene,perche  non  nell'ifteffo  tépo  l’huo* 
ino  è animale, Ac  huomo  inficine;  e quello  egli  dice,  perche, 
come  s’ è deno , prima  uiue  in  guidi  di  pianta  ; appreffo  poi  à 
- guifa  d'animale;  e finalmente  uiue  in  guifa  d’huomo  ; tlche 
nafce,per  effer  che  il  fine  d’ogni  generatione  c ultimo  à ueni-- 
re  : dalle  cui  parole  fi  pud  conofcere,che  la  cogitatiua  non  ita 
forma  dell’huomo, mi  l'anima  intellettiua , che  rltimamen- 
te  s'introduce  ; conciona  cofa , che  fe  la  cogitatiua  fuffe  for- 
ma di  queIIo;non  eccedendo  ella  i termini  della  fenfitiua,  ha 
uerebbe  detto  Arinocele, che  l’huomo  fia  perfetto  folamente 
“ • par 
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per  l* anima  fenfitiua,.  Ma  forfè  mi  rifponderanno,che  la  cogl 
tarmi  non  fia  forma  fenfitiua  aflbluta  mente, ma  che  fiala  più 
nobile»  e più  perfetta,  che  tri  quelle  fi  ritroua:  onde  bifognò, 
che  Arinotele  diccfl'e,che  l’huomo  prima  uiua,come  animale 
aleutamente;  & apprelfo  poi, come  tale  animale,cioè  come 
.huomo, perche, fe  bene  prima  fi  ritroua  nella  larghezza  del* 
l’anima  fenfitiua;  nondimeno  non  fi  dice  efierc  arriuato  all*» 
vinario, & più  perfetto  termine  di  quella, menrre  che  non  ar- 
ciua  alla  cogitatiua-.onde  p quella  larghezza  dell'anima  fen- 
fiuua,  dille  Ariltotele  nel  tnedefimo  luogo , che  il  cauallo  ui- 
ua  prima, come  animale, e poi  come  cauallo;  Er  il  medefimo, 
dice  egli,efl*er  vero  negli  altri  animali  tutti.  Qual  nfpoftafi 
rende  uana,  fi  fai  fa  per  le  feguenti  parole  d'Arifiorcle:  il* 
iquale  dubitandoci  nuouo  circa  l’origine  di  quell'anima, che 
ultimamente  s’introduce  nella  generatione  d’vn'huomo,  fe  fi 
riduce  in  atto  dalla  potenza  del  feme,e  della  materia,  ouero 
procede  dall'efirinfeco, cioè  per  uia  di  creatione,  non  trouan 
dod  forma  alcuna,  che  lìa  prima  del  filo  cópofio , come  fi  di* 
chiara  nel  duodecimo  della  Metaphifica  ; rifponde,  chele 
vtgetatiua,e  la  fenfitiua  non  pofsano  venire  daU'eftrinfero, 
perche  cosi  nell’efsere,  come  nelle  operationi  hanno  origine 
dai  corpo,e  dalla  maceria  : fi  che  fidamente  refta,  che  la  me* 
xe,cioé  l'anima  Intel lettiua  venga  dall'efirinfeco,  non  ridot* 
ca  in  atto  dalla  potenza  della  materia,  dapoi  che  nelle  fue  o* 
perationijcioc  ncll’intendere,e  nel  uolere;  non  ha  comunica 
za  alcuna  infieme  co’l  corpo,efsendo  che  l'intelletto  è uirtil 
inorganica, & immateriale, come  fi  dichiara  nel  terzo  libro 
dell’Anima:  onde  fi  può  feorgere , che  l'vltima  forma  huraa* 
aa,efsendo  fine  della  generatione  dell’huomo, e venendo  nel 
’ corpo  huraano  dall'efirinfeco;  fia  forma  informante , e non 
polla  nella  ampiezza  dell’anima  fenfitiua , come  giudicane 
cfscre  la  cogitatiua;  perche  s’ella  fufse  tale;  non  direbbe  Ari 
itotele  che  ella  non  fi  riduca  in  atto  dalla  potenza  del  Teme  » 
ma  che  venga  daU’eftrinfeco  per  uia  di  creatione  ; ilchc  no» 
può  competere  all’anima  fenfitiua  , e fiefi  di  qualunque  gra* 
do,c  nobiltà  fi  uoglia.Nè  fi  può  dire,che  iui  Arifiotele  hab- 
bia  parlato  dell’intelletto  agente,ouero  dal  difeorfo,  che  prò 
cede  dall'efirinfeco, cioè  ( come  da  molti  fi  glofa  ) per  aia  de 
gli  obietti  cfirinfcchi,  efièndofi  ueduto  chiaramente,  che  in 
ql  luogo  fi  tratti  della  particolare  generatione  dcH’huomo  , 
• «del  modo, come  vi  fi  introduce  l’ultima  forma  , per  laquale 
l’huonao  è huomo  efièntialmente,  per  efler  ella,come  fine  dei 
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.Ji  fuj|  generatione  ; ilche  chiunque  nÉgafle,io  ciire|,ch»  noj» 
incenda  le  parole, non  che  il  fenfo  d’Ajiflotele  5 dalli  quali^ 
come  >c  toccato  di,fopra,pofliaroo  dirqà  mente  fua,  che  l’a- 
* »in>J  humana  Ììa  immortale:  perche  , fe  non  è ridotta  in  atto 
dalia  potenza  della  materia, ma  viene  dallVtrinfeco,  per  ei- 
fcr  che  l’intelletto  nell’operare  non  ha  bifogno  del  corpo, co 
me  di  fot'getto , da  cut  dependefle  ; per  la  medefima  cagione 
può  egli  andare  all’dlrinfeco,  e uiuere  fenza  il  corpo.  Adun- 
que (diranno  coftoro  ) qual  virtil  è quella  che  può  produrle 
le  operazioni, che  prima  fi  fono  attribuite  alla  cogitatiua?Et 
à quello  fi  rifponde,che  quelle  operationi  fi  producano  dal- 
l'intelletto,non  come  aleutamente  tale,  ma  come  congiun- 
I to,&  applicato  alle  virtù  fenfitiue,cosi  efterne,  come  interne; 
pertiochcjcome  intelletto,  non  intende,  fe  non  1 termini  indi 
allibili,  i punti,&  gli  vniuetfali:  ma  come  applicato  a’  fenfi, 

- difcorre  intorno  a i particolari  di  tutti  dieci  i predicamene: 

&acciochc  quello  s’incenda  più  agcuolmente,  diciamo,  che 
aU’mtelletto,coraeinieliettoafl'olutamcnte,appartengadi  la 

pere,&  intendere  rvmuerfale,come  per  elfempio,Ia  rationa- 
iitain  commune,ches’allrahe  da  glihuomioi  particolari  ; il 
-,  che  auiene , per  etfcr  che  l’intelletto  e uirtù  immateriale  >oC 
4 inorganica'  ma, fe  poi  l’ilteflo  intelletto  fi  unifce^&  s applica 
. ^aile  virtù  fenfirtue;  per  virtù  Tua  fi  conofcono  lecole,che  non 
pulitino  da  fe  ilelft  conofcere  i fentimenti;  e per  virtù  de’  len 
fi  li  conofce  quel  che  non  haurebbe  potuto  egli  da  fe  Iteflo 
i conófcere:  fi  che  le  cofe,quali,come  intelletto  incendea  utti- 
uerfalmente,  poi  come  applicato, & vnitoalle  virtù  fenfitiue, 
le  intende  in  particolare  j e così  decorrendo  dice  per  enem- 
\j pio  , che  Francefco  fia  ragioneuole  j e la  medefima  virtù  di- 
Icorre  intorno  à quei  particolari , che  da  fe  fteflì  follmente 
non  s’haurebbono  potuti  conofcere  ; la  onde  c falfo  quel  che 
dicono,  cioè  che  Jacogitatiua  conofce  le  forme  particolari 
di  tutti  i dieci  predicamene  ; perciochè,  fe  bene  tjouelTe  a lei 
j appartenere, e competere  il  conofcere  vna  (ollanza  particola 
*e>comc  Iacopo;  non  per  quello  e anco  nccctìario*  che  cono 
. fca  quella  quantità,  quella  bianchezza, & altri  accidenti  fimi 
li  particolari,  potendoli  quegli  conofcere  da  alcun  fenfo  par- 
ticolare^ fe  alcuno  accidente  ti  ritroua,che  non  fi  conofce  da 
. alcun  fenfo, come  è la  paternità  in  Francefco, ò in  altri,-  quel- 
lo fi  conofce  dalPiftell'o  intelletto  applicato  al  fenfo  : e fe  mi 
diranno,  che  l’intelletto  non  polla  conofcere  gli  accidenti*  li 
' potrà  loro  rifpondcrc,che  non  li  conofca,come  intelletto  af- 
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tòrtamente,  ma  nel  modo,  ches’è  detto,-  & tanto  j5iù  quello 
e vero  fe  l’accidente  è molto  fpirirale,  fi  come  è la  relationej 
di  cui  li  dubita  da  alcuni, s’ella  (ia  accidente  reale, ò.fat  o per 
operacione  ciel  l incei  lecco:  ò uero  diciamo, che  l'intelletto  iit 
tal  modo  conlìderato,conofce  le  forme  particolari,  che  fora 
nel  predicamene  della  fofianfcaj&  leu  irti)  foifiriuè  conofcci 
no  quelle,  che  lono  ne  gli  alcr?predrcamenti  ; ò fetion  torte, 

almeno  la  maggior  parte  di  quelle  . Ma  dèll'intelletto  in  tal 

Vnodoconfiderato  alcuni  dubitano, perche  le  cófè,che  tra  eli 
fé  fono  repugnanti, e contrarietnon  pollóne  fiate  unite, e con 
giunte  infieme  j per  la  qual  cofa,eflendo  ta Ir 1 intelletto, & tl 

Tenfo,cioèrepugnantìVnon  lì  nn " dirp. che  l’intelletto  fia  uni 
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pio,un  remo  ener  rotto  aeniro  1 h^uc,  c 
Ietto  giudica  tucto  il  contrario1:  il  fenfo  giudica,  che  il  corpò 
folare  lia  di  grandezza-,  d’un  piede;  e nondimeno  mtellerto 
conofee,  che  quello  fia  maggióre  della  terra,  cento  Tettanti 
Volte  ì & coli  in  molte  altre  cofe  fi  uede  eflerel-epognanté  al 
fenfo.  Allaqual  difficolti  lì  può  ageuolmente  rifondere,; 

Ì.crciochenon  èdubbio,  che  Pintellecto  pofia  efiere  repui 
-nante  al  fenfo:  ma  ciò  fi  può  intendere  in  due  modf, cioè, che 
'appetito  ragióneuóle  fia  contrario  al  fenfititio  j e che  fincei 
letto  polla  correggere  gli  errori  del  fenfo,come  dalle  afiegni 
te  cfperienzefi  può  fcotgerejilche  auiéhe,hon  perche  l’intel 
-letto  fia  contrario  al  fenfo  in  modo  tale,  che  in  mima  opera- 
zióne pollano  infieme  cfler  congiontij  ma  perche  Pintel letto1, 
come  u imi  fuprema>e  più  nobile  di  tutte  Talcre, può  regole- 
rò,^ correggere  i fentimenti  in  quelle  cofc>nelle  quali  da  le 
^helfi  erràrcbbonoje  non  conofcercbbono  il  uero:ma  non  per 
quelfo  pot  è da  itegarfi,  che  l’intelletto  in  alcuna  fua  opera- 
tene polla  feruirfi  delle  uirnì  fenfitiuc,  applicandoli, & con- 
'giungendbfi  i quelle  : anzi  è necelfario,  che  ciò  fia,  efiendo 
che  tutte  le  uirnì  fenfitiuc  fono  ferue,e  miniftre  dell’intcllcc 
to  nelle  operationi  dr  quello  j petxioche  ogni  noftra  cc.gni- 
• cionchi  1 origine  dal  fenfó  : fi  chetando  fi  dice, che  l'incel 
Iettò  fia  unito  al  ferifò;  s'intende,  chenon  operi  da  le  Hello  af 
Toluramente,perche  all’hora  non  decorrerebbe, ma  intende- 
rebbe i punti, i termini, & gli  uniuerfali  folamente,  come  s'è 
• detto  di  fopra  j ma  s’intende,  che  operi  per  mezo  delle  uirtù 
•fenfitiue  j le  quali  fono  cagioni  » ch’egli  produca^un  diuei  fo 
intendimento  dal  primo, cioè  per  modo  di 


difeorfo,  & intoi> 
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fio  alle  colè  particolari  ; qual  modo  non  potrebbe  egli'pro- 
durre  da  lè  ftcflb  folo;  & in  quello, Tinte  1 Ietto,  & il  (enlo  né 
fono  repugnanti;aozi  l’uno  aiuta  l’altro  in  quel,che  non  può 
operare  da  fe  Hello  folo , come  detto  di  fopra . E che  Tiii- 
Celletto  no  Uro  li  polfa  in  quelti  due  modi  intendere,  lì  feorge 
dalle  parole  d’Ariftotele  nel  principio  del  terzo  libro  deU 
l'anima,  quando  che  dice:  Diparte  autem  anime,  qm  frtogna 
feii  animi,  (y/apit:  nel  qual  lecoptr  f afa  nel  greco  $pont  non  fi 
debbe  intendere  TiftelTo , che  per  cognofcu, (perche  farebbe  Ib 
oerchio;ma  j’intend c,d  fcurrit,ò  uero,  (apitns  tfi  j jlche,come 
«fpongono quali  tutti,ma  chianflimamente  Simplicio,  è Gio 
nan  Grammatico;  è proprio  delTintelletto  attiuo,ilquale  di- 
feorre  intorno  alle  colè  pratticabili , e particolari  ; e nondi- 
meno l’intelletto  prattico  non  è TiftelTo  con  la  cogitarla: 
perche  quello, fecondo  Auerroe,per  determinato  luogo  hi  il 
mezo  uentricolo  del  ceruello;e  l’intellètto  attiuo  non  ha  luo 
go  determinato  ,éflèndo  TiftelTo  con  lo  fpeculatiuo  , ma  folo 
differente  in  quanto  al  fine,  come  dice  Ariftotele  nel  medeli- 
mo  librò,,  Ma,fe  in  Ariftotele  uoghaino  un  luogo  più  chiaro 
di  quello;  diciamo , che  quello  fìa  il  tello  nono,  il  decimo,  e 
l’undecimo,  di  quel  terzo  libro  ; doue  chiarifTìmaraente  de- 
termina,che  TiHcHo  intelletto  conofca  le  follize,  coli  in  uni 
uerfale.come  in  particolare,ma  in  diuerfb  modo;  percioche, 
come  dichiarano,  Simplicio, e Gioui  Gri  antico, intendono 
gli  uniuerfali, quando  che  non  li  ferue  de  fenfi.come  di  inllrt» 
menti:8t  intende  i particolari , quàdo  che  fe  ne  ferue,e  da  fe 
fteflo  declina  uerlò  le  cofe  eflerne  per  mezo  de  lènti  menti, 
con  i quali  può  anco  intendere  gli  accidenti , come  il  caldo, 
il  freddo, & altri  : E lè  alcune  intentioni,ò  proprietà  non  leu 
fateli  ritrouano,comeper effetti p io, c Tamicitia,Tinimicitia, 
& altre  Amili  ; quelle,  fe  li  conliderano  neli'huomojfi  cono- 
scono da  lui  per  mezo  delTintelletto  prattico:  e fe  li  conlide- 
Mno  ne’  bruti, li  conofcono  per  inllinto  di  natura,  ò uero  per 
diuerlè  efperienze  dafenli  cagionate,  e nella  memoria  ri- 
ferbate , come  lì  dira  nel  fèguente  difeorfo  : ma  per  dare  un" 
eflèmpio, in  che  modo  quelle  liconolcono  da  noi  per  mezo 
dell 'intelletto  prattico  ,&  attiuo  ;dico,che  hauendoioper 
elfempio  ueduro.e  prattico  in  Giouanni  per  mezo  di  lènuto 
efperienze,  ch’egli  mi  vii  lèmpreogni  forte  d’aiuto , e di  ac- 
coglienza ; confiderò  di  fubito  in  lui  fotto  fpeciedi  bontà  , 
la  fua  amicitia,e  l’amore, ch'egli  mi  portate  coli  p contrario, 
cenofeerei  lòtto  Ipecie  di  malitia,Todio»&  la  nemicitia  d’ai 

cun’^l- 
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cun*altro,  fé  colui  con  diuerfi  atti  mi  vfaife  contrario  ofliciot 
de  al l’iftetto  intelletto  fi  poffono  anco  attribuire  molte  altre 
limili  operationi , quali  non  fi  potettero  applicare  ad  alcun» 
delle  verni  fenfitiue  : qual’intelletto , come  s’è  dichiarato  di 
fopra  ; non  fi  può  dire  ettere  rifletto  con  la  cogiratiua  , ò coi» 
altra  verni  interna  fenfitiua,  ma  immateriale , & eterno,  nel 
Biodo,  ch’è l’intelletto  contemplatiuo,  come  diceil  Filo- 
pono  nel  terzo  dell’Anima,  nel  tetto  ottantefimo  primo.  Nè 
meno  è neceflaria  lacogitaiiua,  accioche,  ettendo  Tintelleti 
tohumano  immortale , per  quella  l’huomo  fi  renda  genera- 
bile, e corrottibile  j imperoche  nel  difcorfo,  doue  fi  tratti 
della  immortalità  dell’anima  noftra  ; fi  dichiarò  in*  che  mo* 
do  fia  generabile,  e corrottibile  ; fiche  farebbe  cofa  vana , e 
foucrchia  il  replicar  di  nuouo  . Hora  adunque  , per  etter  che 
1»  virtù  detta  cogitatiuane  gli  huomini,diceua  Alberto,  che 
era  la  eftimatiua  ne*  bruti  ; farebbe  cofa  conueniente , che  fi 
dichiari , fe  quella  virtù  eftimatiua  fia  necetTaria  ; mi  per* 
che  mi  fari  di  bifogno  trattare  nel  feguente  difcorfo  ; latte- 
rò hora  di  farlo  : Siche  finalmente  pattando  all’altra  virtù  , 
detta  da  lui,  fantafia  , dichiarerò  , fe  quella  fi  debba  connu- 
merare, come  diftinta  da  tutte  le  virtù,  che  fi  fon  pofte  di  fo* 
pra  . Diciamo  adunque  , che  quella  virtù  fia  fouerchia  j 
percioche  le  operationi,  quali  le  s’attribuifeono  ; fi  pof- 
fono  attribuire  ad  alcuna  di  quelle  potente  , che  noi  hab- 
biamo  conceduto  per  vere  } Ettendo  che  il  comporre  ini 
ficme  vna  forma  ttnfata  con  vn’altra  , come  auerrebbe  in 
conofcere,cheperettenipio,  in  quella  bianchezza  fia  dol- 
cezza, come  nel  latte , ò in  altra  cofa  limile,  appartiene  al 
fenfo  commune  , i cui  t’attribuifee  il  giudicare,  intorno  à 
gli  obietti  de’fentimcnti  citeriori  j le  aH’ifteffo compete  il 
comporre, e l’vnire  infieme  le  forme  con  le  intemioni,e  pro- 
prietà non  ttnfate,  come  il  conottere,  che  quella  bianchez- 
za fia  diletteuole  ; giudicandoli  per  tale  dal  fenfo  commune» 
mentre  che  quella  gli  fi  rapprefenta  : ma  il  comporrei  l’vni- 
re alcune  intentioni,c  proprietà  non  fcnfatr(con  alcune  altre 
medeii inamente  tali  i ò appartiene  all’intelletto  prattico,  co 
me  quando  fi  conotte , che  vn’animo  fia  perfetto , e vero  j e 
che  vn’altro  fia  per  contrario,  finto,  e cattiuo  : ò vero  appar- 
tiene aH’iotelletto  vnito  al  fenfo  ; di  cui  ragionato  di  lò- 
pra;  come  quando  diciamo  ,che  lagiuftitia  di  Francesco  fi» 
accompagnata  con  alquanta  malitia,ò  altra  cofa  limile , il 
«he  fi  fa  per  modo  di  dittarlo  da  quel  che  ci  appare  manife» 
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ftaménre,  à quel  che  fi  ritroua  edere  occulto:  ò fero  diciamo, 
che  appartenga  alla  virtù  opinatiua  ( per  cofi  dirla  ) come 
quando  io  ini  defii  à credere  có  alcuna  perfiiafione,  che  Gio-, 
«anm  fia  mcuntèànte  ; & a tutte  quelle  virtù  iUefle,  fi  poflono 
attribuire  tutte  le  operacioni , che  alle  virtù  da  noi  rifiutate  fi 
attribuiscono.  E che  quello,  che  se detco, intorno  alla  fanta- 
fia,  (ia  veriflt.no  ; fi  può  pròuare,  perche  Ariliotele  nel  fecot^ 
fir^librodell  Anima  ; doue  mette  differenza  tra  la  iipagina- 
tione  , e le  altre  facoltà  dell’anima  j non  fa  mentione  alcuna 
della  differenza,  ch’è  tra  la  imaginatiua , e la  fantafiaj  tra  lq 
quali , Themittio  nel  terzo  libro  dell’Anima  al  dccimoquin— 
«o  capo,  non  merceahra  differenza,  fe  non  inquanto  alla  de- 
riuacione  de' nomi , ilchenon  dobbiamo  giudicare  efier  fat- 
to fin  za  gran  ragione , effondo  cofa  fouerchia  , e vana,  che  lì 
faccia  perptùiquelche  fi  può  far  per  meno  , ned  modo,  che 
s’è  dichiarato  di  Sopra  nella  riduttione  delle  operationi  attri 
buice  alla  detta  fantafia . Ma  qual  fufle  la  potenza, per  lo  cui 
tnezo  alcuni  animali  li  accomodano  delle  loro  tane,  c calet- 
te ; ò vero  Sì  procacciano  il  cibo  ne’  tempi  conuenienct  te 
producono  altre  limili  operationi  j fi  dichiarerà  più  al  pro- 
polico  nel  Seguente. difcorfo  . Non  Senza  gran  ragione  adunr 
que io  nel  prefente  Sonetto,  dopò  la  potenzaapprenlìua de 
gli  occhi,  non  faccio  mentione,  eccetto  che  della  fantafia,co 
me  di  cofa  non  diuerfa  dalla  imaginatiua,  fecondo  Ariftote- 
le;  e doppò  quella  faccio  fidamente  mentione  della  volon- 
tà ; Imperoche  trattando  io  della  potenza  vifiua,e  della  ima- 
ginatiua,  prefuppongo  tacitamente  il  lenfo  commune  ; i cui 
appartiene  il  giudicare  tutti  gli  obietti  de’  fenSì  esteriori  $ la 
onde  fe  vna  imagine  fi  rapprefenta  à gli  occhi  , econfc-guen- 
temente  al  fenlò  Comune  ; di  fubito  p«ù  v’apprende  dalla  ima 
ginatiua  j ilche  è da  tenerli  per  più  vero , fe  fi  crederà  , chp 
quelfe  due  virtù,  cioè  il  fenfo  cornimi  oc  , e la  imaginatiua  , 
filano  nella  parte  dinanzi  del  ceruello:  Nc  meno  faccio  ip 
qui  mentione  della  virtù  memoratala  j percioche-,  oltre  che 
quèita  è l’iliefla  realmente  con  la  imaginatiua  nel. modo  di- 
chi arato  di Sopra  , tu  vn’altro  djfcorSo  ; con  tutto  ciò  lame- 
moria  none  tanto  necelfaria  per  operatone  dell’intelletto., 
quanto  la  imaginatiua  , come  imaginatiua  j hauendo  detto 
Ari  itotele  nel  terzo  dell’Auima,  clu-  chi  intende,  e dilcorre, 
bi fogna  , che  fpeculi  intorno  alle  imagini , che  nella  fanta- 
sia li  ritrouano  , non  come  di  cpfe  pallate,  c con  differenza  di 
tempo  parlato  , perche  quello  appartiene  alla  memoria  in- 
• ‘ ■ ri-.  ' quanto 
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guanto  memoria  j ma  come  imagini  prefenci,  e con  decermi» 
ivacionedi  tempo  preferite  : fi  -che  trattando  io  nel  preferite? 
Sonetto  dell’intelletto  mio,  che  vnitq  al  fenfo,  difeorre  intor 
np  alla  mia  Donna  j e finalmente  determina,  e vuole, cK’élla 
iì  feguiti.j  non  faccio  mentione  della  memoria*  ma  della  imx 
amaci  uà,  a cui  vqitofi  rintellettoj  pup  discorrere  intorno  aU 
le  diuinc  bellezze  della  mia -Donna;  e poi, come  volente, de* 
termina , ch’ella  (i  feguiti  , facendo  , chele  dette  potenze  lér 
fiano  miniftreà  fuo  volere  : onde  nominando  io  Ja  volènti* 
rinchiudo  ancora  l’intelletto,  perqofhe,fe  confideriamò  Tl« 
rgllecro  in  fé  Hello  , quando  fpecula  , l’oggetto  fuo  è- il  vérde 
qia,  fe  poi  lo  confjderiamo  inquanto  che  dopò  il  conofcimen 
tp?è  molfo  da  alcun’obietto*  come  buono,  e diletteuòle,  ò i« 
riletto,  ò vero  in  apparenza  folanier^ré.j  & innanzi*  j che  eflb 
s’applichi  à volere  più  quella,  che  altra , clic fe  gli  oppone; 
a)l’hora  lì  dice,  intelletto  volente,  fenza  differenza  veruna  ; 
franche  noneflendoi  primi  mouimenti,  & impeti  in  poter 
tjpftcq^d  i fujjito  ci  mouiamo  a volére;  quel  che  ciiì  rappéeférl 
U,  come  buono  , e diletteuòle  : ma  poi  redotto  in  fe  l’inrel- 
ìfitto,  non  più  penfa  all.’vno , che  all’altro  , Tenia  ferma  delti 
beratione  di  voler  l’vno,  e non  Palerò  ; e finalménte  poi  fi 
piega  à. volete  più  J’vnd , che  l’altro  fuo  òppofto  ; & dllTiora. 
lì  chiama  volontà  determinata  ; otj.de  dottiflimaménte  dille 
rangelico'Dotcòre  in  vn  luogo}che  j’ihtellctco  fia  prima  radi 
ce  delia  yplontà,  cioè,  che  l’intelletto  prima  intenda,  e co- 
nofea;  c cliepoi  voglia,  e deliberi  : Fingo  adunque  nel  pre- 
fente  Sonetto  , vn  ragionamento,  diuifo  in  crcparti  , cioè in 
vna,  fatta,  da  me  j nell’altra,  fatte  da  gli  occhi  miei  ; e nella 
terza,  fatta  dalla  imaginatione  ; alqual  ragionamento  io  dò 
principio,  dando  colpa  alle  mie  luci  j cioèà  gli  òcchi  mici* 
dicendo, che  loro  aggiunte  afpro  ogni  danno,cioè  d’eflèrc  ab 
tagliati  dallo  fplendoredel  fuo  vi(o,  edi  lagrimare  del  cofl- 
tmuo,  per  hauere  riguardato  i fuoi  degli  occhi  j ih  modo  ta- 
le, che,  fe  non  gli  haueflero  riguardati  : non  haurebbono  ri- 
ceuto  danno  veruno . Allaquale  accufa  gli  occhi  miei  rifpon 
<àendo,  dicono  , che  elfi -.all’hora  non  poetano  fare  cofa  alcu- 
na, per  efl'er  che  i begli  occhi  fupi  ogni  giorno  facciano  ol- 
traggio^ioè  ingiuria,  e fiiperchieria  , a ciafeuno,  vincentfa- 
lo,e  facendolo  loro  foggetto,  in  modo  tale,  che  Amore  ifteìi 
fo  li  riuerifee,  e li  teme  : li  riuerifce  , d c> , feorgendo  in  efl» 
sì  rare,  « sì  duiine  bellezze,  e viftù:  e li  teme  ancom,non  ba- 
ttendo piti  attimo  di  comparir  lor?  innati  per  (àcttare  i’  cuot 

, di  lei;  jì 
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il  lei  : percioche  con  gli  honefti  (guardi  egli  è flato  da  lei 
continuamente  difcacciato.  Ma  io  contradicendo  a quella 
loro  rifpofta,  dico,  che  di  tutte  quelle  colè  ett  furono  accor- 
ci prima,  che  fuffero  andati  i rimirarla;  hauendo  io  prima 
per  fama  edite  le  fue  rniche  hcllczae  : Siche  ,fe  al  prefentr 
•li  occhi  miei  fono  opprefli , e trauagliati  dalla forza  de  gl. 
amoroli  ftrali  : che  vfeendo  da’fuoi  begli  occhi  : e paflando 

Srr  li  miei.  Tanno  à ferirmi  il  cuore  ; dico , che  effi  nc  fiano 
ati  colpeuoli  j iquali  poi  rifpondendo,  dicono,  che  ti  noltro 
Commune  affanno,  cioè  tanto  il  mio,quanto  il  loro  ; non  ren 
da,  e produca  per  colpa  loro,  il  fuo  feme,  onde  gii  altri  venif 
fero  à nafeere  sconciò  lia  cofache,  le  bene  Immagine,*  il 
fembiante  di  colei,  prefe  per  effi  occhi i il  camino  , come  per 
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come  quel  la  ette  r i o r at  e n t e effer  fi  vede:  quali  volevo  eli 
occhi  dire, che  la  iiaagiuatiua  fu  più  di  elfi  colpevole, perche 
elfi  diedero  alla  detta  imagme,  folamete  il  paflaggio  al  cuo- 
re: ma  poi  la  imaginatione  le  diede  albergo  , e danza . Alle 
quale  accufa  la  imaginatiua  rifpondendo,  dico  , che  non  tu 
effa  colpeuolein  quello:  ma  più  tofto  rihtelletto,  e la  volen- 
ti ; /quali  differirono  nel  modo  detto  di  fopra  ) imperoche 
« (Tendo  ella  difciolta,  e libera  i poter  fare  cioche  le  piacefle  : 
anzi  fupcriore  à tutte  le  potenze  dell'anima  noftra  : opprei- 
fe,  e fece  violenza  à tutte  i voler  effer  concordi  feco  ; laonde 

dicela  imaginatiua,  che  affa  volenti  trama  lei*  e le  altre, 
«ioè  le  conduce  fuori  della  via;  quale  è la  più  diritta,  *** 
più  vera  , trauiando  gli  occhi  dal  vedere  le  cofe  , che  fareb- 
fcono  cagioni  di  falute  : e la  imaginatiua , e memoranua , dai 
nceuere,  ritenere,e  rimembrare  le  veramente  belle,  e laiuti- 
fcreimagini  : Qual  Sonetto  è molto  differente  da  quello  del 
Petrarca , che  comincia  j 

Occhi  piangete,  accompagnate  il  core -, 

Percioche  iui  pare , come  molti  e (pongono , che  finalmente 
la  colpa  fi  attribuita  ad  Amore  : il  quale  moffe  fperanza  nel 
cuore  di  elio  Petrarca , che  doueffe  effer  cofa  buona,  e ragto- 
neuole , che  i quello  entri  Pimagine  della  fua  Dóna  : ilche  c 
detto  più  rollo  poeticamente,  che  con  venti  ; perche  eg  i do- 
nea  tutta  la  colpa  attribuire  al  fuo  libero  arbitrio,  & alla  fu» 
volonti,  non  ad  altra  cagione,  come  dal  noftro  prefente  So- 
netto, e difeorfo,  fi  può  ageuol mente  feorgere  : percioche  le 

bene 
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bene  la  imagine  della  cofa  amata , entrando  per  gli  occhi  al 
cuore  dell  amante  j Amore  gli  dona  fperiza  di  douere  effèrli. 
gioueuole.c buona:  nientedimeno  rintellcttodeue  prima  di- 
Icorrere,  e poi  finalmente  determinare,  fé  quella  è tale  in  ef- 
fetto , ò altrimenti  ; Siche  nafcendo  alcuno  errore  : quello  fi 
deue  attribuire  alla  volontà  , come  i fuperiore , e libera  fo- 
pra  tutte  le  altre  potenze  dell’anima . Ma  forfè  direbbe  alcu- 
no in  difefa  del  Petrarca,  che  nell’ vltimo Terzetto  redi  la c» 
fa  indiffinita  chi  ne  fia  dato  cagione,  coli  dicendo  t 
Hor  quello  è quel , che  piu,  ch'altro  ri  attri fa  ; 

Che  perfetti  giuditij  fon  si  rari  ; 

E d altrui  colpa  altrui  biafmo  sacquifa  : 

Doue  tacitamente  fi  può  intendere  la  colpa,  e l’errore  dell», 
volontà  del  Petrarca  : Qual  difefa  non  mi  pare , che  conuen- 
ga  : perche  le  parole,  che  fono  in  qneft’vltimo  Terzetto,  èf. 
fo  finge,  che  fiano  dette  da  gli  occhi  : iquali  in  difefa  loro  di- 
ceuano  prima  quefte  parole  ; Noi  gli  aprimmo  la  via  per 
quella  fpene  j cioè  per  cagione  di  quella  fperanza,che  mof- 
fe,  cioè  Amore  ; di  cui  immediatamente  fi  ragiona  difopra  ; 
Alla  quale  feufa  , fcaccufa  fatta  da  gli  occhi , rifondendo 
il  Petrarca:  8c  incolpando  medefimamenre  gli  occhi  j dice 
quelle  parole  del  primo  Terzetto  . Non  fon,  com'i  voi  par, 
le  ragion  pari  : c le  altre  feguenti  : laonde  poi  gli  occhi  in 
rifporta,  mantenendo  la  prima  i(cufa,&  accufa.dicono  quel- 
le parole  dell’vltimo  Terzetto  ; doue  erti  danno  ad  intende- 
re, che  la  determinatione,  & il  giuditio  del  Petrarca  intorno 
à ciò,  non  fiano  perferti , e fa  Idi  : ma  che  piò  torto  fianp  per- 
fetti, c faldi  i loro  , mentre  che  di  quello  incolpano  folamen 
te  Amore,  che  commolle  la  fperanza  dentro  del  cuore  dief- 
fo  Petrarca . 

SONETTO  LVIL 

D M e talhor  vagoaugclletto,  ingabbia 
Mirando  il  figlio  ; vn  naturale  infinta 
Lo'nduce  a dargli  cibo  ; ed  ira  Vinta  , 

•Arde  dintorno  damorofa  rabbia 

Cofiy  s'io  so,  che  fi  ritenga , e c'habbia 
Ellaprefo  il  mio  cuor9  chi  ufo,  & auinto  , 

yicciè  ^ , 
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\Acc\b  noti  refi  il  aitai  caldoi_eHinto  ; ;[ 

Ter  mantenerlo  in  ulta  apro  le  labbia  a u ir 
Indi  efcon  uiui  ardor , fiamme , efojpiri , 

1 Che' l fan  più  ardente  ; e l radicale  humorè 

Conuienych' alfine  in  brèue  tempo  ammanchi . . 

m'auert'io , cfo  *»i //  Strugge  il  cuore  : 

May  fe  uiuo  di  fuoco , e di  martiri  ; 

Che  porger  pofio  à gli  fùoifpirti  fianchi ? 

Non  è gran  marauiglia,fe  glcuni  de  gli  antichi, come  Em- 
pedocle,e  forfè  Homero,  nel  modo , che  racconta  Arinotele 
' nel  fecóndo  libro  dell’anima:  non  fecero  differènza  tri  il  fen 
tire,e  l'intendere,-  Imperoche,oItra  che  l’anima  gìudica,c  c? 
nofce  alcuna  cofa,così  per  raczo  del  fentirc , come  per  mezo 
«ìell’iiitendere ,-  fi  uedeanco  manifeftamente,  che  da  alcuni 
animali  fi  producano  alcune  operationi,  qualia  prima  fac- 
ci* paiono  non  poter  efi'ere  fenza  maturo  difcorfo,  c fenza  re 
gola  di  ragione  : ilclic  fe  bene  fi  potrebbe  dare  ad  intendere 
coneflempi  diquafi  infiniti  animali,-  nondimeno  mi  batteri 
addurne  alcuni  per  intelligenza  del  fatto  < e primieramente 
• adduco  relTempip  delle  formiche, che  con  tanta  prudenza,  o 
protiidéza,ne’  tempi  determinati, & in  luoghi  attillimi,  fi  prò 
Cacciano  il  conueniente  cibo  per  poter  viuere  l’iiiuerno  nel- 
le lor  picciolè  cauerne:  anzi  di  più, chi  non  direbbe, che  nel- 
le api  non  fìaun«ion  sò  che  di  apparente  difcorfo,  e di.prudé 
zi,  fimile  a quella  de  gli  huomini,  fcorgcndo  ilgrandilTimó 
artificio,  è Iauoro  ne’  loro  fàui,e  nella  prbdùttionè  del  mele, 
Tòrdihe,l’ubidieiiza,la  diligenza, e le  altrècòfe  fimili,che  in 
erti  fi  ueggono?  & oltre  aciò,chi  a primo  penfiero  noli  direb 
be,che  il  camelo  fia  partecipe  di  giuditio,e  di  ragione, le  co- 
no/c.eilè  per  refperiéza,che  nè  per  forza, nè  di  buona  uoglig, 
fi  riduci  mai  al  coito  con  là  fua  madre, fi  come  racconta  Arir 
fiotele  nel  nono  libro  della  hiftoria  de  gli  animali  ? anzi  di 
più, a chi  non  uerrebbe  l’iUdfo  in  penfiero  fe  uédeifeichel’ór 
fa  fuggendo,  fpinga  gli  orfectifuoj, che  medefimamente fun- 
gano? infero , che  fe'qciegli  non  póllóno  affrettare  il  corloj  fe 
gli  porri  foprafeflefla?  e che  finalmente,  quando  poi  fi  uede 
in  grandiffimo  pencoli  faglia  foura  gli  arbori  per  fai uarfi* 
H fe  uogliamoàn  ciò  mù  proiongarcùracconta  Ariftorele.che 
alcpni  animili  fàppianó  ,'c'-conofcano'le  loro  medicine  ap- 
v.*-*.-'  propriatet 
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propriatc /pjcrcioche  le  capre  fcluagge  nell’1  fola  di  Creta, 
eflendo  ferine  .di  filetta;  ùannò'  cercando  il  dittamo ,-  quale 
ha  ùirtùi  di  tirare  il  ferro  damila  ferita,-  & il  cane,elfendo  t rima- 
gliato da  uermi,ua  a màgiare  l'herba  del  granone  fi  potrebbe 
ciò  anco  confermare  con  altre  limili  efperienze, quali  lafciò 
per  breuicà  : non  lardando  però  di  aggiungere  il  bellilfimó 
ch'empio  ideile  rondinelle,-  qtiali.come  fe  hauellèro  prouiden 
za  humana, facendo  i loro  nidi,-  mettono  prima  di  fotto,leco 
fepiù  djire,  & appreflppoi  mettono  le  molli , nel  modo,  che 
fogliono  faregli  huomini  accomodando  i lor  Ietti  ; equandò 
poi  quelle  nutricano  i loro  polli;  mirano  di  non  cibare  uno 
due  uolte,&  l’altro  una  (bla,-anzi,fecondoil  bifogno,  mentre 
' che  quegli  fono  molto  piccioli  : elle  gettano  fuori  del  nido  , 
‘ gli  efcrementi  : e poi  che  fono  conueneuolmente  ingranditi  : 
1 efl'c  l’imparano  a uotare  il  lor  uentre  fuori  del  nido:  e fe  cori 
Aderiamo  le  colombe  : elle  lì  ueggono  curiofamente  cultodì 
* re  la  maritai  congiuntone, e fare  altre  cofe,  che  humanamen 

tetra  maritati  olferuar  fi  debbono:e  fe  finalmente  confideri» 
molegrù:  (benché  molte  altre  efperienze  fi  potrebbono  ad- 
durre) ritroiieremo  ip  elfi  alcuni  fegni  di  prudenza  : percio- 
che,  per  loro»  commodo  nò  fi  curano  di  andare  in  luoghi  mòl 
co  lontani  : e fe  uolano  molto  in  alto  : ciò  fanno  per  poter  ri- 
guardare molto  da  Iungi:ma  fe  tra  quello  mezofeorgono  fe- 
gnidi  prolfima  futura  tempeila:  feendono  giù  in  terra  per 
metterli  in  luogo  ficuro:  anzi  di  più,  uolido, hanno  la  lor  goi 
da,- e quelli, che  uanno  dietro  neil’vltima  fchiera;vanoo  grué 
d*,accioche,udendofi  la  lor  uoce, tutti  vadino  uniti,  e non  di 
fperfi  ; e fe  poi  fi  pofano  in  alcun  luogo  per  dormire,!?  fiatino 
con  un  piede  folo  p?r  non  cfler  molto  aggrauati  dal  lònno,  te 
nendo  afeofo  il  capo  fotto  alcuna  delle  ale:  ma  il  duce,  che 
■ifalacuftodià;fi  fiauegliante  co*I  capo  feoperto  per  potere 
auertire  gli  altri  di  ciò,  che  jiecTa,  & odi?.  : anzi  dicono  arc«- 
ni, che  la  guida,  nel  piede  alzato  tenga  una'pietra,  accioche, 
adormentandolì,  le  calchi  la  pietra,-  & elfo  fi  rifentarper  le- 
quali  efperienze  tutte  fi  deueconcedere,che  in  limili  animà- 
li,ò  firicroui  la  medefima  potenza  difeorfiua , cheli  ritroua 
negli  huomìni  j ilche  non  è da  credere  per  molte  ragiòhf, 
che  qui  fi  lafciano,ouero,che  in  elfi  fi  ritroui  alcuna  potenzi, 
.euirfù;  a cui  oltra  la  imaginariua,  debbano  còmpetere  fim.l- 
> lioperationi,  dapoi  che  in  molti  altri  animali , quali  hanno 
la  imaginatiua,-  non  fi  ueggono  effetti  limili;  e qoeftipoten- 
^Alberto  Magno  chuniò,cftimatiua,p  cfilhroatiua,  & alca 

di  altri 
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ni  altri  la  chiamarono  diftintiua  ; la  cui  nece  (lìti  » come  altri 
dicono, nó  follmente  fi  feorge  per  le  dette, & altre  limili  efpe  “ 

riéze,ma  ancora  fi  può  feorgere  più  cómunemente  in  aieri  ani  " 
mali,  che  fono  prilli  di  fiumi  prouidenze,e  vtrtihlmperoche  151 
cò  qual’altra  uirtd  la  pecora  conofce  il  lupofcome  nemico, e 

10  fugge?con  qual'altra  rimi  il  topo  conofce  il  gatto,e  lo  fug  !:a 
gePe  finalmente,  có  qual'altra  uirtii  altri  animali  conofcono 

si  lor  nociuo,ò  gioueuoleP  Nè  fi  può  dire.che  limili  conofcea 
ze  appartéghino  a i fenfi  particolari  ; j>che  quelli  conofcono  w 
follmente  gli  obietti  prefenti , non  li  pifliti,  ò li  futuri,  che 
da  tali  animali  fi  conofcono  : Nè  meno  è da  dirli , che  appar-  • > 

cenghino  alla  imaginatiua, perche  in  molti  altri  animali,che 
hanno  la  imaginatiua  perfetta;  non  fi  veggono  limili  elfetti»  , w 
& operationi  ; e per  la  medefima  ragione  non  appartengono  >c 
alla  memoratiua  : & oltre  a quella  ragione,  fi  può  aggiunge-  ^ 
re,che  efiendo  la  memoria  delle  compatiate ,;non  delle  pre-  P1 
lènti ,ò  delle  future,come  s'è  detto  altrouej  in  molti  anima-  I10 

11  fi  urggono  limili  operationi,  fenza  che  elfi  l’habbiano  ue-  « 

dure,&  imparate  da  altri  ; anzi  dopò  nati,  incominciano  ad  « 
operare incorrifpondenza  de  gli  altri  della  medefima  fpecie:  » 

il  perche  , come  dice  Galeno  nel  libro  della  fdrmationc  del  >a 
pano  ; il  uicello  dopo  nato,  prima,  che  gli  nafeano  le  coma» 
cerca  difenderli  con  quelle  : il  poledro  tira  calci  prima,  che  fi 
gli  fiano  fermate,&  indurate  le  unghie  : il  cagnuolo  cerca  di  ir 

mordere  altrui  prima  , che  efio  habbia  i denti  atti  a poterlo 
fare;  ecofi  incogli  uccelli  ^ingegno  di  uoiare,  & in  ciò  fan-  k 
fio  forza  innanzi, che  habbiano  le  penne  atte  a poterli  folle-  « 
aere  nell'aria  : delle  quali  operationi  non  fi  può  dire,  che  fiz  k 
principio  la  uirtò  memoratiua, che  in  elfi  fi  ritroua.  Ma, per-  iti 
che, come  s’è  detto  in  un’a(tro  difeorfo  : non  fi  debbono  mei  tic 
esplicare  le  cole  fenza  necelfiti  ueruna  ; mi  pare,  che  quella  (a 
turni  diftintiua,  ò eftimatiua , come  dir  la  Dogliamo;  fi  a fo-  k 
uerchia,e  uana, potendoli  le  dette  operationi  ridurre,nel  mo  le 
rio, che  fi  diri  apprelTo,  ad  alcuna  di  quelle  potenze»  che  nel  fi 

precedente  difeorfo  habbiamo  concedute  per  uereima  in-  ii 

' aanzi,che  quello  fi  dichiari,  io  uogliodimoftrare  manifella-  n| 

mente, che  quella  opinione  non  lia  Peripatetica,  nè  uera,con  l. 
Ciò  fia  cofa  che , fi  come  habbiamo  detto  di  fopra  nell'altro  è 
difeorfo , intorno  alla  fantafia,  meda  da  Alberto  ; fe  Arido-  in 
tele  hauefie  tenuta  per  uera  quella  uirtilefiftimatiua,  n'ha-  «i 
uerebbe  fatto  mentione  nel  fecòdo  librò  dell’anima  ; e (opra  & 
tutte  nel  luogo,douc  fepara  la  imaginatiua  dalle  altre  potére  l 

apprea- 
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apprenfiue.ilche  non  fi  uede, ch’egli  habbia  fatto . E fe  alcu- 
no mi  diceflfe,  che  in  quel  libro  fe  ne  faccia  menrione  nel  te- 
ftocentefimocinquitefimoterzo,e  quarto,  quello  non  è ue- 
ro,  percioche  nel  centefimocinquatefimo  terzo,  Themiftio, 
per  efiftimatione,intende  il  giuditio  fatto  dairintelletto,qual 
giuditio , cffendo  fatto  per  modo  di  difcorfo,  e di  perfuafiuà 
non  fi  ritroua  nelle  beftie,ma  ne  gli  huomini,  come  egli  dice 
nel  medefimo  libro,  nel  tello  cencefimo  cinquantefimo  fetci- 
mo  : E che  per  efillimatione,  noi  non  dobbiamo  iui  intende* 
re  alcuna  uirtù  fenfitiua  interna,aia  il  detto  giuditio  menta- 
le,fi  fcorge  chiaramente,  perche  dichiarando  Arillotele  la 
differenza, ch’c  tra  la  imaginatiua,e  la  efiftimatione,dice,che 
noi  a modo  noftro  polliamo  imaginarfi  alcuna  colà,con  tut- 
to che  fia  finta,  e uana  : ma  che  il  giudicare,  ò tornare  alcuna 
cola, non  fia  in  poter  noftro, perche  quella  operatione  ha  orì- 
gine da  quel  che  ci  appare  manifeliamente  per  uero,  onda 
fiamo  sforzati  a crederlo , e {limarlo  per  uero , in  modo  talev 
t che  fe  bene  noi  ci  imaginartimo  alcuna  cofa  terribile,  quella 
non  ci  darebbe  terrore,(i  come  ci  Io  darebbe,fe  noi  la  ftimaf» 
’ fimo, e giudicartimo  per  ueramente  tale  : la  onde, è falfa  quel 
la  tra(latione,che  dice  i Qu»d  *utem  non  e/i  tadem  inttUe8to,fr 
txt/hmaiie,m*atfe/ium  e fi  : perche  deue  dire  ; Sod  idem  autom 
tffc  im*ginAtionem,exiflimationemve,patet i & coli  fi  legge  nel- 
la tradottone  dell’Argiropolo  . Nè  follmente  da  tal  certo  fi 
può  conoscere, che  per  efillimatione,  non  fi  debba  intendere 
alcuna  virtù  interna  fenfitiua,ma  un  giuditio  fatto  dall’intel- 
letto , ma  ancora  fi  può  più  Chiaramente  conofcere  dal  teli® 
feguente,  doue  Ariftotele  numerando  le  differenze , ò fpecie 
della  efiftimatione,  dice,  che  quelle  fiano.la  fcienza,la  opi- 
nione.la  prudenza, & i loro  contrarij,  quali  non  fono  in  que- 
gli animali,che  fon  priui  di  ragione,  ma  folamente  nellTiu® 
pio  : e fe  bene  Ariftotele  nei  proemio  della  Metaphifica  attri 
huifce  la  prudenza  ad  alcuni  animali  brutti,  nondimeno  in 
quel  luogo, come  dichiara  Aleflandro  Aphrodilèo,j>  prude® 
za,non  fi  deue  intendere  propriamente  la  prudenza,  ma  pili 
cofto  una  naturale  induftria  e diligcnza,circa  le  loro  imagi- 
ai, & operationi  : Imperoche  la  uera  prudenza  non  fi  ricrouz 
fenza  confegli  ,e  confultationi , quali  fono  folamente  negli 
huomini.  Nè  folamente  da  quelli  luoghi  fi  può  fcoreere.che 
quella  opinione  non  fia  peripatetica , ma  ancora  piu  chiara- 
mente dal  libro  del  moto  de  gli  animali , doue  numerando 
Ariftotele  i principi  j internila  cui  è morto  ogni  anima  le, di- 
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'ce, che  quegli  fiano,rìntellettbòuirtù  difenlìua,la  fantafioV 
ò imaginaciua,la  electione,  là  uolontà,e  rappetito,‘foggtuft- 
gcdo  poi  apprefl'o,  che  tutti  quelli  principi]  li  riducono  a duo 
foli , cioè  all’intelletto,  & al  Tappetilo  : percioche,  quel  che 
opera  Tintelletto  ne  gli  huomiin,  opera  la  imagihatiua,  & il 
fenfo  ne’  brutti;e  tutti  gli  altri  principi], cioè  la  uolonti,l’ìra, 
la  concupifcentia  , lì  riducono  all'appetito  , te  bene  ne  gli 
uomini  Tappetiteli  chiama  uolontà, e ne’brutufi  chiama 


.ei 

huomiml^ 

appetito,  come  Tappiamo  dal  terzo  libro  dclTAniima  : ma  la 
clcttionc  li  riduce  ad  ambi  duo, cioè  aH’intellettó,  & al  Tappe 
tito;  perche  nó  folamente  gli  huomini,  ma  anco  i brutti,  barn 
no  facolta  di  eleggerli  il  giotieuo)e,e  di  lafciare  il  nocino:  òr» 
de  (i  può  chiaraméte  conofeere,  che  in  nitri  gli  animali  brut 
ti, non  lia  altra  uirtùfenlitiua  interna.piQ  nobtle,qual/iaprm 
cipio  delle  loro  operationi,  eccetto  che  la  imaginatiua  : Nè 
meno  quella  opinione  li  deue  ripurar  per  nera,-  perche, fe  qtìe 
jUèftimatiuali  ritrouafle  ; ella  farebbe  uirtù  interna  fendei  - 
ita, e confeguentemente,apprenliua  d“a  gli  obietti  eftrinfechi, 
fènzacui  non  potrebbe  in  modo  alcuno  operare , cometutce 
le  altre  uirtò interne  fenlitiue,  e con  tutto  ciò  li  uede  manife- 
ilamente,che  r detti  animali, ò tutti, ò la  maggior  parte,  pro- 
ducano le  dette  loro  operationi,  non  perche  Thabbiano  vedu 
«e,ou*ro  imparate  da  altri,  e dall’eftrinlèco:  ma  perlelleflt 
folamente, come  có  molti  eflempi  s’è  dichiarato  di  fopra  : Nè 
Tale  il  rifponderc,  che  quella  uirtù  non  folamente  lia  appreu 
, £ua,ma  ancora  giudicarmi:  percioche  le  potenze,che  giudi- 
cano,dcbbono  prima  apprendere  le  cófe , doue  polla  cadere 
il  giudicio.  Per  faperfi  adunque  donde  prolungano  le  dette,» 
altre  limili  operationi , diciamo  con  Arillotele  nel  proemio 
della  Mctaphilka , che  tutti  gli  animatili  pofsano  diuidere 
in  tré  maniere  principali  : i primi  fono  quelli, che  hanno  fo- 
llmente il  fenfodel  tatto,  per  la  molta  loro  imperfertione  : i 
quali  dando, e uiuendo  Tempre  affilTi  in  un  luogo,  non  hanno 
bifogno  di  perfetta  imaginatiua,  e di  memoria , non  elsendo 
loro  neccfsario  l’imaginare  i luoghi,  che  ui  è di  andare  a prò 
cacciarli  il  cibo,  e di  ricordarli  di  quegli.  Dopo  quelli  ani- 
. mali,Tono  quelli, che  mouendoli  di  mòto  progreflìuo  per  prò 
tacciarli  il  commodo  lor  uiuere:  non  folamente  hanno  la 
imaginatiua  più  perfetta,  ma  ancora  hanno  la  niemoria , per 
, cagione dellaquale  elfi  fi  dicono  efièr  prudenti  nel  modo, 
chcs’è  detto  di  fopra, hauendo  una  naturai  diligenza,  » cono 
££Ìjnc!Uo,&  indullria, circa  le  im  ginijchc  loro  li  rapprefèa- 
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tino;  & anco  circa  le  cofe,che  da  effì  far  fi  debbono:iquaIi, 
none  necelfario,  c’habbiano l’udito, ch’è  fenfo  della  dilcipli 
na , come  dice  Arsotele  nel  libro  del  fenfo , e del  fenfato  : A 
che, non  hauendo  efli  quello  fenfo  j non  fono  difciplinabili  , 
come  fono  le  pecchie, le  formiche, le  aragne,&  altri  limili  a- 
nimalce  finalmente, altri  ammali  fono, ìquali  non  loto  fono 
prudenti  per  ragione  della  imaginatiua,  c delia  memoiatiua; 
ma  ancora  fonodtlciplmabili;  e quelli  fono  quelli,  che  han- 
no il  fentimento  dell’udico  ; e cosi  quelli , come  quegli,  che 
non  hanno  udito, ma  hanno  perfetta  imaginatiua, e nu  mora- 
tiua,  partecipano  alquanto  la  uirrù  di  potere  efpenmentare 
molte  colè;  c dico, alquanto, perche  non  ne  fono  partecipi  eo 
«iperfettamente,come  gli  huominij  iquali  hanno  la  efperien 
za  delle  cofe,per  la  cortifpondenza,e  confrontarione,che  fan 
no  di  più  colè  particolari,che  lono  nella  memoria:  qual  mo- 
do di  efperimentare,non  fi  ritroua  ne*  brutti;  e perciò  la  loro 
efperienza  propriamente  fi  deue  chiamare' alfuefatrione  , e 
prartica,che  procede  dal  conofcimenco  , e dalla  memoria  di 
molte  cofe>che  li  fpingonoe  mouono  a feguirare  quel  che  è 
loro  gioueuole  , & a fuggire  quel  che  è nocino. Dalqual  bre- 
nedifcorfo  fipuòconofcere,che  ne’ perfetti  animali  brutti, 
non  lì  ritroui  altra  virtù  interna  , che  fia  fuperiore  alla  uirtù 
fantaftica , & alla  memoraciua  e che  quelle  liano  fuffi cienti 
quali  in  tutto  per  le  ftelfe , a produrre  le  loro  opcrationi.fen- 
za  che  ut  s’aggiunga  la  detea  virili, chiamata  elillimanua:  il- 
che  anco  fi  può  conofcere  da  quella  autorità  Ariiioidica  nel 
libro  del  moto  de  gli  animali, apportata  di  fopra;  doue  è ferie 
to  chiaramente , che  il  fenib  , e la  imaginatiua  ne’ brutti  , 
filano  in  luogo  dell’intelletto  ne  gli  huomini  : e quello  iilefi* 
fo  con  apertilfime  parole  afferma  Themiftio  nel  fuo  ter^ 
Zo  libro  dell’anima  al  decimo  capitolo  , come  ciafcuno 
può  per  fe  Hello  uedere.  Ma,  perche,  come  s’è  detto  di 
(òpra  , molte  operationi  lì  producono  da  alcuni  animali 
irragioneuoli  ; lequali  da  eflì  non  lì  facciono,  per  hauere 
imparato  di  farle  da  gli  obietti  eltrinlèci,  ma  fi  fanno  da 
loro  per  fe  flelli  di  fubito  che  fon  naci , ò non  molto  apprelìo; 
eia  imaginatiua, e le  altre  virtù  fenlitiue,  li  dicono  propria- 
mente apprenfiue  e recipienti , come  s’è  detto  di  fopra  ; bifo- 
gna  hora, che  per  compimento  di  quella  dottrina, oltra  il  fen 
fo,la  imaginatiua , e la  memoratiua  ; s’aggiunga  alcun’altro 
principio  entrmfeco,  onde  limili  operationi  incominci- 
no à furiere:  qual  principio  non  può  etici’ altro  , fe  non 
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l’inftinto  c la  inclination  di  natura  ; quale,  fecondo  che  è dif- 
ferente in  diuerlì  animali  ; così  è cagione  di  differenti  effetti,  • 
e di  diuerfeoperationi:  quali  inftinti  diuerfi  di  natura, proce- 
dono da  diuerfe  virtù  fpecifiche,e  da  diuerfe  indiuifìbili  pro- 
portioni  di  quelle  anime  de’  brutti , con  i corpi , che  elle  in- 
formano^ animano  ; nel  modo  che  Auerroe  rende  ragione 
delle  diuerfità  de’  mouimenti  celelti  , caufate  da  diuerfe  In- 
telligentie  in  diuerlì  orbi:  laonde  diciamo  , che  per  quello 
il  gatto,  per  effempio,  feguiti  auidamente  il  forcio,  e non  al- 
tro animale  ; perche  in  quello  è una  naturale  inchinatone  a 
voler  farlo:  Rapportando  miglior'effempio , dico , che  per 
la  medefima  cagione  il  veltro  fegua  la  uolpe  : quali  inchina 
tioni  procedono  da  una  indiuiubile  proportione , eh’  è tri  il 
temperamento  corporale  de’  detti  animali, e le  anime, che  gli 
informano , e danno  loro  l’effere;  &ilmedefimo  polliamo 
dire  de  gli  altri  animali  , che  producono  altre  Umili  opera- 
tioni  : efe  vogliamo  diftinire  quel  che  fia  quello  naturale 
incinto;  diciamo,  non  effer’altro,fe  non  una  inlìta  proprie- 
tà dal  fommo  Facitore,  per  mezo  della  detta  indiuiftbil  pro- 
portione; per  laqual  proprietà  gli  animali  facciono  quel, 
ch’è  loro  gioueuole  così  per  la  fpecie , come  anco  per  lo  in- 
diuiduo:  il  perche,  fe  bene  erti  fanno  alcune  colè  non  fapen- 
do  , nè  conofcendo  il  fine , perche  le  facciono;  nondimeno 
elTì  fono  regolati,  & indrizzati  à farle, dal  detto  lor  Fattore, 
che  conofce  quel  fine:  ma  non  perciò  lì  debbe  negare,  che  ef- 
li  anco  conofcano  alcun  fine  ; Imperoche,  l’ucello  per  effem- 
pio, effendo già  le  uoua  ridotte  à perfettione  nella  fua  matri- 
ce; cerca  da  fedi  cacciarle;ilche  egli  fa  per  duo  fini  ; l’uno 
de’  quali  è da  lui  conofciuto,cioè  per  deporre  il  pelo  , che  lo 
aggraua;  el’altroè  à lui  incognito  , ma  da  Dio,  conofciuto, 
cioè  il  nafeimento  di  noua  prole , accioche  la  fpecie  lì  con- 
ierui  nell’effer  fuo.  Et  accioche  li  conofca  , ch’io  non  habbia 
ciò  detto  da  me  fteffo,  ma  moffo  per  autorità  dell’rlleffo  Ari- 
notele ; li  potrà  chiaramente  leggere  nel  principio  dell’otta-- 
uo  libro  della  hiftoria  de  gli  animali,  e più  chiaramente  nel 
principio  del  nono  libro;  doue  egli  dice,  che- gli  animali 
habbiano  un  certo  inftinto,  & una  certa  forza  naturale  in 
ogni  maniera  di  affetti  dell’animo  loro , come  nella  pruden- 
za,nella  pazzia, nella  fortezza, nella  pigritia,  nella  clemen- 
tia, nella  afprezza,&  in  altri  limili  affetti . Ma  forfè  mi  diri 
alcuno,che  in  tal  modo,  per  limili  operationi  nonfianone- 
cedarie,  la  imaginatiua,  c la  memoraciua,  che  fi  fon  polle  di 
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lóprajefiendo  badante  il  detto  indinto  di  natura.  Alqual  dub 
bio  fi  rifponde,  che  quelle  fiano  neceflarie  ; pcrcioche  il  pri- 
mo principio  delle  dette  operationi , ha  origine  dal  dettain- 
dinto  naturale:  ma,  poiché  quelle  fono  prodotte  una  uolta  , 
nelle  altre  feguenti,  accioche  meglio  fi  mettano  in  cflecutio- 
ne,  e fi  accompagnano, la  uirtù  immaginaria, e la  memoratiua: 
conciofia  che, fé  bene  le  formiche  nouellamente  natc.non  ha 
uendo  ancora  imparato  da  altre  di  farli  le  picciole,ecomme 
de  cauerne , e di  prouederfi  di  futuro  cibo;  eie  arondinelle 
facendo  il  primo  e nouello  nido  ; la  prima  uolta  il'  facciono 
per  indinto  di  natura  ; nientedimeno , lelo  uogliono  poi  unr 
altra  uolta  fare  ; non  folamente  il  fanno  per  naturale  indin- 
to,ma  ancora  per  uiriù  della  loro  imaginatiua , & anco  della 
memoratiua;  m cui  danno  imprede,  eriferbate  lcimagini  , 
e le  maniere  di  quel  che  elle  han  fatto  vn’altra  uolra;co’l  cui 
mezo  il  fanno  poi  meglio , che  prima  ; & il  medefimo  fi  può 
dire  degli  altri  animali  limili  ; à i quali , Aridotele  attribui- 
re la  prude»za,come  s’è  decto  di  fopra  : la  onde,non  per  co- 
nofcerlì  da  brutti  alcune  proprietà  indiuiduali,comeramict 
tia,la  pietàjl’inimicitia,  la  crudeltà,  e le  altre  limili  ; fi  deue 
mettere  la  edimatiua,  come  giudicò  Alberto, & altri.-percio- 
che  tali  proprietà  fi  conofcono  in  principio,  per  indinto  di  na 
tura,&  apprcfib  poi, per  imagini  riferbate  nella  loro  virtù  fan 
tadica,e  per  diuerfe  memorie, onde  in  elfi  fi  caufa  la  efperié- 
za  delle  cofe  pallate:  e cosi  diciamo,  chela  pecora  fuggail 
lupo  ; e che  le  ne  atterrifca  per  un  certo  indinto  di  naturata- 
pendoli  per  ifperienza,chc  efl'a  nó  uoglia  darli  fopra  il  cuoio 
del  lupo  :e  con  tutto  ciò  non  fi  niega,che  dapoi , che  l’ha  ella’ 
veduto  una  uolta;  tenga  impreda  quella  imagine  nella  fan- 
tafia;  e fi  ricordi  di  ed'o;  onde  maggiormente  fe  ne  atterrilce» 
e lo  fuggc:  e così  anco  finalmente  diciamo, che  ogni  animale 
per  indinto  di  natura  nudrifca  i Tuoi  figli  infino  ad  uno  deter 
minato  tempo, acciò  che  podà  egli  perpetuarli,  fe  non  in  nu- 
mero,& in  particolare,  almeno  nella  fua  fpecie  : ma  non  per 
quedo  fi  niega , che  in  ciò  aiuti  la  virtù  miaginaria  , e la  me- 
moratiua,dapoi  che  l’hanno  incominciati  a nudrire;  e dapoi 
che  hanno  elfi  fatto  uno,ò  duo  parti  in  diùerfi  tempi  : fi  che 
èuenlfimo  quel  ch’io  dico  nel  prefenre  fonetto;  doue  attri- 
buifeo  ad  inclination  naturale,  il  uolere  gli  ucelli , amare,  e 
nudrire  i figli,che  da  elfi  fi  producono  ; e tanto  ciò  più  chia- 
ramente fi  feorge  ne’ loro,  padre, emadre,  fe  quelli  li  ueggo- 
no  riuchiufi,e prigioni  in  alcun  luogo  fotto  l’altrui  dominio, 
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d come  per  l’efperienza  fpellìirime  uolce  fi  conofce.  Facentfar 
io  dunque  una  comparanone  ò fimilitu dine  ; dico , che  fi  co- 
me alle  uolce  un  uago  e bello  augelletto  mirandoli  Tuo  pro- 
prio figlio  ltarfi  rinchiufo  dentro  alcuna  gabbia  ; un  naturale 
inftinco  lo-i  nduce,  e fpinge  à dargli  cibo  , e nudrimento;  an- 
zi uinto  d’ira, uedendolo  in  tal  maniera  prigione , arde  » e fi 
affligge  di  amorofa  rabbia  d’intorno  i quel  luogo,  doue  il  ve 
de  nuchiufojtentando  alcuna  via  di  poterlo  indi  far  libero  5 
cosi  a punto,  dapoi  che  io  fon  certo, che  ella,cioé  la  mia  do- 
na,fi  ritenga  feco,e  che  habbia  prefo  il  mio  cuore,  có  hauer- 
Jo  poi  chiufo,e  legato  nella  prigione  amorofa,cioè  in  Se  (teC- 
fa,non  ritrouandofi  più  il  mio  cuore  nel  mio  petto,  ma  in  lei: 
nel  medefimo  modo(dico)che  fi  il  detto  uccello,io,accioche 
non’trefti, mancandogli  il  nudrimento,  eftmto  e confumato  il 
caldo  uitalej  che  principalmente  rifiede  nel  mio  cuore;  per 
naturale  inllinto  , colmo  d’ira  , e di  rabbia , e d’intorno  alla 
mia  donna;  in  cui,  come  in  una  prigione,  firitroua  il  mio 
cuore;  apro  le  labbia,  cioè  la  bocca.non  per  altro, fe  non  per 
uolerlo  mantenere  in  uita,  con  dargli  alcuna  force  di  nudri- 
mento per  uia  dell’aria,che  entrando  , & ufeendo  per  la  boc- 
ca,è atta  di  mantenere  , e conferuare  in  uita  gli  fpirici  vitali  , 
& il  caldo  naturale  , che  principalmente  fi  ritroua , e rifiede 
nel  cuore,  comes’è  detto  difopra:  li  onde  fi  dice  efFer  nudrl 
mento  di  quegli, non  perche  efli  fi  conllituifcano  d’aria  , ma 
perche  fenza  leinonpotrebbono  mantenerli  nell’efl'erloro; 
fi  chehauendo  io  applicato  la  fiinilitudine , per  dimoftrar 
poi,  cheuolendo  mantenerlo  in  uita  , faccio  tutto  il  contra- 
rio ; dico,che  dalla  mia  bocca, in  luogo  di  refrigerio  del  mio 
cuore,  non  efeaaria  conueniente  a poterlo  mantenere  ncll’ef 
ferfuo;  ina,  che  più  tolto  n’efcano  uiui ardori, fiamme,e  fo- 
fpiri;  iquali  fanno  elfere  il  mio  cuore,  più  ardente  & accefo  , 
che  non  era  prima:  fi  che  l’humido  radicale,  che  in  efio  fi  ri- 
troua.è  di  bifogno,che  finalmente  uenga  meno  in  breue  tem 
po,eflendo  confumato  dal  fouerchio  caldo  delle  fiamme,  e 
de’  fofpiri.  E le  bene  io  m’accorgo,che  con  tal  maniera  d’aiu 
to  fe  ne  diftrugga  il  mio  cuore  per  cagione  della  detta  fpuer- 
chia  caldezza;  nondimeno,  uiuendo  io  di  fuoco,e  di  marti- 
ri; non  polfo  porgere  à i fuoi  fpirici  fianchi  e lalfi.,  alcra  forte 
d’aiuto, e di  fouuenimenco,fe  non  quella  fola;  quale  è più  to- 
lto contraria  alla  mia  uita,  che  altrimenti . 


SONET* 


Del  Sig.  Antonio  Monetta . 

SONETTO  LVIIL 


0 n perche  già  il  mio  cuor, duro, e colante. 
Tante  efier  pria, che  rimanefj'e  accefo , 
Tronfi*  via  più  da  Viue  fiamme  offefo  , 
Che  fe  flato  fufì'ei  debole  innante  : 
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Terchcyft  come  il  Sol  lucido,  in  quante 
Tarti  rifplende  ; iui  il  fuo  lume  ha  rcfo 
Tiù  caldo,  ouè  pinilfodo;  c'I  raggio  ha  prefo 
Lunga  riflejjìon , ch'è  penetrante  ; 

Così  al  già  duro  cuor , quando  i fuoi  rat 
Mandò  il  mio  Sol;  con  ampia  foraci  il  caldo 
TroduJJero  maggior , ch'ei  fi  credea. 

Se  dunque  il  uinfe  all'hor  libero  ,e  / 'aldo  ; 
il  vince  bor  prefo , einftabile:  e giamai 
Forfè no'luedrò  più,  come  il  vedea. 

Hauendo  Ariftotelenel  primo  libro  del  Cielo,  dimoftra- 
to,che  la  natura  de  gli  elementi  fiadiuerfiada  quella  de’ Cie 
li  ; bifogna  anco  concedere  , che  eflendo  le  loro  foftanze  di- 
uerfe,-  le  loro  qualità  debbano  medefimamente  efler  diuerfe  : 
laonde , veggendofi  per  ifperienza  ogni  giorno  , che’l  Sole 
produca  caldezza  in  quelle  Cofe  inferiori;  fi  dubita  ragio- 
neuolmente  in  che  modo  il  Sole  pofla  efler  caldo,  non  efi- 
fendo  egli  di  natura  dt  fuoco,  nè  di  altro  elemento  pc-r- 
cioche,  eflendo  il  Cielo , corpo  fempliciflimo  , quel  che 
fi  dice  di  tutto  , fi  dice  anco  delle  lue  parti  : la  folutio- 
ne  del  qual  dubbio  fi  raccoglie  da  Anllotele  in  diuerli 
luoghi,  cioè  chela  caldezza  li  produca  da’ corpi  celelh  co'l 
loro  mouimento;&  anco  co’l  lume;  ilche  fi  perfuade  per  ne- 
ro , per  efler  che  il  moto  di  fua  natura  è atto  ad  accendere  le 
pietre, e le  legna;percioche,  fi  come  una  faetta  co’l  fuo  uelo- 
ciflimo  mouimento  fcalda  l’aria,donde  palla,-  così  è da  giudi 
«arfi  de’  corpi  celclti,  mentre  che  uelociflimamente  moire»»- 
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<lo(ì,  & aggirandoli , l’ultimo  orbe  : ch’è  quello  dell  a luna  , 
feco  rapiice  circolarmente  l’elemento  del  fuoco,  e gran  par- 
te dell’elemento  dell’aria  per  cagione  della  loro  uicinanza, 
e congiuntione.Maforfe  dirà  alcuno , che  la  fimilitudine  nó 
fia  buona, perche  lì  come  tnouendoli  le  faette  per  l’aria,  Sal- 
dandola,ed'e  medelìmamente  lì  fcaldano , liquefacendoli  tal 
uoltail  piombo, che  in  effe  li  ritroua  ; così  dobbiamo  conce 
dere.che  il  cielo  fcaldando  l’aria  co’l  fuo  mouiméto;eflò  me 
defimamente  li  rHcaldi,e  che  in  tal  modolia  di  natura  alte- 
rabile^ elementare  . Allaqual  difliculta  par , che  AriUotele 
rifpondendo,dica,cheil  piombo  delle  faette  li  fcaldi,  perche 
quelle  fono  trafportate  velocilTìmamente  per  l’aria;  ilche  nó 
li  può  dire  de’  corpi  cele(li,iquali  mouendoli , li  girano  Tem- 
pre intorno  al  fuo  centro,  l’orbe  adunque  della  luna  co*l  mo 
to  diurno  rapide  feco  uelocidìmamente  l’eleméto  del  fuoco, 
e quello  dell’aria  infino  ad  un  certo  termine, come  fi  può  fcor 
gere  dal  moto  delle  comete;  quali,  fi  generano  nell’vltima  re 
gione  dell’aria:  li  corte  s’è  dichiarato  a pieno  in  un’a  Itro  di- 
fcorfo.  E fe  bene  l’aria  fpefle  uolte  dando  in  grandidìma  tra 
quii  liti, e quiete, yì  fi  Cerne  cocentiflìmo  caldo  : nientedime- 
no ciò  nafce,perche  da  quella  parte  d’aria  agitata, e rifcalda- 
ta  co’l  detto  mouimento,iì  altera,  e fi  rifcalda  l’altra  appreflo 
aiutando  anco  in  quello, la  caldezza  dell’eleméro  del  fuoco  , 
e la  priuatioue  de’  venti.Ma  forfè  diri  alcuno, che  le  ciò  fu  de 
vero  , fi  fentirebbe  maggior  caldo  nelle  fommiti  de’  monti , 
che  nella  maggior  baflezza  delle  ualli, perche  quelle  fommi 
ti  fono  più  vicine  all’aria  moda,  & agitata  : e con  tutto  ciò  lì 
vede  tutto  il  contrario.  Alqual  dubbio  fi  rifponde,  che,  come 
s’è  detto  di  fopra  , per  produrli  il  caldo , non  folamente  fi  ri- 
chieda il  detto  mouimento,ma  ancora  il  lume  de’  raggi  fola- 
ri:  iquali  ne’  luoghi  badi  e concaui,facciono  maggiore, e pili 
vnita  rifledìone,come  diremo  appred'o,edendo  ancora  di  ciò 
cagione  l’aria, che  ne’  luoghi  caui  e badi  non  è raffreddata  da 
venti  : per  laqual  cola, non  Cerna  ragione, come  caufa  del  cal 
do, fi  aggiunge  il  lume  : percioche  haurebbe  ancora  alcuno 
potuto  dire,  che  eflèndo  il  fuoco , e l’aria,  mofsi  , & agita- 
ri  egualmente  dal  moto  circolare  del  cielo  , che  ugualmente 
li  circonda  : il  caldo  douria  edere  in  ogni  tempo, vguale.Ma, 
a quello  fi  rifponde, che  ciò  fia  uero  per  ragion  del  moto,  nó 
per  ragion  del  lume:  ilquale  per  la  lontananza  , ò uicinanza 
del  Tuie, e cagione  di  maggiore,  ò di  minor  caldo, con  ellerut 
anco  aggiunta  la  uirtù  di  alcuna  della,  che  ha  forza  di 
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produrre  caldezza, ò freddezza, humidici,o  liceità, come  di- 
cono gli  Altrologi,  e fi  dirà  appretto  . Quando  adunque  dice 
Ariftocele,  che  il  fole,e  le  {Ielle  producano  il  caldo  nell’aria 
con  l’actritione,  ò confregacione,  che  faccino  in  quella;  non 
s’intende,  che  la  facciano  immediatamente  nell’aria,  perche 
nè  il  fole,  nè  alcuna  ftellatocca  immediatamente  l’aria, ò ve- 
ro il  fuoco  ; ma  s’nuejtde,  che  mouendofi  il  fole, la  luna,  e le 
ftelle,  oltra  il  mouimento  proprio  del  moto  diurno , prodot- 
to in  effi  dal  primo  mobile;  con  tal  mouimento  rapifcano  il 
fuoco,  & in  gran  parce  l’aria  ; quale  velociffimamente  aggi- 
randoli, fi  rifcalda  : e fe  bene  l’orbe  della  luna  è quello , che 
immediatamente  lirapifce;  nondimeno  elfo  non  lo  farebbe 
giamai , fe  non  fulfe  anco  rapito  co’l  mouimento.  degli  orbi 
Superiori  ; i quali  fi  mouono  del  medefimo  rporo  diurno, co- 
me s’è  detto;  & in  tal  modo  dichiarando  noi  l’opinione  d’A- 
riftotele  ; non  incorriamo  nelle  difficoltà , nellequali  incor- 
fe  Alefl'andro  Afrodifeo  ; ilqual  dille  , che  il  fole  , e le  ftelle 
agitino,  e mouano  l’aria  per  mezo  de  gli  orbi  inferiori , fen- 
za  che  quelli  fiano  moflì,  & agitati , G come  fa  la  torpedine 
marina,  chellupefà  le  mani  del  pefcatore  per  mezo  delle  re- 
ti, fenza  ttupefarfi  le  reti  :qual  effempio  rifiutando  Themi- 
ftio,  & anco  Simplicio,  dicono,  che  fe  bene  le  reti  non  fi  ftu- 
pefanno,  nondimeno  ricettano  alcun’akra  impresone,  ò al- 
teratone, limile  a quella,  che  riceuono  le  mani  del  pefcato- 
re dalla  detta  torpedine;  & in  tal  modo  farebbe  dibifogno  , 
che  gli  orbi  inferiori  riceueflero  dal  fole,  alcuna  paflione,& 
imprcflione,qual  noi  non  fappiamo,  nè  conofciamo,ma  è pili 
tolto  mcifa  a volontà  delfinuentore  : anzi  di  piti , come  dice 
Auerroe  , niuna  cofa  può  efl'er  molla  da  alcun  corpo  per  me- 
zo d’altro  corpo,  e quel  corpo  intermezo  non  etìer  modo 
dal  primo  corpo  mouente  : Siche  , fe  alcuna  parte  d’aria  è 
molla  ,&  agitata  dal  fole  per  mezo  d’alcuna  parte  de  gli  or- 
bi inferiori  ; è neceflàrio,  che  quella  parte  de  gli  orbi  fia  lo- 
calmente moda  dal  fole  ; ilche  non  veggiamo . Nè  meno 
dichiarandoli  Ariftocele  nel  modo,  che  da  noi  s’è  detto,  s’in- 
corre nella  difficoltà  ; doue  tncorfe  Auerroe,-  ilqual  ditte, 
che  il  fole  moua , & agiti  molto  l’aria  , e la  rifcaldi , per  ed'er 
che  è corpo  più  grande  , e più  deofo  de  gli  altri  ; percioche, 
fiali  quanto  fi  voglia  grande , e fpeflo  ; non  potendo  egli  toc 
care,  & agitare  immediatamente  l’aria  ; poco  , ò nulla  im- 
porta la  fua  grandezza  , e dentiti  : e fe  doue  appare  , e fi  a- 
metna  più  il  corpo  folate,  iui  fi  fente  maggior  caldo  ; que- 
ll b 4 ito  noti 
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fio  non  procede  per  efler  che  il  corpo  folare tocca  Paria,  òil 
fuoco,  ma  per  ragion  del  lume  quale  di  fuana/urain  ogni 
parre  produce  caldezza  , come  horà  fi  dirà  apprcfl'o . Per  ve- 
nire adunque  alla  dichiaratione  del  modo, come  il  lume  pro- 
duca il  caldo,-  diciamo  prima  efler  falfo  il  detto  d’Auerroe» 
nel  fecondo  libro  del  cielo,  cioè  che’l  lumerifcaldi  tenen- 
do mcfcolato  co’l  calor  de  le  {Ielle  : percioche  in  tal  modo 
il  lume  farebbe  corpo,  a cui  s’incorporafle  il  caldo  delle  {tei 
le  ; e fi  trafportalfe  a noi  >•  Siche  non  elTendo  corpo*  ma  ac- 
cidente ; e qualità  ; in  che  modo  vn’accidente  può  da  fe  ftef- 
fo efler  foggetto  dell'altro,  & vno  può  mefcolarfi  con  l'al- 
tro » Simile  a quella  opinione  fu  quella  di  coloro  , iquali 
dilfero,  che  il  lume  produca  il  caldo,  per  elferche,  pafl'ando 
per  l’elemento  del  fuoco , prende  in  fe  Hello  caldezza  da 
quello  ; e la  trafporta  al  ballo  , fi  come  pafl'ando  per  vn  ve- 
tro colorato  , prendein  fe  il  colore  di  quel  vetro  : qual'opi- 
nione  è medefimamente  falfa  , non  folamente  per  le  ragioni 
apportate  in  contrario  alla  precedente  opinione  ; ma  ancora, 
perche  il  lume  fi  moltiplica  di  fubito  , non  fuccefiiuamcnte  , 
come  la  caldezza  ; Siche  farebbe  di  bifogno , che  per  alcuno 
fpatiodi  tempo  il  lume  non  producelfe  quà  gid  caldezza  , 
mentre  che  quella  fucceflìuamente  fi  fpandefle,  e fi  molti- 
plicafl'e  infino  al  bado,  ilche  veggiamo  efler  falfo  . Nè  meno 
fi  reputa  per  vera  l’opinione  di  coloro , i quali  han  detto  , 
che  diuerfi  raggi  di  lume  venendo  al  bafso  , & interfecandofi 
nell'aria , la  commettano,  & agitino  in  modo  tale,che  quel- 
la rarefacendofi  , fi  rifcalda  : conciofiacofa  che,  fe  ciò  fulse 
vero  ; ncll’Bllate,  quando  {li  piò  tranquilla  , e pili  quieta 
l’aria,  non  lì  fentirebbe  caldezza,  non  efsendoui  allhora  al- 
cuna agitatione  d’aria  : ilche  è falfo , eflendo  all’hora  mag- 
gior caldezza,  che  mai  : anzi  di  pili,  in  che  modo  i lumi,  non 
elsendo  corpi , pofsono  commuouer  l’aria  ? Molti  altri  fo- 
no Ilari  d opinione  , che  il  fole  non  efsendo  caldo  formal- 
mente , e nell’efsenza  lua  propria  , ma  virtualmente,  hauen- 
do  la  virtù  di  poter  produrre  il  caldo,  fenzachefiacaldoin 
fe  llefso  ; il  fuo  lume  , come  inllrumento , produca  il  caldo 
per  virtù  del  fole , come  di  principale  operante  ; ilche  difse- 
ro,  hauendo  giudicato,  che  fe’l  fole  fofse  formalmente  cal- 
do ,•  farebbe  di  natura  di  fuoco  : il  quale  è formalmente , & ef 
fentialmence  caldo;  ilche  da’  Peripatetici  fi  reputa  per  fal- 
fo . Ma  che’l  fole  non  fia  formalmente  caldo,  fi  può  có  gran- 
dillìma  difficoltà  foltenere;  Imperoche,  che  altro  è il  dire* 
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che  alcuna  cola  fia  virtualmente  calda,  fé  non  che  fia  tale 
di  fua  entrinfeca  proprietà,  e virtù  ? laonde  polliamo  noi  beri 
dire  , che’l  foco  fia  virtualmente  caldo , per  efler  che  è caldo 
di  fua  entrinfeca  virtù,  e proprietà  ,•  & il  medefimo  fi  può  di- 
re di  mille  altre  cofe  . Siche  non  eflendo  proprietà  alcuna  , 
che  non  proceda  da  alcun  principio  formale  entrinfeco , co- 
me jà  chi  c alquanto  verfato  in  Loica,  & in  Filofofia  : ènecef 
fario,  che,  fe  la  virtù,  e proprietà  del  fole  è di  rifcaldare,  que 
fia  proprietà  proceda  da  vn  principio  formale  entrinfeco  del 
fole:  & in  tal  modo  il  fole  non  foloc  virtualmente, ma  anco- 
ra formalmente , & efl'entialmente  caldo  . Et  oltre  a ciò  , fi 
come  in  corpi  alterabili , e corrottibili , come  fono  i quattro 
dementi  , fono  le  quattro  qualità,  attiue  , e palli  uetrà  loro  , 
cioè  la  caldezzà,  la  freddezza,  la  humidità,  e ia  liceità  : cofi 
in  corpi  eterni , come  fono  i corpi  celefti , è neceflario , che 
frano  quattro  altre  qualità,  attiue  fidamente , e non  pafiiue  » 
fi  come  efsendo  alcun  corpo,  che  mouendo  è mofso,è  necefr» 
fario,  che  ue  ne  fia  un’altro,  che  moua  folamente  , e non  fia 
mofso.  Qual  ragione  lì  conferma, e fi  fortifica, perche,  fe  la 
caldezza  è qualità  tanto  nobile,  che  difpone  la  materia  a ri» 
cenere  la  forma  del  fuoco,nobililTimo  elemento  ; anzi  fenza 
lei  non  è^vita,nè  generatione  alcunare  con  tutto  ciò  fi  ritrosa, 
nel  foco, e nell’aria,  che  fono  corpi  corrottibili , fe  non  in  tue 
to, almeno  in  parte  , quanto  maggiormente  fi  debbe  ritroua- 
rene* corpi  celefti,  che  fono  più  nobili  di  curri  gli  altri, e fen- 
za iqual  ino  farebbe  nè  vita,  nè  generation  veruna?llperche 
facendoli  la  generatione  per  mezo  del  cal do: & efsendo  i cie- 
li,primi  generanti:è  ncccfsario,  che  in  elfi  si  ritroui  parimen 
re  il  calore , non  uirtualmentc , ma  efsentialmente  , come  li 
ritroua  nel  fuoco,  bfche  d’altra  natura,  come  fi  dirà  appref- 
fo  : e finalmente  per  non  elser  lungo,  dapoiche  in  rutti  i ge- 
neri fi  ritroua  una  cofa  prima  , la  quale  è cagione , regola , e 
mifura  delle  altre  cofe,  che  fono  in  quei  generi  : nel  genere 
della  qualità  fa  di  meftieri,  che  fra  vna  qualità  prima , qual 
fia  caufa,  regola,  e mifura  delle  altre  : ma  qual’altra  qualità 
può  elìer  quella, fe  non  la  caldezza  celefte?  E fe  forfè  dicefse 
alcuno, che  in  ral  modo,  non  il  fuoco  primierame‘nte,e  prin- 
cipalmente farebbe  caldo,  ma  il  fole  : ilche  è contra  Ariftor. 
nel  1.  lib.  della  Metaphifi  io  gli  rifponderei , che  il  fuoco  fia 
primieraméte  caldo  à rifpetto  dell’aria,  onero,  che  fia  tale  di 
caldezza  elementare,  e corrottibile:  ma  non  afsolutamente, 
e di  caldezza  eterga,  come  è quella  de’corpi  celefti . Dicia- 
mo adui- 
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no  adunque , che  il  fole  Ha  primieramente  , a flolutamente» 
e formalmente  caldo,  non  di  caldezza  dementare  , come  è 
quella  del  fuoco , ò dell’aria,  ò uero  d’altro  corpo  corrot- 
tibile  ; ma  di  calor  fuo  proprio  j conciolìacofa  che  , lì  come 
dichiara  Auerroe  nel  libro  della  foltanza  dell’orbe;  la  cal- 
dezza celelte,  e la  elementare,  fonoequiuocaméte  caldezze** 
efl'endo  differenti,  cosi  nella  natura  , come  anco  nelle  opera- 
tioni  ; percioche,  fe  il  calor  del  fuoco  confuma  , edillrug- 
ge  •,  il  caldo  celelte  viuifìca  d’ogni  maniera  , di  vita  , cioè  di 
vegetale,  di  fenlìbile,  & anco  di  animale,  e ragioneuole , in- 
quanto che  concorre  alla  generacione  di  ciafcun’huomo  par- 
ticolare, dicendo  Ari  Itotele  , che  il  fole , e l’huomo,  generi- 
no vn’ altr’ huomo  : qual’  opinione  conferma  Auerroe  con 
1’autorita  de  gli  antichi  Altrologi  j i quali  differo  , che  alcu- 
ne Itelle  producano  caldezza,  e liceità  j alcune  caldezza  , Se 
humidità  ; alcune  freddezza , e fecchità  j Si  alcune,  freddez- 
za,& Inimiditi.  Adunque  , liconic  la  natura  celelte  è diuer- 
fa  dalla  elementare  j cofi  il  caldo  celelte  è diuerfo  dallo  ele- 
mentare : onde  diciamo , che  il  lume  del  fole  rifcaldi , come 
inltrumento  del  corpo  folare  j ilquale  è formalmente  caldo . 
Ma  qui  forfè  mi  direbbe  alcuno,  che  in  tal  modo  non  lì  ri— 
troucrebbe  (Iella , che  haueffe  forza  di  raffreddare  : nè  me- 
no la  luna  li  direbbe  fredda , & humida  , dapoiche  tutte  ri- 
ceuono  il  lume  dal  fole . Alla  qual  diflicoltà  li  rilponde,  che 
il  lume , inquanto  lume , in  qual  li  voglia  corpo  celelte , do- 
ue  che  lia  ; produca  caldezza  , vedendoli  per  efperienza  , co 
me  dice  Artllotele  nel  quarto  libro  delle  parti  de  gli  anima- 
li ; che  le  notti  liano  più  calde  nella  pienezza  della  luna, 
che  in  altre  notti  ; Siche,  efl'endo  ella  fredda,  & humida , co- 
me dicono  gli  Altrologi  j bifogna  dire,  che  tal  caldezza  pro- 
ceda dal  lume  folare  , che  in  lei  li  riceue ; e fe  alcune  Itelle 
raffreddano,  ò difl'eccano  ; quello  procede  per  altra  loro  dif- 
ferente natura  : ma  inquanto  lummofe,  tutte  rifcaldano  : la 
onde  non  giudico  per  molto  probabile  la  opinione  del  Sella, 
e di  alcuni  altri,  i quali  han  detto  , che  il  lume,  inquanto  lu- 
me, fempre  rifcaldi  ; ma  che  inquanto  poi  li  ritroua  in  que- 
lla, ò in  quell’altra  Itella  ; prenda  virtù ò di  raffreddare , òdi 
diffeccare,  òdi  inhumidare  , fecondo  la  diuerfa  natura  delle 
Itelle  : e quel  che  mi  mone  i dirlo  è , che  fe  il  lume  folare, 
inquanto  lume , e di  fua  enti  infeca  natura  , h.i  forza  di  fcal- 
dare  j bifbgoa  concedere  , che  in  qualunque  parte  li  riceue  , 
fempre  rifcaldi,  e che  non  polla  fare  il  contrario  j percio- 
- . •;  , che, 
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•che  , come  fanno  i Loici  , quel  cheè  cale  per  efl'enza,  e di 
fua  propria  natura , à qualunque  cofa  applicato , inquanto  i 
•fe,è  Tempre  tale:  laonde  niuno  di  fa  no  giudicio  direbbe,  che 
la  caldezza  del  fuoco , inquanto  a Te  lteifa , di  Tua  natura  , 
habbia  virtù  di  fcaldare  ; e che  poi  communicata  all’acqua  , 
raffreddi,  per  efler  che  l’acqua  è fredda  : e per  conchiuderla 
in  breue,  niuna  cofa  relfa  nell’eflcr  Tuo  , qual  manchi  di  ope- 
rare fecondo  che  compete  alla  natura,  & eifenza  fua  pro- 
pria; e tanto  più,  fe  produce  operation  contraria  a quella  , 
che  dalla  fua  entrinfcca  natura  foleua  prima  procedere.  Ma 
forfè  dirà  alcuno  , che , fi  come  la  quantica  in  fe  (fella , e di 
fua  natura  è diuifibile;  ma  poi  itando  e ricrouandofi  ne’  cor- 
pi celefti , fi  fi  indiuilibile  per  cagione  della  natura  di  que- 
gli ; cofi  il  lume  del  fole  , inquanto  a fe  Hello  , produca  cal- 
dezza ; ma  che  poi  applicato,  e niello  in  alcuna  (Iella,  pofla 
efler  cagione  di  differente  effetto;  percioche , elfendo  egli 
nelle  Ilei  le  , non  fi  dice  più  lume  del  fole  , ma  lume  di  Iteile 
particolari:  Et  iogli  rifpondo,  che  la  fimilicudine  non  fia 
buona  ; perche  i corpi  celcfli , come  corpi , fono  nece  Ha  ria- 
mente quanti , nè  potrebbe  efler  giamai  alcun  minimo  tem- 
po , che  eflì  non  fiano  quanti  : cjual  quantità  elfendo  congiun 
ta  con  la  incorrottibile  natura  celelie  ; bifogna , che  fia  mc- 
defimamence  incorrottibile , e per  confegucnza  , indiuifibi- 
le  : nc  fi  può  dire,  chequella  habbia  dependenza  alcuna  da 
altra  quantità  fuor  di  lei , fenza  la  quale  ella  non  potcfle  ef- 
fere  : ma  il  lume  de  le  (felle  , e della  luna  , procedendo  da 
quello  del  fole  ; è ben  poflìbile,  che  manchi  da  quelle,  co- 
me fu  nel  giorno  della  morte  del  Saluator  Noltro  Giesù  , 
quando  che  , ofcuracofi  il  fole  , fi  ofcurarono  anco  le  (felle  * 
eia  luna  tonde  fi  fcorge,  che  il  lume  di  quelle,  habbia  de- 
pendenza in  altro  lume  fuor  del  lume  loro;  ilquale fenza 
quello  non  potrebbe  efler  giamai.  Siche  , elfendo  il  lume 
da  elle  feparabile , e dependente  dal  lume  del  fole,  come 
da  fonte  di  lume;  fi  deue  concedere  ,che,  fe  il  lume  del  fo- 
le veramente  , & effentialmente  rifcalda  ; quello  de  le  (fel- 
le debba  anco  rifcaldare , benché  non  con  tanta  forza  , come 
fa  il  fole  : ilche  fi  conofce  chiaramente  nella  luna , qua- 
le, fe  ben  fi  dice  efler  pianeta  freddo  ; nondimeno  quan- 
to c più  illuminata  dal  fole  , tanto  maggior  caldo  produce 
in  quelle  cofe  inferiori , come  s’è  detto  ; e fe  il  medefimo 
non  fi  può  cosi  ben  conofcere  nelle  (felle,  comenella  lu- 
na, ciò  nafce,  non  folamentc  dalla  maggior  vicinità  del- 
la luna 
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li  luna  a noi:  ma  ancora , perche  nel  lume  delle  delle  noti 
fi  può  conofcere,  & oilèruare  diuerfità,  come  nella  luna, per 
efifer  che  quelle  fono  Tempre  d’un’ilteffo  mudo  illuminace,co 
me  none  la  luna  : per  la  qual  cofa  diciamo  , che  la  luna,  e le 
{Ielle,  in  quefte  cofe  inferiori  producano  il  caldo  per  mero 
del  lume  ; e che  producano  alcuni  altri  «flètti, ,no»  per  mezo 
dell'iddio  lume, ma  per  la  loro  particolare  influenza, non.ef 
fendo  poflibile,che  un’iflelfa  tofa,  ritrouandofl  d’un  medefi- 
mo modo  Tempre  inquanto  alla  nacura  Tua  ; produca  effetti 
contrarij:  fi  che, Te  per  eflèmpioj  la  luna  co’i  liio  lume  produ 
ce  caldezza j non  può  con  l’ifleflo, produrre  freddezza  ; ma  è 
uccellano, che  ui  fia  una  parcicolar  uirtù  & influenza  , per  la 
produzione  di  quello  effetto  contrario:  quarinfluentia,Te  fia 
Hata  ronoTciuta  da  Ariftotele,laTcio  hora  di  dirlo  per  non  ef- 
fer  molto  lungo  : E finalmente  diciamo, che  la  detta  opinio- 
ne non  fia  uera.perche,  Te  il  lume  del  Tole  riceuendofi  ìh  al- 
cuna della  , prcndeflè  uirtù  di  raffreddare  con  tutto  che  da  le 
Aedo  riTcaldi  ,•  biTognerebbe,che  fuflè  corpo,quale  per  modo 
di  alceratione , fi  trafinutaflè  in  qualità  contrarie,  il  che  non  è 
da  dirli  giamai.  Efl'cndofi  adunque  dichiarato,  che  il  lume  in 
quanto  lume,  riTcaldi  ; naTce  hora  una  non  picciola  difficol- 
tà» per  qual  cagione  palpando  il  lume  Telare  perlamcza  re- 
gione delTaria,non  la  Tcaldi  in  maniera, che  impediTca  la  ge 
ncratione  delle  neui,  delle  piogge,  e delle  altre  cole,  che  per 
ragion  del  freddo  ui  fi  generano,- ò uero  perche  non  ui  fi  ellin 
gue  la  caldezza  del  lume  , fi  che  quà  giù  non  riTcaldi,  da  poi 
che  quel  luogo  è freddiHìmo:anzi  di  più,efl‘endo  le  Tommità 
de*  monti, meno  dittanti  dal  Tole,  che  le  profonde  ualli,  e gli 
altri  luoghi  baffi, & effendo  elle  piùiUulirate  dal  lume  fola- 
re,  iui  dourebbe  edere,  e Tentirfi  maggior  caldo,-  il  che  non 
neggiamo.  Alle  quali  difficoltà  fi  rifponde,che,fe  bene  il  lu- 
me del  Tole  paffando  per  la  meza  regione  dell’aria, ui  produ 
ce  calore, non  per  quello  impediTca  la  generatone  delle  co- 
lè predette  perciò  che, olera  che  per  la  couTueta  generato- 
ne di  quelle,  tal  parte  d’aria  tèmpre  fi  raffredda,  erefilte  alla 
caldezza  del  lume  : quella  ideila  caldezza  più  rodo  aiuta  e 
gioua  alla  detta  generatone, che  altrimenti, non  effendo  coTa 
nel  mondo  inferiore, che  generandoli, non  habbia  bifogno  di 
calor  celelle, quale  è uuiificante,non  corrottimi, come  c quel 
lo  del  fuoco , ò uero  dell’aria  : & è tale  nella  meza  regione, 
perche  iui  è moderato , non  Touerchio,  come  è qua  giù  per  la 
rifleflione  de’  raggi, nel  modo,  che  fi  dirà  da  poi  : onde  auic- 
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ne, che  qua  giù, dal  lume  Colare  li  liquefacciano  le  neui  , e le 
altre  cole  limili.  Nò  meno  tal  caldezza  iella  clinica  per  la 
freddezza  del  luogo;  perciò  che  quelle  cole  fcambieuolmen 
te  li  diltruggono;quali  hanno  communicanza  di  materia, co- 
me  non  è tra  1 cidi, e gli  dementile  fe  ne’luoghi  eminenti  fi 
fente  minor  caldezza, che  ne’luoghi  baffi, ciò  nafte,  non  fola 
mente,perche  quelle  parti  fono  più  feoperte  da  uenti,ma  an- 
cora,perche  né  ui  arriua  la  riftelfione  de’  raggi, come  hora  fi 
dirà  appretto.  Se  alcuno  dunque  uolefl’e  Capere  per  qual  ca- 
gione in  alcun  tépo,&  in  alcun  luogo  il  lume  rifcaldi  più, che 
in  un’altro,gli  li  rxfpóderebbe,  che  ciò  proceda  dalla  riflelfio 
ile  de’ raggi  : e le  coftui  mi  dimandale  che  cofa  lìariHelfione 
de’  raggi, da  poi  che  il  lume  non  è corpo,  che  polla  uenire  c6 
impeto, e ritornare  indiecro,io  gli  direi, che  nò  fia  altro,le  nó 
vna  moltiplicatione,&  unione  di  lume,quale,elfendo  unito, 
e moltiplicato,più  fortemente  opera:  il  che  nafce,ò  perche  I2 
sfera  illuminante  perpendicolarmente  e per  dnttura  trafmec 
te  i Cuoi  raggi, come  accade  la  Hate,  quàdo  che  il  fole  è Copra 
noi, e nel  noltro  Zemth,per  dritto  quali  al  capo  noltro;ò  ue- 
ro  procede  per  ragió  del  luogo  fodo, duro, polito, ò concauo', 
a cui  uàno  a terminarli:  la  onde  auiene,chei  raggi  del  fole  in 
alcuni  fpeecln  producano  fuoco,nó  perche  elfi  raggi  fieno  di 
natura  di  fuoco  : ma  pchc  co’l  calore  rare  fanno,rilcaldano,e 
difpongono  tanto  l’ai  ia, che  nelle  concauiti  de’  detti  fpecchi 
fi  ntroua, che  quella  finalméte  litrafmutain  fuoco,  e perciò 
fuccedc  ancora,che  ne’pauiméti  o battuti,  p la  loro  fpclìezza 
e durezza, i raggi  del  fole  producanogrà  caldo, e tato  più  in- 
téfo.quàto  più  ui  dimorano:  li  onde  auicnc,che  p la  luga  di- 
morali za  Copra  noi, il  fole  per  lo  più,  produca  maggior  caldo 
dopo  il  mele  di  Giugno, che  nelliltelfo  mefe,con  tutto  che  in 
quello  fia  a noi  più  uicino,che  in  altro  tempo,  benché  di  ciò 
polli  anco  eifer  cagione  la  gran  conformità  , c’ha  il  fole  co’l 
legno  di  Leone, ch’è  Tua  propria  liàza,come  dicono  gli  aftro 
logi.Ma,feio  uolelfi  follenere,che’l  fole  nó  (ia  in  fc  delle»,  & 
elìcntialméte  caldo,  direi  il  bel  pélìero  di  Gioui  G àmatico 
nel  fecòdo  libro  deiranima,nel  tello  fetìantefimo  nono,  cioè 
che  11  come  l’aniina,quitunche  nó  è calda;  nò  dimeno  da  lei 
prouienc  nel  corpo,  una  operatió  nidifica,  quale  eccitando  il 
caldo  naturale  interno, màtiene  in  uita  qli’animale,di  cut  el- 
la è forma, e ficome  anco  la  facilita  irafcibile  dell’anima, quS 
tunque  nó  è calda  in  fe  llc(li,nódimeno  hi  forza  di  cómoue- 
re,  c di  ribaldare  il  fangue,ch’è  nel  cuore,  & è di  fua  natura 

caldo. 


Rime  Amorofe , & Difcorfi 


caldo, così  il  fole,quàtuque  nó  è in  fe  ftcfl'o  caldo,  nòdimemr 
có  la  fua  operano  uiuifica,ch'è  la  luce;tifcaldi  l’aria, eccitai® 
do  la  caldezza, che  in  lei  nacuralméce  fi  ritrova;  in  modo  ta- 
le,che  l’aria  toccàdo  coli  l’aqua,come  la  terra;  può  alterarle 
della  medefima  qualità, (i  come  il  caldo  del  cuore,  efsédo  prr 
ma  eccitato  dall'anima,  lì  comunica  poi  a tutte  le  altre  parti 
del  corpo . Il  fole  aduque  eccitàdo  co’l  fuo  lume  la  caldezza 
dell’ariajfi  dee  cócedere,che  quella  iui  più  fi  ecciti, doue  fi  fi 
più  intenfo  il  lume  : il  che  ucggiamo  farfi, quando  che  i rag- 
gi uenendo  giù  per  drittura  ; ò uero  riceuendofi  in  alcun  luo 
go  fodo,e  concauo;  fanno, che  il  lume  fi  molciplichi  in  fe  flef 
fo . Ma  forfè  mi  direbbe  alcuno,  che  in  tal  modo  il  fole,  & il 
lume,farebbono  ugualmente  caldi, ilche  fù  confutato  di  fo- 
pra.  Et  à ciò  fi  rifponde,che  coloro, iquali  diceuano,  che’l  lu 
me  del  fole  fia  virtualmente  caldo;  lo  giudicavano  talein 
qualunque  corpo  fi  ritrouaffejcosì  caldo, come  freddo;  il  che 
è falfo  per  le  ragioni  dette  di  fopra  : ma  noi  diciamo  , cheil 
lume  fia  caldo  , inquanto  che  eccita  quel  caldo  ifleflò,che  fi 
ritroua,come  fopito  nell’aria  ; quale  in  fé  fleffa  è calda;  e per 
uia  di  congiuntione  può  fcaldare  quei  corpi,che  fono  di  natu 
ra  loro  freddi:  fi  che  tal  caldezza  fi  può  dir  celefte,  & elemeiT 
tare  : celefle , inquanto  che  è eccitata  dal  lume  del  fole  : & 
elementare  , in  quanto  che  uiene  altrimenti  dal  cielo,  nia  fi 
xitroua  nell’aria  iftefla:  e quel  che  s’è  detto  del  lume  del  fo- 
le ; fi  può  anco  intendere  di  quello  della  luna  , e delle  llelle  : 
laonde,  potendoli  tal  caldezza  in  tal  modo  dir  prima,  e non 
prima  ; dillrutciua  , e viuificante  ; ageuolmente  fi  potranno 
fciogliere  quelle  ragioni,  con  cui  di  fopra  fi  prouaua,che‘I  lu 
me  fiaeflentialmente  caldo  . Elfendofi  adunque  di  ciò  fatta 
una  compita  dichiaratione  ; ageuol  cofa  farà,  che  s’intenda 
il  prefente  fonetto  ; nel  qual’io  dico,  che  non  per  quello,  che 
già  un  tempo  il  mio  cuore  pareua  efl'er  duro,  e collante,  pri- 
ma , che  rimanclfeaccefo  di  fuoco  amorofo  jnon  fù  offefo  da 
viue  fiamme  d'amore  affai  più,  che,  fe  elfo  folfe  flato  innante 
debole,  cioè  infermo , & incollante:  come  fe  diceffi,  che  la 
durezza  e faldezza,  ch’era  nel  mio  cuore  prima, che  fufle  flz 
to  accefo  di  fiamma  amorofa  ; fù  cagione  d’effer’egli  accefo 
maggiormente , che  fe  non  fufle  flato  cosi  duro  ; e la  ragion 
di  quello, è, che  fi  come  il  fole,eflèndo  lucido, cioè  non  ofiu- 
fcato,  & impedito  da  cofa  ueruna  ; in  quante  parti  rifplende, 
in  quelle  ha  fempre  refo,&  apportato  maggior  caldo, doue  è 
più  il  fodo,cioè  doue  è maggior  faldezza , durezza,  e denfi- 
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tà;e  doue  il  fuo  raggio  hi  preforiflelfion  lunga, cioè  di  lungo 
tempo;  qual  rifleflìone  è penetrante  per  la  caldezza,  che  pYo 
duce  ; ( ilchecome  fia  poflìbiIe,e  come  s’intenda  , s’ègid  di- 
chiarato di  fopra)'in  tal  gtiifa(dico)quando  il  mio  fole;  ch’è 
la  mia  donna  ; mandò  i Tuoi  lucidiflìmi  raggi  al  mio  cuore  , 
che  era  già  duro  innanzi,  che  folle  ribaldato  dalPamorofo 
caldo  ; quéi  Tuoi  raggi  con  ampia,  e grandiflìma  forza pro- 
duflèro  il  caldo  amorofo,  maggiore , che  l’iftelfo  mio  fole  fi 
credeua  , & (ì  daua  ad  intendere  : là  onde  per  la  durezza , e 
faldezza  del  mio  cuore , i raggi  del  mio  fole  lo  ribaldarono 
più, che  feelfo  non  folle  fiato  coli  duro;  lì  come  i rai  del  fole 
fi  ribaldano  più  doue  è maggior  folidezza,  nel  modo,  che 
s’è  dichiarato  di  fopra  : per  la  qual  cofa  io  conchiudo,  che  fe 
il  mio  fole  co’l  fuo  lume  uinfe  il  mio  cuore  all’hora,  quando 
eflo  era  libero, e ftaua  faldo  contra  le  amorofe  percofle;hora, 
ch’è  prelo  nell  amorofo  laccio , & è infiabile  contro  la  forza 
d’Amore  ; non  è marauiglia,  fe  medelimamente  lo  uince  : là 
onde  io  forfè  no’l  uedrò  mai  più  in  quel  modo , co  me  il  ue- 
dea, quando  che  efl'o  era  libero  da  ogni  amorofo  impaccio. 

SONETTO  LIX. 

0 n f v s o , affai  lontan , debil nocchiero. 
Da  fuperbo  fkquilon  fcmprc  ajf alito  ; 
Timido  [corro,  e vò [uggendo  Mito, 
Fidando  [cogli;  e mar  [ole  andò  altero . 

Mentre  l'onde  acquetar ft,  il  uento  [pero 
V eder  nelle  cauernc  éjferfi  unito  ; 

Tanto  lungi  di  terra  i [arò gito 
Che  fia  van  di  tornar  forfè  ilpenfiero. 

Se’l  vento  vn  dì  cefi  affé;  il  vento, eh' io 
Sperando  accrefco  oga'hor  ; di  uirtù  fora. 

Di  far  uia  più, che  pria,  gonfia  la  vela. 

■ ■ 

Debil'hò  il  braccio  a riuoltar  la  prora  ; 

Mia  siella  i uiui  rai  fi  ricopilo  ; 

2'alch'ogni  aita  hor  mi  fi  togli  e cela . 

Ariflotils 


Rime  Amorofe,  & Diicorfi 

Ariftotele  nel  principio  del  fecondo  libro  delle  cofe  mot*' 
Ii,diflinguendola  uirtù,la  diflinguein  intellettiua,ò  appren- 
dila,come  la  chiama  Auerroe  j & in  morale  ; quale  ha  le  Tue 
fpecie,come  la  temperanza, la  fortezza,!*  liberalicà,e  le  al- 
tre : e volendo  egli  dichiarare  l’origine  coli  dell’una  , come 
dell’altra  j dice,  che  la  liirtù  intellettuale  per  lo  più  prende 
origine,  e principio  per  uia  di  dottrina,  con  lunga  efpcrierv- 
aa  , e con  lungo  procedo  di  tempo  : ma  la  uirtù  morale  s’ac- 
quifta  per  uia  di  afl'uefattione,e  di  lungo  eifercitio  ne  gli  atti 
uirtuofi  : percioche  ella  nonnafeein  noi  naturalmente  ; nè 
meno  fi  concrea  in  noi  dal  principio  della  generatione  j per 
efl'er  che, fi  come  habbiamo  detto altroue  ad  altro  propolìto's 
le  cofe, che  naturalmente  fono  tali, non  pofl'ono  afiuefarfi  ad 
efl'er  contrariamente  difpofte  ; non  potendoli  dire,  che  il  fuo 
co  mouendofi  naturalmente  in  alto,  pofla  in  alcun  tempo  af- 
iuefarfi a mouerfi  al  baflo  : ma  la  uirtù, che  scappamene  a co 
fiumi, s’acquifla  per  confoetudine,  & eifercitio  fatto  ne  gli  ac 
ti  uirtuofi , con  tuteo  che  fi  ritrouafle  alcun  uitio  contrario  a 
quella  uirtù, conciò  da  cola  che  può  alcuno  diuentar  giuflo, 
giuftamente  operando , & un’altro  può  diuenir  forte  , forte- 
mente operando, e cosi  arrco  vn’huomo  uirtuofo  afluefacen 
doli  ne  gli  atti  uitiofi,di  uirtuofo  può  diuentar  finalmente 
uitiofo,per  efl’er  che  gli  habiti  coli  buoni,come  cattiur,riful- 
tano  da  Amili  atti  & operacioni  coli  in  bontà  comeinmali- 
tia.  Ma  forfè  dirà  alcuno, che  etiamdiole  uirtù  appartenenti 
a co  {lumi,  fi  ritroumo  in  noi  nacuralmente,  fàpendofi  per  cer 
to,  che  alcuni  dal  principio  della  lor  uita  infino  all’ultimo, 
Jiabbiano  vifl'o  coli  uirtuofamente  in  alcune  fpeciedi  uirtll, 
come  fe  quelle  fuflero  fiate  in  loro  naturalmente  , fi  come  fi 
legge  nelle  uirc  di  moire  perfone  fante.  Alla  qual  difficoltà  fi 
»ifponde,nó  efl'er  dubbio, che  alcuni  fiano  fiati  giuft-i,  tempe 
rati,ò  dotati  d’altra  uirtù  per  tutto  il  tempo  della  lor  uita:ma 
cioè  proceduto, ò perche  da  tenera  età  fi  fieno  afi'uefatti  pian 
piano  in  alcuni  atti  uirtuofi  : ò uero  è fiato  per  cagione  di  al- 
cun particolare  temperamento,  per  efl'er  che  da  perfetti  tem- 
peramenti fogliono  procedere  buone  inclinationi,  e perfetti 
cofiumi , come  dice  Arili otele  nel  libro  delle  cofe  phifono- 
miche;  e Galeno  in  un’altro  fuo  libro,  doue  vuol  prouare, 
chei  cofiumi  dell’animo  corrifpondano  alla  temperatura  del 
corpo  : ò uero  diciamo , che  ciò  fia  proceduto  per  gratia  fpe- 
ciale  di  Dio, hauendo  ferirci  alcuni  nel  libro  della  eterna  pre 
<kiiinatione,comc  fà.S.Giouan  BauiiU,ilquale  fù  fantificato 
V.'  neH’mc- 
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nell’utero, & alcuni  altri:  ma  non  per  quello  è da  negarli, che 
oltra  la  naturale  inclinatione  » Ir  richiede  ancora  una  conti- 
nua, e lunga  alluefattione  nelle  opere  di  uirtù  j lenza  laqua- 
le aflucfattione  lì  potrebbe  ageuolnrente  incorrere  al  con- 
trarlo,cioè  alla  produttione  di  opere  uitiole,e  cattiue:  laon- 
de dille  Arinotele  in  quel  luogo,chenoi  portiamo  efl'er  natu 
talmente  atti  a confeguire  alcune  virtù  : ma, che  per  farci  per 
fettt  in  quelle,lìa  neceflario  Fertercitio  nelle  operationi  j per 
cui, come  per  mezi.noi  portiamo  confrguirela  perfemone  di 
quelle:  anzi,dapoi  che  màcaffimo  da  tali  opcrationijjncorre 
rebbomo  ne’uitij:  lì  che  coloro, iquali  fullcro  in  tal  modo  di- 
fpolliipiù  torto  li  potrebbono  dire  inchinati  naturalmente  al 
le  uirtiì,che  naturalmente  uirtuofìjperche  con  tale  inclinano 
ne  la  perfona  può  ageuolnrente  có  alcun  lurgo  ufoacquiftar 
l’habiro  di  poter  Tempre  operare  uirtuofaméte,  in  modo  tale, 
che, come  dice  Arirtotelejdapoi  che  s’è  acquiftaro  ralhabito, 
par,che  non  lìapiùin  porerta  del  uirtuofo  di  operare  uitiofa- 
mente,fe  bene  potea  farlo  prima, che  l’acquiitalTe  j lì  come  è 
in  porerta  d’alcuno  di  gittare  una  pietra  innanzi,  che  la  getti: 
ma  dapoi, che  l’hà  gittata, non  è più  in  poterti  Tua  di  farlo,  ò 
di  non  farlo.E  quel  che  lì  dice  de  gli  habiti  virinoli, fi  dice  3n 
cora  de  gli  habiti  uitioii  : perciò  che, fi  come  per  acquirtarfi 
quegli, è necert'ario  un  lungo  ufo  nelle  opere  uirruolè,e  dapoi 
cheli  fono  acquirtati,c  quali  imponìbile  , che  ci  rimouiamo 
da  gli  atti  uirtuofi:  coli  per  acquillarfi  i uitioii  ( il  che  fi-fi  fen 
za  fatica  alcuna)  è necertaria  una  afluefattione  nelle  opere  ui 
tiofe  : e dapoi  cheli  fono  acqui  flati , è cofa  quali  imposfibile 
il  rimouerci  da  gli  atti  vitiofi  : e dico,  quali , non  ertèndo  ciò 
in  tutto  imposfibile,  come  dichiara  Galeno  nel  Libro  di  co- 
nofcerc,edi  curare  le  infermità  dell’animo  : e come  an- 
cora li  potrebbe  confermare  con  molte  autorità  della  fil- 
erà fcrittura  : quali  per  breuiti  fi  lafciano.  Vcritfimo  è adun- 
que quel  che  fòtto  metaphora  dico  nel  prefente  Sonetto, 
cioè,  che  io  per  lunga  alluefattione  e confuetudine , mi  lia 
coli  immerfo  ne’penfieri,e  defiderij  amorofi  : che  hauendoci 
quali  fatto  habito:  lia  cofa  quali  imponìbile,  ch’io  miri- 
moua  da  limili  operationi  vitiofè.  Dico  adunque,  che  io 
confufo  dalle  tempeile,e  da  i diuerfi  trauagli,&  alla  Iti  amo- 
rofi , aliai  lontano  dal  porto  di  fallite: e debole  nocchiero 
per  potermi  guidare  nelle  opere  pcrfette.e  uirruofe:  afialtato, 
e molefiaro  Tempre  da  fuperbo  Aquilone, cioè  da  tempellofo, 
« potencillìmo  ucnto  di  cenutioni;  feorra  per  lo  mare  di  tanti 

C c tra- 


Rime  Amorofe,  & Difcorfi 

trauagli  e perieoi  i, timido , conofcendoe  uedendodoue  pd^ 

•rei ageuol mente  con  mio grandiffimo  danno,  incorrere; e 
uada  fuggendo  il  lito,cioè  il  luogo  di  licurti,  e di  fermezza  s 
utetando  fcogli , cioè  gli  impedimenti,  e le  occafioni,che  mi 
potettero  prohibire  il  defiderato  fine,  che  in  limil camino 
fpero  di  confeguire;  e folcando  mare  altero  e gonfio  dal  uen 
•odi  tante  uanefperanze.  Nel  qual  luogo  è da  fapcre,che  io  ' 5 
con  la  parola , nocchiero,  habbia  porto  tré  altre  parole,cioè  , 
confufo,  lontano, e debole;  per  dinotare  il  grandiftìmo  peri- 
colo, in  ch’io  mi  ritreuo  : imperò  che, è ben  poftìbilc,  che, le 
bene  un  nocchiero  andafle  confufo  perlatempefta  , non  fa- 
piendo  rifolutamente , & a pieno , come  guidarli  ; con  tutta 
ciò  lia  coli  uicino  ad  alcun  iicuro  porto  ; e che  anco  fi  cono- 
fca  coli  forte  a poter  refiftere  alle  fatiche  ;che  finalmente 
mantenuto  da  fperanza  , metta  ogni  fuo  sforzo,  & efea  fuori 
d’ogni  pericolo  : & è pollibile  ancora,  che , fe  bene  egli  fufle 
molto  lontano  dal  porto,  e fufle  all'alito  da  tempefte  ; nondi- 
meno, non  efl'endo  coli  confufo;  nè  meno  efl'endo  debole; 
arriui  medefimamente  a buon  termine  ; e coli  ancora  egli  è 
poflibiIe,ehe  quantunque  fufle  debole  a poter  refiftere  al- 
l'impeto de’  uenti , e delle  onde  marine  ; nientedimeno  non 
diffidandoli , nè  confondendoli  in  fc  tteflo  ; & efl'endo  uicino 
ad  alcun  defiato  porto  ; finalmente  giunga  a termine  di  falu- 
te,e  di  ripofo  : ma  che  farebbe  coftui,fe  aflalito  da  tempefta, 
gifle  confufo;  fufle  debole  nelle  fue  forze  ; e fufle  lontanif- 
limo  da  ciafcun  porto  ? Ma  tornando  alla  dichiaratione  del  • 
fonetto, dico, che  mentre  io  ftò  in  fperanza  di  uedere,che  l’on 
de  , cioè  gli  impeti  de’  trauagli, e de’  penlieri, s’acquetino  ; t 
che  il  uento  de’  fofpiri  lì  ttia  unito,  e rinchiufo  in  tutto  nelle 
cauerne,cioè  nelle  profonder  entrinfeche  parti  del  mio  cuo- 
re, e del  mio  petto , fi  come  1 uenti  materiali, e ueri  lì  Hanno 
rinchiufi  nelle  eauerne,e  fpelonche  fottto  l’imperio  di  Eolo» 

Rè  loro  ; dicendo  Virgilio  nel  primo  libro  dcll’Eiieida  ; 

Sed  Pater  omnipottns  fptluncis  abdidit  atrit. 

Hoc  mttuens  : molemque  (y  monte s in/uper  attor 
lmpofutt  i Regemque  dediti  qui  federe  certo , 

£t  premere ,CT  taxas  feiretdart  ittjfut  habenas  : 

Tanto, dico,mi  farò  allontanato  da  terra, cioè  tanto  mi  fa- 
rò fatto  lontano  dalla  (labilità  delle  •pere  fagge  , e uirtuofe,  i 
per  nuzo  di  molti  atti  uitiolì,  che  forfè  farà  uano  il  mio  pen- 
derò 
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1 f lìero  di  poter  pili  ritornare, cioè  nelle  opere  fagge,e  uirtuofe 
1 per  cagione  dell’habito,c’haurò  perfettamente  fatto  inaice- 
ne opere  male,  per  la  cagione,  che  lotto  commumta  s’è  detta 
i di lopra ,&  hò  detto,  forfè,  petche,conies’èdichiarato,nonè 
1 imponìbile, cht’l  uitiofo  diuenti  uirtOofo.  E foggiungendo, 

> dico,  che,  il  uento  de’  miei  fofpiri  alcun  dì  ce  Ifa  li  e , e uenifle 

» meno  ; con  tutto  ciò  quel  uento , ch’io  faccio  (penando,  cioè 
ij  1 il  uento  e la  forza  delle  mie  gonfie, e uane  fperanze;  farebbe 
h di  uiriù,  e di  forza  tale,  che  farebbe  la  uela  aliai  più  gonfia  'di 

i quanto  era  prima;  perciò  che-,  febene  per  alcuno  (patio  di 

i tempo  io  celfain  di  fofpirare  ; nientedimeno  le  uane  mie  fpe- 

1 ranze  raccendono  di  nuouo  il  mio  cuore  in  modo  tale,  che 

i mi  rilòfpingono  i folpirare  più  fortemente,che  prima.  Oltre 
1 a ciò , io  hò  debile  il  braccio  per  poter  riuoltare  la  prora,  & 
i il  camino  uerfo  alcuna  fi  cura  parte  ; cioè  , non  hò  polfanza 

! balfantei  riuolgere  l’animo  mio,  e le  mie  operationi  buone 

1 uerlo  quella  parte  ; donde  incominciarono  à dilungarli  : an- 
zi di  piu, la  mia  (fella,  cioè  la  ragione  , che  prima  in  guifa  di 
ifella,  guida  de’  nauiganti,  rifplendea  ; ricoperfe  i uiui  raggi 

i t della  (ua  uirtù,  e polfanza,  eflendofi  fatta  a i mondani  e fen- 

1 fuali  appetiti,  fotcopofta  : fi  che  ogni  aiuto  hora  mi  (i  coglie, e 

1 mi  s’afconde,  elfendomi  uenuto  meno  l’aiuto  della  ragione  : 

> imperò  che, fi  come  confentendo  un  Rè, che  i (noi  fudditi  non 

I facciano  le  cofe,  come  fi  colimene  > tutte  le  cofe  nel  Tuo  Re- 

I I gno  caminano  male  j così  confentendo  la  ragione, che  le  uif 

le  tù  fenfitiue  operino  a modo  loro  $ tutte  le  cofe,  che  ap- 

« partengono  alla  felicità  humana , fono  malamente  guidate  : 
;i  e per  lamia  (fella  ancora  pollo  intendere  la  mia  donna  » 
lì  qual’era  molto  lontana  da  me , quand’io  ferirti  il  prefente 

> Sonetto:  fi  che , eflendo  ella  così  lontana  da  me  ; non  potè- 

t ua  co’l  lume  de’  fuoi  lucidi  (Timi  raggi  di  Tua  uita  lodeuolc  e 
1»  . uirtuofa  , mofirarmi  la  uia  ,&  il  camino  di  andar  faluo,e  fi- 

curo  , fi  come  alcuna  (fella  è guida  a nauiganti  nelle  hortf 
notturne. 

SONETTO  LX. 

infinito  uigor  fujjeala  fiamma 
Crudeli  riflretto;  in  uri  inaiarne  haurebbe 
J trutto  il  mio  cuor.  ma  s'ella  unquano  I bebbe ; 
q0JììQ  ogn'bor  crefce -,  et  iti  un  punto  infiammai 
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Efplicarnon  potria  dotto  epigramma 
Quel  che  inferisce  Amor  ; nè  fi  potrebbe 
Ir  contro,  il  fuo  uolor  ; nè  fi  uedrebbe 
Enfiar  del  corpo  mio,  fola  una  dramma  : 

Ma  ricorrendo  al  uigor  fommo,  e uero  , 

Infinito  Diuin  ; trouo  un'appoggio  ; 

Con  ch’io  reftfio  a l'amorofa  pugna.  i 

Deh , fé’l  piede  ifermaffi  in  fimil poggio  ; 
prendefsi  di  nuouo , altro  fentiero  : 

Che  mal’ al  fuo  F attor  l’anima  oppugna. 

Egliè  dubbio  era  Philofophi,  fe  effendo  una  uirtù  infinita, 
ciafouna  operatone  da  lei  prodotta  , farebbe  inftantanea  ; e 
tanto  più,fe  l’operatione, ch’ella  producete,  fulfe  mouiméto 
reale:  e la  cagione  di  maggior  dubbio  è fiata  la  ragió  d’Ari- 
ftotele  nell’ottauo  libro  della  Philica;  perciò  che  uolédo  egli 
prouare,che  fé  in  una  cofa  quàta  finita, fuife  una  uirtù  infini- 
ta,-quella  cofa  quàta, farebbe  da  lei  molla  in  inttàtejla  fua  ra- 
gione lì  rende  dubbiofa,e  patifee  infiàtia:  & acciò  che  quello 
lì  conofca,m’e  parfo  hora  di  apportarla  breuemente:  Ma  pri- 
ma,ch’ella  s’apporti,  bifogna  fare  duo  prefuppoiìti  ueri,  & il 
primo  è, che  una  potéza  e uirtù  maggiore  può  produrre  un’ef 
letto  equale  ad  un’altro  effetto, che  producete  una  minor  for 
za  : ma  , che  quella  maggiore  lo  farebbe  in  minor  tempo  di 
quello,nel  quale  lo  produrrebbe  la  uirtù  minore  ; e cosi  an- 
cora la  maggior  uirtù  in  ugual  tempo  produce  effetto  mag- 
giore, comparato  a quello,  che  produce  la  minor  uirtù  : Im- 
però che,fe  per  eficmpio,fuffero  duo  huomini,e  l’uno  filile  di 
maggior  forza,che  l’altro,  & ambi  duo  fi  metteffero  a porta- 
re un  pefo  uguale  per  fpatio  di  un  miglio,  certo  farebbe,  che, 
toltoli  ogni  impedimento , il  più  gagliardo  lo  porterebbe  in 
minor  tempo, che  lo  perterebbe  il  nien  gagliardo;  e fe  anco  il 
più  robufto  fi  metteffea  portare  maggior  pefo  di  quello,  che 
portafle  l’altro  men  robufto,  toltofi  anco  ogni  impedimento, 
fe  il  più  gagliardo  non  arriuaffe  al  fin  del  miglio  in  minor 
tempo , almeno  arriuerrebbe  in  tempo  uguale,  purché  trai 
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pefi,e  la  forza,  fia  giuda  proportior.e . la  feconda  cofa,chc  fi 
debbe  prefupporre,  come  dichiarata  nel  fello  libro  delie  co- 
fe  naturali  ; è, che  non  polla  edere  alcun  uero  mouiméto  fen 
za  tempo  ueruno  : fi  che  fatti-fi  quefti  dico  prcfuppofti,dicia- 
mo.che  fe  in  un  corpo  finito  fufle  ma  virtù  infinita,  quella  lo 
mouerebbe  feriza  tempo  ueruno;  ilche  è fallo,e  contra  il  fe- 
condo prefuppofito  fatto:qual  confequenza  fi  proua, perche. 
Te  la  virtù  infinita  lo  monelle  in  alcuno  (patio  di  tempo;  mo- 
uendolo  poi  vna  virtù  finita,  lo  molerebbe  in  maggior  tépo, 
che  lo  moueria  l’infinita, per  quel  che  s’è  detto  nel  primo  prfe 
fuppofito  : ma,fe  poi  a quella  uirrù  finita  s’nggiungefl'e  un’al- 
tra uirtù  medefimamente  finita  ; ambe  quelle  due  uirtù  finite 
infieme  giunte  lo  mouerebbono  in  minor  tempo,  che  lo  mo- 
uea  la  prima  uirtù  finita  ; perciò  che  , quanto  s’aggiunge  di 
virtù  e di  polTanza  ; tanto  fi  diminuifee  di  tempo  nel  moto,  in 
modo  tale,che  aggiungendoli  fempre  altre  uirtù  finite  a quel 
la  prima  uirtù  finita  ; ultimamente  fi  arriueria  a tal  uirtù  e 
potéza  finita, che  moueria  in  tempo  uguale  a quello, nel  qual 
mouea  la  potenza  infinita  ; il  che  è imponibile  per  quel  che 
s’è  detto  nel  primo  prefuppofito:  fi  che  per  fuggire  quefti  duo 
inconucnientijbifogna  dire,  che  in  un  corpo  finito,  non  polla 
Ilare  una  uirtù  infinita  . Qual  ragione,  come  s’è  detto, patifce 
difficultà,perche  potrebbe  alcuno  ragioneuolmente  dire, che 
quantunque  la  uirtù  infinita  fufle  atta  per  fe  fleflà  a mouere 
' in  inftante  quel  corpo  finito  .-.nondimeno  in  quello , tre  cole 
le  farebbono  repugnanti,  cioc  la  incompoflibiliti  de‘ termi- 
ni di  quel  corpo,  lo  fpatio,  eia  natura  del  moto,  non  eflendo 
"polfibile  , che  mouendofi  un  corpo,  gli  eftremi  termini  di 
quello,fiano  in  vn  medelimo  punto  tutti  in  duo  luoghi  oppo- 
ni, & in  dui  termini  contrari;  dello  fpatio  ; nel  quale  , quel 
che  fi  moue, prima  bifogna,  che  fia  nel  mezo,e  poi  nell’eftre 
‘ moj:  nè  meno  eflendo  poflibile,che  alcun  mouimento  fi  a in- 
ftantaneo  e fenza  tempo  ueruno, come  fi  dichiara  nel  fello  li 
bro  delle  cofe  naturali . Ma  a quello  rifpódono  alcuni, che, li 
come  da  un’inconueniente  poflono  nafcere,e  rifultare  altri  in 
connenienti,-  cosi  da  uno  conceduto  impolfibile,poflano  na- 
feere  altri  imponìbili  : là  onde,fe  bene  repugna  al  corpo,c  he 
fi  moua  in  inftàte  per  cagione  della  incompoflibilità  eie’  fuoi 
termini, per  ragione  dello  fpatio  , e della  natura  del  moto  in 
'fe  fteflfo  ; nientedimeno  quelle  cofe  imponibili  nafeonoda 
quelj primo  imponibile , cioè  dalla  uirtù  infinita, mefla  in 
un  corpo  finito.  Qual  rifpofta  non  par,  che  fodisfaccia  , 
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perche  fi  farebbe  una  pernione  di  principio, eflendo  quello  il 
quelito, cioè,  fe  in  un  quanto  finito  pofla  (lare  vna  uircù  infi- 
nita; ilche  eflendo  conceduto  per  poflìbile,  e per  «ero  dall*— 
auuerfario;  bifogna  confutarli  con  ragione, e non  prefuppor- 
(i  chiaramente  per  imponibile . Potrei  adunque  con  più  fal- 
dezza  dire, che  fé  in  un  quanto  finito  fufle  una  viriti  infinita.; 
ne  feguiterebbono  i detti  inconuenienti  per  caufa  della  infinì 
ri  diiproportione  tri  quel  quanto  finito, e la  uirtù  infinita.  Im 

fieroche,qualeèla  proportione  del  mouente  al  mobile, e del 
a virtù  di  quello  alla  refiftenza  di  quello;  tale  è la  proporti» 
ne  della  uelociti  del  moto,  fapendo  noi , che  quanto  un  mo- 
uenteè  più  gagl  tardo, & il  mobile  è più  picciolo;tanto  più  re 
loce  li  faccia  il  mouimento  , per  cagione  della  molta  forza 
del  mouente, e della  poca  renitenza  del  mobile:  fi  che,efl'en- 
do  tri  la  potenza  infinita,&  il  mobile  finito,  una  proportione 
infinita, anzi  più  tolto  muna  proportione;  e tri  la  potenza  fi- 
nita, Se  il  mobile  finito,  una  proportion  finita  ; la  uelociti  del 
moto  caufaco  dalla  uirtù  infinita  nel  mobile  finito,  fari  infini 
tamente  maggiore  di  quella, che  fufle  prodotta  da  una  uirtù  fi 
nita  in  un  mobile  medefimamente  finito, qual  uelocica  infini 
tamente  maggiore, fari  fenza  tempo  ueruno;perche,fe  altri- 
menti fufle;  rrà  la  uelociti  finita, e l’infinita,  farebbe  propor- 
tione finita  e limitata  ; ilche  c falfo  tonde  , febenc  al  moto 
istantaneo  repugna  la  natura  del  corpo  mobile,del]o  fpatio, 
e del  moto  iltelfo,  nondimeno,  fe  la  uirtù  del  mouente  fufle 
infinita;  tanta  farebbe  la  fua  forza  e portanza , che  uincereb- 
be.Sc  annullerebbe  ogni  refiftenza, e repugnanza  , per  la  ra- 
gione,che  s’é  detta  di  fopra:II  perche, fi  può  chiaramente  co- 
nofccre  l’errordi  coloro, iquali  han  detto, che  Iddio,  eflendo 
d’infinita  potenza,  non  moua  in  ìnltante  il  primo  mobile  per 
cagione  delle  dette  repugnanze  : percioche,  quelle  larebbo- 
no  uane;  fe  rddi’o,  eflendo  d’infinito  uigore  , lo  mouefle  fe- 
condo tutto  l’infinito  fuo  potere.  Adunque  , diri  alcuno  , fe’l 
primo  mobile  fi  moue  in  un  tempo  limitato  e finito  , cioè  di 
Vientiquatcrohore;  la  uirtù  del  primo  mouence,cioe  d’iddio  , 
fari  medefimamente  limitata  e finita. Ma  io  nò  , che  la  mag- 
gior parte  de’  Philofophi  lo  concederà;  ouero  direbbe  alcun* 
altro, come  il  Gandauenfe,&  altri;  che  non  (ia  Iddio,  tlquale 
imtnediacamente  moue  il  primo  mobile,  ma  vn’altra  Intelli- 
gentia  inferi  ore, qual’è  di  uirtù  finita  e limitata:  quali  opini» 
ni  per  efl'er  che  richiedono  crattati  particolari  ; & i facr» 
Theoiogi  cengono  per  fermo  ( cornee  la  ueriti  , & io  mede- 

/imamente 
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(imamente  tengo  per  uero  ) che  Iddio  iìa  d’infinita  potenza; 
e che  immediatamente  ..cioè  fenza  altra  Intclligentia  inter- 
termeza,moua  il  primo  mobile;  che  cofa  fi  de  bbe  dire  lecon 
do  quelle  uerc  opinioni  ? A quello  ri  fpondono  alcunijche  la 
ragion  d’ Arinotele  fia  nera,  quando  che  la  uirtil  infinita*  & 
eterna , fuflè  nel  corpo  finito  in  modo  tale  » che  filile  depen- 
dente  da  quello;  impiroche,  come  dependente  dal  corpo  , 
farebbe  corrottibile;  & elfendo  tale, haurebbe  in  fe  il  princi- 
pio  contrario  della  fua  corrottione  ; ma  poi, come  eterna,  re*- 
Urterebbe  eternamente  alle  caufe  corrompenti:&  in  tal  mo- 
do farebbe  di  uigore  infinito, eccedendo  infinitamente  i fuoi 
contrari]  corrompenti  ; ilche  non  è da  dirli  della  uirtù  infini 
ta  independente  di  Dio  j per  laquale  indepcndenza  noi» 
moue  il  primo  mobile  in  lattante:  & alcuni  altri  dicono, che 
(èia  uirtù  infinita  (urte  in  un  corpo  finito  materialmente  » 
quella  operarebbe  quanto  faria  la  fua  forza  di  poter’  fpera- 
re,  fapendo  noi, che  tanto  fia  il  rifcaldamento corrifponda 
alla  caldezza , che  lo  produce:  & in  ral  modo  l’operation 
prodotta  da  uirtù  infinita  in  un  corpo  finito , farebbe  inftan» 
tanca  : ma,  fe  poi  la  uirtù  infinita  fulfic  in  un  corpo  finito  im- 
materialmente , & independentemente , si  come  la  uirtù  in-» 
tellettuale  opera  nel  corpo  humano  ; in  tal  modo  non  fareb- 
be necefl'ario , che  quella  opcrafiè  tanto,  quanto  potelle  ope- 
rare, ma  quanto  fi  richiede;  imperoche  il  faticatore  non 
edifica  quanto  può  edificare , ma  quanto  ricercala  ragione 
di  quel  che  ha  difegnato  di  fabricare  : fi  che  , elfendo  ilfom- 
mo  Iddio,  di  uirtù  infinita  intellettuale  , non  dependente  dal 
corpo  celerte,nè  da  altro  : opera  in  quello  con  tempo  limita- 
to, fecondo  che  fi  richiede  per  la  confcruatione  di  quelte  co- 
fe  inferiori.  Quali  rifpofte  in  tal  modo  intefe , paiono  efler 
falfe,  perche , elfendo  nel  fommo  Iddio  , l’iftcfto  efifential- 
mente  l’intelletto,  la  intellectione  , e l’obietto  intelligibile  , 
in  ogni  modo  di  femplieiti,  come  dice  Auerroe:è  cofa  necef- 
faria,che,  lafua  intellettione  fia  corrifpondente  aU’clfenza: 
si  che, elfendo  quella  di  uirtù  infinita,  quella  fari  medefima- 
mence  tale:  Si  in  tal  modo  le  operationi,  quali  da  erte  proce- 
, dono,  farebbono  loro  adequate,  c corrifpondcnti  : la  onde,fe 
egli  mouendo  il  primo  mobile  operaflè  , mouendo  folamei» 
te  per  intelletto,  lo  mouerebbe  in  inftante  : perche  , inten- 
dendo egli  in  inftante,  e quanto  può  intendere,  opererebbe 
ancora  in  inftante , e quanto  può  operare:  e ciò  immntabil- 
qacnte  femprc , fecondo  la  immutabilità  della  fuaintcller- 
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itone.  Per  laqual  cofa  dobbiamo  dire  ( dica  pur*  Auerroeà 
fuomodo)  che  Iddio  operi  non  fedamente  per  intelletto*™* 
anco  per  liberauolontà  ; & in  tal  modo, fe  bene  egli  è d’infi- 
nito vigore,-  nondimeno  non  moue  il  primo  mobile  in  inltan 
ce,  perche  , conofcendo  perfettiffimamente  in  che  modo  deb 
bono  conferuarfi  le  cofe  inferiori  j vuole  non  mouerlopiii 
velocemente  , perche  non  conuerreb*bealla  natura  delle  co- 
fe  da  Ini  create,  e conferuate  nell’clfer  loro  : qual  fua  uolon- 
tà  eden  do  immutabile  , & inuariabile , egli  inuariabilmente 
lo  moue  Tempre  d’vn’  litelfo  modo:  e fe  alcuno  mi  diced'e» 
che  in  tal  guifa  all'infinita  potenza  attiua  di  Dio,  non  fareb- 
be  corrifpondente  alcuna  potenza  paffìua  recipiente  > ilche 
pare, che  difeonuenga  molto  alla  natura io  gli  rifpondereij, 
«he  l’iniìnita  potenza  di  Dio  non  fi  feorga  in  alcun  mouimen 
to  celelte,  ò in  altra  cofa  prodotta  in  tempo;  ma  fpeciaimen- 
te  nelle  cofe  create  da  nulla, ell'endo  che  la  creinone , come 
fanno  iTheologi,  è legno  euidenciflimo  della  infinita  uirnì 
e potenza  di  Dio  . Ma,  le  noi  diciamo  in  tal  modo, cioè, che 
Iddio, ed'endo  di  uirtù  infinita*,  moua  il  mobile  finito  in  tem- 
po medefìmamente  finito , cioè  di  uenciquattro  horej  in  che 
modo  feioglieremo  la  ragion  d’Ariftotele,po(ta  di  foprajdo- 
uecgli  proua,  che  fe  cosi  filile,  cioè,  che  una  uirtù  infinita 
mouelfe  in  tempo  vn  mobile  finito  ; auuerrebbe,  che  per  au- 
guntento  di  uirtù  finita,  la  finita, e la  infinita  moueflèro  in  un 
ideilo  fpatiodt  tempo  ? Et  acciò  polliamo  rifpondere,che  la 
ragion  d’Arillocde  s’incenda  per  ueraogni  volta,  chela  uir- 
tU  infinita;  qual  fufic  in  un  corpo  finito  ; comouefle  in  un  tem 
po  limitato, in  modo  tale,  che  poi  non  poteffe  in  infinito  ue- 
locitare  il  mouimcnco  , ma  che  quel  moto  limitato , fuflè  da 
lei  prodotto  fecondo  l'ultimo  della  fui  potenza:  ilche  non 
diciamo  elTere  così  in  Dio,  perche,  come  s’è  detto , potrebbe 
egli  uelocicare  il  moto  in  inltance  , per  ragione  deU’infinici 
del  fuouigore,-  ma  vuole  non  farlo  per  la  ragione,  che  s’è 
detta  di  fopra  : e ciò  fi  perfuade  etl’er  uero , perche  non  è im- 
ponibile, che  due  uirtù  inequali  produchino  vn  mouimento 
«quale;  imperoche  non  è dubbio  , che  più  ueloceraence  po- 
trebbono  portare  un  pefoiei  huomtm  inlieme,che  un  folo;fe 
quegli  lei  metteffero  ogni  loro  sforzo  per  portarlo:  ma  fe  co- 
lloro non  ui  mette  fièro  ogni  forza  potàbile,  ma  uoleflèro  por 
tarlo  pian  piano  per  alcun  loro  particolar  dilègno;  chiara 
cofa  è,  che  queli’vno  lolo  mettendolo  ogni  Tuo  potere, lo  po- 
trebbe poetare  con  uelocita  uguale  à quella,  che  caufafler© 
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tu  «ili  Tei  htiomim  mfieme,  mentre  che  non  ui  poneflero  l’vl 
timo  della  lor  pofi'anza . Ma  che  diremo  all’autorità  (TAuer- 
roe  nel  fecondo  del  Cielo  ; doue  egli  dice,  che  fe  ad  alcun 
orbe,  per  potàbile  , ò impoffibile , lì  aggiungere  vna  iteli*  ; 
all’hora  l’Intelligenza  mouenteò  non  lo  potrebbe  mouerej, 
ouero  lomouerebbecongranditàmafua  fatica;  onde  appa- 
re, che  i mouimemi  de’ cieli  fìano  corrifpondenti  a i uigori 
& alle  forze  delle  Intelligentie  mouenti  ? Età  quello  anca 
rifpondiamo,  ò che  il  detto  d’Auerroe  non  lìa  uero  ; ò fe  uo- 
gltamo  accettarlo  : dici  amo,  che  ciò  fia  uero  degli  orbi  infe- 
riori al  primo;  quali  fon  motà  da  particolari  Intelligenze  , 
che  hanno  in  elle  una  virtù  limitata,  e finita  mouente.propor 
lionata  a gli  orbi,che-efle  mouono  : ma  non  è uero  del  pri- 
mo moiienre, cioè  d’Iddio,ilquale  moue  il  primo  mobile, che 
c in  rutto  priuo  di  (Ielle  fecondo  Tolomeo  ; percioche,  fi  co- 
me s’è  detto, fe  uolefse  mouerlo  più  uelocemente,  lo  potreb- 
be fare, e non  lofi,  perche  non  è conueniente  allecofe  , che 
per  mezo  del  moto  celcfte,si  producono,  e fi  conferuano  nel 
l’efser  loro  : efe  bene,  come  dicono  i Philofophi , Iddio  mo- 
ue primieramente  per  fe  ltcfso  , e poi  per  le  altre  cofe  ; nien- 
tedimeno il  primiero  line  non  dillrugge  il  fecondario,anzi  lo 
conferii*  e mantiene  fempre  nelPelser  fuo  : là  onde,difse 
Aditotele  nel  primo  libro  delle  cofe  Meteorologiche  , che 
quefto  mondo  inferiore  fù  fatto  contiguo,  e congiunto  agli 
orbi  fuperiori,accioc!ie  per  mezo  loro  fi  gouerni  c fi  confer- 
iti ogni  uirtù  inferiore.'Efsendofi  adunque  verificato,  che  la 
virtù, e forza  infinita  fia  da  fe  ftefsa  atta  à mouere,  & ad  ope- 
rare in  inllante.e  fenza  rempo  alcuno  ,-  ageuol  cofa  fari , che 
s’intenda  il  prefente  folletto,-  doue  io  dubitando  della  uirtù’, 
e pofsanza  dell’amorofa  fiamma  , fe  fia  finita , ouero  infinita 
di  uirtù, e di  uigorejargomentando  per  l’una  parte, e per  l’al- 
tra,cioè, che  fia  finita, e che  fia  infinita;  prima  dico, che  quel- 
la paia  eisere  di  finito  , e limitato  uigore  ; perche , fe  nella 
fiamma  crudele,  & afpra  d’ Amore  ,fufse  riftretto,  cioè  ripo- 
so,e rinchiufo  un’  infinito  uigore,  & un’  infinita  pofsanza  in- 
ten(ìuamente,comc  dicono  i Philofophi,-  la  detta  amorofa  fia 
ma  haurebbe  diftrutto,e  confuraato  il  mio  cuore  in  un’  infiali 
te, e fenza  tempo  veruno  per  la  ragione,  che  s’è  dichiarata  di 
fopra:quafi  uoletà  dire,chc  tal  fijmma  nò  fia  d’infinita  uirtù 
e pofsanza,  perche  non  ha  operato  in  inftante  nella  diftruttio 
ne  del  mio  cuore:  e uolend’io poi  prouare  per  contrario, 
che  quella  fia  d’infinita  pofsanza;  dico,  che  fe  efsa  fiamma 
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non  hebbe  giamai  vigore  infinito  ; in  che  maniera  d’horaqp 
hora  vi crelcendo  Tempre,  fenza  che  il  Tuo  augmento  habbia 
termine  giamai?  come  fc  dicelfi,  che  Te  l'infinito  non  ha  ter- 
mine alcuno  ; e la  fiamma  a moro  fa  medefimamrnte  non  ha 
termine  finito;  dobbiamo  anco  concedere  , che  la  Tua  virtù 
fia  fenza  termine,e  fenza  fine . Ma  , perche  haurebbe  alcuno 
potuto  dire,  che  l’augm?nto  infinito  della  amorofa  fiamma 
non  dimoltri,  nè  lignifichi  infinità. di  uigore,ma  più  tolto  infi 
nità  eltenfiua,&  in  potenza  per  aggiuntione  di  noua  , e mag- 
gior forza;pcr  quello  foggiungo  poi  apprefl'ojche  oltre  i ciò, 
quella  infiammi  in  un  punto  , cioè  in  inllaiite,  come  con  l’e- 
fperienza  fanno  i miferi  amanti  ; iquali  in  un  fubito  appari- 
re della  loro  amata, reftano  acceli  di  fuoco amorofo  : come  le 
io  dicelfi,che  le  bene  daH’accrefcimento  in  infinito,  non  fi 
potelfe  giudicare, che  la  fiamma  d’ Amore  fia  d’infinito  uigo- 
re;  nientedimeno  fi  può  quello  giudicare  dalla  Tua  operata- 
ne prodotta  in  inftance,cioè  dal  fubito,&  inftantaneo  accédi- 
mento,chc  elTa  produce;qual  modo  di  opcratione  è certo  fe- 
gnodi  infinità  di  uigore,come  s’è  dichiarato  di  fopra . Per  le- 
quali  due  ragioni  oppofte  non  fapcndo  io  determinatamente 
rifoluermi  qual  fuflè  la  uerità  di  fimil  quelito  , dico  , che  un 
dotto,  egiudiciofe  epigramma, cioè  vna  perfetta,e  ben  com- 
polla  infcrittione,non  poma  giamai  efplicare,  e perfetramen 
te  dichiarare  quel  che  inferifce,e  lignifica  quello  nome.  Ama 
re:  come  fe  io  diccfli,non  efler  poflìbile,  ch’io  dichiari  quan- 
ta forza  contenga  in  fe  Hello:  nè  meno  li  potrebbe  andare  có 
tra  il  fuo  ualore,e  la  Tua  forzajnè  fi  vedrebbe  reftare  una  fo- 
la dtamma,ò  menoma  parte  del  mio  corpo:  mi  perche  io  al- 
cuna uolta  ricorro  al  fummo  , c uero  uigorc  infinito  di  Dio  , 
nel  modo  dichiarato  di  fopra  ; co’l  qual  uigore  egli  opera  in 
inltante,e  marauigliofamence  ne’ cuori  humani, come  fedel- 
mente Tappiamo  ; perciò  io  ritrouo  un’  appoggio , co’l  quale 
faccio  relìllenza  alla  pugna, & al  contralto  fattomi  da  Amo- 
re,come  aiutato, e fanorico  da  diuin  ualore:la onde  dolendo- 
mi deU’error  mio, dico;  Deh,fe  io  fermafiì  il  piede, e mi  bef- 
fi fai  do  in  lìinil  poggio, cioè  in  Umile  altezza  del  ualor  Diur- 
no; e non  prendelli  più  di  nuouo  , altro  fentiero  per  partirmi 
daini;  conciolia  cofa , che  l’anima  hamanadaDio  creata, 
con  Tuo  gran  danno  oppugna  e fa  relìllenza  i lui, ch’è  fuo  Fat 
tore:quafi  uolelfi  dire, che  il  partirmi  dal  fauor  di  Dio, fia  una 
repugnanza  fatta  à lui  dall’anima  mia;  e che  perciò  lìa  in  dan 
no  grauiflìmo  di  fc  bella . 
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SONETTO  ;LXI. 

^ R o’  mai  lieto  ? ^Afflitto ,ella  rifponde  : 
Ter  brcue  tempo  ì femprc  : Oue  è'I  mio 
core  ? 

lapidilo  : 7^o n l'hebb'io  \prefelo  Amore  : 
'Hp' l tieni  adunque  teco  ? Egli  il  nafcon- 

Hor  da  chi  Vien  la  fua  prigione  ? ^Altronde  ; 

Tremai  da  me  : Da  chi ? F ecela errore  , 

S ol  tuo  ; che'l  mal  chiedefti  : sAn'gil  ardore  , 

Ch'vfcì  da  te  : Fur  le  tue  uoglie  immonde  : 

Chi  adunque  errarmi  fece?  Inauerten%a; 

Che  doueui  fuggir  : Come ? in  che  parte  ? 

Con  mente  pura,  e al  del:  Quando  ? In  quel  punto  : 

7S Ipn  helbi  aiuto  : è feufa;  che  comparte 

Iddio  fu  aita;  e ne  farai  ben  fen%a , 1 

S e penfi  ad  altrui  guida  efier  congiunto . 

Non  fenza  gran  ragione  fono  {lati  riputati  per  hereticico 
Joro,iquaIi  han  detto, che  quando  un’huomo  non  lì  fatua, ciò 
proceda  , perche  Iddio  non  lo  fi  partecipe  della  fua  gratia  , 
aiutandolo  ; conciolìa  cofa,che  elfi  in  tal  modo  dicendo , ri- 
fiutano in  tutto  il  noltro  libero  arbitrio, rendendo  ragione  a- 
dequara,e  diffidente  della  noftra  falute,la  gratia, e mifericor 
dia  di  Dio, fenza  far  mentione  della  fua  fomma,e  uera  giudi 
tia,e  della  libertà  del  noltro  arbitrio . Ma  quale  pii)  (ciocci 
opinion  di  quella  fi)  giamai,con  laquale  elfi  li  facciono  limili 
alle  beftie?Nó-è  dubbio  alcuno,che  Iddio  per  faluare  un’liuo 
nio,gli  preuenga  con  la  fua  gratia  preueniente:ma  non  per  q- 
Ito  lo  sforza, anzi  dolceméte  l’inuita:onde  in  Iobal  15. capo, 
fi  legge  : V ccabts  me,  & ego  refpondebo  ubi:  li  che  la  uocatione, 
fe  non  vi  c il  confencimcnto  di  chi  è chiamato  > li  dirà  gratis 
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data  (blamente,  non  efl'endo  accettata  dalla  perfona,  ch’è  in- 
uitaca,e  perciò  nell’Apocalifl'e  al  terzo  capo,  in  perfona  di 
Dio  fi  legge  ; Ecce  ego  Jto  a d ofìtum,  jy  pulfo:  apert  mthi  : fi 
quis  aperuerit  mihi , tntrabo  ad  illum  , (y  canato  cum  ilio  %&ip 
fe  mecum  ; dallequali  parole  non  folamence  fi  può  intende- 
re il  fauore  della  Diuina  gratia  preueniente  , ina  ancora  la  li 
berci  del  noftro  arbitrio,-  in  modo  tale  , che  per acquiftarci 
poi  la  gratia gratumf adente,  ò gratificante , è necellario  , che 
prima  co’l  voler  noltro  ci  prepariamo , e ci  difponiamo  per 
confeguirla ; Imperoche,  fi  come  la  materia  non  può  riceue- 
re  le  forme , fe  prima  non  è preparata  , c ben  difpofta  a riee- 
uerle,cofi  l’anima  noftra;  al  cui  rifpetto  la  gratia  di  Dio  è 
in  guifa  di  forma;  non  potrà  mai  riceuerla,  fe  prima  non  fi 
difpone,  nè  fi  prepara  : Siche,  fe  Iddio  opera  in  noi ; Infogna 
che  noi  cooperiamo  con  lui  ; & in  tal  modo  , fi  dira  gratia  o- 
perante,  e cooperante , benché  realmente  fia  fempre  vna  ìftef 
fa  Diuina  gratia,- conciofiacofache  , fi  come  dice  S.  Toma- 
'fo  nella  prima  della  feconda  parte  : inquanto  che  Iddio  mo- 
lle, & eccita  la  volontà  noftra  ( fenza  forza  però  ) che  inco- 
minci  a volere  il  bene , hauendo  ella  da  prima  uoluto  il  ma- 
le f fi  dice  gratia  operante  , per  eflcr  che  all'hora  la  mente , e 
la  uolontà  noltra  è molla  , & incitata  (blamente;  non  moue  , 
nè  incita;  ma  dapoiche  la  volontà  noltra  confentc  à quella 
commotione  ; fi  dice  gratia  cooperante;  perche  à queft  at- 
to Iddio  ci  aiuta,  e ci  fouuiene,non  (blamente  confermando- 
ci interiormente  la  volontà,  che  fi  riduca  a fine  del  bene  ope- 
rare : ma  ancora  dandoci  elleriorméte  la  ©ccafionc , e la  coni 
modità  di  potere  operare  : laonde  dille  S.  Paolo  : Non  fumus 
f ufficiente s cogitare  ai t quii  ex  nobis,  tanquam  ex  nobn  : fei  fuffi 
t lentia  noftra  ex  Deo  efi  ; volendoci  dare  ad  intendere,  che 
prima  Iddio  produca  in  noi  fenza  opera  noltra  , i primi  buo- 
ni penfieri  ; ma  che  poi  le  rette  deliberationi,  & i giulti  pro- 
ponimenti li  facciano,  e fi  cóchiudano  da  Dio  in  noi  per  ine- 
zia noftro,  e della  noftra  libera  , e determinata  volontà:  e coli 
poi  finalmente  Iddio,  hauendoci  confortati  al  bene  operare, 
toltici  gli  impedimenti , e dateci  leoccalìon)  , ci  conduce  a 
fine, cioè,  che  riceuiamo  la  fua  gratia,  e cominciamo  ad  ope- 
xaremeritoriamente  per  farci  degni  di  vita  eterna:  & all’ho- 
ra  fi  dice  gratia  fubfequcnte  . Se  noi  adunque  non  ci  faluia- 
mo,  non  è la  colpa  di  Dio,  ma  di  noi,che  non  vogliamo  con- 
fentirealle  fue  fante  vocationi , echiamate:  anzi  ci  diamo 
duri,  e come  oftinati  nel  mal’operare , onde  con  ragione  dif. 

feSan 

• * . . V ..  . • 


ttl 

f». 

un 

lan 
dpa 
[ili  a 
atd 

Mt 

* H' 

ile 
de  ii 
imi 
hi 
iwi 
ìliu 
Dio, 
itf 

icr 

uam 

•«g 

uhi 

ÌOIK 

afie 

Jtn 

iti 

ili 

ani 

u 

u* 


lofi 

4fc 

Uci 

& 

«0 

tot 

lui 

t£ 

iti 


Del Sig.  Antonio Monetta.  207 

feS.  Paolo  à i Romani  al  primo  capo  : An  ignorai , quia  beni- 
gnità! Dei  ad  te  paenttenttam  adduciti  fecundum  duritiam  autem 
tuam , & impanitela  cor  tuum  T hefaun\as  ttbt  ir  am  in  die  ira? 
In  modo  cale,  che  per  quella  liberti  del  noftro  arbitrio  Iddio 
ci  può  ben  incitare  e commouere  alle  buone  opere  , ina  non 
può  altrimenti  far  violenza  al  detto  libero  arbitrio:  il  per- 
che difle  Agoilin  Santo  in  S.  Giouanni  : qui  creauitte fine  te  , 
non  iufìificabit  te  fine  te  : ma  non  per  quello  le  buone  opere 
prodotte  per  mezodel  libero  arbitrio  noliro  farebbono  per 
fe  ftefl'e  fenza  la  gratia  di  Dio,  meritorie  di  vita  eterna:  per- 
che in  quello  la  gratia  di  Dio  ha  il  fuo  luogo  principale:  e noi 
fiamo  cooperanti  per  mezo  dell’aiuto  fuo  : e perciò  S.  Paolo 
fcriuendoa  t Corinti,  dilfe  : Non  funt  coniigne.  pajfiones  buius 
fecuiiadfuturam  glortam  iquareuelabiturin  nobili  Siche  per 
faluarci,  ci  bifognanon  folola  gratia, e la mifericordia  di 
Dio,  ma  ancora  le  buone  opere  fatte  in  gracia,in  modo  tale, 
che  fe  noi  operiamo  malamente, (jamo  degni  di  calligo  : per- 
che non  è mancato  per  Dio  dalla  banda  Pua , che  noi  ci  Tat- 
uiamo, ma  dalla  banda  nollra  ; e perciò  egli  finalmente  ado- 
pra  giullamente  la  mano  della  Tua  fomma  giuilitia.  Siche  è 
Yerillìma  la  conchiufionc,  ch’io  faccio  nel  prefente  Sonetto  : 
doue  introduco  vn  Dialogo  fatto  da  me  con  lamia  Donni 
infieme  ,•  neiquale  fopra  tutto  trattandoli , fe  io  habbia  vera- 
mente colpato  in  eflere  llato  acccfo  di  fuoco  amorofo,dapoi- 
chc  debile  contra  la  forza  delle  rare  bellezze, non  hebbi  co- 
la alcuna  in  aiuto, & infauor  mio  : fcriuo  , che  la  mia  Donna 
conuincendomi  finalmente  , mi  rifponda , che  tutta  la  colpa 
fu  mia  , per  efi’er  che  non  manca  giamai  il  Sommo  Iddio  con 
la  Tua  gratia  di  aiutare  il  peccatore  in  non  farlo  incorrere 
ne’  peccati,  & in  folleuarlo  da  quegli, ne’  quali  fufle  incorfo: 
Siche  la  colpa,  c la  repugnanza  nafce  da  chi  non  uuole  rico- 
nofcerla,  & accettarla  con  Tua  libera  volontà,  come  s’c  detto 
difopra.  Dimandando  io  dunque  prima  la  mia  Donna  del  fi- 
ne,e deU’elTito  de’  miei  tormenti:dico  : Sarò  mai  lieto, e con- 
tento con  uenire  a fine  de’  miei  defiderij  dopo  tante , e sì  luti 
ghe  fatiche  ? Stella,  cioè  la  mia  Donna,  mi  rifponde,  di- 
cendo : Afflitto,  cioè  tu  non  farai  lieto  altrimenti , ma  farai 
ancora  per  lo  auenire , tormentato  , Se  afflitto  . Ma  perche 
hauendomi  ella  detto  quella  fola  parola,  Afflitto  , cofi in- 
diffinitamente  fenza  poterli  con  quella  chiaramente  inten- 
dere, fe  quelle  mie  afHittioni , e calamità  dureranno  per  al- 
cuno fpatio  di  tempo  : c poi  verranno  a finire  : oucro  faran- 
no per 
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no  per  durar  Tempre,  mentre  che  durerà  la  mia  uita  : uolertt. 
do  io  di  quello  eflcr  chiarito  , loggiungo  : Per  breue  tem- 
po ? cioè  quelle  mie  pene  dureranno  molto , ò poco  : ò uero 
faranno  eterne  ? Allaqual  dimanda  ella  rifondendo  , dice  ; 
Sempre , cioè  non  hauranno  mai  fine  , ma  dureranno  Tempre 
infino  al  termine  vltimo  della  tua  vita.  Con  laqual  riTpoila 
vedendomi  in  tutto  riToluto  di  non  douer  mai  confeguire 
quel  che  defidero  : dico:  Doueè  il  mio  cuore;  rendimilo; 
come  Te  dicelli  ; Dapoiche  non  mi  vuoi  far  contento  di  quel 
che  defidero  ; almeno  mi  fa  libero  da  sì  dura  carena  e lerui- 
iu,  con  rendermi  il  cuore , che  tu  mi  toglierti , quando  io  re- 
ilai  inuaghito  delle  tue  bellezze  . Et  ella  rifpondeudorai  , 
dice  ; Non  hebb’io  il  tuo  cuore , che  tu  mi  dimandi , ma  lo 
prefe  Amore,  cioè  PamoroTa  tua  palfione  : quale  eflendopo- 
tenciflìma  nel  tuo  cuore  ; par  che  lo  ritenga , e lo  lignereggi 
fecondo  la  Tua  forza  , & il  Tuo  potere  : Ilche  intendendo  io  , 
la  dimando  di  nuouo , dicédole  ; Non  Tei  tu  dunque,  che  tie« 
ni  il  mio  cuore  ? Et  ella  riTpondendoini , dice  ; Egli  il  nafeon 
de,  cioè  Amore  nel  modo, che s’è dichiarato  di  Topra.  Per 
la  qual  riTpoila  io  la  dimando  di  nuouo;  Hor  da  chi  viene  e 
procede  la  Tua  prigione  ? come  Te  dicelfi  ; Dapoiche  non  fo- 
lli tu,  che  prenderti  il  mio  cuore  ; & io  lo  conoTco  efl'er  Teruo 
e prigionero  per  cagione  amoroTa  ; da  chi  dunque  procede,  e 
nafee , ch’egli  viua  in  tal  guifa  , Te  non  procede  da  te  ? Alla- 
qual dimanda  ella  riTpondendomi,  dice  ; Altronde  ; nè  mai 
da  me  : cioè  la  Teruitd  tua , e del  tuo  cuore , non  è proceduta 
da  me,  ma  d’altra  parte;  & io  dimandandola  di  nuouo:  dico; 
Da  chi  è nata,  e proceduta  ? Allaqual  dimanda  mi  dice  ; Fe- 
ccia l’error  tuo  /blamente,  dapoiche  tu  volerti, e ricercarti  il 
tuo  male,  & il  tuo  danno . Ma  a quella  riTpoila  io  cótradicen 
do  ,dico;  Anzi  fu  cauTa  della  mia  prigione , l’ardore , che 
vTci  da  te  ftefla,  cioè  dal  tuo  leggiadro  afpetto;  & ella  mede- 
limamente  contradicendomi , dice  ; Furono  di  lei  cagioni  le 
tue  voglie  immonde  , cioè  i tuoi  sfrenati , e brutti  defideri; 
Per  lequali  parole  hauendo  io  conoTciuto , che  non  ne  fia  el- 
la colpeuole,ma  l’error  fatto  da  me  Tolo  ; la  dimando,  dicen 
dole  ; Chi  adunque  errar  mi  fece  ? come  Te  diceifì  ; lo  ti  vo- 
glio per  hora  concedere , che  fia  Hata  mia  la  colpa  in  hauer- 
milaTciato  incorrere  in  fimil  errore  : ma  vorrei  fa  per  da  te 
chi  fia  (lato  colui , che  gli  mi  fece  incorrere  ? & ella  rifon- 
dendomi , dice;  la  inauertenza  tua  ti  fece  errare  ; perche  do- 
ueui  fuggire  le  occafioai  di  poter’ errare , e doucui  poi  preti 
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dere  altro  più  (ìcuro  camino  ; ond’io  dimandandola,  le  dico} 
come?  cioè  in  che  modo  io  poteua  fuggire  ? & in  che  parte 
iodouea  indrizzare  il  mio  camino?  & ella  rifpondendomi, 
dice  ; Con  mente  pura  ,'e  fchietra  ; ecco  il  modo  j e verfo  il 
cielo  : ecco  il  luogo . Et  io  poi  dicendole  ; Quàdo?  cioè  quan 
do  hebbi  il  tempo  commodo  di  poter  fuggire  , fe  fui  cosi  di 
fubito  accefo  d’amorofa  fiamma  ? ella  rifpondendomi , dice: 
In  quel  punto  iftefl'o , quando  folli  accefo  , poteui  fuggire 
da  fimil  fiamma.  Allaqual  rifpofta  io  contradicenjlo , dico  ; 
Non  hebbi  aiuto  alcuno  , co’l  cui  mezo  haueftì  potuto  fug- 
gire: Qual  rifpofta  ella  rifiutando , dice;  E'  fcufala  tua, 
qual’hora  m’apporti  per  verità;  imperoche  il  Sommo  Iddio; 
come  s’è  dichiarato  di  fopra,  non  manca  giamai  di  porgerci; 
^compartirci  l’aiuto  della  Tua  fuperna  gratia  per  non  farci 
incorrere  ne’  peccati,  anzi  per  folleuarci  da  quelli , ne’  quali 
fuftìmo  incori?  : fi  che  la  colpa  , e la  repugnanza  prouengo- 
no  da  colui,  che  non  vuole  accettarla,  nè  riconofcerla  per 
mezo  della  fua  libera , e determinata  volontà  ; in  modo  ta- 
le, che  perfeuerando  egli  nella  fua  durezza,  & oftinatione  ; 
ne  retta  finalmente  priuo  in  tutto:  e fi  conduce  nell’eterni 
dannacione  : il  perche  ragioneuolmente  la  mia  Donna  con- 
chiudendo mi  dice,  che  reiterò  fenza  , e priuo  in  tutto  del 
predetto  diuio’aiuto  , fe  farò  vna  vltima  determinatione  di 
gire  vnito  e congiunto  con  altra  guida , che  con  la  Diuina  , 
cioè  con  quella  de’ vani,  e maluagi  defiderij , ouero  delle 
peruerfe,  • diaboliche  inftigationi . 

SONETTO  LXII. 

0 m e il  vapor  con  i fuoi  raggi  il  Sole 
Solleua  ; e quello  in  denfa  nube  accolto  ; 

T 0H0 , cbén  acqua  è rimutato  e uolto  ; 
Cade  à la  fecca, fredda,  e immobil  mole  ; 

Coft'l  mio  SoU  che  l'altro  imitar  vuole  ; 

Trahe  nel  mio  capot  humor  tepido , e molto  ; 

Ch’àgli  occhi  fatto  grane  ; indi  difciolto  , 

Spejfo  l’arida  terra  irrigar  fuole  : 
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Ma  il  primo,  l'aria  poi  chiara  , c tranquilla 
Lafcia:  il  mio  nò  ; che  d'apparente  horrendc 
L'iole  fio  capo  al  fin  preme , e perturba  : 

E' l primo  humor,  s' alcune  cofe  offende  ; 

molte gioua  : e n me , per  ogni  f lilla  tL 

Ciafcuna  parte  fi  lamenta  , e turba . 

Eflendoche  per  hauerfi  vna  perfetta  conofcenzad’alcutv* 
effetto  naturale,  bifogna  , che  fe  ne  tratti  per  tutte  le  quattro 
cagioni,  cioè  per  la  materiale,  per  la  efficiente  , per  la  for- 
male , e per  la  finale  : & hauendo  noi  per  dichiaratione  del 
Sonetto  da  trattar  della  pioggia  ; qual’è  vno  de  gli  effetti  di 
natura  j bifogna r che  per  faperfiella  perfettamente:  fe  ne 
tratti  per  tutte  le  dette  quattro  cagioni  in  quel  miglior  mo- 
do, che  fia  poffibile , che  quelle  le  li  applichino  ,•  & incorniti 
ciando  dalla  cagion  materiale  : e poi  dalla  efficiente  , per  ef- 
ferdibilogno  , che  per  piti  chiarezza  fi  tratti  di  ambedue 
giuntamente  infiemej  diciamo,  che  Algazele,  e molti  altri 
fiano  Rati  di  opinione,  che  la  pioggia  fi  faccia  fenza  mate- 
ria alcuna  , nel  modo  che  fi  produce  l’acqua  dalle  percofle,. 
& agitacioni  fatte  lènza  vapori  ne’ coperchi  delle  vafx^che 
bollono  : doue  fi  generano  le  goccie,  che  poi  fuccefliuamen- 
te  cafcano  : ouero  nel  modo,  che  nel  Verno  fi  fanno  le  goc- 
ciole ne  gli  fpecchi , da  coloro , che  vi  fpirano  , & anfano  jr 
Qual’opinione  non  folamente  è falfa  : ma  ancora  par,  che 
non  fi  poffa  capire  nè  intendere  : coneiofiacofache,  fe  la  piog 
già  è effetto  naturale  e corporeo  : in  che  maniera  non  hà  el- 
la la  materia,  eflendoche  la  materia  ò è natura,  òueroè 
trafportatrice  di  quella  ? & oltre  à ciò,  fe  coli  fuflèjbifògna- 
rebbe,  che  nella  maggior  ferenità  d aria , e quando  folle  in 
tutto  fcarca  di  vapori , fi  facelfero  le  pioggie  : il  che  è falfo. 
Nè  meno  gli  eflempi  fono  in  fauorloro:  perciocheda  i li- 
quori bollenti  fempre  fi  foileuano  vapori  ; e coli  anco  ne  ef- 
cono  dalle  bocchedi  coloro , che  fpirano,  & anfano . Alcu- 
ni altri , come  fu  d’opinione  Anaflimene  : han  detto , che  la 
materia  della  pioggia,  fia  l’aria  molto  condenfata  : & altri 
han  detto,  che  fia  medefimamente  l’aria  trafmutata  in  acqua 
per  vera  generatioue,  potendo  ciafcun’elementotrafmurar- 

fi  in  vn’alua*  Altri  han  detto,  che  fia  il  vapore  : & altri , che 
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fia  la  nuuola . Quali  opinioni  da  alcuni  fono  ripurate  per  fai 
le, perche  la  maceria  profittila  di  alcuna  cola  dtbbc  efl'er  vna 
folaj  non  tante,  quanto  ne  hanno  applicate  alla  pioggia  . 
Ma  io  direi,  che  l’argomento  non  ftringa ,•  percioche  quan- 
do fi  genera  l’acqua  piouana  dal  vapore,  e dalla  nuuola,  non 
lì  chiama  vera  generation  d’acqua,  perche  il  ua-pore,  e la 
nuuola  non  fono  in  fofianza  differenti  dall’acqua  ; ma  quan- 
do fi  genera,  l’acqua  per  trafmiuacione  fatta  dall’aira  in  ac- 
qua : quello  li  fa  con  uera generatone  ; procedendo  la  cor- 
rottone dell’aria,  m modo  tale,  che  fono  diuerfe  le  materie» 
da  cui  ella  fi  produce  : conciofiache  , nella  vera  generatola 
dell’acqua  per  precedente  corruttion  d’aria,  la  materia  profi- 
finn  c la  materia  prima  , difpoffa  à rrceuere  pii»  tolto  la  for- 
ma dell’acqua  , che  d’altro  elemento  : ma  quando  fi  piodu- 
ce  dal  uapore,eda  i nuuoli  , non  effendoui  una  ueragene- 
ratione  , ma  pili  toflo  condenfatiene  : non  imporra,  chele 
materie  profiime  fiano  diuerfe  dalla  prima  r percioche  può 
farli  l’acqua  piouana  dal  vapore , prima,  che  quello  fia  ri- 
dotto in  forma  di  nuuola  : e ciò  fi  fa  per  antiperifiefi  caufata 
nell'infima  regione  dell’aria,  quando  che  , effondo  molto 
calda,  fa  vnire  tn  fé  fieffo  il  freddo  del  vapore  in  modo  tale» 
che  finalmente  lo  condenfa , che  riduce  in  acqua , come  era 
egli  prima  ,,cbe  fi  folle  folleuato  in  forma  di  vapore  : e può 
anco  l’acqua  piouana  farli,  immediatamente  dalla  nuuola» 
fi  come  concedono  tutti  : ma  è da  auertire,  che  quando  la  Tua 
materia  profiima  è il  vapore  , non  fia  fufficienre  ogni  ma- 
niera di  vapore  : imperoche , quello  dene  eflere  men  grofi- 
io  di  quegli  altri  , cheli  conuertono  ingrandirti,  & in  ne- 
tti : ma  più  groffo  poi  di  quelli , onde  li  fi  la  rtfggiada , e la 
brina,  effendo  che  le  grandini  , e la  neue  fono  di  materia»^ 
c’ha  più  del  terreftre  di  quella  della  pioggia  : & anco  haa 
di  bifogno  di  maggior  freddezza  per  congelarli  , e fi  ri- 
foluonopiù  tardi  della  pioggia  : & il  meddimo  fi  dice  del- 
la pioggia i nfpetto  della  rugiada,  e della  biina  . Non  i 
dunque  inconueniente , che  vna  ili  dia  cofa  habbia  differenti 
macerie  profiline , ogni  volta  , che  fi  pud  produrre  in  diuerfi 
modi,  fi  cornee  la  pioggia,  di  cui  al  prefente  fi  ragiona. 
Ma,  perche,  comes’è  accennato  di  fopra  , s’intende  con  pili 
ageuolezza  la  càgion  materiale  della  pioggia,  feappreffo 
vniraméce  fi  tratta  della  fua  caufa  efficiente  : perciò  diciamo, 
che  quella  fia  di  due  maniere, cioè  primiera,e  fecondarla:  la 
prima  e principale  è il  circolo  chiamato  Zodiaco  » non  però 
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afTolutamente , ma  inquanto  che  per  quello  accettandoli  ad 
alcun  luogo  il  fole  (ò  ch'egli  ha  caldo  forroalmente,ò  uirtual 
mente  ) vi  rifcalda,  aflottiglia,  e rarefa  l’acqua  in  modo  tale, 
che  riducendola  in  forma  di  vapore;  fà  , che  per  la  attuai  cal 
dezza,  e rarità,  diuenuta  leggiera  ; li  folleui  in  alto  nell'aria; 
doue  poi  fi  condenfa,per  e fife  r che  il  fole,caminando  per  l’i- 
fteflo  Zodiaco  ; e difettandoli  da  alcun  loco  per  la  torcnofi- 
tà  di  quello;  è iui  cagione  di  attuai  freddezza . Ma  è da  fa- 
pere  , che  per  lo  folleuamento  de’  vapori  non  folamente  ha 
neceflario  il  caldo  de’raggi  folari,ma  che  ancora  aiuti  in  que 
fio,  la  eflalation  cerreftre  calda  e fecca  attualmente  , non  ef- 
fondo poffibile,  che  quando  h folleuano  i vapori  dall’acqua  , 
non  li  folleui  ancora  con  quella  alcuna  parte  di  eflàlatione 
dalla  terra, per  efler  che  nel  medehmo  tempo  che  il  fole  ope- 
ra nell’acqua;  opera  parimente  nella  terra;  dalle  quali  due 
caldezze  folleuidofi  il  vapore  infino  alla  meza  regione  del- 
l'aria; doue  per  la  molta  altezza  nó  arriua  la  rifieffione  de* 
raggi  folari;dapoi  che  s’è  inalzato  à tal  luogo  ; recando  ab- 
bandonato da  ambedue  caldezze,  cioè  da  quella  de’  raggi,  e 
da  quella  della  detta  efialatione;  eritrouando  la  freddezza 
del  luogo;  fi  riduce  di  fubito  alla  primiera  fua  freddezza;  e 
cofi  fi  fa  acqua, non  effondo  altro  il  vapore  in  foftanza,  fe  né 
acqua,  come  s’è  detto  di  fopra  ; Siche  la  cagione  efficiente 
fecondarla  diciamo  edere  la  natura  del  luogo,  cioè  della  dee 
ta  meza  regione  dell’aria;  non  perche  quella  parte  fuggen- 
do i luoghi  contrari),  cioè  la  fuprema  regione , eh’ è caldiffi- 
ma  per  l’eleméto  del  fuoco , e per  la  velocità  del  moto  circo- 
lare ; e la  infima  regione,  ch’èmedefimamente  calda  perla 
rifieffione  de’  raggi,  diuenti  freddiffima,  & atta  à conden- 
sarci vapori  folleuati  : percioche  l’aria  non  effondo  fredda  , 
ma  calda  di  fba  propria  natura;  qual  freddezza  diremo  ef- 
•for  quella, che  fuggendo  i fuoi  contrari),  fi  vnifea  in  fe  flefTa 3 
e fi  fortifichi  ? Nè  meno  quello  procedei  per  clTer  che  alcune 
ilelle  influivano  freddezza  in  quella  meza  regione,come al- 
tri dicono,  non  effondo  maggior  ragione  , che  la  influivano 
più  toflo  nella  meza  regione  : che  nella  infima , e nella  fu- 
prema; quale  è meno  dittante  da  le  ftelle  influenti;  fiche  la 
ragiono  diciamo  effore , perche , come  s’è  detto , nella  meza 
regione  dell’aria  non  arriuando  la  rifieffione  de’  raggi  fola- 
ri  ; nè  meno  arriuandoui  il  moto  diurno  caufatodal  primo 
mobile,  ò vero  la  caldezza  dell’elemento  del  foco  : quella 
parte  meza  è fredda  per  effer  priuata  di  quefte  cagioni, che  la 
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potrebbono  rifcaldare:  per  la  qual  priuatione,  e lótananza  di 
caldezza, procede,  che  i vapori  lafciando , e perdendo  le  due 
caldezze,fuefolleuatrici,comes’è  detto 5 ini  fi condcnfino,  e 
connettano  in  pioggia  ; & in  tal  guifa  , quella  parte  dell’aria 
fi  può  dire  eifer  fredda  priuatamente,  & anco  pofitiuamente; 
priuatamente,  nel  modo , che  s’è  dichiarato;  e pofitiuamentc 
ò in  effetto,  per  accidente,  inquanto  che  refta  alquanto  raf- 
freddata da  1 vapori,  che  vi  fi  condenfano  ; da  i quali  Tempre 
le  fi  communica  alcun  poco  di  freddezza  : ma  non  però  dob- 
biamo negare, che  Te  bene  quella  parte  è fredda  à nfpetto  del 
le. altre;  vi  fia  ancora , non  folo  la  potentiale  & efl'cntial  cal- 
dezza, che  compete  all’aria  inquanto  aria  ; ma  ancora  (ben- 
ché in  molto  minor  grado)  quella, che  le  fi  comunica  da  rag- 
gi Polari  ; percioche  , eficndo  in  eflì  reale  & eftencial  caldez- 
za,nel  modo,  che s’è dichiarato  di  fopra  in  vn’altro  difeorfo; 
nel  loro  palleggio,  ò pcnctratione , la  rifcaldano  tutta  d’un 
caior  foaue , e viuifico , pili  tolto  gioueuole  alla  produttionc 
della  pioggia,  che  altrimenti , come  s’è  detto  in  quel  medefi- 
mo difeorfo;  e febene  tutta  l’aria  è eflentialmente  calda  : 
nulladimeno  quefta  caldezza  efientiale  èiui  occultata  dalla 
freddezza  attuale,  & accidentale  che  nel  modo  predetto  age 
uolmente  vi  fi  produce.  Hor  ecco.  Telefio  , in  che  modo  la 
tua  ragione  non  ha  forza  alcuna  córra  Ariftotele:  & ecco  an- 
cora, come  è vana  l’opinion  tua  nel  libro  delle  cofe,  che  fi 
fanno  nell’aria;  doue  dici, che  in  quella,fenza  operatone  al- 
cuna di  freddezza,  vi  fi  condenfino,  & ingrogno  per  fe  ltefli 
i vapori . Ma  in  che  modo  c poflìbil  quello  ? non  fai  tu  quel 
che  dice  Auerroenel  principio  del  fecódo  libro  della  Fifica» 
cioè,  che  niunacofa  polla  alterare,  nè  generar  fe  ftelfa  ? Ma 
doue  vò  io  cercando  in  ciò , vn  teftimonio  più  al  propofito  di 
te  Iteflo?  ilquale  nel  tuo  primo  libro  della  Natura  delle  colè, 
al  decimo  capo,dici  quelle  parole  ; CraJJtfcere  contr a utdeat  a 
vel  gelavi  fa  ltem,comptngiquei  durtora  ormino  fieri  , cra/fiorave , 
qu&cunqut  occupai  frigni:  & tenuijfimi  tgilur  uaporti.in  aquas.a» 
quein  rums  coguntur,  con  quel  chefegue  . Hor’ecco  come  ti 
contradici  efpreflamente,e  tanto  più  quel  che  s’è  detto,  mili- 
ta contra  te  llefl'o, perche, tenédo  tu  per  fermo,  che  l’acqua  di 
natura  Tua  fia  calda:in  che  modoi  uapori  pofl'ono  fenza  ope- 
ratone di  freddezza  nè  efierna,  nè  interna,  per  fe  ltefli  con- 
denfarfi  ? Ma  lafciando  Telefio,  e pacando  più  oltra,dicìa- 
mo,  chela  detta  freddezza  dell’aria  non  fia  baftantcicon- 
denfare  la  auuola  tutta  infieme  , ma  pian  piano  > per  efi'er 
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qua  , per  la  Tua  grauezza  cade  nella  mole  lecca , fredda  , de 
immobile  , cioè  nella  terra, qual’è  primieramente  fecca  , « 
fecondariamente  fredda  ; & è anco  immobile,  come  »’è  det- 
to altroue  ; coli  il  mio  fole , ch’è  la  mia  donna  j qual  mio  fo- 
le vuoPimitare  l’altro  fole , cioè  il  celefle  * di  cui  habbiamo 
prima  parlato  : tiri  * lolleui  medelìmamente  con  la  virtù  de* 
fuoi  raggi  da  tutte  le  parti  del  mio  corpo  , inferiori  al  capo  , 
verfo  l'iftefl'o  capo,  cornei  parte  fuperiore  : rn’humor  tepi- 
do per  potere  più  ageuolmente  afeenderui;  E molto,  cioè 
in  gran  copia  ; doue  poi  per  la  freddezza  del  luogo  , cioè 
della  tetta  per  ragion  del  ceruello,  fattograue,edenfo  ne 
gli  occhi  miei  , fpeffe  volte  fuole  irrigare  e bagnare  intorno 
a loro  , l’arida  terra,  facendoli  vna  copiofa  & abondante 
pioggia  di  lagrime,  che  caggiono  fpeflo  da  gli  occhi  miei  . 
Quefta  è la  corrifpondenza  , e lalimilitudine  fra  loro  j Ma 
ponendo  io  poi  due  repugnanze,  e diffimilitudini  dico, 
che  il  primo  fole  , cioè  il  celefte  >•  dapoiche  hi  caufatola 
pioggia,  lafci  finalmente  l’aria  chiara,  e ferena  dalle nu- 
uole  ; e la  lafci  anco  tranquilla , cioè  non  agitata,  e commof. 
fa  più  dalla  effalatione  rinchiufa  in  quelle:  Ma  il  mio  fole 
produce  effetto  contrario,  perche,  hauendo  già  caufatola 
pioggia  delle  lagrime  , finalmente  preme , e perturba  l’iftef- 
fo  mio  capo  , non  facendolo  Ilare  vn  punto , priuo , e mon- 
do della  ifteffa  materia  di  lagrime,-  anzi  di  più  , agitandolo 
& affliggendolo  con  horrende,  e fpauentofe  apparenze , & 
imagini  : e dichiarando  l’altra  diffomiglianza,  dico  , che,  fe 
il  primo  humore,  cioè  l’acqua  piouana  caufata  per  virtù  del 


primo  fole,  offende  alcune  cofe,  gualcandole  , c corrompen- 
dole in  alcun  modo;  con  tutto  ciòà  molte  altre  cofe 


gioui  , come  s’è  detto  difopra  , trattandoti  della 
fuacagion  finale  : ma  in  me,  cioè  nel  mio 
corpo , per  ogni  ftilla  , ò goccia  , che  da 
gli  occhi  miei  fi  verfa  , ciafcuna 
parte  di  quello  fi  lamenta,  e 
fi  turba  , offendendo  in- 
differentemente à 
tutte  , fenza 


9m< 


giouar 

punto  i parte  veruna» 

*** 
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SONETTO  LXIII. 

Erche  »o« mai qnefti occhi effcr contenti 
Si  fcnton  di  mirarla  ; an%i  il  de  fio 
In  ciò  fajji  infinito  ? è il  parer  mio , 
Cbefaccian  queftoi  fuoibei  raggi  ardenti* 

Cb' e fendo  gli  occhi  à riguardarla  intenti  ; 

Dell' infinito  bel,  che  al  mondo  vfcio  ; 

Sempre  lor  retta  di  uedere  ; ond'io 
•Aggiungendo  al  de/ir , crefco  i tormenti* 

E fi  come  il  uoler  fa/Ji  infinito 

Ter  beltà  fenga  fin  ; fimilment' anco 
Troportionata  tema  efce  al  defire  : 

Ch'io  temo ,ch e l'oggetto  alcun  dì  manco 
Verrà  : po  i dal  timor  veggomi  ufcito , 

Ter  la  uìta,ch'è  breueyafpro  il  martire . 

Egliè  pur  cofa  degna  di  marauiglia,  che  un’oggetto  finito, 
come  è una  bellezza  humana  ; alletti  in  tal  guifa  la  potenza 
appeticiua  d’un’amance;  che  il  fuo  defiderio  eccedendo  ogni 
termine  , diuenta  infinito  in  modo  tale, che  quanto  più  l’ama 
te  riguarda  l’amato  oggetto  ; tanto  gli  fi  accrefce  maggior 
defiderio  di  uolere  in  ogni  tempo  riguardarlo  j c tal  defide- 
rio  crefcendo  in  infinito  , colui  fi  dà  fpeflo  ad  intendere,  che 
l’obietto  non  fia  altrimenti  finito  , ma  più  tolto  infinito, pen- 
faudo,che  quella  bellezza  non  habbia  termine  ueruno  . Per 
la  qual  cofa  non  indarno  , ne  fuor  di  propofito  Marfilio  Fici- 
no  giud  icò  per  uero,che  la  bellezza  fia  un  raggio  del  Diuino 
lume,  che  riluce  in  ogni  cofa,  douc  più,  e doue  meno,  come 
*’c  detto  in  un’altro  difcorfo;  & in  tal  guifa, direbbe  egli, non 
efirr  marauiglia,  fe  all’amante  pare  infinita  la  bellezza  della 
co  (a  amaca  , da  poi  che  il  raggio  della  diuina  beltà,  che  in 
quella  riluce;  è ueramencc  infinito.  Ma  oltrale  ragioni, 

c’hab- 
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c’habbiamo  apportato  di  fopra  centra  quella  opinione  ; di- 
ciamo hora  , che  non  Tempre  gli  amanti  amino  le  loro  a- 
mate  per  efler  che  quelle  fono  ueramente  belle;  ma  per- 
che paiano  tali  a gli  occhi  loro  , come  lì  uede  ogni  giorno 
con  l'efperienza  : anzi , Te  quelle  lì  ueggono  da  alcun’altro  $ 

Jiaiono  a colui  brutte,  e deformi  : e nondimeno  , Te  in  quel- 
e riluced'e  alcun  lume  della  Diuina  bellezza  ; farebbono 
per  forza  , & inuietabilmente  amare  e defiate  da  ciafeuno  » 
eflendo  che  l’oggetto  farebbe  da  fe  ftclfo  e di  Tua  natura, 
amabile  , e dclìderabile.  Ma  forfè  dirà  alcuno  , che  non 
ogni  perfona  (ìa  atta  a poterlo  conofcere  : & io  gli  dico,  che 
tal  conofcenza  debba  più  tolto  ritrouarli  in  perfone  giudi— 
ciofe  e fagge,  che  in  altre  ignoranti  e priue  di  perfetto  giudi- 
ciò  s e con  tutto  ciò  noi  ueggiamo  , che  una  perfona  igno- 
rante c poco  accorta  amerà  una  donna  fommamente,-  qual 
donna  ad  una  perfona  di  più  giudicioepiù  conofcente,  par- 
rà chiaramente  brutta;  il  che  non  dourebbe  elfere  , eflendo 
che  quel  raggio  di  Diuinot  lume, che  accende  quell’igno- 
rante , dourebbe  elfere  più  perfettamente  conofciuto  e de- 
liato  dal  giudiciofo  , & intendente . Polliamo  adunque  dire 
per  folutione  del  quelito,  chenonfenza  ragione  Empedo- 
cle Filofopho  dille,  che  l’anima  lia  un’harmonia , non  per- 
che lia  comporta  di  contrarij , ma  per  gli  effetti, che  elfa  pro- 
duce nel  corpo, che  eflà  informa  reggendolo  e gouernan- 
dolo  cosi  foauemente  , e con  tal  ordine,  e bellezza  ; che  un 
corpo  uiuente, quando  ben  ui  fi  confiderà  ,•  par’effere  un’har- 
monia iftelfa  : il  perche  è da  giudicarli , che  rendendo  ella 
al  corpo,  coli  dolce  harmoma  e concento;  fi  compiaccia  me- 
defimamente  in  quelle  cofe , doue  fi  feorge  harmonia  e con- 
cento: onde  auiene,  che  l’harmonia  muficalecofi  grande- 
mente ci  deletti  : fi  che  non  è marauiglia , fe  l’animo  d’un'a- 
mante  fi  compiace  tato  nella  mifurata  harmonia  delle  mem 
bra  , e delle  uoci  di  chi  s’ama  ; nè  meno  è marauiglia  , fe  il 
Aio  delìderio  crefcendo  femprc,fi  fà  inertinguibile  : e fe  pu- 
re auiene , che  nella  cofa  amata  non  li  ritroui  tal  maniera  di 
harmonia;  niente  di  meno  farà  ella  amata  , non  perche  ne 
lia  degna,  ma  più  torto  per  cagione  della  cecità  e fallacia 
d’Amore,che  fpeffo  ci  fà  parere  una  cofa  per  un’altra.  Ma 
forfè  alcuno  in  difefa  del  Ficino  li  feruirà  della  medefima  ri- 
porta mia  : Et  io  gli  direi , che  la  opinion  Aia  lia  molto  dif- 
ferente dalla  mia  ; dicend’io  , che  la  ragione  dell’innamo- 
ramento d’un’huomo,  ò d’una  donna,  lia  l’harmonia  e la 
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rioTii  la  Tua  depcndenza  ; fi  a corrifpondente  al  desiderio,  e 
«confeguentcmente,infinito  ; & in  tal  modo,fe  bene  elfi  ogni 
giorno  riguardano  la  cofa  amata»  nondimeno  generandoli  in 
loro,  un  nu«uo  defiderio  ; tempre  la  riguardano  & ammira» 
no^nèli  faiiano  giamai  di  mirarla  » come  fe  ui  fcorgefl’ero 
feropre  nuoua  bellezza»anzi  maggior  di  quella,  che  haueua- 
no  conofciuta  prima:e  quella  è la  ragjone,ch’apporto  nel  pre 
fente  lonetto  : dc»ue  facendo  io  a me  llefTo  quelito  , per  qual 
cagione  gli  occhi  miei  non  li  fentono  mai  contentane  fatij  di 
veder  la  mia  donna;  rifpondendo  a me  medelimo,  dico, elle- 
re  il  parer  mio  intorno  a tal  quelito, che  quello  proceda  dal- 
la forzadé*  bei  r^ggiardeuti  del  fuo  uifo  ; imperò  che,eflcn- 
do  gli  occhi  miei  lucenti  à rimirarla  ; fe  "bene  la  riguardane 
yiù  volte,  nientedimeno  non  li  fatiano  giamai, perche,  elTen- 
do  la  Tua  bellezza  infinita, con  tutto  che  elfi  la  rimirano  fpef 
'fe  volte  ; con  tutto  ciò  dcliderano  Tempre  di  uederla  di  nuo- 
ti©., perche  Tempre  ni  rella  noua  bellezza  da  nedere,  efl'end© 
la  ragione  dclPinfinrto,  che  non  fi  pofla  mai  rrapaflare,  nè  fr- 
uire , come  Tappiamo  da  Arinotele nel-terzo  libro  delle  colè 
naturali  ,•  c quello,  ch’io  dico,  è per  la  ragione  detta  di  foprt, 
«©  uero  per  le  altre,  c’hòmèfl'c  in  quello  medelimo  difcorlo  . 
Soggiungédo  adùque, dico, che  per  tal  cagione  aggiungendo 
deli  derio  fopra  defiderio , uégo  ad  accrescere  & ingrati  dire  t 
miei  torméti,  che  necefiariamétenerifultano  : Anzi  di  più,li 
come  il  mio  uoiere,&  il  mio  deliderioli  fa  infinito  p cagione 
,<d’una  bellezza  infinita;  da  cui  quello  dependee  procede  ; fi- 
milméce  ancora  efee,  c rifulta  un  timore  proportionato  e cor 
rifpondenre al  detto  mio  defiderio , cioè  un’infinito  timore» 
conciò  lia  cofa, che  chi  molto  delidera,-debbe  molto  temere  : 
& il  mio  timore  è,  che  quell’oggetto,  cioè  quella  Tua  infinita 
bellezza, uerrà  alcun  giorno  meno  nel  tempo  della  fua  mor- 
te, & io  non  potrò  più  poi  rimirarla  giamai  : e coli  appreflo 
poi  da  quello  mio  timore  ueggocontra  me,  ufeito  di  Albico 
il  mio  martire  afpro  e noiofo,  per  cagione  della  noftra  uita  » 
ch’ccoli  breue  : come  lèdiceli!,  cheli  come  io  temo , che  un 
giorno  la  perderò  per  cagion  di  morte;  così  mi  doglia  poi  e 
mi  tormenti, confiderando,che,efiendo  la  noilra  humana  ui- 
ta tanto  breue;  non  folamente  la  perderò  ; ma  ancora  la  pa- 
ttò ucdcrcper  breue  (patio  di  tempo. 
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SONETTO  I XI III. 

EUberasi  alcun,  quando  un  fembiante 
iAma  ; ebe’n  altro  il  cuor  metta  e collo  chi  ; 
Che  troua  noui,cdipiùfor%a  i fochi. 

Ter  bellezze  maggior, eh' erano  innante  : 

Mattafsiin  me  il  voler  fermo  e confante  ; 

Ch  'ella  tien primi  a le  fattele , i lochi  ; 

E perciò  auien,  cb'efìremamente  infochi  ó 

Mio  corpo  da’  capei  fino  a le  piante . 

Ogni  parlar , ch'io  fento , ogni  bel  uolto, 

M'ojfendon  d'ogni  tempo  ; e ogni  lornoia 
E ugge  a un  breue  apparir  degli  occhi  fuoi. 

lui  ri  trono  in  terra  ogni  mia  gioia  ; 

J uiftafsi  il  mio  cuor  ; ch'iui  è raccolto 
Quanto  può  mai  di  bello  ejjerfrà  noi. 

Effondo  che  ogni  perfettione  della  materia  procede  dalla 
torma, come  fanno  i Filofophi;  bifogna  dire, che  quanto  una 
forma  pili  perfettamente  informa  la  materia;tanto  più  perfet 
to  c piu  bello  ne  rifulti  il  compoftoie  cosi  per  contrario, quan 
to  pai  imperfettamente  la  informa;  tanto  più  brutto,  e pili 
imperfetto  nerilulti  : là  onde  non  lenza  gran  ragione  Ari- 
notele nel  primo  libro  delle  cofe  naturali  chiama  la  for- 
ma, diuina,  buona,  & appetibile;  perciò  che  ogni  bellezza  , 
fublimità  , bontà  ,e  perfettione  del  compolto , procede  da 
lei;  & il  mancamento,  che  in  ella  fi  ritroua  , di  fubito  fi  fcor- 
gc  nel  compolto;  perla  qual  cofa  fi  ueggono  tanti  diuerfi  gra 
di  di  perfettione  nelle  cofe  create,  come  nelle  pietre,  nel- 
le piante , ne* midi  imperfetti,  nelle  tante  uarie  fpecie  di 
animali , e nelle  altre  cole , chequi  giti  fi  ueggono;  ben- 
ché di  cali  imperfectioni  fiano  più  colto  cauia  le  mate- 
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rie  particolari  non  atte  à riceuere  forme  migliori  e' pili  per» 
fette  di  quelle, che  riceuono:  impero  che  chi  non  si  , che 
il  Teme  del  cauallo  non  fìa  atto à riceuere  la  forma  dell’huo- 
mo  ? Ma,  che  delle  imperfettioni  de*  comporti  lìa  principal- 
mente cagione  la  matcria,non  follmente  fi  può  fcorgere  nel 
lediuerfe  fpecie  delle  cofej  ma  ancora  ne  gli  indiuidui  d’v- 
na  medefìma  fpecie,-  conciofìacofa,  chefe  prendiamo eflem- 
pto  dal  cane,ò  da  qualunque  altro  animale  ; certoè  , che  ge- 
nerandofi  un  cane  da  vn’altro  cane;  la  natura  procuri , che 
quello  fi  produca  fecondo  l'ultimo  grado  di  perfettione,che 
alla  natura  e fpecie  del  cane,  fi  conuiene  : ma,  fe  auiene  tal 
uolta  tutto  il  contrario;  quello  non  procede  dalla  natura  del- 
la forma  del  cane,  perche  ella  da  fe  era  atta  i dargli  la  porti- 
bile  perfettione:  ma  la  cagione  li  deue  attribuire  alla  mate- 
ria mal’atta  à riceuerla,  anzi  repugnante  alla  ricettione  di 
quella  fecondo  il  perfettirtimo  grado  di  bontà, e di  bellezza. 
Ma  forfè  dirà  alcuno, che  in  quello  fìa  anco  colpeuole  l’agen 
te  particolare:  & io  lo  concedo  ogni  volta,  che  la  fua  virtù  è 
così  debole, che  non  può  preparare  e difporrc  la  materia  in 
modo  tale, che  da  quella  li  riduca  in  atto  la  forma  perfettiflì- 
mamente  ; li  che  la  forma  introdotta  non  potendo  fuperare  la 
natura  della  materia  , né  debitamente  informarla  ; reftando 
più  rollo  la  forma  uintae  fuperata;  è tal  uolta  accidental- 
mente cagione  di  alcuno  effetto  bruttirtìmo,  ouero  monftruo 
fo.  E fe  l'illelfo  vogliamo  confermare  con  rn’altro  effempio 
più  chiaro  ; diciamo,  che  efl'endo  le  anime  humane,  create  tue 
te  da  Dio  con  l’iftefla  bontà  e perfettione,  non  vfandoui  egli 
partialità  alcuna  ; fe  poi  auuiene,  chealcun’ huomo  fìa  dal 
principio, infermo,  brutto,  e poi  mal  co(lumato,ò  d'altra  fi- 
nul maniera;  à chi  li  deue  attribuire  la  colpa  & il  difetto  ? 
forfè  all’anima  ? non  per  certo;  ma  più  torto  alla  materia  fui 
particolare  mal  difpolla  , & anco  all’efficiente  particolare; 
la  cui  virtù  non  fù  ballante  à difponerla  in  modo  tale  , che  Iz 
forma  ui  lì  hauefle  potuta  introdurre  perfettiflimamente;*fic 
hò  detto, che  la  particolar  materia  mal  compleflìonata  poflz 
efì'er  cagione  diuarietà  di  collumi , non  perche  sforzi  l’ani- 
ma,c  la  uolonti,ma  perche  l’inchini  ad  alcune  buone,  òrie 
operationi,come  concedono  tutti  i Filofofi,e  tutti  i Meditici 
che  per  tornare  al  propofìto,le  per  efl'empio,un*huomo,ò  vnz 
donna, fuflero  infetti  di  morbo  Gallico;'  ouero  fufle in  aleuti 
di  loro  tal  temperamento  , che  ò l’uno , ò l’altro  producete 
feme  infettOjò  poco  atto  alla  generatione;  chiara  cofa  fareb- 
be, che 
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be,  che  quel  che  fi  generaflc , firia  mal  facto , e partecipe  di 
alcune  imperfettioni . Ma,  fé  poi  per  contrario,  la  uirtù  del— 
J’efficiencefuflepcrfectitàma  , & anco  la  materia  fufleda  fe 
flelsa  attifsima  a riceuere  la  forma  humana  con  tutte  quelle 
perfettioni,che  tal  forma  può  da  fe  llefsa  porgere  fenza  efl'er 
reparata  dalla  maceria  : cerco  è,  che  il  generato riceuereb- 
beogni  perfettionc  pofsibile  alla  humana  natura:  e così  fa- 
rebbe fanitàmo,  e bellitàmamente  figurato  : & haurebbe  an- 
cora tutti  quegli  altri  accidenti, che  à perfettitània  forma  fo- 
gliono  confeguicare  : onde  auiene  fpefse  uolte,  che  la  natura 
vincendo  ogni  ragione  di  fomiglianza  de’  generanti,  da  ma- 
«Ire, e da  padre  brutti , produca  figli  bellitàmi,:  e così  per  có- 
erario, da  genitori  belli,  faccia  produrre  i figli  brutti,  fe  adun 
que  è poilibile , che  la  natura  arriui  ( ben  che  rare  uolte  ) ad 
un’  vlcimo  grado  di  perfectione  non  foto  nella  forma,  ma  an 
cori  ne  gli  accidenti , che  le  confeguitano  : fari  anco  potàbi- 
le, che  arriui  alla  produzione  di  un’  ulcim*  grado  di  bellez- 
za, facendo  , che  in  un  corpo  humano  fi  ritroui  ogni  forte  di 
bellezza  potàbile  a ritrouarfi  feparacamente  in  piò  e diuerfi 
corpi  ,-alqual  grado  la  natura  debbe  alcuna  volta  arriuare, 
come  a fine  perfeteitàmo,-  & all’hora  fi  può  dire,  che  fia  una 
bellitàma  corrifpondenza  tri  il  corpo  , e l’anima,- onde  fo- 
gliamo fpefse  uolte  dire, che  in  un  bel  corpo  fia  una  bell’ani- 
ma,- non  perche  nelle  anime  fia  diuerfità  di  perfettione,come 
s’c  detto  : ma  perche  in  un  bel  corpo  può  meglio  l’anima 
per  la  attitudine  de  gli  organi, produrre  le  fue  condecenti  o- 
peratroni.  Efsendo  adunque  veritàmo*,  che  in  un  corpo  hu- 
mano polsa  efsere  una  fomma  perfectione  competente  alla 
natura  fua,  e confeguentemente  una  fomma  bellezza  , come 
s’è  in  alcun  tempo  ueduta  ; non  fi  deue  alcuno  marauigliare» 
fe  io  dico  nel  prefence  Sonetto, che  nella  mia  Donna  fi  ritro- 
vi ogni  forte  di  beici  potàbile, anzi  non  ueduta  in  quelli  tem 
pi  in  alcun’altra  Donna  . Tale  che  per  venire  alla  particolar 
dichiarinone  di  quello;  dico,  che  fe  un’hiiomo  amando  al- 
cun fcmbianted’alcunaDonna  , fi  delibera  poi  dimettere  e 
collocare  il  cuore, e l’amor  fuo  in  altro  fembiante  ; quello  nò 
proceda  per  altro,  fe  non  perche  egli  ritroua  nuoui  fuochi 
amorofi , procedenti  da  altro  obietto:  quali  fuochi  fono  di 
maggior  forza,che  non  erano  quegli  di  prima  ; e quello  egli 
fi  per  cagione  di  maggior  bellezze, che  vi  feorge  e conofce^j 
lequalt  lo  fanno  dimenticare  della  prima,  e minor  bellezza  : 
ma  in  me  non  può  cadere  una  fimil  mucationeda  un’amore 
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in  un’altro  nuouo  ; anzi  il  mio  uolere  fi  fti  fermo  c coRante 
in  amar  Tempre,  & immutabilmente, la  mia  Donna;  impero- 
che  ella  tiene  i primi  luoghi,  c le  fupreme  lodi  circa  le  fat- 
tezze e beltà,  che  in  una  donna  ritrouar  fi  poffono  : fi  che  io 
amando  lei,  non  poifo  amar’altra  Donna,  ritrouandofi  in  lei 
congiuntamente  tutte  le  bellezze,  che  nelle  altre  Teparata- 
mente  fi  ritrouano  : per  laqual  cofa  auiene , che  ella  in  fuo- 
chi & accenda  eAremamente  il  mio  corpo  dai  capelli  mfino 
alle  ettreme  piante  de'  miei  piedi . E per  dar  io  certezza  del- 
ia mi»  ftabilici  in  amarla  Tempre;  dico,che  ogni  parlare,che 
io  lento  ; Se  ogni  bel  uolto , ch’io  rimiro  ; mi  offendano  d’o- 
gni  tempo;  e che  ogni  noia, e falcidio,  qual  da  loro  mi  pre- 
viene; fugga  , e fi  parta  Tubito  da  me  in  un  breue  apparire 
de  gli  occhi  della  mia  donna;  e ciònaTce,  perche  iui , ciocie 
quegli  occhi  Tuoi,  io  ricrouo  qua  giri  in  terra  ogni  mia  gioia* 
& ogni  mio  diletto;  & in  effi  anco  fi  Ri  e fi  poTa  il  mio  cuore; 
perche  in  lei  è raccolta  infieme , & unitamente  quanta  beltà 
può  giamai  ritrouarfi  Teparatamente  fri  noi  nella  prefente 
vita:  ilche , come  fia  uero  e poflìbile,s’c  già  dichiarato  di  To- 
pra  . 

SONETTO  LXV. 

Entri  ì quattro  elementi  in  milio- 
ne ; 

ì\emefi , e uniti , han  qualitati  infieme 
S cemate  ; e nulla  e flrem amente  preme; 

S i uede  efier  fra  quei , dolce  ynione  : 

Ma  poiy  fe  fen^a  yfar  proporzione , 

Bfcorron  tutte  a le lor forze  ejlreme;  ;c1*- 

llmijio  fi  corrompe  : hi, per  ciò  geme 

QueH’alma  ; e al  uiuer  mio  morte  s oppone  • 

Hà  il  fuoco  in  me  il  uigor , quanto  effer  puote , 

Intento ; e l'aria  pur;  ch’ella  fi  feorge 
’Hffofpir  ; l'acqua  ancor  vedefi  al  pianto . 


Craue 


Rime  Amorofe , & Difeorfi 


7 

\ 


Grane  anco  il  pefo  da  la  terra  forge  ; 

Che  -perii  guai  vecchiezza  hor  mi  percuote 
Innanzi  tempo ; e m'inbianchifce  il  manto  - 


Io  mi  (limo,  che  ad  ogni  perlona  Quia  & intendente  Ber- 
rebbe di  (ubico  in  pcnlìerola  neceflìtà  della  Tua  morte.  Tei. 
pieno  confideralfe  quella  temenza  Hippocratica  ; laqual  di- 
ce,che  fe  rhuomo  fufle  uno , cioè  femplice  , nè  fatto  da  pnì 
che  da  un  elemento  lolo;  egli  non  li  doterebbe:  conciona  co- 
fa,  che  elfendo  il  dolore  una  maniera  di  patitone;  e non  poten 
doalcuno  patire  per  attione di  fe  delfoin  fe  medefimo;  è co- 
fa  neceffaria,chenell’huomofianodiuerfi  corpi  contrarile* 
quali  alcuno  operi  , & alcuno  patifea  :e  perche  ogni  agente 
operando  in  alcun’altra  cofa  contraria,  è di  bifogno.che  me- 
delimamente  patifea  , come  li  uede  nell’acqua  , che  eitingue 
il  fuoco,  & in  altre  cofetali, che  cotiano  di  materia  ; dobbia- 
mo concedere,  che  quelli  corpi  diuerfi;iquali  compongono 
il  corpo  humano>come  contrari], continouamente  Ir  oppugni 
no;  e che  y no  operando  contra  l’altro;  medefimamente  pa— 
tifea  : qual  pugna, come  cofa  uiolenca  , non  potendo  eterna- 
mente durare;  è uopo,  cheli  compollo  di  quegli,  li  uenga  fi- 
nalmente à diflolueree  guadare  ; ilche  erti  facciono  con  le 
loro  contrarie  qualità  prime,cioè  con  la  caldezza;  che  pri- 
mieramente compete  al  fuoco  ; con  la  humiditi,che  primie- 
ramente compete  all’aria  ; con  la  freddezza , che  principal- 
mente compete  all’acqua:  e con  la  ticchi,,  che  primieramen- 
te compete  alla  terra;  percioche,come  dichiara  Auerroe,  fe 
quelle  qualità  nel  mitio,e  corri potio , fono  remefl'e  ò refratte, 
cioè  fcambieuolmente  cailigate,e  ridotte  m una  debita, e prò 
portionata  temperie;  i corpi  elementari  ni  danno  infieme 
congiunti  & uniti  in  una  mefcolanza:  ma  dapoiche  per  la 
loro  neceffaria  contrarietà  e pugna,  ripigliano  ilprimo  na- 
turai uigore;  richiede  ciafcun  di  elfi  di  andare  al  fuo  proprio 
e determinato  loco;  ilche  facciono,  per  elfer  che  le  dette  loro 
contrarie  qualità  uanno  prendendo  pian  piano  la  prima  loro 
naturai  forza  ; e così  medefimamente  pian  piano  la  foftanza 
de  gli  elementi  ti  riduce  neli’etier  di  prima, elfendo  che  quan 
to  ne  gli  elementi  l’accrefcc  , ò fi  manca  nelle  loro  qualità  £ 
tanto  ( elfendo  elle  fodanze  imperfette)  fiaccrefce,ò  fi  di- 
minuifee  nelle  fodanze  : la  onde  per  le  uarie  c poffibili  loro 
dilproportioni  li  ueggono  tante  uarie  infermiti  ne’  corpi  no- 


tiri. 
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Ari,  fecondo  che  diuerfamence  fi  altera, ò fi  commuta  alcuno 
de’  quattro  humori,rifultanti  dalla  iftefla raiftura  de’quattro 
elementi:  e fi  come  quefta  neceflìtidi  corrottone  èperuia 
di  contrarietà  eitrinfeca  ; così  medefimamente  è peruiadi 
contrarietà  eitrinfeca  ; da  cui  fi  può  alterare,e  corrompere  il 
corpo  noftro.in  modo  tale,  che  dalla  eitrinfeca  alteratone  fi 
eccita,e  firifente  la  eitrinfeca  repugnanzae  contrarietà.  Et 
c da  fapere,  che  la  necelfità,  qual  uiene  dall’entrinfeco , non 
(blamente  proceda  dalla  contrarietà  de  gli  elementi;  ma  an- 
cora da  quella, che  procede  dalla  materia  ,•  con  cui  uà  la  pri- 
uacione  infeparabilraente  unita;  sì  chehauendo una  forma, 
ne  appetifce  un’altra  , fenza  fatarli  giamai  ; il  perche  dubi- 
tando Arinotele  nel  libro  della  lunghezza  , e della  breuità 
della  uita, in  che  modo  alcune  parti  di  fuoco,  che  immedia- 
tamente toccano  l’orbe  della  luna  ; fi  pofi'ono  corrompere  , 
non  efiendo  in  quel  luogo  contrarità  alcuna;  rifponde,che 

Juelle  iui  fi  corrompano  per  la  contrarietà,  che  ui  fi  ritroua 
alla  materia  ; di  cui  è compoito  il  fuoco  : sì  che  da  quel  che 
liora  s’è  detto,  fi  può  fcorgere  l’errore  di  coloro,iquali  la  fuf- 
ficiente  euera  ragione  della  morte  d'un’  animale  attribuiro- 
no al  mancamento  del  caldo  naturale, a cui  uien  meno  l'hu- 
mor  radicale , di  cui  quello  fi  pafee  confumandolo  pian  pia- 
no; tenendo  elfi  per  fermo, che  fe  fi  riparale  co’l  cibo  l’iftef- 
fo  humido  loftantifico,  che  dal  calor  naturale  fi  uà  confuma- 
do,-  l’animale  rimarrebbe  eterno  ; i!che,come  s’è  detto  , non 
fi  deue  riputar  per  uero;  perche,  feben  fufle  uero,(comc  n6 
èjfacendofi  di  giorno  in  giorno  il  caldo  naturale  pili  impuro 
& imperfetto  per  ragione  de’  cibi,in  cui  efio  fi  nudrilce  ) che 
con  la  conuenicnzade’  cibi  fi  pote/Te  a pieno  riparare  lafo- 
Eanza  del  corpo,che  ogni  giorno  fi  uà  confumando  ; niente- 
dimeno feguirebbe  ueceflàriamente  la  morte  per  cagione  del 
la  materiale  della  contrarietà  de  gli  elementi,- quali  per  na- 
turale inchinatone  richiedendo  di  andare  al  luogo  loro  prò 

Iirio  ; par,che  uiolentemente  fi  ritengano  nel  mifto:  qual  uio 
enza  non  potendo  eternamente  durare,come  fanno  i Filofo- 
fi  : è cofa  neceflaria,che  finalmente fucccda  la  morte  : là  on. 
de  le  caufc,che  conferuano  il  corpo  in  fanità,  non  hanno  pof- 
fanza  di  perpetuarlo,  ma,  come  dice  Auicenna,  hanno  vigo- 
re di  far  refiftenza  alle  cagioni,  che  potrebbono  abbreuiar 
la  uita.  Ma  qui  forfè  dirà  alcuno,che,  fe  una  delle  caufe  del- 
la corrottione  è il  mancamento  del  caldo  naturale  .‘ilquale 
coofumanip  pian  piano  l'humido  radicale,accidcntalmen- 
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le  confuma  fe  ftcflo;  cfegH  eflèttr accidentali  fi  debbono  rf» 
durre  ad  alcuna  cagione  efl'entiale;  dapoi  che  ogni  corrottio- 
ne  procede  da  contrario,- qual  farà  quella  cagione  eflentra- 
!e,e quel  contrario , che  diftrugge  quei  calore?  Allaquai  ri- 
chieda  fi  può  rifpondere,cfte  eflendo  il  corpo  nortro  compo- 
rto non  folamence  draria,  e di  fuoco;  ma  ancora  di  terra, e di 
acquarla  freddezza  di  quelli  duo  elementi ( benché  non 
in  fornaio,  ma  remefla)  operido-continouamente  nel  mirto; 
▼ada  pian  piano  dillruggendu  il  calor  naturale:  e li  potrebbe 
anco  meglio  rifondere , che  fa  fua  corrottione  proceda  dal- 
la natura  del  cibo,  che  egli  concuoce,-  qual  cibo'rcome  dice 
Ariflotele,  nel  principio  fi  dice  efler  contrario,  e nel  fine  e£- 
fer  firn  ile  ; e quella  fua  dillmtrione  fi  fi  dal  principio  della 
vira  in  fino  all’vlrimo  termine  drquella;  li  onde  non  reputo 
efleruera  la  rifpolladel  uecchio  Zimara  in  un  fuo  Theore- 
ma  ; doue  egli  dice, che  ilcalor  naturale  fi  corrompa  , come 
da^contrario-uero,  & e denti  a le , dalla  freddezza  delle  mem- 
bra; quali  nella  uecchiezza  fono  molto  raffreddate  ,-corrcio- 
flacola,  che  quello-farebbe  folamentc  uero  della  di  flrotrione 
del  caldo,  fatta  uerfo  l’ultimo  della  noftra  uita:  ma  che  diri 
poi  della  diltruttrone.che  pian  piano  fi  uà  facendo  di  quello 
dal  principio  della  uita  in  fino  aHrultrmo, dapoi  che  non  fem 

?re  nelle  membra  è quella  molta  freddezza, che  nell’ultima 
tifirittoua?  sì  che  è di  bifogno,  che  fi  apporti  ma  cagion 
contraria  elfentiale,  qual  uada  dilìruggendo  ri  calor  naturale 
per  tutto  il  tempo  della  nolìra  uita  -,  qual  cagione  elfentiale  , 
fecondo  ch'io  mi  llimo,  non  può  efferaltra,re  non  quella,che 
noi  habbiamo  metta  di  fopra . Ma,fe  uogliamo,  oltra  le  dette 
cagioni  della  necefiìtà  del  la  morte, apportarne  un’altra  anco 
▼eriflimaj  diciamo, che  fia  il  tempo  : imperoche  ogni  mifur* 
eccedendo  & auanzando  per  moltiplicatione,il  mifurato ,-  & 
eflendo  il  tempo  ma  mifura  di  rotte  lecofeinferiorr,ò  nrecefc 
fario, che  quelle  co  fc,  co  me  mi  fu  rare , fiano  eccedute  e fupe- 
xate  dai  tempo  : là  onde  han  detto  i Filofofi,  che  le  cofe  fatte 
c generate  in  tempo , fiano  finalmente  diflrtute  e confumate 
dal  tempo.  Ma  forfè  alcuno  reputerà  per  fallo,  che  vna  del- 
le cagioni  della  neccflirà  della  morte  naturale , oltra  il  tem- 
pora materia, e la  diftruttione  del  calor  naturale:  fia  il  urgo- 
re  racquiftato  nel  mirto  dalle  qualità  attiueepafliuede  gli 
clementi,per  lo  quale  dii  fi  feparano  l’uno  dall'altro.e  ricer- 
cano il  luogo  proprio:  imperoche  , fe  ciò  fufle  uero , farebbe 
accertano , che  fopr»  tutto  fucccdertìe  neU’vltima  uecchiez- 

za>qua«- 
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Za, quando  che  è vicinillìma  la  morte  ; ile  fare  non  reggiamo» 
perche  , fé  bene  in  talleri  due  qualità  prime  fi  dicono  effer 
venute  in  ecceflo,cioè  la  freddezza  , e la  liceità  > nondimeno 
ciò  non  6 uede  nelle  altre  due  qualità,  cioè  nella  caldezza,  c 
m Ila  bu  nuditi,  pecche  quelle  in  un  uccchioò  nulla, ò poco 
prcuagliono  ;e  con  cuttociòdouriano.all’hora  effe:  crefciu— 
te,come  la  freddezza, e la  liceità.  Alqual  dubbio  fi  rifponde  » 
nonelfcrneceflarto,che  le  prime  quattro  qualità,  piglino  ui- 
gore tutte  in  un  tempo,&  in  una  irteffa  età , ma  tutte  per  tutto 
ji  progrcllo  della  uica;  percioche  noi  Tappiamo , che  fe  t gio- 
ueoi  li  toccalfero  con  mano;  fi  fornirebbe  in  loro  maggior  cal 
dezza  di  quella,che  fi  Tenie  nc*  fanciulIr,non  perche  i giou* 
mhanno  più  caldo  innatodi  quello,  chehannot  fanciulli» 
ina  perche  non  è cosi  cemperaio,e  remeflo,  come  quello-  de* 
fanciulli  ; anzi  è fatto  acre  e mordace  , accollandoli  quanto 
più  può  alla  (inceriti  della  lua  natura,  cioè  alla  caldezza  dei 
fuoco  ; ilthe  procede, perche  quanto  più  il  caldo  prende  for- 
za e dominio  {òpra  l’humido  ; tanto  piùli  fi  uigotofoe  poi** 
fente  ; sì  che  il  caldo  de*  corpi  nollri  prendendo  di  giorno  io 
.giorno  forza  e urgore  lòpra  l’humido  radicale  e lòftantificoa 
quale  partecipa  molto  delTaereo,  attonudrimenco  della  fuo 
coTa  caldezza;  finalmente  ne  con  III  ma  tanto,  che  pocoue  ne 
rimane,in  modo  tale  , che  alcaldo  mancando  l’humido  atto 
a nudrir!o;c  neceffario,checrtò  nel  Tuo  maggior  uigore,  che 
ppò  prendere  in  un  eorpo  miliouiuente;  finalmente  manchi 
in  gran  parte , rimanendone  tanto,  quanto  è proportionato  a 
quel  poco  humido  rimaToui:  si  che  in  tal  maniera  lì  può  feor 
gerein  che  modo  la  caldezza  delTelemento  del  fuoco  arriua 
alla  maggior  forza,  che  può  prendere  in  un  corpo  millo  di 
quattro  elementi.Ma  perche,  come  dice  Ariftotcle  nel  quar- 
to libro  delle  colè  Meteorologiche,  il  caldo  è quello, che  ri- 
tiene rhuinido,chc  non  Tcorraièneccfl'ario,  che  per  manca- 
mento del  detto  caldo,  l’humido  acqueo  rertando  Tcnz2  fre- 
no ; prenda  quanto  iui  gli  è po(Tibile,le  Tue  prime  naturai  far 
ze;  e che  incominci  à Tentiti»  il  uigore  della  fua  freddezza: 
li  onde  li  uede, che  al  riuoltar  degli  anni  ,non  fol amente  fi 
raffreddi  la  compleflìone;  ma  che  ancora  fi  efpurghino  mol- 
ti eferementi  humidi,  légni  ccrtiflimi  della  eccedente  humi- 
dità  acqua:  e fe  bene  i uecchi  fi  dicono  effer  freddi  e fecchi  ; 
quello  nondimeno  è uero  per  ragione  del  vigore,che  finalmé 
te  pigliano  le  qualità  terrene,cicè  la  fredde  zza, e la  ficcici:  il 
che  c uero  i’rao,e  l’altro,  cioè  che  il  uecchio  lì  a fecco  ; e che 

fi  c ancora 
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incora  fia  humido,pciochc  la  liceità  dimortra  il  uigorc,c*M 
prefo  l'elemento  della  cetra;  e lahumiditàefcrementitiaè  le 
gno  del  uigore, c’ha  pigliato  l'elemento  dell’acquare  fe  alcu- 
no rolefle  Tape  re  in  che  modo  lì  conofce  il  uigore,  che  pré*fe 
lelemento  dell’aria, mentre  che  lì  ritraila  nel  iagli  di- 
rei,che  fe  bene  quello  non  lì  può  còsi  chiaramente  conofeere# 
nondimeno  li  porta  giudicare  , perche,  cflendo  veril7ìmo,che 
due  contrari), mentre  pugnano  inlieme  , il  men  gagliardo  di- 
tnoftri  la  fua  maggior  forza  contra  1’alrro  per  relilterli  ; &ef- 
fendo  anco  uenlfuno, che  l’humido radicale  ; qualec  molto 
aereo;  e dr-ctii  lì  nudrifee  il  caldo  naturale;  fia  men  pófl'enre 
del  caldo;  al  cui  nfpetto,come  nudriméto,  lì  può  chiatnarc6 
erario  ; bifogna  concedere, che  quella  hnmidifà  aerea  per  re- 
fiftere  quanto  più  può  contra  la  foocofa  caldezza  , prenda  ti 
maggior  uigore,  che  nel  mirto  può  prendere  per  non  farli  in 
breue  tempo  confumare  e dirtruggere.  E fe  uogliamo  anco 
apportare  un'altro  fegno  del  uigore, che  nel  mirto  uiueme ac 
quilla  l'aria  mefcolata  ; diciamo, che lìa  la  lrggierezza;  con- 
ciolìacofa  che  non  è dubbio  , che  un  corpo  d’vn  giocane  Ira 
piò  leggiero  di  quello  d vn  ueéchid, non  fòla  mente  per  ragio 
ne  del  fuoco,ma  ancora  per  ragione  dell’aria  ; le  cui  qualità, 
cioè  la  caldezza, e la  humiditi, effondo  ambe  contrarie  à quél 
le  della  terra, cioè  alla  freddezza, & alla  ficcità,'fanno,che  tj- 
fti  duo  elementi  fi  uadi  no  pian  piano  in  ogni  modo  oppugni 
do, io  modo  tale,  che  alcune  parti  di  quell’aria  non  potendo 
piò  relirtercalla  terra, come  a bafe  e fondaméto  della  miftio- 
ne,e  della  corpulenta  ; e come  a quella, che  nel  mirto  lì  riero 
tu  in  piò  quantiti,checiafcuno  degli  altri elementijbifogn*, 
che  douendofene, come  uinta  e difcacciata,feparare  e partire 
vna  buona  parte  d’aria;  innanzi,  che  H fepari,  ripigli  quanto 
piò  può  le  fue  prime  naturai  forze;onde  eden  doli  poi  fepara- 
ca  quella  parte;  il  corpo  retta  piò  graue  ; perche  prima  la  gra 
uezza  della  terra  era  alquanto  foli euaea  per  la  lrggierezza 
dell’aria, e del  fuoco:si  che  per  la  fcparatione,che  s’è  fatta  di 
▼na buona  parte  d’aria,di  fuoco, e d'acqua  , come  s’è  detto  di 
(opra  i non  (blamente  il  corpo  diuenu  piò  graue  , ma  ancora 
diuenta  piò  picciolo, & tutto  pieno  di  rughe.Querto  è quanto 
con  ragioni  naturali  faprei  dire  intorno  i quelta  materia:  ma 
(è  uogliamo  ragionarne , non  con  ragioni  naturali,  ma  per 
quel, che  ne  fappiamo  co’l  lume  della  nottra  fede  ; diciamo  , 
che  la  necertìrà  della  noftra  morte  fia  Hata  p cagione  del  pec 
Mio/  ’mpcrochc  l’huomo  nella  fiato  deli’innocenua  ftandofi 
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Hel  Paradifo  terreftte , doue  l’aere  è tetri  peratìflìmo,&  incor- 
rotàbile;  gli  elementi  del  Aio  corpo  fi  rtauano  in  una-conti- 
nua  concordia,  mantenédofì  anco  il  Cotpb  incorrortibile  pet 
rigore  dèlia  eccellefttae  perfettione  deiraltimajche  non  an- 
cora haueva  commetto  alcun’errore,inmodotale,  che  lami 
teria, ch'era  in  lui, fi  contentaua  della  forma  Humana  folam'é 
te, come  fatiata  in  tutto  da  quella, nella  maniera  , che  Egidio 
dille, che-la  materia  prima  fi  cfitenti  e fi  fatij  in  tutto  della  for 
ma  del  cielo, come  di  co  fa  perfetti  (firn  a;  & all’hora  i cibi  del 
legno  della  uita  rirtorauano  l’ifterto  humido  radicale,  di  cut 
fi  palceua  il  caldo  naturale;sì  che  nò  fi  potfeu-a  dire,che  i cibi 
gli  erano  in  alcun  tempo, & in  alcun  modo  cótrarrj.:  quali  ec 
ccllenze  e doni  mancarono  airbuomodi<Aibito,  che  peccò>c 
fU  difcacciatodal  Para difo  terreno  . Ma  pel  preferite  Sonetto» 
io  naturalmente  parfado;  e prefupponendo  per  uero  ( benché 
altri  fiano  (Padra  opinione  ) che  nel  mirto  gli  eleméti  fi  riero 
uino  reai  mente;  dico, che  mentre  i quattro  elementi  ,remefii  » 
cioè  non  nella  loro  vltima  portanza  , ma  temetti  e cafifgat» 
l’uno  dall’altro /e  finalmente  ridotti  in  unione  perla  loro  me 
fcolanza  ; hanno infieme  unitamente  le  loro  qualitati , cioè 
la  caldezza, la  freddezza, là  humidicà,  e tàfiecirà  ,’  feemate, 
cioè  non  net  Tornino , & ultimo  algore  »'  che  potettero  haucre 
nel  mirto:  ma  ridotte  ad  un  mero,. atto  àprqdurre  il  propor- 
tionato  mefcolamento  loro, in  modo  tale  che  niuna  di  quelle 
qualità  preme  efupcra  l’altra  eftremametrte  ì pertanto  fpa- 
tio  di  tempo,  come  se  dichiarato  di  fopra , fi  uede  edere 
tra  etti  elementi»  una  dolce  ,&  amicheue, le  unione  : Ma, 
fé  poi  per  contrario,  tutte  le  dette  quattro  qualità  ricor- 
rono alle  loro  eftreme  & ultime  forze  oeiroperare*airh*- 
rail  corpo  titillo  e comporto  diqùeglr,  fi  uiene  a corrom- 
pere e guadare, cercando  ciafcun  di  etti  di  andare  al  Tuo  luo- 
go proprio  , come  s’é  detto  di  fopra  : Ilche  applicando  io  at 
mio  proposto  , (fico,  che  per  tal  cagione  gemifea,  e fi  la- 
menti quell’anima  mia’;  e che  la  mòrte  anco  fi  opponga  at 
yiuer  mio  polendolo  «Ila  inbrcue  terminare  e finire:  con- 
cio fiacofa,  che  ,fe  io  riguardo,  e metto  penfiero  nellele- 
menco  del  fuoco  , che  nel  mio  corpo  fi  ritrotia  : etto  hi  il 
Aio  uigore  intenfo  quanto  fia  poflìbile  , Temendomi  cosi 
grauemente  ardere  : e fe  confiderò  in  me  l’elemento  dell’a- 
ria; feorgo  ancora  una  ertrema  Aia  portanza,  dagli  im- 

{>rtuofi  miei  fofpiri:  e quella  ideila  portanza  feorgo  nel- 
’clcmcnto  dell'acqua  , per  le  abondantittìme  lagrime, 

’ fic  a ch’c^ 
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eh'cfcono  dagli  occhi  miei  refe  finalmente  confiderò  l'ele- 
mento della  rerra,che  in  me  fi  ricroua;  io  ne  fcorgo  il  mrdeff 
mo , dipoi  che  da  lei  forge  e procede  in  me,il  Tuo  pefo  gra- 
Jie;  imperoche  per  cagione  de’  miei  guai,  la  uccchiczza  hor 
mi  percuote  e mi  crauagtia  innanzi  tempo  j e mi  imbianchi* 
fce  il  manto  t cioè  i peli  del  mio  corpo  ; onde  fi  fcorge  il  vi  - 
gore,  c’hi  prefo  la  terra,  come  fi  ucdene’uecchi  fianchi  c 
graui:  & ho  decedette  quello  proceda  in  me  innanzi  tempo  » 
bob  effondo  io  ancora  d*eti  di  trenta  anni  finiti . 

SONETTO  LXV I. 

Tema  di  perir  uinceiluolere 
D’horribil  pugnalò  'abbandonata  fpeme 
D'ime  con  palma;  ò con  uantaggio  il  pre- 
me i 

Del  nemico  gucrrier,for%a  e potere  : 

Unni  punto  di  morte  horrideefere 
Forfè  tem'io  ; ch'à  le  fue  riue  eftreme 
M’bò  fouente ueduto  ;e"l cor  non  teme  , :u  : 

. C?  ch'opprejlo  Jiueggafò  che  non /pere  : 

%Amor  non  pommi  un  più  moletto  e tetro 
Luogo  donarci  più  fperanga  in  grembo; 

7{è  fch  ermo  piu  dalla  mia  fòrte  impetro, 
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Se  adunque  ò che  uò  innangifò  che  m'arretro  9 
Mi  sbigottifee  un  amorofo  nembo  ; 

- Che  mi  gioua  tentar  d irmene  à dietro  ? 

Tanta,  e di  si  fatta  maniera  è la  forza  e pofianza  d*  Amore} 
•he  tri  gli  altri  marautgliofi  effetti, che  elio  produce;  fa, che 
imifèri  amanti fpefle  uolte  procurino  e bramino  la  morte, 
con  tuttoché  quella  fiaperfofteflaabhomineuole,  anzi  cola 
la  piti  terribile  e fpauentofa  di  quace  fe  ne  ritrouano  nel  moa 
4o;c  qualunque  le  cagioni  di  molti  effetti, che  produce  Amo- 
re, 
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re,fìanodiflicil  illune  a poterli  perfettamente  inueftigare  ,c 
fapere,-niemedimanco , fe  uorremo  del  raccontato  effetto 
render  ragione;  potremo, fe  non  in  tutto.almrno  in  partc,far- 
lo,  dicendo  prima  fecondo  le  ragioni  communi, che  gli  ama 
tidrtìdmnotal'hora  la  morte  perfìnireogni  amorofo  impac 
cio,&  anco  perche  penfa no,ogniol tra  uita  efler  gioiofa  edi- 
lerreuoleanfpetto  delfamorofa  uita  j nellaquaie  eflì  infeli- 
cemente fÌTitrouano;  percioche,  fe  felicemente  uiuefleroj 
abhorrirebbono  in  tutto  la  morte,  dicendo  Ariftetelenel  ter 
zo  libro  delle  cofe  morali,  che  quanto  alcuno  è piti  felice» 
tanto  piti  abhorrifca  la  morte.  Ma,fe  a quelle  ragioni  uoglia- 
roo  aggiungerne alcun’altra > polliamo  ancora  dire  , che  gli 
amanti  dehderino  molte  fiate  la  morte  , perche  eflendofì  eflì 
nelle  loro  amate,marauigliofamente  trasformati,  come  dice 
Euripide;  uolendo  poi  de’  nceuuti  Arati) uendicarfi;  brama- 
no la  propria  morte  , imaginandofi  , che  in  eflì, e con  eflì  fra- 
no per  morire  medefìmamente  le  loro  amatetanzi  di  più, ve- 
dendo l’amante  il  cuor  fuo  nel  uifo  della  donna  amata»  come 
ci  dimoftròil  Petrarca, dicendo  ; 

La  donnatcbc'l mio  cuor  nel  uif  o porta  ; 

Scorge  di  fubito  in  quello  quanti  trauagli  parifee  l’anima 
fua,che  iui  principalmente  riliede;  e di  quante  incurabili  pia 
ghe  quello  uà  percoflo:  sì  che  per  liberarli  da  così  jnfoppor- 
tabili  martiri  ; defìdera  più  tolto  la  morte,  & vfeire  fuor  di 
trauagli  ; che  la  uita  afflitta  e piena  di  angofee  : e fi  potrebbe 
anco  dire,che  vfeendo  alcuna  uolta  il  cuore  dell'amante  per 
andare  a godere  nella  cofa  amata  ; di  fubito  , che  eflo  arnua 
in  quella, incominci  a godere:  ma  perche  fuole  efler  da  lei  al 
cune  unite  dtfcacciato  ; fe  ne  ritorna  di  nuouo  nell’abbando- 
nato corpo;  quale  uedendo  egli  cocentiflìmo  d’amorofo fuo- 
co;&  efler  luogo  di  grandiflìmu  fuo  trauaglio;  non  uolendo- 
ui  rimanere,  nè  fapcndo  più  doue  andare;itafce  in  lui  gràdif- 
fimo  delìderio  della  morte,  come  di  ultimo  refuggio  in  ogni 
fuo  uguaglio  : e fe  da  quel  Sonetto  del  Petrarca, che  incuoila 
eia; 

Mille  fiate , c dolce  midguerrera  ; 

Vorremo  cauare  un’altra  ragione;  diremo, che  difpiacédo 
all’amante  tutto  quel,  che  difpiace  alla  cofa  amata  ; bifogns 
dire, che  fe  il  cuore  dell’amante  difpiace  all'amata  ; difpiac- 
cia  medefìmamente  all’amante:  talché  andando  alcuna  uolta 
il  cuore  dell’amante  uerfo  la  cofa  amata;  & eflendo  da  lei  di- 

fi  e % fcacciato  » 
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/cacciato,  fé  bene  ritorna  di  nuouo  all’amante,  nondimeno  è \ 
da  lui  parimente  difcacciato,  e maluoluto,  in  modo  tale,  che 
nop  hauendo  altro  refuggio , nè  fapendo  andare  doue  altri  il 
chiama, come  deTperato,&  abbandonato  d'ogni  aiuto;  auida 
niente  defidera  di  ufeir  di  uita.Nè  lafcerò  anco  di  dire, che  ef 
ièndo  la  contemplatone,  uno  de’  maggior  diletti  dell’anima 
Jiumana  , in  modo  tale,  che  nelle  profonde  contemplationi 
ella  riducendolì  come  in  citali  ; par,  che  abbandonando  il 
corpo  , quello  non  Tenta  cofa  ueruna  ; dobbiamo  anco  dire  , 
che  l’anima  dell'amante  allcttata  dalla  (oaue  conteinplatio- 
ne  della  cofa  amata, diuenuta  talhora  come  in  efìafi;  delìderi 
nò  cifcre  impedita  pó^o  dalla  mole  corporea  per  potere  fpedi 
tamente  incèdere  e contemplare  le  co  Te  piti  alte  e di  maggior* 
eccellenza, che  nó  fono  quelle  della  prelente  uita:  e polliamo 
di  pid  dire,  che  qualunque  amore  lìa  paflione  del  congiuro  , 
nondimeno  attribuédolì  principalméce  all'anima,  quella  pri 
mieramente  Te  ne  Tenta  offefa  e trauagliaca  : li  onde  dal  dolo 
re  e trauaglio  eccita  doli  l’appetito  alia  Tuga  di  quel  che  è no 
ciuo,è  da  credere,che  nell’anima, come  più  trauagliaca,lì  mo 
ua  & incominci  TpelTo  alcun  delìderio  della  fuga  e Teparatio- 
ne  dal  corpo, Tenza  laquale  giudica  di  non  pocer’ufcirc  in  rat 
(o  da  limili  angoTceté  l’ultima  ragione,  ch’io  Taprei  aggiunge 
re,  è quefta,  c’hò  Tcritta  nel  preTente  Tonetto  : ma  prima,  che 
quella  fi  dichiari, biTogna  Tapere.cheun  guerriero  per  tre  ca- 
gioni principaliflime  Tuoi  temere  di  guerreggiare  co'l  Tuo  ne 
mico:  la  prima  è la  paura  della  morte, quale  è da  Te  fle(l'a>hor 
ribilée  Tpauéteuole,-  la  Tecóda  è la  diTperatione  di  poter  uin- 
cerc,  anzi  più  tofto  la  certezza  di  douerne  reftarc  perditore  e 
ùinto  : e la  terza  & ultima  è il  conoTciméto  d’un  grandifTimo 
▼Staggio  del  Tuo  nemico:  il  perche, cTsédo  la  uita  de  gli  ama 
ti,a  guiTa  d’una  crudeliflima  guerra  e pugna:dourebbe  m elfi 
per  alcuna  di  (imiti  cagioni  naTcere  medefimaraente  timore 
di  uoler  guerreggiare  e di  eTporfi  alla  morte  ,e  con  tutto 
ciò  elfi  la  desiderano  e la  ricercano  , perciò  che , Teno  confi» 
deriamo  il  timore  della  morte  in  Te  ttefl’a  , quello  timore 
non  fi  ritroua  ne’ miTeri  e deTperati  amanti,  quali  moiono 
mille  uolte  il  giorno  , sì  Tono  alficurati  della  aTprezza  di 
lei.  Nè  meno  temono  di  morire  nell’amoroTa  uira , e pu- 
gna, per  la  Teconda ragione  , perche,  eflendo  ìndilTolubil- 
tneiue  legati  da  gli  amorolì  lacci.  Te  bene  Ton  fuori  di  Tperan 
za  di  douer  mai  confeguire  quel  che  fili  defidcrano,nódime 
Pq  i)oa  laTciano  la  incominciata  imptcTa,  oc  temono  di  mo. 

£ a tire 
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lire  in  quel  la,  rapendo , che,ò  che  la  lafcino,  ò che  non  la  l*r 
fcino:  non  potranno  però  mai  in  tutco  liberarli  da  gli  amoro- 
li  lacci,  e penfieri  : e perciò  defperatamente  vogliono  morire 
nella  incominciata  vita:  E fé  vorremo  cólide-rare  la  terza  ca- 
gione : ritroueremo  , che  ne  meno  remano  la  morte:  ma  che 
più  coito  procurino  di  morire  nella  incominciata  i ni  p re  fa  : 
percioche  quantunque  conofeano  e fappiano,che  con  gri Tuo 
vantaggio  Amore  li  tormenti,  & oltraggi  : nientedimeno  elfi 
nò  per  quello  li  ritirano  indietro , ma  più  collo  caminano  più 
oltre  , e fl'endo  quali  certi  di  non  pottt  fuggire  dall’aniorofo 
laccio,come  »’è  detto.Siche  uenendo  hora  alla  particolar  di- 
chiaratone del  Sonetto.-dicojchc  ò il  timore-delia  morte  via 
cail  uolere,&  il  delideriodi  con  battere  horiibiiméte,òche 
lo  vinca  vna  abbandonata  , e perduta  fperanza  di  andarne  fi- 
nalmente con  palma,  e vittori  a : ò vero  la  forza  , & il  potere 
del  nemico  guerriero  terga  opprelTo  il  detto  volere  per  me- 
lo del  vantaggio, come  s’é  detto  difopra . Ma  io, come  difpe 
rato  amante  nelTamorofa  pugna,  per  niuna  di  quelle  cagioni 
hò  paura  delle  terribili  de  afpre  forze  della  morte  : impero- 
che  fpelfe  volte  m’hò  veduto  nelle  fue  riue  eftreme,  cioè  vici 
no  i gli  ultimi  termini  della  uita  per  palTare  alla  morte:  ilche 
m’èfucceduto  per  cagione  degli  amoroli  tormenti  : onde  mi 
fono  alticurato, & allutfatto  nelle  afprezze  della  morte  j&  il 
mio  cuore  non  hi  timore  di  lei  , ò che  (gli  li  vegga  opprelfo 
da  gli  amoroli  impacci  ; ò uero  che  non  habbia  fperanza  più 
di  poter  vincere  giamai , eflfendo  quali  indilfolubilmente  le- 
gato nell’amorofa  catena  , come  difopra  k’è  detto  degli  altri 
afflitti,  e defperati  amatiti . Nè  meno  io  temo  la  morte  per  la 
terza  cagione,  cioè  per  caufa  del  vantaggio  d‘ Amore  : e con 
cioliache  io  fono  già  certo,  e licuro,  che  Amore  non  mi  pof- 
fa  donare  vn  luogo  più  maluaggio,  e tetro,  cioè  , che  non  mi 
polla  condurre  in  vn  termine  più  rio  e fpauentcuole  , di  quel 
che  m’hà  donato  ; &alqualemi  hi  miferamente  condotto  ; 
né  meno  mi  può  donare  e porgere  più  fperanza  in  grembo  » 
cioè  in  mio  libero  potere , hauendomi  già  fatto  priuo  d’ogni 
fperàza:nè  meno  impetro  più  fchcrmoò  riparo  dalla  mia  for- 
te,non  ritrouando  più  modo  di  difendermi,  e ripararmi  dal-' 
le  amorofe  percofle  : come  fé  io  dicelfi  , che  non  per  cagione 
del  viraggio  d’Amore  debbo  fuggire,e  temer  di  morire;  per- 
che , fé  bene  io  mi  mettelfi  i fuggire  , non  per  quello  giudi-- 
co  di  potere  fcampare  dalle  fue  mani , ma  Analmente  di  do- 
ver morirc;Siche,  fe  io»  ò che  vò  innanzi  feguitando  la  inco- 

Se  4 minciata 
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mineiata  imprefa  ; òche  m'arretro, abbandonandola?  co* 
tutto  ciò  mi  sbigottire,  cioè  mi  mette  in  bisbiglio,  & in  ti- 
more? vn’amorofo nembo, cioè  vna  fubita  amorofa  pioggia 
«li  abbondantilTìme  lagrime  ; a che  mi  gioua  ditentare  d’an- 
darmene  in  dietro?  cioè  i che  fine  io  debbo  fuggire, e ritirar- 
mi dalla  incominciata  imprefa  ? come  fe  io  diceffi  , che  noi» 
debbo  fuggire,  ma  più  torto  feguitare  intrepidamente, e fen- 
za  paura  di  morte,  per  le  ragioni, che  fi  fono  a degnate  di  lo- 

SONETTO  LXVII. 


L Fuoco , perch'l  femplice  ; e fra  tutti 
Gli  altri  elementi  il  fuo  vigore  auanega  ; 
Qua  giu  difirugge  ; e non  nudrifee  fianca 
Che  fi  ano  gli  altri  à una  mifìura  indutti 


Mài  mio  foco  d'amortienemì  in  lutti 
'ì^udrito  ; e viuo  in  sì  peruerfa  ufanya  ; 
Che'l  conferuo  nel  cuor , come  in  fua  fianca  ; 
E cocenti fofpìr  fono  i fuoi  frutti. 


L'humorfouerchio  ogni  gran  fiamma  eHingue  ; 

Ma  l'accjua , che  da  gli  occhi  ogni  dì  nerfo , 

Cref ce  il  mio  foco  > e'I fa  parer  più  ardente . ^ ~c 

• • ' > iT  f £ 

Menti  fuoco  hà  vigor , s'tgli  è difperfo  : 

Ma  il  mio , ben  che’n  più  parti  hor  fi  diFììngue  ; 

Fajji  più  vigorofo , afpro , e cocente . 


Non  piccioli  oecafione  ci  porge  la  (littoria  di  alcuni  ani* 
mali,  di  voler  giudicare,  e credere,  che  il  nudrimento  di  que» 
gli , ò dilfirnili  , debba  efler  femplice , cioè  di  vno  elemento 
foto;  imperoche  , fi  come  ferine  Plinio  al  ventèlimo  ottauo 
libro:  & Ariftotele  al  quinto  libro  della  (littoria  de  gli  Ani. 
mali } il  Cameleonte  parche  fi  ntidrifca  d'aria;  e la  Salaman 
dra  par  che  fi  nudrifca  di  fuoco  : e ciò  anco  fi  può  confermare 
per  quel,chcdelPOrfofcriue  Arittot.  nell -ottauo  libro  della 

hiftoria, 
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Ili  (lori  a de  gli  animali  ; doue  dice  , che  gli  Orli  li  diano  na- 
ftoli nelle  loro  cauerrc»  almeno  per  quaranta  giorni  lenza 
gullar  cibo  veruno , che  (ìa  manifefto ; e li  può  anco  confer- 
mare da  quel  cheli  fcotge  inaltri  animali,  come  ne*  Ghiri, 
ne’Tadi,  nelle  Teftuggini,  nelle  cauallette  , & in  molti  altri . 
Anzi  di  piò,  Pi  dello  Ariftotelenel  quinto  libro  delleiftefle 
hidorie,  fcriue,  che  neirifola  di  Cipro , nelle  fornaci , doue 
li  fa  il  rame  ; nafeano  alcuni  piccioli  Animali  pennati;  i qua- 
li viuono  pur  mentre  che  danno  nel  fuoco;  lì  che,  fé  il  fuoco 
foloptiò  cfl'er  nudrimento  d*alcuno  animale;  quanto  mag- 
gio rmeVue  dobbiamo  quello  concedere  della  terra  fola,  del- 
l’aria fola-,  e dell'acqua  medelimamentr  fola  , dapoiche  le 
piante  paiono  nudrirli  (blamente  di  terra  ; che  alcuni  pefei, 
mettendoli  dentro  l'acqua  marina  (ola,  viuano  per  alcun  tem 
pò;  e che  il  Camcleonte,  comete  detto, fi  nudrifea  folamcn- 
te  d’aria?  ilche  tanto  pii)  fi  può  dare  ad  intendereper  vero, 
quanto  che  l’aria  hi  virtù  di  alterare  , e di  confermare  i cor- 
pi nodri  in  modo  tale,  che  fenza  lei  non  potrebbono  mante- 
nerli in  vita;  anzi  Galeno  in  molti  luoghi  afferma,  che  alcu- 
na parte  del  Paria  infpirata  fia  nudrimento  de  gli  (piriti  ani- 
mali ; onde  non  fenza  ragione  alcuni  Pitagorici  differo,  che 
gli  odori  foli  podanoeffer  nudrimento  d’alcuni  animali,  co- 
me fi  conferma  con  Phidoria  di  Democrito  Abderita  ; qual  fi 
■dice,  che  vide  tre  giorni  con  l’odore  del  mele,  ò verodel  pan 
frefeo:  anzi,  fe  uogliamo  credere  ad  altre  hidorie , fi  fcriue 
di  alcuni,  che  fiano  vidi  molti  giorni,  e meli  fenza  mangia- 
re , nè  bere  cofa  veruna  ; onde  fi  deue  credere  , che  fi  liano 
pafeiuti  d’aria  follmente . Ma , fe  dall’altrà  parte  vogliamo 
«noltoben  confidente  la  verità  del  fatto;  ritroueremo  , effe- 
re  impofiibilc,  che  alcuno  animale  podi  nutrirli  <f  alcuno  eie 
mento,  b d’altra  cofa  , che  habbia  del  femplice  : imperoche  i 
corpi  de  gli  animali  eflendo  compodi  di  quattro  elementi , 
cioè  di  terra,  d’acqua,  d’aria,  e di  fuoco,  come  dimodra  Ari- 
notele nel  fecondo  libro  della  generatione,  e della  corni- 
cione, & altroue;  & efl'etidoaaco  accedano  il  nudrimento 
perridauratione,  e riparinone  di  quel  che  fi  vi  continuameli 
ce  confumando  e perdendo  ne*  corpi  viuenti , come  fono  rut- 
' ci  di  commun  parere; in  che  modo  vn’elemento  foto  può  fer 
«ire  per  la  ridauratione  di  tutti  quattro  ? Siche  , fe  il  corpo 
viuente  c compodo  ; il  fuo  nudrimento  bifogna  , che  fia  me- 
defimamente  compodo  ; Anzi  di  pii)  , come  dice  Arifìot.  nel 
libro  del'  fenfo  » e del  firaface  ; fc  alcuno  animale  fi  nudrifcfc 
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di  co  fa  femplicej  iti  quello  non  fi  genererebbe  eferement^ 
alcuno,  elfendo  che  ogni  eferemento  li  fa  nel  corpo  per  la  dir 
formica  delle  pam  del  nudrimcnto:quale  nelle  fue  parti  nóè 
d’vn’illefl'o  modo  tutto:  e l’altra  ragione, che  dall’iitclfo  luo- 
go fi  può  prendere,  c,che  il  pomo  e conueinence  luogo  del  ci 
bo,lia  lo  ftomaco  ; doue  non  entra  l’aria  infpirata  , andando 
quella , non  per  la  gola,  ma  per  l’alpra  arteria  nel  polmone  : 
quale  none  membro  dedicato  alla  nutritione.  Oltre  a ciò, le 
Ja  natura  non  fa  mai  cofa  fbuerchia,  a che  fine  in  tutti  gli 
animali  fece  le  parti  diuetfe  per  poterli  efpurgarcdue  diupr- 
fi  efcrenienci,  cioè  l’humido,  & il  fecco,fe  alcuno  di  quegli  li 
douea  nudrire  di  cofa  femplice,ò  per  dir  meglio  , di  elemen- 
to fcmplice  ? Anzi  di  più,  a che  Ene  fè  la  velica  del  fele-,  la 
milza, ài  altre  parti  per  canee  diuerfe  feparacioni  ? Di  più  , ef- 
fondo veriliimo,  che  in  vn  corpo  viuence  lì  ricroui  l’aria  mc£» 
colata  con  gli  altri  elementi  : & eflendo  anco  veriliimo*  che 
ogni  nera  trafmutatione  li  faccia,non  neirillcfib,ma  nel  con- 
trario ; fé  l’aria  fulfe  nudriniento  con  trafmutarE  «ella  follar* 
za  del  nudrico  : E conuertircbbe  mcdeEmamente  in  aria  , di 
cui  è compollo  il  nudrico,  accioche  li  faccia  la  riparatioue 
di  quelle  parti  d’aria,  che  ogni,  giorno  E vanno  rifuluendo 
con  le  parci  mille  , che  E nloluouo  ; & in  tal  modo  la  traf. 
mutàcione  farebbe  neH’illelfo  , non  nel  contrario  ; il  che  da. 
tutti  Filofofi  E riputa  per  falfo  . Finalmente  per  non  efler  lui», 
go, dico, che  fe  la  concottione, fatta  dal  caldo  naturale  , prò-, 
cede  ingrofi'ando  il  nudriniento, facendolo  lolo , e limile  alle 
parti  nudrito,  come  lappiamo  da  Arillotele  nel  quarto  libro 
delle  colè  meteorologiche  j in  che  modo  l’aria,  ò altro  ele- 
mento fole»  può  nudrire  , fè  quanto  più  in  cfli  opera  il  caldo; 
tamopiù  li  rarefa  egli  ailortiglia  ? e quelle  illcfl'e  ragioni 
hanno  vigore  contra  coloro,  iquaii  dicono , che  non  l’aria 
pura  e chiara,  inala  fofea.,  e nuuplofa  pofla  nutrire:  & in  fi- 
nuli  modi  ancora  fi  porrebbe  argomentare  contra  Galenoiil, 
quale  in  più  luoghi  itilfe,  che  lainfpiraoone  Ea  uccellarla  nó. 
follmente. per  contemperamento,  e per  cóferuat.ivnc  dcl.ca- 
ior  naturale*  ma  ancora  per  nutrimcntp  de  gli  (piriti  amma- 
li,che  fono.in. alcuna  parte  qel  ceruelló  ; peteioche  , licerne 
habbiamo  detto, efl'ere  imponìbile.,  che  gjj  elempntiXeparati 
pollano  nudrire  il  corpo  viuente,  per  clfpr  che  quegli. fono 
f^tqjplici;equciti  è compollo:colj  ancora  dobbiamo  diré,cfic 
l’aria  non  pqlfa  nutrire  gli  fpirqi  animali  , per  efler  cheji’a- 
xia  è femplicciii  gli  Ipirui  fono  cpmpolti, facendoli  eflì  dail* 
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parti  piò  Cottili  del  fangue  : ilquale  è compofto  j e perciò  nó  è 
marauigtia , fe  Auerroe  accettando  la  prima  utilità  della  in- 
fpiratione:  negò  la  feconda  , eccetto  fe  per  nudrrtione  di  fpi- 
riti  intendiamo  vna  humeftarione,o  ricreatione  di  quegli, fac 
caper  mezzo  de'H’aria  infpirata  : quale  non  folamente  li  re- 
crea con  intumidirli , ma  ancoracon  farli  pitì  chiari,  fonili , 
& habili  alle  fue  operationi:per  laqual  cofa  diciamo  efler  fa- 
uolofo  quel  che  fi  fcriue  del  Cameleonte,  non  negando  però, 
che  quello  animale  non  mangi  coli  fpeflo,  come  gli  altri  , per 
èfler  che  di  fua  natura  c freddo , & humido  molto  : fiche  quel 
poco  caldo  naturale , che'in  elio  fi  ritroua  , fi  ri  mantenendo 
negli  tumori  crudi,e  freddi, che  in  elfo  fi  generamojanzi  qui 
do  che  efJo  mangia, fi  contenta  di  pochrflìmo  cibo, pafcen do- 
li di  formiche,e  di  mofche:quaIi  fonocofe  conrpoitejc  péri* 
gione  di  tal  temperamento  eflendoegli  molto  timido,  per 
ogni  minima  occafionefi  conturba  : onde  fi  vede  variare  dà 
diuerfi  colori  : & in  fegno  anco  veriflim©,che  elio  non  fi  paf- 
ca  d’aria, ma  di  cibi  lòdi  e compofti,  s’è  veduto  euacuare i fo- 
lti elcrememi.  Noneffendo  adunque  da  credere  , c'heil  Ca- 
meleonte  fi  pafea  tfariaj  molto  menoéda  creder  fi, che  la  Sa-» 
lamandrafi-pafcadi  fuoco,  clTendocheil  fuoco  perla  molta 
attfuità  fuar  atto  a contornare  ogni  cofa  inferiore:fiche  fi  di- 
ce eflere  in  guifatli  forma  à rifpetto  degli  alrri  clementi , e 
perciò  diciamo,  che  la  Salamandra  fi  palladi  fuoco,  perefi- 
ferctie,  elfendóella  freddilfima  di  fua  natura , ui  refifte  mol- 
to dentro  , anzi  per  la  fua  molta  freddezza  hà  quali  forza  di 
eftinguerlo  . Ma  che  diremo  di  quegli  animali  natie  viuenti 
in  quelle  fornaci , che  racconta  Ari  Hotel  e ? Et  à quello  fi  ri- 
fponde,  che  nutrendoli  ogni  animale  di  quelle  cofe , di  cui  £ 
fatto,e  compofto,bifogna  dire, che  quegli  animali  generàdo- 
fi  di  quelle  parti  vicinamente  rilblute  da  quelle  cofe,  che  in 
dette  fornaci  fi  faccione , di  quelle  iltefle  poi  fi  nudrifeono  j 
béche  è da  credere,  che  efli  iui  per  breuiflìmo  tempo  poffan® 
viuere,ma  non  dentro  le  fiime  ardenti, perche  quello  fareb- 
be impolfibile  per  la  ragione  detta  difopra,anzi,che  vi  pofla- 
l)o  riuere  per  alcuno  fpatio  di  tempo, ciò  fi  deue  attribuire  ad 
▼ni  certa  cóformiti  della  natura  loro  có  quel  luogo  panico- 
lare,doue  nafcono,fi  cornee  la  conformiti  trai  pefci,ele  ac 
que,doue  effi  viuono  .Fauolofo  anco  diciamo  edere  quel  che 
fi'fcriue  di  Democrito  : e fi  può  anco  rifpondere  , che  egli 
vifle  tre  giorni  con  gli  odori,  non  perche  fi  hauefle  nutrito 
di  quegli  : ma  perche  tali  odori  lo  riucauano,e  confortaua- 
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no.maffimamente  eflendo  ftati  odori  cibali . Nè  meno  fi  ma- 
rauigli  alcuno  di  quel  cheli  racconta  degli  Oifi:  imperoche 
eflendo  etti , ammali  uoraciflimi  > per  la  moltiplicacione  de* 
cibi  congenfcono  & accumulano  molti  humori  crudi  » qua» 
li  mentre  che  li  concuono,c(fi  non  appetirono  cofa  ueruna  , 
in  modo  tale , che  per  la  groflezza  de’  uapori  afcendential 
capo  loro,  fi  dice,  che  dormano  per  quattordici  giorni,  fi 
che  dopò  (atta  una  compita  concottione  , diuengono  cosi 
craui , chea  pena  fi  pollbno  mouere  , come  dice  Arinote- 
le : & in  tal  modo  poi  nè  meno  appetirono , perche  il  caldo 
loro  naturale  fi  pafee  in  quella  humidirà  pinguedinofa;  e per 
la  medefima ragione  i ghiri,  & i talli  per  molto  tempo  non 
mangiano,  anzi  dormono  per  una  gran  parte  dell’anno  : e (e 
altri  animali  fi  Ranno  per  gran  tempo  fenza  mangiare,n è be- 
re ;ò  quello  procede  per  la  iltefla  cagione.óuero  perche  fo- 
no di  temperamento  molto  freddi  e tìegmaticijper  lo  cui  rena 
peramento  quel  poco  caldo  loro  fi  uà  pian  piano  mantenen- 
do in  quell’humido  intìno  ad  un  certo  determinato  tempo; 
onde  auicne , che  il  uerno  fi  narondano  , come  molto  fchiui 
del  freddo . Ne  meno  è marauiglia,  fé  alcuni  per  lungo  tem- 
po non  hanno  guftato  cibo  ueruno  ; perciò  che  ciò  è proce- 
duto , per  efl'er  che  fono  Itati  molto  Arginatici  e colmi  di  hu- 
mori crudi , anzi  di  temperamento  molto  freddi  : dalla  qual 
freddezza  nafceua  nello  (tomaco  loro,  a guifa  diftupore  ; fi 
che  non  fentiuano  quelle  moiette  fenfationi , che  dimandia- 
mo fame.e  fete,  e quel  poco  caldo  naturale  fi  pafceua  e man- 
teneua  in  concocere quegli  humori  crudi, & in  mutare  quella 
fouerchia  flegma  in  fangue  : benché  è da  credere,che  colloro 
non  fiano  Itati  di  lunga  uica  per  la  molta  difpofitione  del  cal 
do  con  l'humido  , & a quello  non  (blamente  giouano  le  det- 
te cagioni, ma  ancorala  pelle denfa  e nontralpirabile, come 
dice  Alberto  Magno  nel  fettimo  libro  de  gli  animatile  fe  al- 
cuni infermi  poco  appetirono,  e poco  mangiano,que(lo  prò 
cede  ò perche  la  natura  Ita  occupata  nella  concottione  de  gli 
humori  peccanti, ò perche  nello  itomaco  fi  ritroua  alcuno 
dittemperamento  , & alcuni  crudi , e cattiui  humori";  ò uero 
perche  è quali  mortificata  la  uiriù  appetitiua  del  loro  ftoma- 
co  , come  fanno  i Medici.  Eflendo  adunque  uero, che  niuno 
elemento  femplice  fia  atto  a nutrire  , c anco  ucriflìmo  quel  » 
ch’io  dico  nel  prefente  Tonetto, cioè  che  il  fuoco  non  folamea 
te  per  la  fempltcità  Tua , ma  ancora  per  la  fua  molta  forza  & 
auiuità , non  fia  atto  a poter  nutrire  da  fc  fole , cofa  ueruna  » 
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ina  mifchiato  con  gli  altri  elementi . E per  uenire  alla  parti- 
tola diehiarationc  di  quello, dico, che  il  fuoco,  per  efl'er  che 
c corpo  lèmplice , e fri  tutti  gli  altri  elementi  ilfuouigore 
e ia  Tua  forza  auanza  & c fuperiore , ellendo  elio  pii}  attuto  e 
più  poflente  de  ^li  altri, come  s*è  detto  di  (opra, per  tal  cagio 
ne  qui  giù,  cioè  in  quello  mondo  inferiore,  confunia  e di* 
^ru§8?  1*  cofe,doue  opera , & oltre  a ciò, non  nudrifce  fenza 
che  gli  altri  elementi  liano  indutti  inlìeme  con  lui  in  una  mi 
Aura  o miflione,cfTendolì  dichiarato  di  (opra,  che  niuno  eie 
mento  folo  porta  nutrire,  ma  che  il  nutrimento  debba  efler 
comporto  di  quattro  elementi, lì  come  è ogni  cola, che  lì  nu- 
drifce . Et  hauendo  io  ciò  dimoltrato  del  fuoco  elementare  ; 
ponendo  poi  la  difcóucnienza,ch’è  tri  quello  fuoco, & il  mi® 
fuoco  amorofo;  dico , che  il  fuoco  d’ Amore  habbia  uirtù  di 
poter  nutrire  da  fé  folo  j perciò  che  mi  tiene  nudrito  in  lutti 
&infofpiri;  & oltre  à ciò,  io  uiuo  in  così  peruerlaecattiua 
ufanza;  che  non  lolamente  mi  nudrifco  di  quello  : ma  anco, 
ra  il  conferuo  nel  mio  cuore,  come  in  una  fui  ltanza  e lungo 
fuo  proprio, & i frutti, che  da  tal  fuoco  mi  prouengono,  lono 
cocenti  fofpiri,  che  del  continuo  dal  mio  petto  ulcir  li  lènto, 
no.  la  feconda  cola,ch’io  fcriuo  del  fuoco  elementare, è,chp 
erto  lì  fmorzidaH’humore,quando  che  quello  è fouerchtofè 
la  difconuenienza del  fuoco amorofo, da  quello  elementa- 
re,che  l’acqua, quale  io  uerfo,cioc  fpando  da  gli  occhi  miei 
ogni  giorno  con  le  continue  lagrime  ; uiene  a crelcere  & in- 
grandire il  mio  amorolo  fuoco, e Io  fi  di  giorno  in  giorno  pa 
rere  più  ardente,  e di  maggiore  attività  : e finalmente  la  ter- 
za cola,  ch’io  fcriuo  del  fuoco  elementare, c,  che  erto  habbia 
manco  uigore e forza, quando  Ili  difperfoediluniro.chequ* 
do  per  contrario , Ili  unito  inlìeme  , ellendo  propolitione  iit 
Filofophia,  che  una  uirtù  <ia  più  forte  e pollente,  quando  che 
è unita  in  fe  ltelTa , che  quando  Uà  di  fperfa  e dtfunita  : e met- 
cendo  io  poi  la  dilconuenienzadcl  fuoco  amorofo  , di- 
co , che  quantunque  il  mio  fuoco  amorofo  lì  di- 
ilingua , e li  fepari  in  più  e diuerlè  parti  nel 
mio  corpo  ; nulla  di  meno  non  per 
quello  s’indebolilca  , ma  che 
più  rollo  lì  faccia  più  ui-  , i 
gorofo , più  afpro,e 
più  cocente,che 
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ntri  è da  lungi  ilftìl,uento  nonmout  \ 
Superbo  ; e s'è  dapreffo , egfi  ildifioluc  : i 

M'aU*borfà,che  foìleui  alta  lapolue  ; 1 

Ouand'auien,cbe  ne'  me%i  ci  fi  ritrouez  , 

E'ifolycb'ognhor  mi trahe lagrime noue \ 
Se  da  prefio, ò da  lungi  unquafi  uolue  • t 

. In  uento  di  fofpir  muta  e rifolue  ^ J 

Miei  f pini  ; e li  trafporta,  io  non  sò  dotte.  ; {, 

. i. 

Spejfo  quel  primo  fol,s' egli  ba  gran  for^a;  . h 

Scaccia  le  pioggie;  e rafierenainfieme  ■ 

L'aria  pria  [cifra , & agitata  intorno  a J 

Ma,fe'lmiopur’ltal;nafce,emipremc'  \t 

: Pioggia  di  fpejfe  lagrime  ; che  sforma 
Me  à languir  fempre  oltra  le  notti, il  giorno'. 

Se’l  prefente  foretto  mi  porgefTe  occasione  dt|  trattare  de*  tc 
trenti  a fufficienza,e  quanto  fi  conuerrebbe  per  una  perfetta  e '< 
compita  trattatone  di  quegli}  io  qui, fecondo  il  mio  poffibi-  '5 
le  lo  metterei  di  fubhoineflecutioneimapercheperladichi*  '• 
ration  di  quello  mi  batta  di  trattare  in  che  modai  uenti  cefla  !l 
fio}ò  nero  in  che  modo,effendo  incominciati,  prendono  for-  « 
TX,ò  fi  indeboliscono;  & in  che  tempo  limili  effetti  le  più  uol  n 
te  fi  neggonoj  per  tal  cagione,acciò  che  il  mio  ragionamen- 
to  fia  a propofito  del  fonetto  , tratterò  fidamente  di  quelli  : B ! 
perche  in  fimil  trattasene  fi  richiede  necefiariamente,che  li  < 
parli  prima  della  materiata  cui  fi  producono  i uentij  da  qui  : 
incominciando  il  noftro  raggionamento,diciamo,che  Anaf-  J 
fimandro  , e molti  Stoici , furono  di  opinione,  che  la  materia  i 
uentofa  fia  l’aria  molla  & agitata } fi  come  elTendo  ella  con-  ; 
denfata,diuenta  materia  della  pioggia,  e che  la  detta  aria,fe-  - 
condo  i diuerfi  mouimenti  per  diuerfe  parti  del  mondo  , ac-  f 
quitti  differenti  nomi,come  di  Borea*  d’Auftro,&  altri,ch’io  i 
; lafcio 


-*■.* ;-r'  » * 


Del  Sig.  Antonio  Monetta.  224 

Jafcio  perbreuità  : Laqual’opinionc  debbe  riputarli  per  fal- 
la; imperò  che  in  che  modo  l’aria  fola  può  da  fe  itefla  mouer 
" in  (ì  contrarie  parti, fe  prima  non  c molla  da  altra’  cofa  dif- 
( ferente  da  lei? anzi  di  più, in  che  modo  un  uenro  potrebb’efi- 
fere  più  impetuofo  d’un’alcro,  fe  tutti  procedono  da  una  iftef 
fa  aria  non  agirata  e molla  più  , ò meno  da  altra  cofa  effrin- 
feca,e  da  lei  differente?  Oltre  a ciò,effendo  l’aria  indifferen- 
temente coli  fopra  l’acqua, e la  terra,  come  fotto  il  fuoco, c fa 
P.M  *'’UUrtle’Per  «l1**!  cagione  innanzi, che  il  uento  incornili 
ci  a foftare,&  a fentirli  uicino  alla  terra, & all’acqua  ; lì  uede 
menare  nuuoli,  uerlb  alcuna  parte  del  noltro  Hemifpero,  fe 
li  fopra  non  e alcun  principio  mouente  dioerfo  dall'aria, ch’è 
molla?  Anti  di  più,fe  I aria  in  fe  llefla  eatta  a mouerlì  di  mo- 
to drirtojcome  tutti  gli  elementi,  in  che  modo  i uenti,  eflen- 
do  aria  molla  per  fc  lidia,  fi  mouonodi  moto  laterale  rcflefi. 
fcx?  e finalmente  per  non  elltr  prolill'o,fe  l’aria  fola  molla  fuf 
fe  uento,  ogni  colta  che  l’aria  fi  mouelfe  da  alcuna  incidente 
retina,  ella  farebbe  uento , ilche  un’huomo  di  perfetto  giudi- 
ciò  non  direbbe giamai  . Il  Telefionel  fuo  libro  delle  cole, 
cheli  producono  nell’aria, fcriucndo  in  ciò  l’opimon  fua, di- 
ce,haiier  giudicato  bene  Arinotele,  che  la  materia  delle  pio» 

Se  e delle  grandini,  e quella  de’  venti,  habbiano  origineda 
nierfi  corpi,  onde  Ile  lì  producono  eli  folleuano  ,•  e che  per- 
ciò fiano  tra  elle  differenti  ; imperò  che  fe  la  materia  delle 
pioggtc,e  delle  grandini  ha  origine  da  cofe  hnmide,  come  fa 
t no  le  acque,  quella  de  uenti  debbe  per  contrario  haucr’origi 
f r*®  . fecc^f  » come  fono  le  parti  terrene  : ma  quantunque 
egli  in  ciò  lodi  Ariftorele  ; nondimeno  lo  bialima,  e confuta 
>[  P°‘  un’altra, cioè  per  hauer’cgli  detto, che’l  uapore,  qual’è 
il!  njaJer,a  delle  piogge, e delle  altre  imprcllìoni  acquee;fia  hu- 
J mido;e  che  la  clshalatione;  qual’è  materia  de*uéti,fia  fecca  ; 
f conciò  fia  che,  nó  fi  deue(dice  il  Telelìo)giudicare,cbe  il  ui 
f pore  fia  humido,  e la  ef&halatione  fia  lecca  perelfer  che  hino 
orrgine  dall’acqua,  e dalla  terra,  luna  delle  quali  è humida; 
y *1  altra  e fecca  : ma  fi  deue  più  tofto  hauer  riguardo  alle  fa- 
ll «anze  di  ambedue  materie,perriò  che, effendo elle  ambe  foe 
3.  *J'i,ma  più  la  efshalatione, che  il  uapore,  dobbiamo  giudica- 
g JCjchc^  quella  fottìi  ita  debbano  ambe  effer’humide,  ma  più 
ia  clshalatione, che  il  uapore,effendo  thè  quella  è molto  più 
li  j,  e , 1 uapore, nc  fenr  a ragione  egli  giudica, che  per  ellèr* 
elle  piu  , e meno  lottili, fiano  anco  più, e meno  humide, effen- 
do che  , come  afferma  l’ittcflò  Alinotele,  le  cofc  humide  non 
1 fon 
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fon  quelle,  che  johamidifcono,ò  paiono eflèr'humide;  m* 
fono  propriamente  quelle,che  fonofotnli,e  inoltre  piùage 
uolmente  pofl'ono  terminarf»  con  termine  alieno,  e malage- 
uoimentecol  propriore  così  per  contrario,  quelle  cofe  fono 
propriamente  fccche , lequali,oftra  che  fon  dure;  fono  anco 
di  grotta  foftanza.come  none  la  efshafatione  : Ma  non  per- 
ciò dobbiamo negare(dice  egli  appretto)  che  la  materia  ut* 
tofa  polla  folleuar  fi  dal  mare,  come  non  ditte  Arinotele , il 
qual  giudi  co,  c’habbia  fidamente  origine  dalla  terra  riin  perti- 
che,ueggendo  noi,  che  neImarcfopra-Zuttcrfpirinoiuenti,e 
elisegli  iìa  d’una  fottanza  uifcofo  egroflaidobbiamo  dire,che 
da  lui  anco  lìfolleui  la  materia  de” uentf;  anzi  forfè  piti,  che 
dalla  terra,  per  eflèrche,n&n  etti ndo egli  per  caufa  della  Tua. 
conti  nua  agitatione, molto  apeitoal  fofe  ; non  di  tempo, che 
fe  ne  pollano  folleuàre  altri  uapori, eccetto  che  i fonili;  quali  i 

per  cagione  della  for  fotrigliezza,  fonoattiflìmiad  etter  ma- 
teria cTeruenn  : il  che  giudicando  t gli  per  ueritfìmo,  riputa 
per  fai  fa  Topinion  di  ArilloreTe,  ilqual  dice  ,che  la  maceri» 
de’uenti  non  polla  folleuard , fe  non  dalla  terra , non  arida  e i 
fecca,nu  primieramente  bagnata  perle  piogge;echepcr  ciò- 
ita  necefl'ariojfol  fonarli  infieme  il  uapore,8t  anco  la  ef&hala-  i 
ttone  : quetfo,  dico , riputa  egli  per  fallò  »non  folamenreper  i 
quel  che  s’è  detto, ma  ancora  perche,  fieli  pur  l’acqua  quantor 
fi  uoglia  fittile  e pura  ; e fieli  anco  la  terra  quanto  fi  uoglia 
arida  e lecca  ; dall’acqua  , con  tutto  che  il  calore  fia  molto 
debole , fi  potranno lèparatamente folleuàre  iuaporrre  dalla 
terra  porrannoufeir  Ieacque,nudrirl»  le  piante,  e potrà  anco 
folleuarfi  lèparatamente  la  materia  uentofa,  olir*  che  fono 
alcuni  anni  lenza  piogge,  ma  con  grandiflimiuenti,  & alcu- 
ni altri  fenza  uenti,ò  con  rari  e pochi , ma  con  grandilfime 
piogge  : onde  fi  può  fcorgere,che  il  uapore,  e la  elshalatione 
pollano  lèparatamente  foUeuarli  : che  » lè  coli  non  fufl’e , ma 
bifognaflèjChe  la  terra  lia  primieramente  bagnata  dalle  piog 
ge  ; e che  poi  appretto  fe  ne  folleui  la  eishalarione  ; il  uento» 
che  fpiralfe  doppò  le  piogge,  haurebbe  di  fubito origine  dal- 
la terra  prima  bagnata  : ma  comeèpo(Tibile,che  cefi  di  fu- 
bito li  folleui , e che  folIeuandoii,non  fia  ella  manifefta  a gli 
occhi  noftri  ? là  onde  dobbiamo  concedere  (dice  egli)  che’l 
uento  canforo  dopo  fatta  la  pioggia, habbia  origine  da  quelle 
nuuole,  che  fono  di  uapori  lottili,  e per  ciò  non  atei  alla  pro- 
dateione  delle  piogge:  e dobbiamo  anco  concedere, che’l  ucti 
«o  Borea  , e i’ Aulito  non  per  quello  fpirino  più,  fpetto  de  gli 
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altri, pr r elfer  che  hanno  origine  da  luoghi, one  fi  fanno  mol 
ce  piogge  y nè  ut  fi  può  molto  accodare  il  fole  y come  giudicò 
Arinocele,  e dichiararcmo  appretta  : conciò  fia  che,  la  parte 
fetcentrionale  fiotto  il  polo  Artico,onde  pensò  Ariftotele, che 
fpiri  il  uento  Borea,-  è motto  fredda, e perciò  piena  quali  lem 
pre  di  neui,  e di  ghiacci  ; la  cui  freddezza  è molto  fufficiente 
ad  eftinguere  la  efshalatione,  ch’è  materia  de*  uenti,  & anco 
il  uapore , ch’è  materia  delle  piogge  , Il  perche  giudica  egli» 
cfler  pariméte  fallo,  che  i uenci  chiamati  Btelìe  (girino, quan 
do  il  fole  entra  nel  fiegno  del  Leone,  e fopra  tutto  nella  cani- 
cola,per  effer  che, come  dice  AriftoteIe,all’hora  meglio  fi  li- 
cjuefanno  le  ncui , da  cui  fi  fiolteua  la  efshalatione , ch’è  atta 
materia  di  limili  senti  : anzi  oltra  la  detta  ragione  egli  Ing- 
iunge,che  non  naficondendoli  giamai  il  fole  nella  detta  par- 
ici Tempre  le  neui  debbono  liquefarli , e fiolleuarfiene  la  detta 
efshalatione  ; fi  che  non  più  in  quel  tempo,  che  in  altro  , nè 
più  di  giorno, che  di  notre,  dourebbono  loffi n re  i detti  uenti  ; 
ilche  è fallo  : Anzi  di  più,in  che  modo  è potàbile, che  fotàan 
do  quelli  uenti  la  mattina  per  poche  hore  dopo  l’ufcita  del  fio 
le:  in  tato  breue  fipatio  di  tempo  lì  folleui  da  i detti  luoghi  la 
efshalatione:  e che  poi  difeenda  informa  di  uento?  Siche» 
per  fuggir*  egli  quelli  inconuenienti, dice, che  quei  venti  non 
fpirinodal  polo  Artico, come  giudicò  Ariftotele;  mache,ha- 
uendo  origine  dal  mare  , pollano  fotàare  indifferentemente 
dai  Leuante,dal  Ponente,&  anco  dall’Auftro.  Veramente  Te 
Jelio,quefte opinioni  fon  tutte  degne  di  te  fteiTo,e  non  d’altri. 
Ma  gii  cheto  vuoi  dimoftrarti  al  mondo  per  più  entrinfeco  e 
confederato  fecretario  della  natura,che  non  fù  Ariftotelejac 
ciò  che  non  filmo  da  te  ingannati,  uogliamo  metterti  un  po- 
co al  paragone  per  uedere  e conofcere,fe  ciò  fia  coli  ueramen 
te:  Erincominciandodal  principio,  diciamo,che  tenendo  tu 

E et  fermo,  etìèr  la  efshalatione,  non  fecca , ma  humida,-nou 
abbi  bene  dalla  natura  intefo  quello  fecreto,  ò che  hauendo 
lo  udito , non  li  habbi  uoluto  dar  credito  : Et  acciò  che  tu 
conofchi,che  Ariftotele  le  diedeorecchia  con  maggior’atten 
tione  , che  tu  non  facefti , uediamo  un  poco  da  che  fi  mode  a 
dire, che  la  efshalatione,  non  humida,  ma  fecca  cfler  debba. 
Egli  dunque  udendo  nel  fecondo  libro  delle  cofe  meteoro- 
logiche trattar  de*  uenti, & incominciando  prima  dalla  lor 
materia,  dice,  che  fi  ritrouano  due  forti  di  efshalatione,  una 
humida, chiamata  propriamente  uapore;  e Palerà  fecca, qual 
con  hà  un  nome  communefche  competa  a tutte  le  fue  fpccie* 
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ma  feruandoci  del  nome  fpecifico  in  loco  del  genererico , hi 
chiameremo  fumo  ; ò uero  per  un  commun  uocabulo  la  chi» 
meremo  parimente  efshalatione  : quali  ambedue  nel  mondo 
ritrouandofi,  bilogna,che,  come  principi)  tra  loro  differenti, 
fiano  anco  cagioni  di  cofe  differenti , in  modo  tale,  che  , fe 
l'humida  è principio  materiale  di  tutte  le  acque  piouane  s la 
fecca è principio  materiale  di  tutti  i venti r Ma,  chela  lec- 
ca, e non  l’humida  fia  principio  d’ogni  uento  , fi  fa  chiaro 
con  ragioni,  & anco  con  efperienze , quali  non  fi  pofiono 
da  perfona  di  giudicio  in  modo  alcuno  negare  . la  prima  ra- 
gione è,  che  offendo  ciafcun’  effetto  corrifpondente  alla  Tua 
caufa , & effendo  quelli  duo  effetti,  cioè  la  pioggia,  & il  ueo- 
to  , non  folo  tra  effì  differenti , ma  anco  contrarij , bifogna 
dire,  che  , fe  la  pioggia  hà  origine  daluapore,  tlqualcèhu- 
mido  ; il  uento  per  contrario  debba  hauer’origine  dalle  ter- 
re lire  fumofiti  & efshalatione  , qual  fi  a fecca,  non  hurnida. 
Ma  che  quelli  duo  effetti  fiano  tra  effì  non  folo  differenti, ma 
etiamdio  contrarij,  fi  fa  chiaramente  mani  fello, fapendofi  per 
efperienza,che  alcuni  anni  fiano  uentofi,  & alcuni  altri,pio- 
uofij  il  che  non  farebbe  uero,fe  in  un’anno  non  predominaC- 
fero  i uapori,e  la  humidità , & in  un’altro  le  efshalationi,  e la 
deciti  : li  onde,fecondo  che  predomina  l’uno,  ò l’altro, auie 
ne  fpeffo  , che  nè  confini  d’alcun  paefe  fiano  uenti,e  che  nel 
mezo  fiano  piogge  : ò che  per  contrario,nel  mezo  fiano  uen- 
ci,e  ne’  confini  liane  piogge  ; ò uero , che  alcuna  uolta  in  tut- 
to quel  paefe  fiano  piogge,  e poi  un’altra  uolta  ui  fiano  uen- 
ci,  non  per  altro, fe  non  perche  i uapori,ò  le  efshalationi,  co- 
me cofe  contrarie,  più,  ò meno,  & anco  feparatamente  in  di- 
uerfe  parti',  & in  diuerfi  tempi , fi  producono,  diacciandoli 
poi  l’un  l’altro  per  la  contrarieti  delle  loro  naturai  fi  come 
s’offerua  fpefl'c  uolte  nella  fiate, ben  che  di  ciò  la  prima  cagio 
ne  da  gli  Affrologi  fi  attribuita  a diuerfi  afpetti,  & intìufli  di 
fegni  celefli.  Di  più,s’è  ueduto  per  cfperienza,che  alcuna  uol 
ta  effendo  mancato  il  uento  in  alcuna  parte  ,*  tolto  fia  uenuta 
giù  la  pioggia  : ò per  contrario,che  effendo  mancati  la  piog- 
gia , habbiano  prefo  forza  i uenti  : il  che  non  è flato  per  al- 
tro, fe  non  perche,  effendo  le  efshalationi, & i uapori, cagioni 
idiuerfe,anzi  contrarie,*  il  ucnto,ela  pioggia, come  effetti  lo- 
ro corrifpondenti , e contrarij,  fi  fono  difcacciati  l’un  l’altro 
quanto  è flato  potàbile,  Olirà  di  quello , fe  la  efshalatione 
fuffe  humida,  in  che  modo  le  comete , quali  da  lei  fi  genera- 
no, fono  fegno  cuidenuffimo  di  liceità  ì ò vero  io  che  modo 
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dalla  mera  regione  dell’aria, quando  ui  lì  producono  i tuoni, 
& i fulmini , calcano  fpette  volte  pietre  dure  & infocate,  ix 
cui  (i  caufano  fracafl'amenti  di  mura,&  altre  Crudeliffime  rui 
ne?  Di  pili, fé  laefshalationefufl'c  humida,in  che  modos’accé 
dere  bbe  có  tanta  oelocirà,che  potette  etter  cagione  delle  (lei 
le  cadenti  ? ò reto  per  qual  cagione  tutte  le  acque  piouane 
hannodel  feccoc  dell’aftringente?Et  oltre  à ciò,fe  l’acqua, e 
la  terra  fono  corpi  diuerfi  , anzi  fecondo  la  tua  philofophia  , 
fono  di  contrarie  qualità , cioè  l’acqua  calda, & humida  ; e la 
terra  fredda  e fecca  , in  che  modo  i uapon,  elee  fshalationi, 
che  fe  ne  producono,  pofl'ono  etter  partecipi  -d’una  medefinta 
natura  f Di  più, tu  non  mi  potrai  negare,  che  un’elemento,  o 
corpo  naturale,  perdendo  la  fua  entrinfeca  & ettmtial  quali- 
tà; perda,  parimente  l 'etter  proprio  : li  onde,  producendofi 
la  efshalation  uentofa  dacorpo  fecco,  come  è la  terra , facen 
doli  poi  quella  humida, bifogna, fi  generi  con  precedente  cor 
rottione  dalcuna  parte  di  terra , & in  tal  modo  non  efshala- 
tione,ma  altro  elemento  fe  ne  genererebbe  : Anzi  di  piiì,eG» 
fendo  la  corrifpondenza,c’hd  la  efshalatione  alla  terra, limi- 
le a quella, c’hà  il  uapore  all’acqua,  fe  la  efshalatione  facen 
doli  dalla  terra, diuenta  humida,  il  uapore  producendoli  dal- 
l’acque,dourebbe  diuentar  fecco,  non  humido,  il  che  èfalfo: 
E finalmente, noi  fappiamo,  che  i terremoti  fi  facciano  le  piià 
volte  in  luoghi  fecchi  e folfurei,  fi  come  có  l’efperienza  fi  ue 
de  in  Pozzolo:  fi  che,hauendo  i terremoti  origine  da  materia 
uétofa,rinchiufa  détro  la  terra,come  fon  tutti  di  cómun  pare 
re,bifogna  p forza  dire*  che  quella  nó  lia  humida,  ma  fecca  : 
Nè  uoglio  lafciare  di  nó  fartilo  cófeflare  di  tua  propria  boc- 
ca:cóciofia,che  nel  capo  fello  decimo  di  q!  tuo  libro,  dicèdo 
tu  quelle  parole;  Infirmine  ueròaridis  terrisuéti  multi,uehe 
mentesque,in  che  modo  potrai  negare, che  la  materia  uento» 
fa  non  lecca, ma  humida  effer  debba  ? Nè  uale  la  tua  ragione 
incontrario, doue  dici,  douer’ella  giudicarli  humida  , per  efi. 
fercheè  fottile  e molle  , e perciò  ageuolmente  termine  uo- 
!e  con  termine  alieno  , il  che  è proprio  delle  cofe  humide,  e 
che,  fe  fufle  fecca,  farebbe  dura,  c di  grolla  fofìanza,  come  è 
proprietà  delle  cofe  fecche  : cenciolia  cofa  che  da  gli  effetti  fi 
uede  tutto  il  cótrario, cioè, che  la  efshalatione  rifiuti  il  termi 
re  alieno  , è ciò  fi  feorge  chiaramente , quand’clla  li  ritroua 
rinchiudi  dentro  le  nuuole , doue  facendo  forza  per  ufeirne, 
e flarfene  per  fc  fletta  feparatamente  , o efee  in  forma  di 
Dento  t o per  l’unione  in  fcmedelìma,  e per  la  molta  agita- 
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•ione  accendendofijefce  finalmente  in  forma  di  fuocotma  più 
chiaramente  fi  fcorge, quando  che  ritrouandofi  difficilmente 
terminata  e ri»  chiù  fa  dentro  la  terra;  facendo  forza  per  vfcir 
«e,  fuol’eflèr  cagione  di  grandiffimi  terremoti.  Ne  meno  c te 
ro,  ch’ella  fìa  molle;  imperò  che  Arinotele  nel  quarto  libro 
«Ielle  cofe  meteorologiche , dichiarando  che  cola  fìa  molle  ; 
dice, effer  quella, la  cui  fuperficic  fi  comprime  verfo  baffo, ri- 
manendo Tempre  l’ifteffa  fenza  fpartirh  e circondarli  intor- 
no a quel  che  la  comprime  ; il  che  non  iì  uerihea  nella  eftha 
latione:  fi  che, quantunque  ha  lottile;  mancandole  poi  le  con 
«licioni, che  fon  conuertibili  con  la  humidità;  non  dobbiamo 
dire  , ch’ella  ha  humida,ma  fecca . Falfoè  medrfimamente , 
che  la  maceria  uentofa  pofTa  hauer' origine  dal  mare  ; perciò 
che,quantunque  fe  ne  folleuaireefshaiation  terrena  ; niente- 
dimeno,effendo  in  poca  quantità, olera  che  farebbe  poi  lupe- 
rata  in  huinidici,e  raffreddata  da  i molti  uapori,  e perciò  non 
atta  a tal’effetto  ; non  farebbe  anco  ballante  ad  effer  materia 
di  ucnti,e  inaflìme  di  uenti  impetuoh  e grandi, perche  di  pic- 
cioli potrebbe  ben*  effere  ; dei  che  fi  deue  fare  niuno , ò po- 
chiffimo  conto:  li  onde,non  lènza  gran  giudicio  il  primo  in- 
ventore delle  nuoue  Indie  (ò  ha  flato  il  Colombo, o ajtri)ha- 
uendo  perduto  quel  uento  principale , con  cui  egli  nauiga- 
ua , & hauendone  poi  fentito  fpirare  un’altro  à lui  incogni- 
to,qual  ueniua  da  quella  parte  del  mare, che  da  prima  da  tue 
ti  h giudicaoa  effer  fenza  termine  alcuno, fece  di  fubito  pen- 
derò , che  l’origine  di  quel  uento,qual  non  era  poco  e debo- 
le , non  potendo  hauer*  origine  dal  mare  ; douea  di  neceffinr 
hauer  principio  da  alcuna  non  picciola  parte  di  terra  ferma  , 
non  mai  prima  conofciuta  . Oltra  di  quello  , fe  dal  mare  fi 
folleuaffcro  i uenti, anzi  pid,che  dalla  cerra,come  tu  dici,ef- 
fendo  che  la  maceria  de’  terremoti  è parimente  uentofa, come 
s’é  detto  di  fopra,nella  maggior  tranquillità  d’aria  fi  olferue- 
rebbono  nel  mare  alcune  manifefte  concuffioni,hmili  a quel 
le, che  foglione  farli  nella  terra  : il  che  è falfo  ; fi  come  fi  fa- 
rà chiaro  apprelfo  nel  feguente  difeorfo,  e quello,  che  tu  af- 
fermi , tanto  piò  è falfo  ne*  uenti  Etefie,  iquali  effendo  freddi 
c non  deboli,dalla  terra,e  non  dal  mare  fi  deue  giudicare,che 
effi  habbiano  il  principio  loro:  quali  uenti  non  s'è  ueduto 
giamai,  che  fpirino  dall’Auflro,  come  tu  dici,  ma  dal  fettcn- 
trione , come  dice  Ariftotele  : il  perche  dubirauano  gli  anti- 
chi per  qual  cagione  dopo  il  folllitio  d’inuerno  non  foffia- 
nu  «iaii’Auftro  alcuni  uenti > iquali  fuflero  corrifpondenti  io 
* . r ” tutto 
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tutto  a i aeriti  Erefie, quali  fpirxno  dall’Aquilone  dopò  il  fol- 
ftitio  della  ilare . Ma  confidenamo  un  poco  le  tue  ragioni  in- 
contrario : non  fono  elle  degne  folamente  di  te  Hello,  e maf- 
fimamente  la  prima  quando  dici,  eflèr  chiaro  legno,che  dal 
mare  in  gran  parte  (ì  folieuino  i uenti , perche  in  lui  fopra 
tutto  fpirarlì  ueggono  ? Per  certo  quella  ragione  mi  fi  cre- 
dere che  tu  habbi  giudicato , il  mare  eflèr  duro  e (labile  in 
guifa  di  una  tauola  : E chi  non  sà , che. le  acque  eflèndo  agc- 
uplilfimamente  mobili, ogni  poco  di  uenro,che  uiene  da  ter- 
ra ; nel  mare  piò, che  in  ciafcun’altra  parte,  (ì  difcuopra  ? Ma 
che  diremo  alla  feconda  ragione , doue  dici  j che’l  marcii» 
molto  atto  per  la  production  de’  uenti  , per  eflèr  che  è d’una 
foftanzauifcofaegroflà?  Quella  ragione  mi  par’ eflère  pili 
tolto  contraria  a te  fteflb,che  altrimenti, -imperò  che, eflèndo 
egli  uifcolo  e g rollo  , impedifce  l’ufcica  de’ uà  pori,  e delle 
cfshalationi , che  non  polfano  farli  maceria  d’alcun  uento. 
Nè  meno  è uero,chc  i detti  uenti  Etefie  perciò  non  fpirino  dal 
fettentrione,  per  eflèr  che  quella  parte,ei)endo  fouerchiamen 
te  fredda;  è atta  ad  eiltnguere  tutte  le  cfshalationi,  & i uapo- 
ri,  che  ui  fi  wcotninciaflèro  a produrre  : conciò  fia  cola  che, 
quantunque,  come  dice  Arinocele,  la  detta  parceil  urrno  per 
tal  cagione  fia  molto  tranquilla  e priua  di  uenti  ; nondime- 
no fe  ne  produce  poi  un  uento  grande,  non  tutto  infieme,  ma 
nel  modo  che  fi  fà  grande  alcun  fiume  ; perciò  che  ,.fi  come 
un  fiume  fi  fà  grande  per  molti  riuoli,f  he  da  diuerie  parti  nà- 
feendo , uanno  poi  ad  unirli  infieme  ; così  alcun  uento  gran- 
de,che  fpira  dall’Aquilone  ipon  fi  fa  grande  & impetuofo  di 
fubito  dal  principio  , ma  per  unione  di  piò  parti  di  materia 
pentola-,  lolleuate  dapiù  parti  della  detta  terra  Settentriona- 
le, fi  che  quanto  piùfenc  uà  difcoltando , tanto  più  diuent» 
impetuofo, benché  per  la  medefima  cagione  non  fia-poi  mol- 
to durabile i marEtlace  non  ui  è poi  quello  impedimento, 
perelfercheil  fole  ui  fi  ritroua  più  uicino,  e non  tanto  la  ilici 
nanza, quanto  la  rkardanza  a larfene  molto  lontano.è  caufa, 
cheuili  produca  alcun  uento  : per  laqual  cofa  non  èmara- 
uiglia,  fei  uenti  Etelie  incominciano  india  foffiare  più  tolto 
nel  mefe  di  Luglioyche  di  Giugno , conciolìache,ritrouando« 
fi  nelle  dette  parti , grandiflìma  quantitàdi  ghiacci , e di  ne- 
tti y quantunque  nei  mefe  di  Giugno  per  la  maggior  uicini- 
tàdel  Iole,  che  liquefaceli  leneui,&  i ghiacci , e ne  trahefi- 
fe  molta  efshalatione , i detti  uenti  douriano  più  rollo  fpirare 
ali’hora , che  quando  il  fole  lì  ui  di  giorno  in  giorno  allon- 
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etnando , & è poi  nel  fegno  di  Leone , nulla  dimeno  non  di* 
morandoui  moico,nonèpoffente  a liquefarli,  ma  a difporli  e 
prepararli  a poterli  apprefl'o  liquefare , quand’egli  entra  in 
Lcone,e  fopra  tutto  nella  canicola,quandoche  non  s’è  anco* 
ra  allontanato  molto  dalle  dette  parti  : dopo  laqual  liquefar* 
tione  li  folleuano  le  efshalationi , che  fono  atta  materia  alla 
produzione  de*  detti  nenti,fenza  poter’cffere  eftinti  da  fouer 
chia  freddezza . Per  tal  cagione  adunque  più  nel  detto  tem- 
po, che  in  a Uro,  foftianoi  predetti  uenti,  con  tutto,  che  nella 
»egione,il  cui  Zenith  è uerameme  il  polo, non  lia  giamai  una 
perfetta  e molto  ofeura  notte  : ma  non  perciò  dobbiamo  cre- 
derCjdic  per  loco  lòtto  1 orla, Arinotele  habbia  uoluto  inten 
dere  lolamente  quella  regione,  ch’c  per  drittura  fotto  il  polo 
Artico  ; ma  anco  altri  paeli , che  fono  aliai  di  qui  dal  polo  , 
verfo  l’habitation  noftra,&  in  tal  modo  ui  fi  polfono  incèdere 
giorni  e notti  non  molto  lunghi  , nè  molto  breui:  li  che  dal- 
l’Aquilone poffono  ni  folamence  fpirare  i uenti  Etefie,  che  li 
dicono  loiamence  Aquilonari,  non  Auftrali,  come  giudicò  il 
Telelioj  ma  anco  ne  può  fofHare  l’ordinario  e principal  uen- 
to, chiamato  Barca, coli  d’Inuerno  comediftate:  di  verno  di- 
co,per  vnione  di  molte  poche  parti  di  materia  uentofa  in  gui 
fa  di  fiume,  come  se  detto  di  fopra;  e di  ftate,per  unione  di 
molte,  ma  di  nonpicciole  partii:  Nè  pure  è marauiglia  , fe  i 
uenti  Etefie foftiano  fopra  tutto  la  macrina  ; perche*5^  quel- 
l’hora  nonètantoil  freddo,che  polla  eltinguere  laefshala- 
tione ; nè  meno  è tanto  il  caldo,  che  la  polla  rifoluere  e con- 
fumare: ma  non  perciò  lì  niega,che  quando  il  caldo  nó  è mol 
to  pocencespofl'ano  anco  fpirare  tutto  il  giorno.  Ecco  dunque 
meller  Teleira  mio  , in  che  modoèpoflìbilc,  anzi  ueriflìmo, 
che  i detti  uén  habbiano  l’origine  lora,nó  dal  mare,ma  dal- 
ia  terree  fc  d altro  modo  cu  diceffi^farefti  có erario  a cc  (teflo* 
ilquale  lodaui  Arìftotcle  per  hauer*  allignato  differenti  cor- 
pi, onde  debba  folleuarfi  la  materia  de’  uenti,  e quella  delle 
: quili  non  fi  folleuano  ieparacamente , come  tu  ci  dai 
ad  incendere  imperò  che  , fe  la  terra,  e l’acqua  Hanno  con- 
giunte inficine  in  modo  cale, che  aè  l’una,nè  l’altra  può  chia- 
marli puro  elemento;  e fe  anco  il  fole  con  la fua  caldezza 
opera  indifferentemente  in  ambedue;  in  che  modo  è poflibi 
le  , chefi  fòlleui  il  uapore  lenza  la  rlsahalatione , ò uero  la 
c (sii  a licione  leni  a il  uapore  ? Nè  folamence  per  cal  caufa  © 
necefiario  , che  li  folleuino  inlieme»-.ma  ancora,  perche  » 
effendo  il  uapore  più  graffo  della  cfshalationc, e perciò, màc® 
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leggiero;  andando cflì  inGeme,  il  uapore  è aiutato  dalla  ef- 
shalatione  àfalire  con  maggior  preitezza  in  alto  ;elarfsha- 
latione  è aiutata  dal  uapore  à non  eflèrc  agcuolmente  rifolu- 
ta  da  raggi  folani  : il  perche  non  lènza  gran  ragione  Arino- 
cele , ponendo  l’eflèmpio  del  legno  uerde,diife,elshalar  la  ter 
ra  con  ageuolenza, quando  ch’è  prima  bagnata»  &inhumidi 
ta  dalle  piogge.  Non  è quefto  uenlfimo  ?non  lo  uediamo  noi 
chiaramente  dopo  cafcata  la  pioggia?  certo  si, perche  all’ho- 
rafuma  laterra  più, che mai:per  qual  caufa  aduquedici,  che 
tal’cffamatione  non  Ga  manifettaà  gli  occhi  noftri?Nè  ti  ma- 
rauieliare,  fé  all’hora  la  efshalatione  non  lì  uede  eflère  in  for 
ma  <Ti  uentojimperoche  il  uento  inquanto  alla  materia  ha  ori 
gineda  bailo,-  ma  inquanto  alla  forma, ^apparenza, ha  origi 
ne  da  alto, (i  come  habbiamo  dichiarato  di  fopra  à mente  d’A 
riftotele;  Nè  meno  deui  maraugliarti  punto,  che  alcuni  anni 
fiano  fenza  pioggie,ma  con  impetuoG  uenti;  & alcuni  altri  ò 
fenza  uenti , ò con  pochi,  ma  con  grandiflìme  pioggie;  per- 
cioche,come  se  detto  di  fopra,  quefto  auiene  fecódo  il  predo 
Biinio  dell’vna,ò  dell’altra  materia,  che  G uincono,  e G fcac- 
ciano  l’una  dall’altra:ma  non  per  queftoè  da  negarG,  che  cò 
l’una  polla  eleuarG  alcuna  parte  dell’altra,-  quali  dopoi.che 
lì  fono  folleuate;  quella  pili  G manifefta,  che  pii!  predomina, 
c finalmente  uince.Ma  dimmi  un  poco,  che  ceruel  fantailico 
ceneui  all’hora,quando  fcriuefti,che  GaG  la  terra  quanto  li  vo 

flia  acida  e fecca,  da  quella  poflano  vfcir  le  acque  , nu  J rii  fi 
e piante ,-  e che  perciò  fe  ne  polla  folleuare  feparatamente  la 
materia  uentofa  ? per  Dio  quefto  non  lo  direbbe  vn’huom  del 
volgo  & ignorante  , nonché  un*  affamato  Filofofo.  Vedetti 
tu  mai  ufcir  fu  eco  da  un  otto  fecco , ò da  un  legno  parimea- 
te  fecco  ? e uedefti  tu  mai, che  le  piante  pofiano  nudrirli  fen- 
za alcuno  humore  ? pianta  tu  un’albero  in  un  cumulo  di 
arena  arida  ; e uedrai, che  bei  frutti  producerà.  Scatti  tua- 
dunqtie  conia  tua  FilofoGa,-  e noi  ci  ftaremo  con  la  noftra  : 
e ti  ringratiamo  affai , perche  ci  hai  dato  occaGone  di  an- 
dar inuelligando  con  maggior  diligenza  la  ueriti  di  molte  co 
fe;  sì  come  glt|Erericit>(  benché  di  ciò  etti  non  debbono 
ringratiarG  punto  ) hanno  dato  occaGone  di  dichiararG  , 
con  maggior  diligenza  & attentione  la  uerità  della  no- 
ftra Fede. 

Hor  veniamo  a noi, e diciamo  col  noftro  Ariftot.  breuemére, 
che  l’eGhalation  terrena, qual’è  materia  de’véti,edi  molte  al 
tre  cofcjnó  fia humida,nu  fecca,  come s’è  detto,  nè  folaméce 
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fece», ma  anco  calda;  percioche,  fe  bene  per  ragion  della  ter  1 

ra,da  cui  fi  folieua,  è elfentialmcnte  fredda  ; nondimeno  per  d 

operationdel  Sole,  è attualmente,  & accidentalmente  calda:  t 

ma  non  perciò  dobbiamo  credere,  che  ogni  maniera  di  ef&ha  l 

iacion  terrcftre  fia  atta  maceria  per  la  production  de’  ven-  { 

ci  ; perche  non  quella,ch’è  di  grolfa  fo{tanza,efl'endo  ella  ca-  il 

gion  materiale  de’  terremoti , come  diremo  nel  feguenre  di-  t 

ìcorfo  ; nè  meno  è materia  de’  uenci, quella  efshalatione,qua-  il 

le,  benché  fufle  Cottile,  fu  (Te  poi  alquanto  partecipe  di  hurni-  c 

«liti  pingue  & untuofa , eflèndo  quella  la  cagion  materiale  f 

delle  Comete,  delle  Stelle  cadenti , e d’altre  limili  impref-  c 

/ioni  : nèpureèdadir!i,chedebbaeflermefcolatacon  humi-  r 

diti  acquea , perche  in  tal  modo  piò  collo  è materia  de*  lam-  j 

pi , e de*  tuoni, che  de’ venti  : sì  che  bifogna  efler  Cottile,  Cen- 
za  pingue , & acquoCa  Humidità,  aflòetigliata,  Ccaldaca,e  di-  i 
feccata  principalmente'  dal  calor  del  Sole,  e Cecondariamen-  1 

ce  da  quel  della  Luna  , & anco  delle  Stelle;  il  cui  lume  in  | 


quanto  lumeeflentialmente  riCcalda,  come  s’è  detto  i pieno 
in  un’altro  diCcorCo . Ma,  Ce  ciò  fulTe  uero  ; ( direbbe  forCe  al- 
cuno ) fecondo  la  vnità  della  detta  maceria  ventoCa  doureb- 
be  edere  un  vento  Colo, non  tanti , quanti  Ce  ne  ritrouano.  Di 
più  , fe  la  detta  materia  è calda  e Cecca  nel  modo  predetto  ; 
onde  procede  la  diuerlità  de’ venti,  cioè, che  alcuni  ne  liano 
caldi, & humidi, come  Cono  gli  Aullrali;  alcuni  freddi  efec- 
chi,  come  fono  gli  Aquilonari;  ouero  mezi  fra  quelli , come 
gli  Orientali , e gli  Occidentali?  E finalmente.  Ce  la  detta 
efshalatione  c calda  e Cecca  , e confeguentemence  leggiera  ; 
per  qual  cagione  i uenti  non  lì  mouono  per  dritco,cioè  di  baf 
Co  verfo  alto,  come  tutte  le  cofe  leggiere;  ma  fi  mouono  di 
moti  laterali  e trafuerfi  ? Alleqiuli  difficolti  rispondendo 
noi  per  ordine,  diciamo  alla  prima,chela  detea  materia  s’ac  • 
quitti  differenti  nomi,  fecondo  che  da  diuerfe  parti  folleuan- 
dofi  , da'  diuerfe  ancora  incomincia  a mouerfi  : Et  alla  Ce- 
guente  diciamo,  che  quantunque  percaufa  dellaterrena  ef» 
shalacione  tutti  i uenti  douriano  eflere  d’vna  medefimanatu 
ra  e qualità  ; nondimeno  fiano  poi  differenti  per  cagione  de* 
luoghi, ond’ella  fi  folieua , & anco  donde  palla  e camma:  per 
cagione, dico,  de’  luoghi , onde  fi  folieua, perche  doue  ha  più 
forza  il  Sole;  indi  più  intenfamente  calda  fi  folieua:  e per  ca- 

5 [ione  del  paffaggio  ; perche  Cpingendo  ella  da  diuerfi  luoghi 
‘aria  ò calda, ò fredda,  ò come  fi  ritroua  ; fa  , che  à i uenti  li 
communichino  diuerfe  qualità.  Al  terzo  dubbio  rifponden- 

do 
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do  Aleffandro  Afrodifeo,  dice,  che  tutta  l’aria,laqual  circoli 
«la  l'opra  la  circonferenza  de  gli  attillimi  monti  ; li  motta  cir- 
colarmente col  motocommunea  tutti  gli  orbi, cioè  có  quel- 
lo,che  prouienedal  primo  mobile,-  in  modo  tale, che  la  detta 
efshalatione  non  potendoli  perfettamente  mouere  di  quell’i- 
ilelfo  mouimento  circolare,  con  tutto  che  ella  li  ritroui  nell'- 
aria; imitandolo  quanto  più  può, li  moue  uerfo  i lati , per  efi- 
fer  che  quella  lotte  di  mouimento  differifce  meno  dal  moto 
circolare, che  fe  fufl'e  per  dritto,da  alto  uerfo  bado,  ò da  baf- 
fo uerfo  alto.  Qual  rifpofta  non  mi  par,  che  fodisfaccia,  per- 
che non  arriuando  i uenti  infino  alla  formalità  degli  attillimi 
monti , li  come  s’è  faputo  per  l’efperienza  detta  da  noi  di  fo- 
pra  in  un’altro  difcorfo  ; non  è da  concederli, 'che  ui  polla  ar- 
riuare  quella  efshalatione,  che  s’è  detta  elfer  materia  di  tutti 
S uenti:  sì  che  non  arriuandoui,ma  recandoli  Iblamente  nel-  v 
la  nieza  regione  dell’aria  ; qual  non  li  moue  di  moto  circo- 
lare,- none  da  credere,  ch’ella  mouer  li  polla  circolarmente 
giamai.Per  rifolutione  adunque  di  quello  dubbio  bilogna  fa- 
pere,che  quantunque  l’aria  non  lia  uento,  come  s’è  dichiara- 
to di  fopra;  nondimeno  ella  paia  elfer  uento , per  elfer  che  li 
moue  uerfo  quella  parte,  douela  fpinge  la  detta  elshalatio- 
ne  : Cosi  fi  debbonÀ  intendere  le  parole  d’ Ariflotele,non  co- 
me l’tntefe  il  Teleuo.Sc  altri . Ma  perche  da  quelle  non  li  può 
a pieno  giudicare  da  chi  la  detta  efshalatione , elfendo  ella 
foctilc  e leggiera jfi  mona  uerfo  i lati  ; perciò  dobbiamo  anco 
fapere,che  non  potendo  ella  falire  oltra  la  meza  regione  del- 
l’aria per  cagione  della  freddezza, che  la  fcaccia  al  bado;  nè 
meno  potendoli  ella  mouere  di  uero  moto  dritto  uerfo  ballo 
per  caufa  della  fua  leggierezza , e delle  altre  efshalationi  , 
che  continuamente  afcendendo, la  impedirono, -bifogna, che 
neceffiriamente  fi  moua  uerfo  i Iati  : qual  mouimento  non  fi 
può  dire  in  tutto  violento, ne  meno  in  tutto  naturale  ; ma  piò 
collo  li  debbe  dir  millo,in  quanto  che  il  moto  laterale  è coni 
pollo  da  quello,che  sì  fa  uerfo  alto,  & anco  da  quello,  che  fi 
fi  uerfo  baffo.  Quella  ragione  m’è  parfa  la  più  probabile  & 
apparente , etiandio  di  quella  de  gli  Aflrologi , iquali  hanno 
attribuito  quelli  mouimétiadiuerfi  influlfi  di  differenti  pia- 
neti^ tanto  più  m’è  parfa  probabile, perche  fecondo  quella  fi 
può  ageuolmente  render  ragione  in  che  modo  fia  pofiibile  , 
che  fi  generi  il  uento  in  alcune  concauità  dt  monti  : conciofia 
che, può  iui  ritrouarfi  tanta  caldezza  per  uirtù  de*  penetranti 
lumi;  che  lia  ballante  i folleuarnc  alquanta  efihalatione:e  vi 

fi  può 


0 


Rime  Amorofe,  & Difcorfi 

C può  anco  ritrouare  tanta  freddezza  per  ragion  del  luogo  $ 
che  lia  (ufficiente  a fpmgerla c cacciarla  altroue.Ed'endo  adu 
que  vero,che  la  efhalation  Terrellre  fumofa  (pur  che  uilìa- 
no  le  predette  conditioni)(ìa  conueniente  materia  d’ogni  ve- 
to^ che  quella  (i  folleui  dalla  terra  primieramente  per  virili 
del  Sole, come  s’è  dcttojnafce  da  ciò  confeguenza  neccdaria, 
che  all’hora  fìano  maggiori  i uenti  , quando  che  il  Sole  può 
più  generarne, e meno  nfoluernej  e che  indi  fpirino  maggio- 
ri i véti,douc  più  di  quella  può  egli  generare  ; e meno  ne  può 
rifoluere:  e cosi  per  contrario  diciamo, che  all’hora  (ìano  mi 
Dori  i uenti, quando  che  il  Sole  può  meno  generarne,e  più  ri- 
folucrne  ; e che  indi  fpirino  minori  i uenti, douc  mendi  quel- 
la può  egli  generare,- e più  ne  meno  rifoluere:  là  onde, quan- 
do che  cedano  i uenti , ouero  poco  fpirano  ; può  quello  pro- 
cedere per  una  di  quede  due  cagioni  princi  pali,  cioè ò per  la 
fouerchia  caldezza, come  nell'Édate.-ò  per  la  molta  freddez 
Za, come  nel  Verno:  percioche , (ì  come  la  molta  caldezza  ò 
rifolue  ò confuma  la  efshalatione  * ouero  molto  dideccando 
la  terra, prohibifee,  che  fe  ne  produca  ; così  la  molta  freddez 
zaòcdingue  la  efshalatione  ; ouero  rcdringendo  e conden- 
sando leporodti  della  terra ,-  prohibifee , che  fe  ne  folleui  ; e 
ciò  fopra  tutto  attiene , quando  che  il  Sole  fi  ritroua  in  Can- 
cro,ouero  in  Capricorno:ma  quando  poi  (ì  ritroua  in  alcuno 
de'  duo  luoghi  mezi,cioène*  duo  termini  equiuotciali  ; quali 
fono  il  Montone,e  la  Libra, chiamati  mezi,cioè  tri  Cancro  e 
Capricorno  , perche  all’hora  il  Sole  non  è così  uicino  a noi  , 
eom’è  nel  folditio  di  Càcro,nè  meno  è così  lontan  da  noi, co- 
nfò nel  (olditiodi  Capricorno;  ma  lì  ritroua  mrzanamente 
auuicinato  i noi, e mcz3namente  da  noi  allontanato,-  auicne, 
dico,che  non  edendo  egli  molto  uicino  ; non  polla  rifoluere 
e confumare  le  efshalationi, che  produce;  nè  meno  polla  prò 
hibire,che  fe  ne  facciano  più  di  nuouo:  e così  ancora, non  of- 
fendo egli  molto  lontano, non  gli  li  toglie  la  podanza  di  pro- 
durle;» di  leuare  l'impedimento  della  freddezza, che  per  lei 
non  d facciano  : sì  che  pocendo  edo  all’hora  a baldanza  pro- 
durre le  dette  efshalationi;  & hauédo  pochi  dima  podanza  di 
rifol  jcrle;  c cagione  di  grandi  & impetuoli  uenti;ilchelì  ue- 
dcconl’efpericnzalepiù  uolte,come  in  due  tempi  mezi,piii 
nel  mefe  di  Marzo,e  di  Settembre, che  in  altri  tòpi:  & ha  dee 
to  le  più  uolte,perche  quantunque  in  quelli  due  meli  lì  uede 
alcuna  uolta  l’aria  ed'er  rranquilla;nientedimeno  ciò  nafee  ò 
per  mancamento  d’cfshal adoni,  ouero  per  alcun  particolare 
' iuflufi'o 
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ttifluflocelefte,come  di  Gioue,e  di  Venere,  nel  modo  che  di- 
tono  molti  Aftrologi:ilche  rare  uolce  fi  ue.de  inceruenire:  per 
laqual  cofa  Arinotele  nella  tò.particotfa  de*  problemi,  dille, 
thei  venti  fogliano  piti  fpirare  la  mattina,  e la  fera  , che  nel 
mezo  giorno,6  nella  meza  uotte,per  elTer  che  nel  mezo  gior 
nola  efshalacione  per  la  molta  caldezza  del  Sole  fi  rifolue;  « 
nella  meza  nocce  p la  molta  freddezza  s'eftinguet  là  onde  nÓ 
«marauiglia,  se-*!  uentolìorea  , e l’Auftrofogliono  edere  pili 
impetuoh  di  quei  ucnti,che  fpirano  dal  Leuantc,  e dal  Ponen 
ie;conciolìache  il  Sole  palfando  ogni  giorno  dal  Leuite,e  dal 
Ponente;  ui  rifolue  in  gran  parte  quelle  efsfaalationi , che  fe 
nefolleuanoiìlche  non  può  fare  ndle  parti,  fetter«rionaIe,e 
niendionale,nò  palTandoui  covi  ui tino, nè  cosi  fpeflo.Ma  qua 
nafee  una  difficoltà  apportata  da  Simplicio  nel  fecondo  libro 
del  Ciclo, nel  Commento  fuo  ap.doue  dice, non  efler  ben  dea 
lo, chè*l  Sole  pili,©  meno  rifcaldi,per  ederelle pid, ò meno  fe 
auuicinaànoi;  xmperoche,edendolaterrain  guifadi  un  pun 
toà  rifpetto  del  Cielo;bifogna  dire,die’l  Sole  fia  quafi  vgual 
mente  lontano  da  ciafcuna  parte  della  terra.  Allaqualdifficol 
rà  fi  rifponde,  che  quantunque  la  terra  è a guifa  d’un  punto 
dcomparatione  del  Cielo;  non  però  fia  ella  tale  à rifpetto  d’ai 
«una  parte  del  Cielo , cornee  il  corpo  Solare  , olera  che  ac- 
compagni in  quello  la  fua  molta  ditlanza  dalla  terra; in  mo- 
do tale, che  fe  fi  tirati*  una  linea  dal  luogo, oneiroi  fremo, ia- 
fino  al  tropico  di  Cancro, & un'altrafe  ne  tiradè  infino  al  tro 
pico  di  Capricorno,- certo  è , che  farebbe  pili  lunga  quella 
feconda,  e quella  prima  . E Ifendo  adunque  il  Sole  ,’cfieco’l 
fuodiuerfo  accoramento  , ò difeoftamento  è cagione,  che» 
uenti  cdfino,ò  che  prendano  forza, come  s’è  detro>non  fenza 
ragione  fù  ricrouata  lafauoladi  Eolo  Rè  de*  venti  ; ilquale 
tenendoli  rinchiufi  fono  le  terrene  cauerne;  hi  poterti  di  cac 
ciarli, c di  ferrarli  à fuo  modo  : percioche  chi  altro  c quello 
£olo,fe  nó  il  Sole,ilquale  con  la  uirtù  e potfanza  de’  Tuoi  cal 
di  raggi, può  mouere,&  acquetarci  uenti  nel  modo,  che  s’è 
dichiarato  di  fopra  ?5i  che  non  è fuor  di  ragione  quel  ch’io 
dico  nel  prefente  Sonetto, cioè, che  mentre  il  Sole  è molto  lon 
tano  da  noi,non  moua  egli  alcun  véco,qual  fia  fuperbo  6c  im 
petuofo;  e dico, fuperbo, perche  è ben  poflìbile,ehe  all’hora 
fpiri  alcun  uento,  ma  non  molto  pofsente,-  eccetto  fe  in  alcun 
anno  il  Verno  non  mantenere  le  fue  naturali , e (olite  pro- 
prietà : ilche  rare  uolte  fuole  accadere  : e così  ancora  il 
Sol?  non  mouc  alcun  vento  » cioè,  impctuofo,  quando 
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che  li  rirroua  efl'er  molto  vicino  ; perche  all’hora  le  difToIae, 
e diftrugge,comes’è  dichiarato  difopra:  ma  all’hora  fa,  che’l 
vento  alzi , e folleui  molto  in  alto  la  poluere  , cioè  ali’hora 
lo  fa  edere  impctuofo  e poflente,  quando  auiene,  che  e£ofol 
lì  titroui  nc’due  luoghi  mezi  fotto  il  Zodiaco  , li  come  a pie- 
no s’è  derro difopra  : Ilche  applicand’io al  mio  propofito, 
dico,  che’l  mio  fole  , inrefo  per  la  mia  donna  ; qual  mio  fole 
mi  crahe  d’ogn’hora  per  forza  da  gli  occhi , nuoue  lagrime  $ 
fe  forfè  alcuna  volta  lì  volue  , e fi  moue  intorno  a me  di  lon- 
tano,© di  vicino,  cioèò  che  mi  (ìa  vicino,òchemi  Ga  lonta- 
no : muta,  e nfolue in  vento  di  fofpiri, gli  fpiriti , che  reggo- 
no il  inio  corpo  : e li  trafporta  in  parte  ignota  à me  delio. 
Quella  è vna  diuerlìra  del  mio  fole  da  quello,  ch’è  nel  cielo  : 
e l’altra  diuerlìra  , ih’io  fwggiungo , è,  che  Ipcflo  quel  primo 
fole  ,cioè  il  cclede,fe  egli  ha  molta  forza  di  poter  commoda* 
mence  qui  giti  operare  : fcacci  le  pioggie  dall’aria  , rifluen- 
dole co’l  fuo  calore  : e raflèrcni  inlieme  l’aria  feifla  prima 
dalle  cadenti  gocciole,  ò neui  ,ò  d’altra  cola  limile  ; & anco 
agitarae  commofla  intorno  dall’impeto  de’ venti  : ma , feil 
mio  fole  mcdclì inamente  è tale  , cioè,  così  polente,  come  è 
alcuna  volta  il  fol  celellc  : all’hora  viene  à nafeere , & i prei 
mermi,  cioè  a tanagliarmi  vnapiouadi  fpelfe  lagrime,-  qual 
pioggia  mi  sforza  a pianger  Tempre  coli  di  giorno  , come  dì 
notte  , lenza  concedcrmUì  tempo  di  ripulirmi  giamai . 

SONETTO  L X I X. 


me  duo  venti  impetuofi  vfeiti  , 
Tuonano  oppofli  ; il  vìncitor [otterrà 
Cacciando  il  fuo  contrario  ; a la  lorguerr 6 
tosto  il  fine ; e rancura  i liti  ; 


Ma  pofcia  il  vitto  i fuoi  vigori  uniti  ■ > * 

Scuopre,  per  mentre  eh' efee,  e fi  diferra;  ■'*  ’ 

Cbefcuotele  campagne ; e' n torno  atterra  • 

H nomini,  efcre3  à igran  rumori  uditi; 
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Co  fi  pugnando  *Amor  contra  il  mio  fcnno  ; 
Conuinto  in  me  s'afconde  ; e mi  fa  cheto , 
Mentre  racquiflafor^a  entro  il  mio  cuore  : 
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Ma  vfeendo  poi  da  loco  alto  e fecreto  ; 

Mi  fa  tremar;  eh' à l'improuifo  auienno 
Career , punition,gieloy  & ardore , 

Tre  opinioni  racconta  Arsotele,  edere  date  infìno  a’teiti- 
pifuoi  circa  il  modo,  come  fi  facciano  1 terremoti  ; la  prima, 
dice,  edere  (tata  di  Anaflimene  Milefio.ilquale  giudicò,  che 
il  terremoto  Sfaccia  ogni  volta , che  alcune  pam  di  terra  ca 
donofopra  alcune  altre  parti  della  ideila;  ilché  dille  poter 
fuccedere  per  due  cagioni , cioè  ò per  molta  liccira  prodotta 
dal  fole;  laquale  molto  coftringcndo  le  parti  di  quella,  le 
rompe , e le  diuide  fra  loro  : & in  tal  modo  cafcano  l’vna  So- 
pra l’altra;  ouero  per  fouerchia  humidità  caufata  dalle  niol- 
te  piogge:  quali  rilaflando  e mollificando  le  dette  parti;  fan- 
no, che  quella  parimente  cadendo,  fiano  cagione  del  terre- 
moto . La  feconda  opinione  , che  racconta  Àriftotele  ; fu  di 
Anaflagora  Ctazomenio  : ilqual  di(fe,che  la  terra  habbia 
due  parti  principali, cioè  la  inferiore  Sotto  noi,-  quale  è molto 
rara,  SpognoSa,  e cauernoSa  ,e  la  Superiore , doue  habuiamo 
noi  ; qualeè  molto  riftretta  e chiuSa  nelle  Sue  parti  per  ca- 
gione delle  pioue,  che  vi  diScendono  dall'aria,  in  modo  tale, 
che  l’aria;  quale  ftà  Sotto  la  parte  inferiore;  cercando  perla 
fualeggierezza,  mouerfi inalto  verSo  la  partedi  Sopra  :eri- 
trouando  impedimento  per  la  detta  parte  Supcriore,  che  le 
vieta  la  libera  vScita  ; e cagione  del  terremoto  ; quale  non  è 
Sempre,  perche  non  Sempre  quella  ftà  condensata  per  la  fred 
dezza  e grauezza  delle  piogge , che  non  Sempre  vgua I mente 
ti  fanno . la  terza  & vltima  opinione,  come  dice  l’ilfelfo  Ari- 
notele; fu  di  Democrito  Abderita  i ilquul  ditte,  che  il  terre- 
moto fi  faccia  in  due  modi;  prima,  perche  eflrndo  la  terra 
aggrauatadal  pefo  dell’acqua  contenuta  nelle  Tue  caucrne; 
&cilVndo  poi  maggiormcncc  aggrauara  dalle  acque  pioua- 
ne,  che  vi  calcano  ; per  Io  Souerch'o  pelò  fi  viene  a leu  >2  voi*, 
ta  a mouere  ; e la  Seconda  ragione  ditte  elfere  , perche  elfen- 
dq  le  parti  inferiori  della  terra,  molto  difleccate  ; dalle  parti 
difopra,  che  Hanno  molto  ripiene  d’acqua,  qucllep'ano  i fe 

Tacque 


RimeAmorofe,  &Di/corfi 

Facque  dalle  fuperìori  per  inhumidirfi  & abbeuerarfi  di  quat 
le  sonde  per  lo  molto  impeto,  che  fanno  Tacque  nel  pafiàg- 
gioverfo  le  parti  di  (otto;  fono  alle  volte  cagione  del  ter- 
remoto . Ma  forfè  in  quella  parte  può  ragioneuoltnente  ef- 
fer  riprefo  Ariftotcle  da  alcuno,  per  hauer’egli  detto  , che  in- 
fino a’  tempi  Tuoi  fiano  (late  folamente  le  tre  raccontate  opi- 
nioni  ; iniperoche  infino  a*  tempi  Tuoi  furono  altri  Filofofi  ». 
che  trattarono  del  modorcome  fi  faccia  il  terremoto,  hauen- 
done  crattato  gli  Stoici, iqualr  difterorche  fi  faccia  per  l’vfcì- 
ta  del  vapor  humido dalla  terra,  verfo  l’aria efteriore  . Nè 
trattò  anche  Thale  Milefio  , dicendo , che  prouenga  per  agi- 
tatione,  e commouimento  delle  acque.  Nè  trattò  ancora  £r- 
ptcuro  , dicendo  , che  fi  faccia  per  commouimento  d'vn’aria 
grolla, chili fanelie  concauiti  della  terra  : qual’aria  nella  Tua 
natura  debbe  e fière  molto  limile  alla  natura  dell’acqua,  one- 
ro che  li  faccia  da  vn*aria,e  da  vno  fpirito  , inchiufi  nella  ter 
ra  : quali  agitandoli , c commouendoli  bora  in  quella  parte  » 
& bora  in  quella  per  le  cauerne  della  terra  ; fono  cagioni  dei 
terremoto-.  Trattonne  parimente  Mrtrodoro  j ilqual  dille» 
che  la  terrà  confi  derata  in  fe  fteffa  tutta  , dando  nel  filo  pro- 
prio luogo;  non  fi  polla  in  modo  alcuno  commouere:  ma 
che  alcuna  volta  fi  mollino  le  fue  parti  per  mutatione  di  luo- 
ghi , che  fra  effe  facciono  : E finalmente  ne  trattò  Platone 
Juo  maeftro,  con  dire,  che  effendo  fef  differenze  di  polmone» 
ò di  fico  : cioè,  alto,  baffo,  deliro,  finiftro,.  innanzi,  e dietro  : 
à niuno  di  quelli  termini  fi  polla  mouere  la  terra,  non  hauen- 
«lo  doue  piò,  ò meno  debba  inchinarli  e mouerlr  : ma  che , fe 
fi  veggono  alcuna  volta  alcune  fue  parti  agitare, e cornino- 
nere  : quello  prouenga  da’  venti  chiufi  dentro  lei . Alliqual 
difficoltà  fi  rifponde , che  quelle  opinioni  non  fumo  da  Ari- 
notele numerate  con  le  altre  da  lui  rifiutate , © perche  non 
erano  degne  d’effere  da  lui  rifiutate } ouero  ( e quella  mi  p»‘- 
rc  effere  miglior  rifpolla  )perche  quelle  tre  erano  le  piò  chi* 
te  e piùfamofe  : ò finalmente  perche  tutte  le  altre  fi  poffano 
ridurre  ad  alcune  di  quelle  tre,  & all’opinion  fua , che  fi  diri 
appreffo}Conciofiacofache,  fe  li  confiderà  l’opinione  de  gli 
Stoici  : quella  fi  può  ridurre  all’opinione  d’Anaffagora  : e le 
lì  confiderà  quella  di  Thale  M delio:  certo  è , che  fi  poffa  ri- 
durre all’opinione  di  Democrito:  e l’opinione  di  Epicuro  fi 
può  ridurre  parte  à quella  di  Democrito , e pàrte  à quella  di 
Anaffagora  . Se  poi  fi  confiderà  l’opinione  di  Metrodoro  j 
quella  li  può  ridurre  alla  opinione  di  Analfimene;  e fefinal- 
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mente  fi  còfidera  l’opinion  di  Platone  ; quella  non  è differen- 
te dalla  opinione  d’Àriftotele  , come  fi  potrà  feorgere  appref 
fo:  E fe  alcuno  mi  dicefl'e,  hauer  detto  Arillotele,che  quelle 
tre  folaméte  fiano  ilare  infino  a*  tempi  Puoi  : e nódimeno  Pla- 
tone fi  può  dire  eifere  ftato  primo  di  lui  ; io  gli  potrei  rifpon- 
dere,  che  quelle  tre  opinioni  furono  infino  a’ tempi  Tuoi  efi- 
clufiuamente  : perche  non  fi  debbe  inrendere  quel  tempo, 
quando  fu  Ariftotele , & anco  Platone  , ilquale . fe  ben  ne  fu 
fuo  maeilro:nondimeno  fi  può  dire  con  uerità,  che  àmbi  duo 
elfi  fiano  fiati  in  un  medefimo  tempo . Ma  che  diremo  della 
verità,  ò falliti  di  quelle  tre  opinioni,  alle  quali  le  altre  fi  ri- 
ducono ? Non  c dubbie  alcuno , che  quelle  fiano  tutte  falfe  : 
percioche,fe  confideriamo  l’upenjone  di  Anaflimene  : ritro- 
uerctno  , che  fe  il  terremoto  fi  faccfle  ogni  volta, che  cafcano 
alcune  parti  di  terra  fopra  alcune  altrejla  terra  fi  vedrebbe  in 
molte  parti  abiliàta;  ìlche  nò  fi  vede:  anzi  di  piti,  fe  elio  pro- 
uienc  ò per  molta  humiditi,ò  per  molta  liceità  ,-perqual  ca- 
gione,eflcndo  diuerfe  parti  di  terra  vgualmente  difeccate , à 
inhumidite:  in  alcune  di  quelle  fi  fi  il  terremoto:  & in  alcune 
altre  nell’iftelfo  tempo  non  fi  vede  far e?&  oltre  a ciò,  farebbe 
nece!Tario,che  gii  fuflèro  finiti  tutti  i rerrcmoti:nc  fe  ne  facef 
fero  piò  giamai:imperoche,eilendo  leconcauita  della  terra, 
finite  di  quantità, e d;  numero:  per  le  tante  cadute  di  parti  ter 
•rene  l’vna  fopra  l’altra, quelle  dourebbono  eifere  ripiene  tut- 
te fenza  potere  piò  dar  loro  e cedere  ad  altre  parti,  che  cadef 
fero,e  itarfi  anco  sépre  d’vn’ifieflò  modo  immobili  e quiete; 
e final  mente, farebbe  necelfario  , che  ogni  volta , che  fulfero 
grandillimepiogge,ò  gridillìme  arfure,e  ficcità:fi  facelse  al- 
cun terremoto  ilche  noi  nó  veggiamo.  Falfaè  medefimamen 
te  1’opinione  di  Anaffagora,non  elfendo  vero,  che  la  terra  da 
noi  habitata  fia  fuperiore  : eche  quella  habitata  dagli  Anti- 
podi lìa  inferiore,  elfendo  vcriflimo,  che  difendendo  le  colè 
graui  uerfo  ogni  parte  di  terra;  e cheafcendendolccofe  leg- 
gieri da  ogni  parte  di  quellateffà  fia  inferiore  per  ogni  bada: 
& oltre  a ciò  non  è vero,  che  la  terra  fia  piana , perche  à tutti 
farebbe  un’iftclfo  Orizoiue  , e con  altre  ragioni  fi  potrebbe 
protiare , che  la  terra  habbia  dello  sferico  e rotondo  ; quali 
per  hora  fi  Iafciano;  anzi  di  piò,fecódo  quella  opinione,  non 
lì  può  rédere  ragione  d’alcune  particolarità  de* terremoti,  co 
me  per  qual  cagione  fi  fanno  in  alcune  determinate  parti»  fc 
in  alcuni  determinati  tempi , J apoi  che  l’aria  afeendendo , e 
pcnctràdo  Tempre  di  fotto  per  tutta  la  terra,  il  terremoto  do- 
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«irebbe  farfi  tempre, & in  ogni  parte  di  quella  ; ilchc  è fallo? 

Ne  meno  c vera  l'opinione  di  Democrito  ,perche,fe  la  molta 
acqua  piouana  aggrauando  la  terra, bauefie  forza  di  moucr- 
la;  ogni  volca,che  fufle  vna  grandi  flìma  pioifa , fi  farebbe  al- 
cun terremoto;  iiche  non  reggiamo  ; anzi  di  piti,  fe  fi  facefie 
il  terremoto  per  lo  impetuoso  pafl'aggio , che  fa  l’acqua  per 
le  parti  di  terra,  piene  d’acqua,  verfo  quelle , che  hanno  di- 
feccate;  bifognerebbe,  che  tutta  la  terra,  quale  non  Rico- 
perta da  mare  , ò da  altr’acqua , patille  continuamente  ter- 
remoti , pattando  l’acqua  dalle  parti  coperte  d’acqua  , verfo 
le  difeoperte.  Altre  ragioni  fi  potrebbono  addurre  , ma  que- 
lle mi  paiono  ballanti . Diciamo  adunque  con  Arinotele,  che 
la  cauta  efficiente  protfima  del  terremoto  , fia  la  eflatatione  1 
terrena  ; di  cui  s’è  ragionato  nel  precedente  difeorfo;  qual’ef 
fa  lattone  per  la  virtù  del  fole  , e di  quella  caldezza  genera-  i 
ti ua, che  dentro  la  terra  fi  ritroua,  fi  può  generare  nelle  parti  ' 
interne  e profonde  della  terra  coti, come  ti  può  generare  nel- 
le  parti  etlerne,  e fuperficiali.  Nè  fenza  gran  ragione  dicia- 
mo, che  la  detta  eflalatione  Ita  cauta  del  terremoto;  imperò- 
che  quel  che  hi  piti  forza  di  commouerele  parti  terrene  , fi  1 
deue  giudicare,  che  fia  cagione  del  terremoto  ; iiche  eflendo  > 
ciòcheè  atto  à mouerfi  per  più  fpatio  , con  maggiorvehe-  1 
menza , e con  velocità  grandiflìma,- & oltre  à ciò  , hàlefue  1 
parti  fottililfime  per  potere  ageuolmente  penetrare  ; e ritro* 
uandofi  tutte  quelle  conditioni  nella  efl'alation  rerreftre  veit 
tota,  benché  alquanto  più  grotta  di  quella , che  è materia  der 
venti  etleriori  , non  potendo  ella  ageuolmente  vfeire;  è da 
concederti,  che  tentando  di  ufeire  Con  impeto,  comeèfua 
natura;nè  ritrouando  libera  l’ufcira;  habbia  poflanza  di  cotn 
mouere  la  terra  ; il  perche  fi  può  fcorgerc , che  nè  la  terra  , 

«è  l'acqua, pofsano  efser  cagione  di  terremoto,non  ritrooan- 
dofi  in  efse  le  nccefsarie,  e requifire  conditioni,che  fi  fon  dee 
te  ritrouarfi  nella  efsalatione;  ma  non  per  quello  fi  debbe  ne- 
gare, chela  terra  fi  pofsa  dir  materia  e foggetto  recipiente  $ 

£ che  ladetta  efsalatione  fia  principio  eflettiuo  profilino  , 
non  folamente  fi  può  feorgere  per  quel  chei’è  detto  , ma  an- 
cora perche  all’hora  fc  gliono  etTere  maggiori  i terremoti  » 
quandoché  l’aria  è più  tranquilla  per  pnuatione  di  venti  $ 
percioche  la  eflaiatione  incominciando  à mouerfi  (otto  ter- 
ra ; confeguitando  poi  tutta  il  fuo  principio , come  cofa  con- 
tinua nelle  fue  parti , fi  moue  tutta  fono  terra:  efepure  tal 
volta  li  featonoi  terremoti,  quando  che  l'aria  non  è priua  di 
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tento  : quello  prouiene,  perche  le  efl'alationi  fono  diuife~*  éc 
all’hora  1 terremoti  non  fono  così  impetuolì  , come  quando 
l'aria  Uà  in  tranquillità . Nè  folamenre  per  quelli  fegni  fi  può 
fcorgere,che  di  quegli  lìa  caufa  la  detta  clfalationejma  anco- 
ra perche  i terremoti  maggiori,  e più  fpeflì  fogliono  edere  la 
notte,  ouero  circa  la  metà  del  giorno,  perelferche  all’hora 
l’aria  fuol’eflere  più  priua  di  venti, e per  cenfegnenza,più  pri 
uà  di  eflalationi:  quali  eflendo  calde, e fecche,  e per  tal  cagio 
ne,comeloro  contraria  , fuggendo  elle  la  frigidità  della  not- 
tejentraoo,e  s’afcondono  dinuouo  nella  terra,  entrando  per 
le  fue  molte  porolìtàj  donde  erano  vfcite  : e eofi  anco  verfo  il  ; 

mezo  dì  fogliono  edere  i terremoti}  perche  con  la  caldezza 
del  Sole  le  eftrinfeche  edalationi  fi  rifoluono  ; e dentro  la  ter 
ra  le  ne  generano  altre, che  fono  atte  à poterli  produrrete  ciò 
può  anco  procedere, perche  in  quell’hora  il  Soie  non  mandàn 
do  ancora  perpendicolarmente  giù  i fuoi  raggi,  fe  bene  hà 
forza  di  generare,e  di  commouere  la  edàlatione  fotto  la  ter- 
ra; nondimeno  nó  hà  forza  iui  di  rifoluerla,ò  almeno  di  far-  « v 
la  vfcir  fuori  aifottigliandola , e facendola  atra  materia  d’al- 
cun  reto  : e per  la  medefima  cagione  fogliono  edere  fpefl’o  al 
far  del  giorno:  ma  nó  per  quello  fegue , che  in  ogni  notte  tran 
quilla , verfo  il  mezo  giorno  fempre  , & in  ogni  principio  di 
quello, debbano  edere  i terremoti  : perche  nó  ogni  efl’alatio- 
# ne  rmchiufa  fotta  terra,  èfufficientc  per  cagionare  il  terre- 
moto ; ma  bifogna  edere  di  quantità  conueniente  ; e bifognx 
ancora,  che  là  giù  acquilìi  vna  conueniente  groflezza  nella 
fua  fbllanza, per  quel  chcs’è  detto  di  l’opra  ; quali  conditioni 
non  fempre  li  ritrouano  nella  detta  eflàlatione;  laonde, per  ef 
ferche  ner  luoghi  folfurei  fi  generano  molte  di  quelle  edala- 
tioni : auiene,che  ui  fi  facciano  fpeflì, & alle  uolte  poflenti,  e 
durabili  terremoti , come  con  l’efpericnza  se  veduto  in  Poz- 
xolo,&  in  altri  luoghi  limili, -per  laqual  cofa , eflendo  Napoli 
molto  vicina  a detta  Città, & anco  alla  montagna  di  Sommi, 
che  anticaméte  gittaua  fiamme  di  fuoco  per  la  terra  folfurea, 
che  vi  lì  ritrouauajaccioche  nó  lìa  molto  foggetta  à terremo- 
ti,vi  lì  edificano  le  llanZe  con  le  concauica  di  fotto  , non  fel- 
lamente per  faruili  le  dalle,  & altre  limili  commodità;  ma 
ancora  , accioc he  le  detteeflàlationinepoiranopiiìageuol- 
mente  trafpirare,fenza  edere  impedite  dalla  molta  foprapo- 
Ita  terra:  e quelle, & altre  limili  diligéze  fi  facciono parimen- 
te in  altri  luoghi . L’altro  fegno  chiariamo,  che  la  detta  ef. 
fclacionc  ventofa fia  cagione  de’  terremoti, è ,chequelliper 
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lo  più  fogliono  fuccedcrc  nella  Primauera^cndl’AatunnOr 
ecofi  anco  ne’ tempi  piouoli,  e ne'fecchi  ; nella  Primauera, 
c nell’Autunno,  dico;  perche  in  quelle  due  iiagionr  fi  genera- 
no più  le  efi'alationi  : e meno  fi  rifoluono,  come  s’è  dichiara- 
to nel  precedente  difeorfo;  e fe  ne’ tempi  piouofi  fuccedo- 
no  fpeflo  i terremoti;  quello  procede,  perche  la eflalatione 
efiendo calda  ,e  Pecca,  fugge  al  bado  nelle  flrectiffìme  parti 
della  terra:  doue  non  eflendo  luogo  capace,  e ballante  per 
eli a i facendo  poi  forra  per  vfeire  , ò per  hauer  luo  go  : è ca- 

Ì;ione  del  terremoto  : rea  ne’ tempi  Pecchi  quegli  fogliono 
decedere  , perche  all’hora  li  generano  più  efi'alationi  Pecche, 
che  humide  ; e quanto  le  dette  efi'alationi  fono  maggiori,  più 
grolle,  erinchiuPc  in  luoghi  più  tiretti;  tanto  fono  più  vehe- 
menti,  e più  durabili  i terremoti  ; là  onde  per  la  loro  molti- 
tudine, e vehemenra  pofi'ono  mouere  la  terra  in  due  modi, 
cioè  ò agitandola  ne’ lati  fecondo  la  Pua  lunghezza,  e lar- 
ghezza, onero  fingendola  difottoinsù;  ma  quello  fecon- 
do modo  Puccede  più  al  raro , che  il  primo , perche  per  farli 
quella  feconda  Porte  di  terremoto  fi  ricerca  rna  gran  quanti- 
tà di  efialacione  generata  nelle  parti  molto  profonde  della 
terra,  doue  difficilmente , e rare  volte  può  penetrare  il  caldo 
del  Sole  j e ciò  anco  hi  fatto  la  natura  per  vietare  vn  mag- 
giore i nconueniente  ; perche  quando  fuccedooo  i terremo- 
ti nel  fecondo  modo;  fogliono  trauenire  Pouuetfioni,  e di- 
flruttioni  di  città , nafeendo  fpefl'e  volte  le  pietre  di  lotto  la 
terra  ; qual  maniera  di  terremoto  fi  legge  elsere  fiata  in  tem 
po  di  Tiberio  Cefare  , quando  che  in  vna  notte  fi  fouuertir®- 
no  dodici  città  dell’Afia.  Altri  Pegni  fi  potrebbono  aggiun- 
gere ; ma  oltre  che  farei  lungo  a dirli  tutti  : quelli , che  fi  firn 
detti , faranno  battami  a farlo  pianamente  intendere  . Ma 
forfè  alcun  Peguendo  l’opinione  di  Democrito,  potrà  dire, 
che  il  terremoto  fi  faccia  dall’acqua,  eflendoG  veduto  in  al- 
cuni luoghi,  che  dopò  il  terremoto  fia  vfeita  di  lotto  terra, 
vna  grandiflima  quantità  d’acque.  Allaqual  difficolti  fi  ri- 
fonde , che  non  per  quello  fi  fia  fatto  dall’acqua  , ma  dalla 
detta  efTalacione,  che  hauendo  roteo  con  impeto  la  prima, 
crolla  della  terra , fotto  la  quale  fi  ritrouaua  molc’acqua  con- 
gregata , o corrente  verfo  alcun  fonte  , o fiume;  efsendofi 
poi  ferrate  dalla  caduta  terra  quelle  uie,  donde  pafsaua  quel 
l’acqua  < fu  necefsario,  ch’ella  efea  fuori , facendo  altro  ca- 
mino ; e può  anco  quello  cfTere  fucceduto  , perche  efièn- 
dofi  molla  la  eflalatione  da  alcuna  parte  di  terra , che  ftaux 
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fórroalcun  luogo  pieno  d’acqua , per  venire , & vfcire  in  al- 
to jcommouendo  quella  parte  di  terra  ; fu  neceifària  che 
«noua  mede/imamente  l’acqua,  che  fopraefia-lì  ritrouaua;  e 
quella  por  moda  medelìraatnenrein  alto , rompendo  quella 
terra,  che  la  coprrua  ; vfci  con  impeto  fuori,-  e produfle  alcu- 
na force  di  inondacionep  ma  quando  l a efialacionc  fi  genera 
Tocco  alcuna  parcedi  terra  , ch’è  coperta  da  molta  quantità 
dvacqu2  , come  è quella  terra > ch’c  coperta  dal  mare  ; o non 
potrà  produrre  il  terremoto  ^ o quelle,  che  produrrà  farà 
quali  mfenfibile  , come  da  alcuni  fegni  conofcono  i mari- 
nar , iquali  , facendoli  alcun  terremoto  , fi  ritrouzRo  in- mare 
(opra  alcun  legno;  e laragion  di  quello  è, che  la  elfalatio- 
ne?  quale  un  (1  genera  3 li  fa  quali  immobile  non  foto  per  la 
freddezza,  c per  la  h umiditi- di  tanta  quantità  d’acque , che 
fono  contrarie  alla  natura  fu  a;  ma  ancora  per  ragione  del  fi»-* 
uerchio  pefo  ; e però  nel  mare  o non  mai  ,o  rarilfime  uolt  e, 
fi  lènte  terremoto.  Se  adunq.ue  per  lo  troppo  pefo-  la  efiala- 
tione  nonrpuònnouere  alcune  parti  di  terra,  in  che  modo  fa- 
rà potàbile,  che  la  polfa  mouer  tutta  ? e quello  non  folamen- 
te  c impolfibile  per  quella  ragione;  ma  ancora , perche  la  ef 
falatione,  qual’ha  forza  di  mouere , bifogna  efierc  unita  in- 
ficine, e non  fparla  per  più  parti  della  terra , ò-  per  dir  me- 
glio , per  tutta  la  terra  : anzi  di  più,  eflèndofi dichiarato  di 
lopra  , che  non  in  ogni  tempo  il  Sole  pofla  produrre  la  efla- 
iatione  atta  per  fare  i terremoti,  ma  quando  ché  è debita- 
mente  vicino  , o debitamente  lontano:  e non  potendo  egli 
elsere  in  alcun  tempo  ugualmente  lontano  e dillante  da  ciaf» 
chreduna  parte  dell*  terra;  fi  lalcia  per  colà-  imponibile,  che 
il  terremoto  pofsa  elsere  in  vn  medefimo  tempo-  per  tutte  le 
parti  della  terra  , come  miracolofamente  fu  nel  la  morte  del 
Saluator  noltro  Giesù.  Mafe  uolelfimo  concedere  , che  al- 
Jjjho-ra  Iddio  fi  uollè  feruire  di  mezi  naturali  per  produrre  ri» 
terremoto  cosi  vniuerlàle  ; potrebbono  dire,  che  allhora  ef. 
fcndofr  ofcuraco  il  Sole  miracolofamente  per  tutte  le  parti 
della  terra,  non  per  alcune  particolari, come  in  alcuni  par- 
ticolari eclifii  ; l’aria  in  ogni  parte  rellò  priua  in- tutto-cosi 
del  lumedel  Sole,  come  di  quello  della  Luna,  & anco  delle. 
Stelle,  in  modo caIe,cheefiendo-poidiuenuta molto  fredda» 
la  Ina  freddezza  per  antiperillali  fece  , che  tutte  le  efiàlatio- 
ni,  quali  erano  incorno  alla  terra  r efsendo  calde  , e fecchej 
fi  ritirano,  e fuggano  nelle  parti  interne  di  quella  ; douedi. 
tienine  di  vna  più  grofca  foitanza;  e cercando  d’vfcir  di  nuo. 
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uo  per  la  loro  leggerezza , c per  la  ftrettezza  del  luogo:  per 
lo  molto  impeto  furono  cagione  d’vn  terremoto  vniuerfàhr 
in  tutte  le  parti  della  terra  : ma  è pili  cofa  pia , e più  ficura  ii 
dire,  che  quel  terremoto  (ìa  flato  più  rollo  in  tutto  (opra  na- 
turale , che  altrimenti . Egli  è parimente  veriffimo  , che  le 
dette  ed'alationi  ventole  lìano  alcuna  volta  cagione  di  terre- 
moto , non  lolam  ente  prima  che,  doppo  generate  efcano  dal 
la  terra  ; ma  ancora  dopò  ufcite  in  forma  più  rodo  di  vento  , 
che  d’altra  guifa  , percioche  per  alcuna  cagione , come  fu 
quella,  che  s’è  detta  poco  innanzi  : oper  altra  limile  , quel- 
le pedono  ritornare , e ritirarli  di  nuouo  fotto  terra:  doue  al- 
quanto più  ingrolfate  per  ragione  del  luogo;  cercando  poi 
di  nuotio  di  vfcirne  per  le  caule  di  fopra  afl'egnate,  fono  pro- 
duttrici di  terremoti  : e fra  gli  altri  modi , come  quello  polla 
fuccedere  per  ritorno , e fuga  di  effalationi  verfo  le  parti  in- 
terne della  terra,  e poi  per  impetuofa  vfcita  delle  medefime  : 

Iiuò  auuenire  per  contrarietà  di  due  venti  in  alcun  parcico- 
ar  paefe  : conciofiachec  cofa  poflibile,  che’n  alcun  tempo, 
e’n  alcun  luogo  fpirino  inlieme , e nel  fide  fc’hora  , due  uenti 
contrari)  , come  per  efl'empio  , il  vento  Borea  , el’Aultro:e 
che  coli  fpirando,  l’vno  lia  fuperato,  e vinto  dall’altro in 
modotale,  che  lia  di  bifogno , che’l  vento  li  nafconda  con 
entrar  di  nuouo  per  quei  pori,  e per  quelle  parti  di  terra, 
donde  era  prima  ufcico  : fiche  dando  poi  là  giù  per  alcuno 
fpatio  di  tempo  5 ingroflandoli  alquanto  la  elfalatione  , di 
cui  egli  è fatto;  e prendendoui  forze  e vigore  per  ragione  del 
l’unione  : tentando  di  nnouo  di  ufcire  : nè  ritrouando  coli  li- 
bera l’ufcita , come  fu  l’entrata  ; facendo  forza  & impeto  , è 
cagione  di  terremoto  j e tanto  più  quedo  potrebbe  fuccede- 
re , quandoché  ncll’ufcita  ritroualfe  alcuno  odacolo,o  d’ac- 
qua, o d’altro,!!  come  narra  Arinotele, che  auuenne  in  Acha- 
ia,  paefe  di  Grecia  . Altre  cofe  potrei  dire  intorno  a quella 
maceria  : ma  quelle  fono  le  principali,  c diffidenti  per  intel- 
ligenza del  prefente Sonetto;  fiche  uenendohora  alla  parti- 
col  ardichiaracione  di  quello  ; facendo  io  vna-comparatione, 
dico,  che  fi  come  due  uenti  impetuofi,  e portenti,  ufeiti , cioè 
dalia  terra;  pugnanoe  contradano  infieme  oppodi, e con- 
trari) ; & il  vincitore,  cioè  quel  vento,  che  nella  pugna  è pili 
po  fleti  te  ; cacciando  il  fuo  contrario  uento  fotto  terra  : met- 
te di  fobico  il  fine  alla  lor  guerra  , e pugna  ; e cofi  poi  raffi- 
cura  i liti  dalle  cempedofe  onde  marine:  ma  dapoi  il  vèltro 
vinto  c fuperato  fcuoprc  c manifeda  i Tuoi  uigori , e le  fue 
* forze. 
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forte,  vniti  , cioè  non  difperfi,  ma  ridotti  in  unione,  per 
mentre,  che  elfo  elee,  e fi  diferra  da  fiotto  le  parti  terrene  a 
effondo  chefcuote,  e commoue  le  campagne  j e d’ogn’in- 
torno  atterra  , cioè  fa  per  fipauemo  naficondere  e fuggire  co- 
sì huomini,  come  fiere  feluagge , ne’  gran  romori  uditi  : qua- 
li fiogliono  fuccedere,  quando  che  fono  i terremoti:  ilche 
s’è  dichiarato  a pieno  di  fopra  : così  a punto , dico,  a guifia  di 
due  venti  contrari)  , Amore  , cioè  l’amorofa  paflìone  , pu- 
gnando contra il  mio  fienno  , cioè  contra  la  mia  ragione,  & 
il  mio  fapere  : eflo  Amore  conuinto  talhorada  quella  , li 
naficonde  in  luogo  occulto  , cioè  nel  cuore  donde  egli  ha- 
ueua  hauuto  principio  , fi  come  il  uento  fiuperato  fi  naficon- 
de lotto  terra  ; e coli  poi  mi  fi  cheto , nè  più  mi  trauaglia , 
per  mentre  che  di  nuouo  viene  i prender  forza  dentro  il  mio 
cuore,  donde,  come  s’è  detto , hauea  hauuto  principio  , & o- 
rigine,nel  modo  che  il  uento  conuitto,  & aficofio  fiotto  ter- 
ra, uieueiuia  prender  forza  e uigore , come  s’è  dichiarato 
difiopra  . Ma  dapoi , fi  come  vficeudo  di  nuouo  il  uento  prì 
ma  fiuperato  & aficofio  nelle  occulte  parti  della  terra  , moue 
con  impeto  quella  parte  di  terra  , fiotto  laquale  s’era  nafico- 
lto  : così  a punto  uicendo  Amore  da  luogo  profondo , & oc- 
culto del  mio  cuore,  mi  fi  tremare  e commouere  : anzi  di 
più,  fi  come  da  i terremoti  all’improuifio  fiogliono  fuccede- 
re ruine  , morti , & altre  cole  male  : così  medefimanunte 
fuccedono  a me  aH’improuifo , carcere  amorofia  , punitione 
flaggelli,  gielo  procedente  da  Comma  paura,  & ardore  del- 
l’amorofio  caldo  : nelle  quali  parole  fi  di  ad  intendere  il  con 
tralto,  che  fuerelfere  tri  il  l'enfio , e la  ragione  : e la  uittoria  , 
che  fipelTe  volte  contra  lei  fiuole  hauere  il  fienfio . 

SONETTO  LXX. 

L caldo , e'I  freddo , eft  Ternamente  oppofii  , 
K^on  producono  vn  me^o  ; e di  nejfuno 
De'  duo  l'eccejfo  mancai  infin  che  l'uno 
Sia  lungii  ò dal pugnar  fugga , e fi  fcefii . 
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Donna  ; fe  per  fredderà  aUgiel  t'accofli  ; 

£*/  foco  è in  me  ; per  temperarti  alcuno 
7fon  fia , fol , che' l mio  fuoco  ; eh' a ciafcutiù 
Mio  ben  futuro,  impedimenti  hàpojii. 

Tempra  tu  il  foco  ancor,  che  in  fimil  gufa, 

Fia  molto  più  fìzuro  il  viuer  notlro  ; 

Che  giel  tu  effondo  5 io  trafmutato  infoco  i 

"Perche  l’ardor  ; ch'io  chiudo ,o  che  dimoTlro; 

Mi  darà  morte  ; rifreddo  -,  cfler  diuifa 
Ti  farà  l'alma  dal  fuo  proprio  loco, 

' Si  come  è uero  in  FilofoEa  naturai  e,  che  in  quel  le  tote,  ta.' 
'quali  fi  toccano;  fia  una  fcambieuole  operaci one,  in  modo  U 
lc‘,che  fe  quella  opera  in  quella,  quella  parimente  opera  in 
quella  ò con  mezo  , ò «ero  immediatamente  ,•  così  anco  di- 
ciamo , elìer  veriffima  quella  conucrtentia  ; che  quelle  cofe  ^ 
in  cui  fi  ricroua  la  detta uicendeuole  operatone;  fi  debba- 
no toccare  infiemeò  per  uia  di  mezo,ò  uero  immediatamen- 
te : & acciò  che  appaia  chiariflima  la  aeriti  coli  dell\ina,co 
medelPaltra  propofitione;  diciamo , che  le  cofe  , lequali-fi 
toccano  ; fiano  di  quattro  maniere  ; perciò  che  alcune  fi  toc- 
cano impropriamente, come  quàdo  diciamo, che  la  uirtù  toc- 
chi l’anima,  ò uero,  che  uno  fcorno  ci  uada  talhora  a toccare 
il  cuore.  Alcune  altre  cofe  fi  toccano  propriamence,come 
fono  quelle, che  fi  confederano  dal  Matnemacico  ,a  cui  balla 
di  dire, che  quelle  cofe  fi  tocchino  , quali  hanno  leellremiti 
loro  unite  inlìeme,fenza  che  m quelle  uada  confiderando  al 
ero  di  pili  J C con  quelle  coti  fi  potrebbono  annouerare  i cor- 
pi celelli , in  quanto  che  fi  toccano  con  le  loro  fuperficie  & 
ellremua  . le  terze  cofe  G toccano  più  propriamente  , e fono 
quelle,  dicui  polliamo  dire,  chel’una  moua  l’altra  ; mache 
quella  non  moua  la  prima  , da  cui  è molli  , e coli  diciamo  , 
che  il  cielo  tocchi  le  cofe  inferiori  fenza  che  eflb  fia  toccato 
e mollò  da  quelle  : e finalmente  alcune  altre  cofe  fi  toccano 
propri  jfiìmamente, e quelle  fono  quelle, che  toccan  do(i,ope- 
rauo  inficine  a uiceuda  i’una  nell’altra  , e quelle  fi  dicono 

cllerc 


Del Sig, Antonio  Monetta.  2 

«fiere  pioprijffimamente  cali , perche  le  cofe,  che  lietamen- 
te li  toccano,  come  dice  Arinotele  nel  primo  libro  della  ge- 
neratione , e della  corrottione  j bifogna , che  fiano  corpi , & 
e He  ndo  la  prima  differenza  del  luogo,  alto,  e baffo,  qua- 
li competono  a corpi  graui  , & a leggieri , e per  confcguen- 
za  , a generabili , e corruttibili , actiui  ,e  palliai  tra  loro,  è 
forza  di  dire  , che  le  cofe  , quali  proprijffimamente  fi  toc- 
cano j operino  in  modo  tale  tra  effe  ; che , fe  quella  inferi  fee 
palliane  a quella  3 quella  medefimamente  ne  infenfea  a que- 
lla ; il  che  fi  può  dichiarare  con  molti  eflempi , come  con 
i’efiempio  dell’acqua  , che  ellinguendo  il  fuoco , ò' fi  confu- 
ma , ò fi  conuertein  uapore  : con  l’elfemplo  del  ferro  info- 
cato, che  mettendoli  nell’acqua  fredda  , elio  s’ellingue  ,•  e 
quella  diuenta  calda:  con  l’eflèmpio  di  duo  coltelli, che 
percuotendoli  inficine  nel  filo  , ambi  duo  perdono  la  primie- 
ra lor  forza  e penetratione  , c molti  altri  eflèmpi  lì  potreb- 
k bono  addurre, 1 quali  per  breuirà  fi  lafciano  : 11  perche  fi  può 
comprehendere,  che  limili  cofe  debbano  hauere  una  com- 
mune  materia, perche  altrimenti  nó  patirebbono  fcambieuol 
- mente  l’una  dall’altra, onde  per  la  diuerfiti  della  maceria  l’or 
’ be  della  Lana  nen  patifee  alteratone, nè  corrottione  alcuna 
daH’clcmento  del  fuoco, che  immediatamente  lo  tocca, e col? 
anco  diciamo  efl'er  ueriffimo,  che  fe  tali  colè  operano,e  pati- 
feono  a uicenda  fra  loro, fi  debbano  toccare  inficine  ò imme- 
diatamente con  le  loro  efiremità,  e con  le  loro  uirtù,  c quali- 
tà , ò uero  mediatamente , fe  non  con  le  cflremita  corporali , 
almeno  con  le  loro  qualità  uirtuali  3 perciò  che  è ben  poflìbi 
le, che  il  fuoco  operi  nell’acqua,e  l’acqua  nel  fuoco,non  im- 
mediatamente toccandoli  con  le  loro  eilremità  fuperiìciali, 
ma  con  le  loro  qualità  e uirtù  permezo  dell’aria  : c fe  bene 
Ariftotele  nel  quinto  libro  delle  cofe  naturali,dice,  che  il  tue 
to  fia  frà  quelle  cofe,  che  corporalmente  fi  toccano  con  le  lo- 
ro eftremità  3 nondimeno  iui  trattò  nel  modo  , che  più  coni— 
muneineme  fi  fuoic  intendere,  quale  è quello  de’ corpi  in 
commune,  ò che  quegli  operino  fcambieuolmence  trà  loro,ò 
che  non  operino.  Ma  forfè  dirà  alcuno,  che  quella  operarte- 
ne mediata  non  fia  uerifimtle,perche,  fe  fuffe  pofiìbilc,  che’l 
faoco  operi  nell  acqua  conlafua  caldezza  e liceità,  per  me- 
zo  dell’aria , e che  l’acqua  con  la  fua  freddezza,  & Ini  nuditi 
operi  medefimamente  per  mezo  dell’aria , farebbe  |di  Un  fo- 
gno, che  l’aria  fi  nfcaldaflè  dal  fuoco  ,c  che  fi  raffreddane 
dall’acqua , & in  tal  modo  fi  farebbe  calda , e fredda  , fecca  , 
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& humida  in  un’ifteflb  tempo  ,•  ilche  è imponìbile  . Alla 
qual  difHculcà  fi  rifponde , che  l’aria  dalla  caldezza  e licei- 
tà del  fuoco  , e dalla  freddezza  & hu  mi  diti  deH’acqua,fi  ri- 
duca ad  un  temperato  mezo  tri  molto  calda,  e molto  fredda, 
e tra  molto  Cecca,  & molto  humida  ; qual  ùiezo  comparato 
alla  caldezza  e liceità  del  fuoco , hauendo  ragione  di  fred- 
do c d’humido  > hà  uirtù  di  remetterle  c fcemarle  per  uirtU 
di  detto  freddo , e di  detto  humido  , che  ui  fi  contengono  5 
e comparato  alla  freddezza  & humidità  dell’acqua, hauendo 
ragione  di  caldo , e di  fecco  ; hà  forza  di  fcemarle  e di  mi- 
nuirle  per  uirtù  del  caldo  e del  fecco,  cheui  fi  ritrouano:  per 
la  qual  cofa  fi  di  bifogno,  che  le  cofe , quali  reciprocamen- 
te operano  infieme  in  fe  11  e He  ; ò fiano  congiunte  & unite), 
ò non  molto  lontane  , perche  la  molta  lontananza  fi , che  fi 
difiipi  e fi  perda  la  uirtù  c forza  delle  dette  cofe . Ma  è da  fa- 
pere,  che  fe  in  una  conueniente  uicinanza  duo  corpi  proprijf 
(imamente  fi  toccano  nel  modo  predetto  ; per  quella  loro  fae 
tione,e  paftione  non  reftino  le  loro  qualici  nel  fornaio, & ul- 
timo grado  di  vigore  e di  forza  , ma  fia  dibifogno,  che  da 
ambedue  fi  produca  alcun  mezo  $ imperò  che , fe  per  cflem- 
pio  , vna  fomma  caldezza , & una  fomma  freddezza  tri  effe 
operanti , fempre  fteflero  nel  fommo  uigore  , in  che  modo'lt 
potrebbe  dire,  che  l’una  patifea  dall’altra  fcambieuolmente, 
da  poiché  la  paffìone  dinota  vittoria  di  quel  che  operaia 
quel  che  patifee  ? e quello  fi  può  anco  dichiarare  con  alcu- 
ne efperienze  notilTime  $ perciò  che,  fe  fi  mefcolaffero  infie- 
me due  parti  d’acqua,  runafreddiffima,e  l’altra  caldiflima; 
chiara  cofa  è , che  da  ambedue  fi  produrrebbe  una  qualità 
meza,  qual’èla  tepidezza  : anzi  quello  fi  fcorgenell’ifteffo 
fuoco  ; ilqualenonc  coli  mordace,  fe  s’accende  nelle  legna 
verdi,  come  fe  s’accendeffe  nelle  fecche,  per  efferche  la 
freddezza  , & humidità  acquea,  che  Hi  nel  legno  verde  j hi 
forza  di  mitigare  la  fomma  caldezza  del  fuoco , quale  anco 
fi  uede  effer  remeffa  l’inuerno  per  la  molta  freddezza  del- 
l’aria , efopra  tutto  fi  uede  efler  alquanto  fermata  ne’ corpi 
millij  nequali , caligandoli  e mitigandoli  tutte  le  qualità 
contrariejfe  ne  produce  vn  temperamento  mezo,qual’c  mol 
to  diuerfo  da  quelle  ; ilche  non  auuiene, quando  che  un  con- 
trario eccede  l’altro  in  una  grandilfima  difproportione  j per 
ciò  che  all’hora  l’eccedente  opera  in  quello , ch’c  ecceduto  , 
fenza  che  patifea  punto  da  quello,  come  ueggiamo  in  una 
menoma  gocciola  d’acqua  gittata  in  una  grandiltima  fiam- 
ma. 
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ini,  doue  di  (libito  fi  conuerte  in  fiamma,fenza  che  S fiam- 
mane patifea  punto.  Da  quelto  breue  difeorfo  fi  può  haue- 
re  vn  perfetto  intendimento  del  prefente  fonetto,-  doue  io  di- 
co , che  il  caldo , & il  freddo',-quando  fonooppolli  edrema- 
mente  & in  eccedo,  non  producano  un  mezo  cioè  una  meza- 
na  qualità,  e che  di  niuno  diedi  duo  manchi  1’ecceU'o , per 
mentre  che  l’uno  di  e dì  è molto  lontano,  come  s’è  detto  di  fo 
pra  j ò uerofuggee  fi  difeofta  dalia  pugna  ,chc  tri  contrari) 
fu  ole  fuccedere,come  fuol’efl'ere  nelle  perfette  antiperiftefi  : 
Ilche  applicando  io  al  mio  propofito,  quali  ragionando  con 
la  mia  donna,le  dico  ; Se  tu,  ò mia  donna,  per  cagione  della 
tua  molta  freddezza , t’accofti  alla  natura  del  gièlo  e del 
ghiaccio  , prodotta  in  te  dalla  priuatione  de ll’amorofo fuo- 
co : e fe  in  me  per  contrario, fi  ritroua  ifdetto  fuoco:  non  fa- 
rà mai  alcuno, che  pofl'a  temperarti, cioè  condurti  ad  un  con» 
■ueniente  temperamento  tri  ambi  duo  eccedi  , eccetto  che  il 
•detto  mio  fuoco, ilqualchà  medi  impedimenti  & odacoli  a 
-ciafcun  mio  futuro  bene,  che  fuflè  alcun  giorno, per  fucceder 
mi  dalla  fuga  de  gli  amorofi  fitntieri  : fi  chelo  pervadendola 
•in  quel  che  ella  debba  fare;  le  dico,  che  la  fua  freddezza  non 
potrà  temperarli  giamai , fe  ella  ancora  non  tempera  il  mio 
fuoco  con  farmifi  in  uicendeuole  amore  unita  : Imperò  che 
in  tal  maniera  farà  molto  più  ficuro  il  uiuer  polito  ; cheef- 
fendoellaungielo,  & io  edendo  corrucrfo , e rrafnruratoin 
fuoco:  e rendendo  di  ciò  ragione, dico,  che,  fe  ella  non  uorrà 
“farlo  ; l’ardore  diremo , ch’io  chiudo,  ò che  tal  uolta  dimo- 
ftro  e manifefto  a ciafcuno  ; fari  cagione, ch’io  mora:e  l’eftre 
•ma  fua  freddezza  le  fara  efierdiuifa  l'anima  dalfuo  proprio 
loco  , ch’è  il  corpo  ; quafè  loco  dell’anima  per  diffinitione  , 
s’è  detto  altroue  : quali  uoleffi  nafeodamente  dirle , che  eli» 
debba  midi  meco  con  fcambieuole  amore  , perche  in 
tal  modo  facendo: non  darà  tanro  agghiacciata} 
per  priuatione  dell’amorolò  caldo,  tc  io  non 
darò  tanto  accefo,  quanto  hora  fono,  fi 
che  daremo  contenti,  e ficuri  di’n6 
c morire  in  quedi  duo  eccedi  fic 

cdremi,  ma  diprolunga- 
re felicemente  il 
uiuer  no- 
ftro.  ' 
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f'o  n r , e’«  vn  tempo  alti  baleni  e lampi  ; 
Validi  terremoti  ,afpr  e procelle  ; 

Sanguigne  piogge  ; e minaccio f e Stelle  ; 

Ter  Strugge  b umana  infanguinati  campi; 

Fiamma,  che  tetti  a mega  notte  auampi  ; 

Genti  perucrfcye  di  pietà  ribelle  ; 

Morte  uicina  afidi  ; tritti  nouelle  ; 

Tetti  empie  fi3  eh' un  fol  quafi  non  / campi  ; 

Trefi  veleni  ; inaueduti  horrori  ; 

Camin>  eh* e lungo  in  chiufo  horrido  bofeo; 

Danno  àgli  altri  quà  giù  tema  e [punenti. 

Ma  folo  il miopenfier  timido  e fofeo 

Fanno  del  mio  Signor , fiamme  e terrori  ; 

Ch'auangan  di  fouerchio  altri  tormenti. 

' Hauendo  noi  per  una  perfetta  intelligenza  del  prefèute  fo 
netto»  da  trattare  d’uno  affetto  ò perturbatone  dell’animo  , 
chiamata,  timore,  bifogna,  che  per  intendimento  di  quello. 
Tappiamo  prima  per  qual  cagione  tutte  le  paflìoni  del  l’ani- 
mo, fi  dicono  più  tuffo  dell’animo,  che  del  corpo,  ò di  tutto  iL 
congiunto,  maflimamente  dicendo  Ai  i iìorele  nel  primo  del- 
l’anima, che  il  dire,  che  l’anima  li  contriff  i,  fia,come  fe  li  di* 
cefle,ch’clla  tcfl’a,ò  uero  che  edifichi, & il  medefimo  fi  può  di 
re  in  tutte  le  altre  pertuibationi  di  quella.Madi  ciò  porremo 
feorgere  il  uero,fcguiremo  prima  confidcrando,che  le  mem- 
bra deli’animal  uiuente  alle  uoltc  Tentano  per  le  ifelTe  fole  , 
feuza  che  cflb  animale  conofca,  o giudichi  di  fcntire,(i  come 
amene  nel  moto  delle  uene,  e delle  altre  parti  (imi  lari  intra- 
herea  fe  il  conueneuole,  & in  cacciare  da  effe  il  nociuo,  Se 
anco  fi  come  adiutene  nella  dilatammo  , e colfrittione  del 
cuore , chiamara  fittole  , e diaitole  : e co  fi  ancora  alcune 
uolte  le  parti  Temono  non  Tenza  giudici©  e conofeimenco 
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dell’animale  iftefl'o  , fi  come  fi  Terne  il  moto,  che  fi  fi  mila 
Tofse , negli  ftarnuti,  e nelle  eùacuationi  della  vrina,  e delle 
feccie ; e luome  ancora  li  Temono  tutte  le  pafiìoni  dell’ani- 
mo  > percioche  non  può  alcuno  rallegrarli, fenza,ch’egli  Ten- 
ta e conoTca  di  rallegrarli  $ nè  meno  può  mouerfi  in  ira  , fen- 
za  che  giudichi , e conoTca  di  adirarli;  e cosi  anco  diciamo 
delle  altre  percurbationi  dell’animo  noltro:  il  perche  *c  cofia 
•neceffaria,che  ui  concorra  alcunapotenza  e facoltà  dell’ani- 
ma; qua  1 ila, come  deputata  à conoTccre  ciò  die  appartiene  i 
tutto  il  corpo  ; e quaThabbia  confentimemoeconununican- 
za  con  tutte  le  parri  di  quello, maprincipalmente'co’l  cuore* 
«(Tendo  che  non  può  farli  alcuna  perturbarione  nell’animo  » 
lenza  che  fi  facci  a inficine  alcun  vario  commouimcnto  nel 
■cuore;  qualeellendo parte  primieramente  Tenfitiua,  comedi 
-ce  Arillotele  in  più  d’un  luogo;  biTogna  , chequella  potenza 
«onofcitricc,  lia  parimente  Tenfitiua,  accioche  tra  eflì  fi  fac- 
cia una  uera  e proportionata  corrifpondcuza  ; e cale  è la  ima- 
;ginatiua,  non  affolotamente  cale,  perche  in  tal  modo  qualuit 
queimaginacione  produrrebbe  ira, timore,  ò altra  limile  pag- 
lione,- ilcheèfalfo;ma  quella  è la  imaginatiua  d’alcune  co- 
le Corco  fpeci  ? di  buone, ò di  cactiue-;lequali  fecondo  che  di- 
uerfamente  la  wiotiono;  cosi  ella  diuerfamente  commoueu- 
do  il  caldo  , Si  gli  Tpiriti  del  cuore  ; è cagione  , che  nafehi  no 
diuerfe  percurbationi;  conciofiacofa  che,  di  Tubilo  che  la 
imaginatiua  conofce  alcuna  cofa , come  buona  edilctteuo- 
Je;  nafcendoneil  delideriodiconfeguirla  ; il  caldo, & gli  Tpi 
riti  diffondendoli  dal  cuore,  fi  fpandono  per  le  membra  , di- 
magrando di  effe  re  indrizzati  à quel  fine  eltriafeco , che  fi 
detidera  confeguire:  c così  anco  imaginandofi  ,e  conofcen- 
deli  dall’animale  alcuna  cofa  come  offenfiua  ; di  Tubito  il  cal 
do,  & gli  Tpiriti  fi  ftringono  efivnifeono  ucrfo  il  cuore  in 
modo  tale, che  riprendendo  forza  e uigore  per  l’impeto  s’ac- 
cendono ; onde  furiofamente  fi  fpandono  uerlo  le  parti  efter- 
ne,di inoltrando  l’appetito  di  uendicarfi,  di  ciò  che  loro  fufle 
di  crauaglio  ; qual  Torte  di  commotione  fi  chiama  ira  : e cosi 
anco  potrei  andar  decorrendo  in  tutte  le  pafiìoni  dell’ani- 
mo: per  laqual  cofa  , eficndo  che  la  imaginatiua  è la  princi- 
pal  cagione  di  quelli  diuerfi  commouimcnti  ; &cffendo  ella 
vna  delle  potenze  fenficiue  dell’anima;  perciò  fimili  affettili 
debbono  più  tolto  chiamare  dell’animo, che  del  corpo,  ò del 
congiunto. E Te  alcuno  mi  diinandaffe  qual  fiala  cagonedi 
quello  lì  cornfpoadente  confcnfo  della  imaginatiua  infieme 
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co’l  cuore  più, che  con  alcra  parte  del  corpo  ; io  prima  gli  di- 
rei,efler  fai  fa  l’opinione  di  coloro,  iquali  han  detto , che  ciò 
prouenga  dal  titrouarfinel  cuore  vn  pcrfctti/lìmo  conofci- 
mento, maggior  di  quello  del  fenfo,e  della  imaginatiua per- 
cioche  per  molte  ragioni  de’  Medici , quali  non  accade  hora 
di  addurre,-  Sappiamo , che  il  cuore  non  habbia  alcra  forte 
di  fentimento,  fe  non  del  tatto  folo,-e  perciò  anco  non  mi 
quieta  la  rifpofta  di  coloro, iquali  dicono,  cheeflendo  ram- 
ina una  in  tutto  il  corpo;  batti,  che  una  parte  (ia  primierame— 
te  conofcitriceje  che  poi  le  altre  parti  ne  compatifcano,  qual 
parte  è il  cuore, come  origine  di  tutte  le  uirtù  del  corpo:ilche 
mi  mouo  à dire,eflendo  cofa  molto  incerta,  fe  il  cuore,  ouero 
il  ceruellolìa  parte  principale  nel  corpo  noftro  . Talché  po- 
trei più  Scuramente  rifpondere  , che  il  detto  confentimenco 
proceda  dalla  corrifpondenza,c’hà  la  detta  facoltà, come  fen 
fitlua, infieme  co’l  cuore,ch’è  parte  primieramente  fenfitiua  : 
ouero  perche , e (fendo  uno  uniuerfal  confluflò,e  confenfo  tra 
tutte  le  parti  del  corpo  noftro  , come  dice  Hippocrate  nel  li- 
bro del  nudrimento ,-  lui  quegli  principalmente, e più  fi  riero- 
nano,doue  è maggior  grado  di  dignità,  e più  perfette  opera- 
tioni,si  come  è il  cuore, & è anco  il  ceruello,  in  cui  rifiede  la 
imaginatiua, come  s’è  detto  altroue:  ouero  diciamo,che  eden 
do  la  facoltà  uitale;  qual,  fecondo  Medici , rifiede  Separata- 
mence  nel  cuore;  immediatamente  fottopofta  all’animale, 
come  à più  degna  ; qual  fi  ritroua  nel  cielabro  ; bifogna  con- 
cedere,che  la  facoltà  inferiore  fi  alteri  e (i  cornuti  fecondo  la 
diuerfa  mutatone  della  fuperiore  : nelle  cui  mutationi  di- 
uerfamente  fi  mouono  gli  Spiriti, non  come  afiolutamence  ta- 
li, ma  come  inftrumenti  dell’anima  diuerfamente operante, 
fecondo  che  c più  conueniente  per  Salute  del  corpo, ch’ella  in 
forma.Non  e (Tendo  adunque  alcuna  paftione  dell’animo, qua 
le  non  presupponga  qucfto  confcntirnento  del  cuore  conia 
imaginatiua,come  s’è  detto  ; non  debbe  ciò  negarli  in  quella 
perturbacione  dell’animo, chiamata  timore;conciofiache;il  ti 
more  non  è altro, fe  non  una  triftezza  d’animo  , prodotta  per 
imaginatione  d’alcuno  imminente  futuro  male  e pericolo; 
per  laquale  imaginatione  il  caldo  naturale  nó  Solamente  fug 
ge  dalle  parti  eftreme  uerfo  il  cuore;ma  ancora  il  caldo  d’ef- 
fo  cuore, fi  ritira  uerfo  le  Sue  più  intime  parti:qual  communi- 
canza  del  cuore  con  la  imaginatiua  nella  prodottone  del  ti- 
more, leggiadramente  accennando  Ouidio  in  una  epiftola  j 
dice; 


Cor 
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Cor  pauet  admonitu  temer au  fanguine  nofits  ; 

Et  fubttus  dextra  prdpedti  off»  ttmor  : 

Il  perche  auiene.che  chiunque  molto  teme, non  (blamente 
diuenghi  pallido  ; ma  ancora  tremante  ; ilche  nafce  dal  riti— 
«mento  del  caldo  dalle  parti  efterne:  anzi  fuole  alcune  uol- 
te  fuccedere , che  quando  il  timore  è grande  ; olirà  quel  che 
se  detto, li  euacuinoinuolontariamentegli  efereméti  dèi  cor 
po:  percioche  per  mancamento  del  detto  caldo  (i  rilavano  ,e 
lì  indebolifcono  quei  mufcoli , che  feruono  per  la  uolonta- 
ria  & opportuna  euacuatione  di  tali  eferementi:  nè  folamen- 
tc  quello  può  fuccedere  in  una  grande  , e repentina  paura  ; 
ma  di  più  può  trauentre  una  fubita  e repentina  morte  ; per- 
cioche rillinguendofi  il  caldo  & gli  fpiriti  fouerchiamente  , 
e con  grand’impeto  in  fe  ftefli;  li  foftocano , e finalmente  li  e- 
ftinguono,concorrendo  anco  à far  quello  , l’impeto  del  fan» 
gue  uerfo  il  cuore,  onde  li  chiudono  , e li  impedirono  le  uie 
degli  fpiriti  vitali: per  laqual  cofa, coloro,  iquali  fono  di  có- 
pleftìonc  molto  caldi;  òpoco,ò  nulla  temono; conciolìa  cofa, 
che  fe  bene  elfi  temendo, fi  fa  la  detta  fuga  del  caldo  verfo  il 
cuore;  nientedimeno  reltandone  gran  parte  fparfo  perlepar- 
ti  di  fuori;  quello  è balteuole  per  mantenerli  più  ficuri,che 
gli  altri, edi  fare,  chenon  tremino, nè  fi  impallidifcano;  e ciò 
come  dice  Ariftotele  nel  fecondo  libro  delle  parti  degli  ani- 
malici^  capo;  fi  feorge  ne  gli  animali  elfangui , iquali  per 
la  loro  molta  freddezza  fono  molto  più  timidi  di  quegli  al- 
tri, c’hanno  fangue:anziiquegli,che  l’hanno  acquofo,e  freddo 
alquanco,come  fono  le  cerne, e le  damme;  fono  anco  timidi» 
ma  non  tanto,quanto  quei  primi  : e quegli  altri , che  l’hanno 
grofl'o,terrellre,e  fibrofo,come  fono  i tori,i  cinghiali,  e altri 
umili;  fono  di  grand’animo,furioli,&  iracondi.  E fe  alcuno 
mi  dicefle,  che  il  fangue  loro,  efl'endo  terreftre  molto  po- 
lirebbe eflere  più  tollo  freddo, che  caldo, conforme  alla  natu- 
ra della  terra;  io  gli  direi  con  Ariftotele  in  quel  luogo, che  le 
fibre  terrellri , lequali  ui  fono , giouino  nel  fangue  à guifa  di 
fomento  : percioche  le  cole  lode  dapoi  che  fi  fon  fatte  cal- 
de, rifcaldano  più  , che  le  humidc  medefimamente  calde; 
& in  tal  modo  fono  le  fibre  à rifpettodel  fangue:  onde  non 
c marauiglia,  fe  le  Donne,  gli  Eunuchi,  & i uecchifono 
più  timidi  de  gli  altri:  e l'illefl'o  fi  dice  di  coloro,  che  fono  di 
natura  malinconici:  ilchc  nafce  per  tre  cagioni  potenti ftime  : 
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la  prima  è il  temperamento  loro  freddo  e fecco  * la  feconda  £ 
la  loro  polente  e forte  imaginatiua, atta  à produrre  uehemé— 
ti  lepalfionideiranitno}.e  la  terza&  ultima  è il  uapore  e fu- 
mo malinconico  , e negro,  ilquale  folleuaco  al  eielabro,por 
ge  paura  e terrore , come  fogliono  fare  le  tenebre  citeriori  ». 
si  come  ci  infegna  Galeno  nel  terzo  libro  dc*luoghi  adetti  r 
nè  /blamente  in  fai  maniera  di  perfone  può'  fuccedere  il  timo- 
re,ma  anco  in  coloro, che  non  hanno  fatto  efperienza  d*alcu- 
ne  cofe,che  paiono  degne  d’èflér  temute  j.e  dagli  efperti  noti1 
fi  temono  punto  : il  perche  i fanciulli  /uno-  pid  timidi  de  gli 
altri  dr  maggiorerà  ; e con  tutto  ciò  non  niego  , che  alcun* 
voltala  inefperienza  Zìa  cagione  di  ircurti  j.  ilche  nafee  dal 
non  conolcerli  il  male,&il  pericolo,  nafcoilt  in  alcune  cofe». 
che  paiono  buone  e da  defiderarfi,  ma  in  effetto  fonomale,  e 
da  temerli-.  Ma  cflendolì  gii  dichiarato, che  Ir  come  nelle  al- 
tre pa/Tioni  drll’animo , così  anconel  timore  la  imaginatiua: 
fi  primieramente  operatrice^ome  afferma  Ari  Itotele  nel  prt 
mo  libro  dell'Anima:  nonuorrei  però,  che  alcuno  giudichi», 
quella  efler  da  fe  fteffa  tale  , fenza  che  ui  concorra  la  opera- 
ti on  e de*  lenti  menti  citeriori  : pcrcioche  caufandoli  la  imagi 
natione  del  fenfibile  in  atto, come  dice  Ariftotele  nel  fecon- 
do libro  delTanima  : bi fogna  dire, che  non  poffa alcuno  ima- 
gi n.irlì  cola  ò buona,©  ria  , che  fuffe  : quale  non  gli  lì  rappre- 
senti prima  da  alcuno  de*  cinque  fenft  citeriori  : nè  per  que- 
llo è necedàrio  , che  quegl  i lo  facciano  attualmente  tempre  » 
perche  dapoich’una  imagineèimpreflà  nella  fintali»  òrma- 
gmatiua  j quella  può  mouere  alcuna  delle  dette  paflioni,fen 
za  che  operi  punto  alcuno  deTcntimenti  citeriori»  & in  tal 
modochi  lì  uede  in  grandiffìmo  pericolo  della  morte,  ragio- 
ficuolmente teme.-e dapot cheli  uede  ufeitodi  quello, teme 
ogni  uoIta,che  fe  Io  imagina,  con  tutto  che  quefto  timore  nò- 
di equiualente  al  primo:  c fe  coloro , iquali  fono  condanna- 
ti à douer  morire, temono  la  morte,fenza  efferne  giamai  ita- 
ti per  proprio  fentimento, partecipi  : ciò  nafee  non  folamente 
per  naturale  inltinto  di  abhorrireil  non  elfere,  & i rrauagli 
della  morte  : ma  ancora  perche  l’hanno  in  parte  conofciut* 
in  perfòna  d’altri,che  fon  morti  : & in  ciò  preuale  neramente 
la  imaginatiua  pili  d*ogni  altra  uirtù  fenb'tiua  così  internalo 
me  efterna  » sì  che  la  imaginatiua  li  debbe  concedere  , che  li* 
ima  potenza  immediatamente  operatrice  delle  palfioni  dell*- 
animo,e  fopra  tutto  del  timore;  e fe  bene  Galeno  nel  loco  af- 
fegnato  di  fopra  dice»  che  i malinconici  temano,  fenza  che 
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quella  facoltà,  cioè  la  imaginatiua,  fi a niofl'a  da  alcuno  obiec 
to  ettrinfeco  : nondimeno, fi  come  egli  Hello  dichiara  , quei 
fumi  negri  & tenebro!)  eleuati  dall  'humor  malinconico;  cor- 
rifpondono  ad  oggetto  ellrinfeco,  atto à produrre  ueramente 
timore,comes’è  detto  di  fopra.  Tutte  quelle  maniere  di  ti- 
ntori, prodotti  per  mero  della  detta  imaginatiua , accenno 
io  nel  prefente  Sonetto  timperoche  dicendo,  che  qui  gii!  % 
cioè  in  quello  baffo  mondo,  diano  & apportino  a gli  altri 
huomini  , timore  e fpauenu,  i tuoni  : accenno  quel  timore  , 
che  procede  neH‘animo  per  mezo  del  fenfo  dell’vdiro  : e di- 
cendo ancora,  alci  baleni  e lampi  facci  in  un  tempo,  ò poco 
prima  coi  tuoni  .*  accenno  (blamente  quello, che  procede  per 
mezo  della  mila.  Dicendo  poi,  validi  e poflenti  terremoti: 
accenno  quel  timore,  che  nafte  nell’animo  fopra  tuteo  per 
mezo  del  uifo , e deH’audito  : e dicendo  poi , afpre  procelle, 
lignificò  quel  timore, che  procede  per  uia  della  uilta  , dell’v- 
dico,  e tal  uolca  per  mezo  del  catto  in  coloro,  che  ne  fogliono 
edere  in  alcun  modo  aguati  & afflici! . Mentre  poi  dico , fan- 
guigne  pioggie  , accenno  la  paura  procedente  non  folo  per 
mezo  della  uilta,ma  anco  per  udito  delle  pallate  efperienze, 
dicendo  Plinio, che  ogni  moftruofa  pioggia,!]  come  è quella 
firn  ilei  fangue  ; fi  a a gli  huomini  mmacciofa  e nociua;  e l’i- 
ileffa  maniera  di  timore  accenno  dicendo,  minacciofc  lidie; 
qualiaperfoneeflercitare  nellecofe  Aftrologiche  , porgono 
timore  d’alcun futuro  male.  Dicendo  poi  appreUbjcheà  mol 
ti  diano  timore  i campi  infauguinaci  per  ilragge,  & uccifione 
di  molti  huomini  ; accenno  la  paura  , che  ne  gli  animi  altrui 
li  caufa  non  fidamente  per  uia  del  Icnfo  dell’udito, e della  ui- 
fìajrna!  anco  tal  uolta  dei  tatto,  in  coloro,  che  fieno  partecipi 
de*  Marciali  conflitti:  e foggiungendo  appreffo,  che  molti  fie 
atterrificano  delle  fiamme,  che  nel  mezo  del  la  notte  , cioè  in 
tempo  di  maggior  ripofo  e quiete,-  abbruggiano  alcuni  tetti 
«palagi  , come fuole alle uolte (decedere;  dò nafeoftamente 
ad  intendere  il  timore  caufiato  fopra  tatto  per  mezo  della  ui- 
Ila,  e poi  dell’vdico  : e così  poi  dicendo,  che  altri  temanole 
peruerfe  genti , anzi  ribelle  e nemiche  di  pietà;  accenno  la 
paura, che  nafice  neglianimi  huraani,  così  per  uia  del  uilb9 
come  dell’audico,e  come  anco  d'ogni  altro  lentimcnco,  sì  co- 
me fiuccede  nelle  prefie  d’alcune  Città  da’  nemici  ; iquali  han 
no  afflitti  i mifieri  cattiui  d’ogni  maniera  di  tormenti.  Appref- 
fo poi  doue  dico, morte  uicina  aliai, inchiodo  il  timore, in  cui 
concorre  primieramente, e con  grandilfiiua  forza  , la  imagi- 
, natiua 
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«atìua’fola  per  fufpicione  di  proflima  futura  morte;  e doue  d? 
co, iride, e difpiaceuoli  nouelle;  inchiudo  quello,  che  fi  cau- 
fa  nell’animo  per  mezo  dell’ vdito:  equello,incui  grandiflì- 
xnamence  da  le  fola  preuale  la  imaginatiua;  fi  accéna  in  quel* 
le  paroic,pefti  empie  c crudeli  in  modotale,che  non  fia  quafi* 
perfona  al  cuna,  laquale  ne  redi  in  tutto  priua  e libera  ; ben- 
ché in  quelle  parole  Rinchiuda  anco  il  timore,  che  porgono 
coti  il  uedere  , come  anco  l’udire  le  angofeie , che  patifeono 
coloro , iquali  maggiormente  s’amano;e  di  cui  fi  fofpetta  per  j 
la  fama , il  pericolo  di  futura  morte . Ma  perche  io  non  na- 
* uea  ancora  podo  parole  tali,  onde  s’hauellv  potuto  feorgere* 
il  timore, che  nafee  particolarmente  per  uia  del  fenfo  del  gu- 
fto;  perciò  foggiungo,  prefi  veleni*:  e perche  ancora  quelle 
cole  maggiormente  fi  temono,  quali  piil  repentinamente  fuc 
cedono;  perciò  dico  apprefio-,  inaueduti  horrori  : e finalmen-  ( 
, te  poi,eflendo  che  in  alcune  cofe,come  s’è  detto,par, che  pre-  , 

uagliala  imaginatiua  fola  fenza  l’aiuto  d’alcun  Pentimento-  f 
elleriore,  in  atto  operante,oucro  con  ogni  minimo  eccitarne»  , 

ro  fatto  da  alcuno  di  quegli;  perciò  accennando  ancora  que-  , 
Ila  maniera  di  timore;  dico,che  molti  altri  temano , facendo-  ( 
alcun  lungo  camino  dentro  alcun  folitario  bofeo, fenza  uede  , 
re, nè  udire  cofa  ueruna,che  gli  dia  in  alcun-modo  trauaglio  7 , 

c conchiudendo,  dico,che  le  bene  gli  altri  in  quella  prefente  , 

vita  fogliono  hauer  timore  in  sì  diuerfe  maniere;  nicntcdime 
no  io  non  fia  nel  numero  drcoftoro,per  efler  che  non  hò  pau- 
ra d’alcuna  delle  predette  cole  ; ma  folamente  fanno  timido- 
1 e tenebrofoil  mio  penderò,  le  fiamme  , & i-  terrori , che  mr 
porge  il  fignor  mio,  cioè  Amore:quali  fiamme  e terrori  auan 
zanoe  fuperano-  difouerchio  tutte  l’altre  forti  di  tormenti» 
chegiamai  ritrouar  fi  pofibno  . 

SONETTO  L X XIL 

V per  ripefo  àgli  animanti  il  forno 
Conceffo;  e'I  dì, per  richiamarli  à V opriz 
Ma  quando  fia,ch’altr’io,  che  pianto  ado- 
pre; 

0 acquetigli  occhi, che  dormir  non  pomo  f 

\ 1 

Se  pur  li  chiudo,  e alcuna  uolta  affonno  ; 

L'imagine  di  lei  mi  fi  difeopre  > 

Sdegno- 


/ 
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Sdegno  fa  ; ò fepur  lieta  ; la  ricopre 
Tofto  che  de' miei  [enfi  e fatto  donno . 

, * . ..»b  -•  ni  ••  i * * ir'  ’ rS 

Ubi  dure  notti ; ahi  giorni  afpri  e funefli  ; 
lAhi  tormentato  ìiato  ; il  voflro  fine 
Quando  fia  mai  ? quando' l mortale  intoppo  ? 

Signor  de  la  mia  vita,  e de  la  fine  ; 

pimoui rafpre notti , e i giorni  mefti  : ‘ ^ 

Che'l  vital  corfo  è perigliofo  troppo. 

Molte, r dinon  pieciol  momento,  Tono  le  cagioni,  perle- 
quali  quella  crudelilfima  perturbinone  dell'animo  noftro, 
chiamata  Amore,  debbe  dirli  fuoco,  ò vero  fiammajeoncio- 
iiache,fel  fuoco  rifcalda  coti  da  preiTo,  come  di  lontano; 
quello  anco  lo  fiì  la  fiamma  d’amore,  producendo  il  caldo 
c l’ardore  de  gli  amorofi  defiderij  non  folo  quando  gli  aman 
ti  fono  dapreflo  le  loro  amate,  ma  anco  e forfè  pili,  quando 
che  elfi  fe  ne  ritrouano  da  lungi  : che  il  fuoco,  come  s'è  det- 
to altroue,  piace  e diletta  con  fa  fua  luce  j ma  l’ardore  da  lui 
prodotto,c  dolorifilfimo  ; così  anco  la  prima  & etteriore  ap- 
parenza d’Amore , fembrando  cofa  piaccuol  ilfima;  ci  dilet- 
ta ; di  cui  pofeia  l’vfo , e l’efperienza  ci  tormentano  fuor  di 
mifura  ; fóggiungo  ancora  , che  IT come  il  fuoco  {landò  rin- 
chiufo , maggiormente  rifcalda  e cuoce  j coli  queft’amorofa 
fiamma,  tenendoli  celata  e rift retta, prendendo  maggior  for- 
TX , maggiormente  ci  confuma  e ci  diftrugge  : ma  dapoi , là 
come  il  fuoco  li  ellingue  ogni  volta,  che  non  hi  luogo, don- 
de trafpirar  polla,  & euentarli;  confumando  in breue tutto 
quello , in  cui  cùo  li  mantiene  ; cofi  i’atnorofa  fiamma  pari- 
mente fi  ellingue  ; e vien  meno , quando  che  non  è ventata, 
eie  auuiuita  punto  da  quelle  fperanze  , che  viua  la  manten- 
gono, con  confumarli  la  vita  del  mifero,  & in  tutto  defpera- 
to  amante.  Oltre  i ciò , li  come  il  fuoco  non  li  può  cofi  per- 
fettamente nalcondere  , fenza  che  ò co’l  lume,  ò co-’l  calore 
renda  indicio  di  fc  Hello  ; cosi  la  fiamma  amorofa  non  fi  può 
cosi  ben  celare , che  al  fine  con  alcun  fegno  cuidente  non  li 
difeuopra  . Onde  Puidioinvn»cpiftola,  inptrfonadi  Pa- 
ri*, diflc. 
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Stimale  dtjjìmulo  : quis  tmm  celauertt  igntm^. 

Lummt  qui  fetnptr  preduttripft  fuo  / 

Et  in  an'alcro  in  pcrlbnadiMedea; 

FerfiJt,. {infitti:  quts  tnim  tene  celar  amorem  f 
Emme/  infoio  predila  fiamma  fito.- 

Il  perche  il  Petrarca'  in  perlòna  lua'propria  dille  ; 

filtro  fcbcrmo  non  trotto  y che  mì  [campi 

Dal  manifeilo- accorger  delle  genti  ; 

Ter  che  negli  atti  d'allegrezza  /pentì. 

Di  fuor  fi  legge  , comio  dentro  auampi. 

Nè  lafcerò  dì  dire,  che  (i  come  agir  occhi  e grata  fa  luce 
• del  fuoco ma  fono  poi  loronocrur  e difpraceuol*  il  caldo  8c 
il  fùino,che  ne  rifiatano  j cosila  prima  & apparente  piace- 
aolezza  d’amore  Ila  gratilfima  à gli  occhi  della  definita  mé 
eej  ma  il  caldo  degli  sfrenati  defid eri;,  & il  fumo  delle  bruc- 
ce  & terrene fperanze, pili  del  douerefolleuandofiin  altoifia- 
no  loro  nociui  e difpiaceuoli,  tettandone  talmente  indebolì- 
ti,&  ottenebrati, che  non  ueggono.nè  conofcono  il  diritto  fcn 
fiero  della  nera  faluter  Anzi  di  pid , 6 come  il  fuoco  fi  pafcc 
deirhumido  acqueo,  perfettamente  raefcolato  con  Taeteoa 
«osi  quello  fuoco  chiamato  Amore, fi  pafce  deirhumido  ac- 
J queo  delle  copiolilfime  lagrime,  mefcolato  con  l'aereo  de* 
caldi,  & i m petuofi  lofpiri  : li  onde  il  Petrarca  in  pcrlòna  di 
‘Amore,  dille  j 

Ch'i  mi  pafco  di  lagrime  ,etu'f  fai : 

Et  altroue  fi  legge  ; 

Del  cibo,  onde' l signor  mio  fempre  abonda  , . 

Lagrime, e dogliajl  cor  lajfo  nudrifco  : 

E finalmente  per  non  efier  pni  lungojficome’il  fuoco  in  al- 
cun legno, o in  altra  cofa  limile,  nel  principio  hi  pochiflima 
TorZajma  poi  pian  piano  vigorandofi,eèrefcédo,fi,chequcI 
° Pcr  a *atta  aflìmilatione  fi  chiami  fuoco, ò almeno  infoca- 
ti; cosi  1 1 amorofa  fiamma,fe  bene  nei  principio  par, che  nell* 
amante  habbia  pochilTimaforza,co«  dargli  pia  collo  d ilec- 
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iojtfif  litro;  nientedimeno  uà  por  in  tal  modo  crcfcendo^  C 
vigorandofi  pian  piano,che  al  fine  il  mirerò  amante  fi  può  ra- 
gioneuolmente  dtre  , che  fia  diuenuio  l’ifteflo  fuoco  drAmo* 
re,ò  almeno  accefo  & infocare  tutto  d'amorofa  fiima  : fiche 
volendo  dimagrire  Ouidioinperfona  diana  amante»  difie  j 

’yrofy'vf  in/lctnitir  igntm  exereentibus  Eurit  t • 

Fernlis  atetnfit  mtjfibus  ardet  agir  » 

Arua  Phaon  celebrai  diuerfa  typhtidor  Attuar 
Me  calor  etneo  non  minor  igne  tenete 

£ quello  ifteflo  uolfc  lignificare  il  Petrarca,  dicendo  * 


JL  non  laffa  in  me  dramma. 

Che  non  fia  fuoco , e fiamma  : 


;•  tlh  « li 
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£c  anco  in  quel  Sonetto,  che  incomincia  ; 

7ipn Tefin,TÒ, Varo, Arno,  Adige, eTebro 

» • • v » • « • • 

fi  k > 1 •»  '•  % •'  • » 

Per  Iaquat convellendo  quel  che  s’è  detto,uerifli merchi  p» 
tri  giamai  negare  che  fimiliamanti  viuanoin  vna  continoua 
& rnerfifabi  1 doglia  ? ouero chi  dirà , che  felenottifono  loro 
penofe  : i giorni  lor  fiano  gioiofi  e piaceuoli?ò  per  contrario, 
chefei  giorni  fono  loro  anoiagrandifiima,  le  notti  poi  Ca- 
ne loro  apportatrici  di  diletto,e  di  rinofo  ? Niun  per  certo  : II 
che  cr  conferma  Virgiliónel  4.1ibro  dell’Enerda  con  1 e fieni— 
pio  dell'infelice  Didoneilaquale  (fé  pure  la  fauola  debbe  ha 
«er  pili  Iuogojche  la  Hiftoria)  nella notte,qui do  doueua  pili 
quietamente  ripofarfi  rcra  piò  che  mai  tormentata  & affiata. 
Dice  egli  dunque: 

Hox  traty(T  plactdum  tarptbani  ftjfafoportm 
Co  rpora  per  terrai  ; filuequt,  O'/eua  quietarti 
Aequora,cum  medio  vo(uuntur  fyderalapfut  * 

Cum  tacet  emmiager,  pecudet,  picìpqut  uolucrtt, 

Quoque  lacus  late  liquido:, quoque  a [per a dumie 
Fura  tenent,  fomnopo (ite  fub no£l e filtriti, 

Lentbant curai, & corda  oblila laberum: 

At  non  infelix  animo  Pheniffa  : net  unquam 

Soluitur  in Jomnot.oculifve,  aut  peflore  noHem  „ 

Acctpiti  ingemmavi  ture:  rurfufauirtfurgint 

Seuit  amor,  V . 

Hh  t Ma 
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Ma  che  non  folamente  nella  notte,  ma  anco  nel  giorno  ffé 
tolto  loro  il  ripofo  i rdite  Ouidio  in  ma  epi&ota  in  pcrfooa 
di  Hcrmione,  che  dice . 

Cu/n  t amen  attui  tqutt  Titan  radianti  bui  infitti  fi 
Ptrfruor tnfaeltx  l/btriore  malo: 

JSox  vbi  me  thalamit  vi  u Untene,  dr  acerba  gtmtnttna 
Conditili  t in  majlo  procubutque  toro  j 
Prefomno  lacbrymis  oculi  funguntur  obortis  : 

Et  in  v «altra,  in  perfona  di  Medea; 

Non  nubi  grata  dies , nollesvigilantur  amare / 

Noe  tenero  miftram  femore fomnut  babet. 

Ma  che  andiamo  cercando  quelli  poeti,  i quali  lo  dicono 
in  perfona  d’altri,  e non  leggiamoli  Petrarca, che  lo  dicci* 
perfona  fua  propria? 

**  * \ - * - * ' • a 

Et  io  da  che  comincia  la  bell'alba 

fcuoter  l'ombra  intorno  de  la  terra , ■ * ' . v. 

S negli  andò  gli  animali  in  ogni  felua  ; 

7{on  ho  mai  tregua  di  fofpir  col  fole  : 

Voi,  quanti  io  veggio  fiammeggiar  le  Stelle  ; 

y ò lagrimando ,e  de fiondo  il gforno  v, 

. Et  alerone  ; 

2%  *04  -v  Sr**m*§.  ? l*~i"  03  ! **,  .i  . . *(  ‘ r ‘ ! : K 1 ' ' * « - •.  ’ » a.  ’ il 

Tutto  il  di  piango , e poi  la  notte , quanto 
Trendon  ripofo  i miferi  mortali  ; 

Trouom  in  pianto,  e raddoppianfi  i mali  : 

Così  fpendo’l  mio  tempo  lagrimanio . 

Se  adunque  quelli  miferi  amanti  per  cagione  di  quell* 

inedinguibil  fiamma  non  hanno  giamai  ripofo  ni  notte,  nè 
giorno,  nonèmarauiglia,  feelfì  hanno  in  odio  cosila  rena- 
ta del  giorno,  come  quella  della  notte,  e ciò  non  follmente 
fuccede , perche  apportano  loro  pena  e trauaglio  ,•  ma  anca 
per  cagion  delle  qualiti  loro  ; imperò  che , fc  elfi  hanno  i« 

odio 
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•dfoìl  giorno  : ciò  nafce,  per  efier  che  à noia  è loro  il  Sole  » 
come  quello,  die  cola  allegTa  par  loro,  che  fi  a contraria  al- 
la qualità  d d loroftacoi  c la  notte  poi  par  loro  alfai  peg- 

?;iore,  inquanto  che  letenebre  piò  gli  inuitano  al  pianto,che 
a luce,  comequelle,  che  alla  loro  mi  feria  fono  piò  confor- 
mi . Qual  maggior  traoaglto  della  notte  di  quello  del  gioc- 
ato, può  anco  fuccedere,  perche  nella  noctei  penficri  , e ie 
imagini  della  cofa  amata,  ci  foglion©  con  maggior  fora* 
mouere,  e darci  trauaglio,  fi  come  ci  accenna  Ouidio  in  per» 
fona  di  Laodomia , cofi  dicendo  ; 

fitte  late t Phibus  ,•  feu  ferri s alitar  extat  i 

Tu  mìh  't  luce  dolor  : tu  rmhi  nelle  uenit  : ' 

Utile  tarma 3 quitto  luce  magli  : 

fiche  anco  piò  chiaramente  ci  dimoia  il  Petrarca  in  fé  tuf- 
fo , cofi  dicendo  ; 

Quando' l Sol  bagna  in  mart aurato  carro;  /! 

E l'aer  nojlro,  e la  mia  mente  imbruna  ; : 

Col  Cielo,  e con  le  S telle,  e con  la  Luna 
■>  ; - Frìangofciofa,  e dura  notte  inarro; 

Toi  lajfo,  a tal,  che  non  m’afcolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

E col  mondo,  e con  mia  cieca  fortuna , 

Con  *Amor,  con  Madonna , e mccogarro . 

Tri  quello  ifteiTo  numero  d ‘infelici  e tanagliati  amanti  fon* 
io,  ilquale  accefo  tutto  d'amorofa  fiamma  : e perturbato 
Tempre  da  notturni  penfieri , e da  diuerfe  imaginationi , in- 
corno alla  mia  donna  j non  pollò  hauer  ripofo  nè  notte  » nò 
giorno,  fi  come  dimoltro  nel  prefente  Sonetto,  dicendo,  che 
al  fonno  fu  conceduto  a gli  animali  tutti  per  ripofo  , dopo  le 
da  elfi  fatte  operationi:e  che  il  giorno  fu  anco  loro  concedu- 
to per  richiamarli, e ridurli  alle  lor  folitee  naturali  opera- 
tioni  dopo  il  pafTato  fonno  e ripofo, come  fapppiamo  dal  Fi- 
lofofo  nel  li.  del  fonno,  e della  vigilia:  ilche  nò  eflendo  vero 
in  me  ftclfo,  dico , che  l'opra , i cui  m'inuica  il  giorno,  non 
<L  H h 3 fia 
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Si*  naturale  e grata  , ma  violenti e difpiaceuol*,  cioè  il  pian- 
ger di  concinouo  ; laonde  non  prendo  ripofo  dal  Tonno  > non 
potendo  acquetar  gli  occhi  dalle  continue  lagrime  > per  cui 
fono  dal  dormire  impedito  : e Ce  pure  alcuna  volta  li  chiudo» 
« mi  metto  perdormire,  tal  Tonno  non  è per  mio  ripofo  , an- 
zi più  tofto  per  mio  maggior  trauaglio, per  efler  che  in  Togno 
mi  fi  difcaopre  eaunifeita  1'imagine  della  mia  Donna  > non 
allegra  e piaceuole , ma  fdegnofa  & irata  : c fe  pure  alcuna 
Tolta  ella  incomincia  a diraoltrarnufi  piaceuole,  la  viene  di 
auouo  a coprire , e naTcondere  di  Tubito , Amore;  ilqualeè 
facto  donno  , cioè  Signore  di  tutti  i miei  Tencimenti , così  in- 
terni , come  edemi  >•  fri  iquali  è il  TenTo  commune,  e la  ima- 
ginatiua,  che  concorrono  alla  produttione  de'  legni  » come 
•'è  detto  altroue . Per  laqual  coTa  in  Pegno  di  dolore  di  sì  lun- 
go dcafFannofo  trauaglio,  dico;  ò dureetrauagIioTenotti,da 
poiché  in  quelle  non  pollo  ripoTarmi  giamai:  & ò giorni  aP- 
pri,  e funedt,  cioè  noiolì , e pieni  di  amaritudine , verfanìdo 
•gai  giorno  amariltime  lagrime  ; e finalmente , ò tormenro- 
fo  mio  (lato  ; quando  Tari  il  tempo , ch’io  vegga  il  voftro  fi- 
ne ? ò a lmeno  quando  Tari  il  tempo , che  io  arriui  al  mortale 
intoppo?  cioè  all’impedimento  & odacolo  della  morte; qual* 
habbia  da  terminare  & impedire  il  corto  della  mia  uita  ? Ma 
conoTcendo  io  , che  la  mia  richieda  non  fia  podìbile  fecondo 
Je  mie  forze  fole  Tenza  i 1 fuperno  aiuto , e fauore  ; dico  ; O 
Signor  della  mia  vita,  & anco  della  mia  fine,  e morte  ; cioè  o 
Sommo  Iddio  ; nelle  cui  mani  di  la  mia  vita  , & anco  la  mia 
morte  ; rimoui  da  me  quede  afpre  notti,  e quedi  giorni  medi 
cdogliofi  : cioètogl  i da  me  co’l  mezo  delle  tue  Toperne  gra- 
tie,  Pafprexza  & il  dolore,  ch’io  Toflfro  in  queda  mia  amoro- 
fa  uita  così  di  notte,  come  anco  di  giorno  >■  conciofiaco» 
Pache  il  corfo  della  prefente  uita  è da  Te  fteflo  pe- 
ricolofo  troppo;  quali  volerti  dire  , che  da  me 
Siedo  Polo  non  farò  Cofa  alcuna  buona  , o: 
Sènza  il  Tuo  diuino  aiuto;  anzi  più 
tofto  in  queda  vita  , che  ci  in-  un.' 

china  a peccare,- farò  tal-  ->:* 

mente  habito  in  fi- 
mil  maniera  di 

• aiiuerc*  n a,  i Ita  »«**<• 

' i ‘ che  • >' 

al  fine  nfeirò  in  tutto  fuori  del  fenderò  della 
: 'i.  ' mia  ucra  Talute. 

^ _ •”  SONETTO 
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SOKiE  T T O LXXIII, 

m r 

Omi  ne' morbi i dì  fatali  il Cieló 
Infmoinduce  ; e (Tale  un  giorno  innante 
Si  può  predire#  quanti  giorni,  e à quanti 
Fiore  dò  metter  Morte  atro  il fuoyeU  * 


tosi  ne' guai  ,4'hormanifcflo,  ber  celo  j 
Fufìe  alcun  dì , ch'io  predhcefft,  à tante 
Hore  morrò,  per  non  trouarmi  errante  , : 
■M  Ìimprouifo,de  la  morte Utelo*  ,• 


■ ’ ,(>  !^) 


-***>»«*  1 #J.*| ? 

i Oli o t oroJl 
1 VÌVIVI) 

o oV  ì>ìf 

fT’liDl't'* 
:iik  - fcf/ 

■ ' 

r <©r>óuo 
• or.^ri 


Certa,  dubbìofa,  e'nefforabil  Morte  ? • 
adoprar  tua  falce  in  me^o  t ira  ; 
•An%i  trattienti i-epoi  mancidi  à tempo  % 

K ».  1.  ,f  . . ^ ' 1 } ,f>  1' 

Ma  p armi,  ch'ella  dica  j boggi  rimira 
Quanto  il  tardar  sì  mal' oprando  importe  : 
Che  quando  è dolce  , è più  fallace  il  tempo  • 


Con  timo  che  nel  mondo  alcune  cofe  fi  ritrouino,dicui 
<r  co  fa  malageuole  l’iuueftigarli  perfettamente  le  cagioni  $ nò 
per  quello  dobbiamo  noi  in  tutto  ritrarci  dalla  inueitigatio- 
nedi  quelle,  ancipiti  tofto  dobbiamo  con  maggiorammo 
cfporcia  limiropra , eflèndoche  rincelietto  noftro  di  fua  na- 
tura è atto  a Capere,  e conofcere  tutte  le  cole)  lì  come  dice 
Arinotele  nel  terzo  libro  dell’Anima  j anzi)  come  dice  l’iftef 
lo  nel  fecondo  libro  delle  cofe  mì&rali)l’arie  non  fi  uerfa  nel- 
, le  cofe  facili , ma  nelle  difficili  > il  cui  conofcimento  fe  bene 
non  fempre  perfettamente  s’acquifta  j •niMtedimcno,  non 
haurà  fatto  poco  colui , che  dalla  banda  fua  n Cara  al  porfìbj- 
Je}  ingegnato  di  compitameme  cenfeguirlo . Non  è adunque 
«naraujglia,  fe  io  mi  metto  a trattare  della  cagione  de’  gior- 
ni critici,  © giudiciarij,  come  dir  li  uogliamo , trattato  vera- 

li  h 4 mente 
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diente  difficiliflìmo  j conciofiacofache , Ce  bene  non  hauri 
conofciuto  la  ucrità. del  fatto;  nondimeno haurò  eccitatogli 
altri à ricercarla, in  inodorale,  che  vnodifcourendo  gli  erro 
rid’vn’alcro;  alcuno  finalmente  poi  giungerà  al  defiderato 
fine.  Nè  vorrei)  che  finiti  materia  ad  alcuno  pareflc  inutile  e 
rana, giudicàdo, che  quelli  giorni  fiano  parimente  vani^per- 
cioche  con  le  lunghe  efperienze  & ofleruationi  s’è  ritroua- 
to,  che  ne’  morbi  acuti , come  fi  diri  appreso  ; fiano  alcuni 
determinaci  giorni,ne’quali  fi  Tuoi  fare  alcuna  manif  ella  mu 
catione  o in  bene,o  in  male,o  in  falure,  o in  morte  deH'infer 
mo,coine  fe  fuflero  giorni  fatali, e di  determinata  forteje  che 
all’incontro,  ne  fiano  alcuni  altri  * ne*  quali  ,come  poco  Rit- 
maci dalla  natura,  e di  nulla  forza  , non  fi  fàgiamai,  oratili 
lime  volte  fi  vede.mutatione  alcuna;  laonde  Arillotele  nel 
quinto  libro  delTé  cole  naturali  fi  mcflc  a dire, che  non  fiano 
nacurali  quelle  liberationi  d’infermi;  lequali  non  fi  fanno 
in  alcun  giorno  decretorio:  quali  giorni  principali  e legna- 
lati  s’è  ofleruaco,  che  fiano,  il  Tetti mo,  il  decimoquarto,  & il 
yencefimoprime,  fecondo  Archicene,  e Diodejòil  uenre- 
fimo,  fecondo  Hippocrate  , e Galeno;  à cui  dobbiamo  mag- 
giormente credere  ; e fra  quelli  tre  ij  fettimo  ottiene  il  prin- 
cipato j il  perche  Galeno  l’aflbmiglia  ad  vn  Re  giullo  , e 
buono,  perefler  che  in  efib  fi  fanno  le  mutationi  più  toilo  in 
bene , che  in  male  ; &allo*ncontro  aflcgna  il  fello  , aflomi- 
gliandolo  al  tiranno,  perefler  che  in  elfo  le  mutationi  de* 
morbi , fi  terminano  in  male,  & in  morte  de  gli  infermi  ; de* 
quali  dae giorni  è dimoRraciuo il  quarto,  ma  principalmen 
te  del  fettimo  ; percioche  , quando  nel  quarto  giorno  lì  feor- 
gono  cattiui  fegni  có  peggioratone  dell’infermo  ; per  lo  piià 
delle  voltecoliri muore' nel  fello  : ma  , fe  per  contrario  nel 
quarto  fi  feorgono  buoni  efalutiferi  fegni  ; fi  dee  fpcrare» 
che  nel  fettimo  la  mutatone  farà  buona  e falucifera  • fiche  il 
quarto  più  rodo  fi  dirà  cflere  indicatiuo,  che  da  fe  ftcfl'o  giu- 
"Vltcatorio  : imperoche,  come  dice  Galeno  nel  certo  libro  de* 
giudici)  al  quarto  capo  , Archigene  due  vo'.te  ofl'eruò  Crifè 
nel  quarto  giorno, « Galeno  vna  volta  fola  ; laonde  quello 
è vnó  de  gli  errori  del  Fràcalloro  nel  principio  del  Tuo  libro 
“dè*  giorni  critici , hauendo  egli  detto  , che  appretto  i detti 
tre  giorni  più  principali , fia  il  quarto  , e l’vndecimo  ; ilche 
non  è vero , perché , cóme  dice  Galeno  nel  primo  libro  de* 
giurai  critici  al  quinto  capo  ; viciniflìmo  al  fettimo,  che  tic 
■e  fra  tutti  il  primo  luogo;  è il  decimo  quarto  : & appretto 
* • *+  quelli  » 


P*  » 
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■quelli,  fegue  il  nono  , P vndecimo,  & il  ventèlimo  : e doppar 
quelli,  fono,  il  decimo  fettimo, il  quinto,  il  quarto,  H terzo, 

Cc  il  decimo  otrauo,  in  modo  tale,  che  verfo  Pvltimo  nume- 
ri il  quarto  . £fl'endoli  adunque  'polli  il  fèllo , & il  fettimo  , 
com  e •contrari):;  non  vorrei,  che  alcuno  giudichi,  douerft 
rittauare  alcun  giorno  , il  qual  s’accolli  perfettamente  alla 
natura  del  fello  , li  come  à quella  del  fettimo-s’accolla  il  de- 
cimo-quarto , eccetto  fedicelfì mo , che  alcuna  uolta  lia  tale 
l’ottauo  , & il  decimo  ; nè*  quali  fe  alle  volte  fiicccde  alcu- 
na mutatione e crife  ; quella  none  perfettamente  buona  ;e 
dell’iftcfla  natura  fono  il -duodecimo  , H-decimofefto  , & il 
decimonono;tri  i quali  giornee  quegli, in  cui  fogliono  eflere 
più  udrei  giudicij , èannoueratoil  decimoterzor  fi  che  quei 
primi  par,  che  liano  di  menoma  poflanza  , anzi  difprezzati 
dal  la  natura  Et<è  da  auertire  , che  li  come  il  quarto  giorno 
c di  moilratiuo  del  fettimo  in  'bene  , e del  fello  inmale-;  cosi 
P vndecimo  dia  ditnoftratore  del  decimo-quarto;  il  decimo 
fettimo  , del  -ventèlimo  ; il  'venrefimoquatto  del  uenteGmd 
fettimo;  il  trentelimoqnarto,  del  trenrelimo  fettimo: e que- 
lli , del  quarantèiimo  ,fe  vogliamo  fare  la  computatione  per 
ii  quaternari  , come  ci  infegn a Galeno;  ma  gli  altri  gior- 
ni, che  fono  tri  il  uemeli mo  , '&  il  quarantèiimo;  non  han- 
nonellecrili  virtù  alcuna? ;equelli  fono  il  uentelimofecon- 
<jo , il  uentelimoterzo , il  uentelimoquinto , il  ventefimofe- 
fto  , il  uentefimonono , il  trentèlimo,  ri tryite-lìmo  fecon- 
do , il  rrentefimo  terzo  , il  trentèlimo  quinto , il  trenteli- 
mofetto,  il  trentèlimo  ottano,  & il  trentelimorpono  « nel 
-modo  che  dichiara  Galeno  nel  medefìmo primo  libro:  de 
«lira  i fiorai  dimottratiui , -e  giudicatori] , nel  terzo  libro  - 
de’-Pronoftichi  mettei  giorni  rntercadenri  $ quali  fono, il 
terzo,  il  quinto,  & il  nono,  & anco  alcuna  volta  il  fello, 
t li  chiamano  intercedenti  , perche  in  quelli  fuol  cadere  e 
fuccedere  alcuna  mutatione  tri  i giorni -critici  infino  ai  de- 
cimo quarto;  percioche  1*  natura  indettata,  e prouocata 
molto  dalla  cagion  morbofa,  fi  moue  innanzi  tempo  à far 
pugna  con  lei  per  ducerli  , e finalmente  diacciarla  . 
Ma  perche  dilbpra  s*è  fatta  mentione  della  computatio- 
ne , ò numcrarione,  cheli  fi  per  li  quaternari)  ; accioche 
quello  s'intenda , è da  Capere , che  udendo  Galeno  in  uen- 
ti  giorni  inchiudere  tre  feteenari}  > & io  ogni  fettenario 
inchiudere  duo  quaternari]  ; dille  , che  il  hne  del  primo 
quaternario  > Ha  il  quarto  giorno;  e che  ancorai!  mede- 

fimo 


Rime  Amorofe , &Difcorfi 

fimo  quarto  li  a parimente  principio  del  fecondo  quaterna* 
rio.  E perche  il  fecondo fettenario  terminandoli  al  decimo 
quarto, è perfettamente  diuifo  dal  primo;  il  principio  del  ter 
zo  quaternario  è l’ottauo  giorno  ; & il  fine  c l’undccimo,-  quo 
l'anco  è principio  del  quarto  quaternario,il  cui  fine  è il  deci- 
me quarto  : ma  perche  il  terzo  fettenario  non  c difgiunto  dal 
fecondo  , come  il  fecondo  c difgiunto  dal  primo , douendofi 
terminare  al  uentefimogiorno,non  al  uentcfimoprimo  ; indi 
c , che  il  decimoquarto  giorno  fia  principio  del  quinto  qua- 
ternario; il  cut  fine  è il  giorno  decimo  fettimo;  qual  poi  è 
principio  del  fedo  quaternario, il  cui  fine  è il  uentelìtrogior- 
no:  onde,  coli  facendoli  proportionaJmente  ìn-uéci  altri  gior 
ni  feguenti , il  fine  di  fei  altri  fettcnarij  fata  il  quarantèiimo 
giorno, dopo  ìlquale  le  mutationi,the  fi  fanno  ne’morbi;ooa 
li  dicono  veramente  giudici)  e erici,  perche rariflìme  uolte  fi 
fanno  con  efpurgamento  di  humori  peccanti , ma  più  tolto 
per  uia  di  concottione  di  quegli,  & anco  per  uia  di  confluflb 
di  humori  ad  alcuna  parte  del  corpo, purché  non  fia  delle  piti 
principali,  come  dichiara  Galeno  nel  medefirao libro . Ma 
perche  non  badaua  a Galeno  di  hauere  efpolto  qui Ite  ofl'er- 
uationi,<5t  efperienze,  ma  anco  bifognaua  renderne  ragione  ; 
perciò  egli  a guifà  di  Prometheo,  ilquale  non  ritrouando  fu«* 
Co  in  terra, fe  n’andò  a rubbarlo  nel  cielo  nella  sfera  del  fole; 
non  hauendo  di  ciò  ritrouato  qua  giù  dalle  cofe  naturali  e 
corrottibili,  alcuna  uera  e fufficicntc  ragione,  fe  ne  uolò  nel- 
l'orbe della  Luna  per  poterla  ageuolmentc  ritrouare.Ma  per 
che  a cader  uà,chi  troppo  fale,come  dice  il  Petrarca  in  un  io 
co;  ellendo  Galeno  afeefo  in  alto  più  di  quel  che  per  tal  bifo 
gno  gli  fi  conuentua,  fu  di  bifogno,che  cadefle  in  giù,:  Et  ac- 
ciò che  la  altezza  , & il  pericolo  della  fua  caduta  , fi  pollano 
da  ciafcuno  intendente,con  ageuolezza  conofcere,  perciò  uo 
gito  prima  apportare  l’opimon  fua;  e fccondariamente con 
alcune  ragioni  breuifTiimmeote  rifiutarla.  Egli  adunque  con 
grandiflìma  ragione  hauendo  dato  maggior  credéza  ad  Hip- 
pocrate,  & alla  efperienza  ; che  ad  Archigene,  & a Diocle,  t 
quali  diceuano,  che  più  tolto  fi*  decretono  il  uentefimo  pri- 
mo, che  il  uentefimo,  nel  terzo  libro  de’  giorni  critici  inco- 
minciò a fondare  l’opinion  fua  in  quel  chefcrifle  Hippocra- 
«e  nel  terzo  de’Pronolticiycioc,  che  tre  fettimane  non  faccia 
no  il  numero  di  uenri  uno  giorno, ma  diuenti,per  effer  che  la 
nameratione  di  quelle  non  fi  dee  fare  per  giorni  intieri , non 
•«ymerandofi  nc  fanno, nc  meno  i meli, per  giorni  intieri, per 
■ii  ciò 
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«id  che , fi  come  l’anno  non  c fola  mence  di  trecento  felfama- 
•cinque  giorni  , ma  ancora  d’una  quarta  parte , & anco  di  piti 
d’una  centesima  parte  di  giorno, de  il  niefe,dettoda  molri,me 
feciuile,é  meno  di  trenta  giorni  inrieri,ma  pii)  diuenrinoue, 
acioè  melodi  piti  , &èquel  tcmpo,che«*inchiude  tri  due  con 
igiimcioni  della  Luna  -co’! Sole, eoli  c da  concederli , che  la 
fcttiiTiana  non  fia  di  fette  giorni  intieri , ma  di  quattro  hore 
meno, in  modo  tale,che  tre  Settimane  fanno  il  numero  diueu 
• ti  g torni , e mezo,  qual  numero,  fecondo  Galeno,  non  nafte 
dal  quatripartito  tempo  del  detto  mefe  ciuile,  perche  in  tal 
modo  ciafeur.afectimana  farebbe  di  fette  giorni,  enoueho-- 
rej  fi  che  tre  fettimane  ecccdercbbono  io  (patio  non  folame» 
te  di  uenti  giorni, ma  ancora  di  uenti  dui  : li  onde  ildetto  nu 
mero  procede  dal  tempo  del  mefe  chiamato  lunare,  ilquale 
ili  origine  dal  moto  e caminn,che  fa  la  Luna, mentre  che  s’ag 
gira  una  uolta  per  tutto  il  .Zodiaco  in  fpacio  di  uenti  fette 
giorni , & ottohore;  in  modo  tale, che  diuidendofi  il  detto 
tempo  in  quattro  parti  corrifpondenti  a quattro  quarte  nel- 
l'orbe della  Luna,chccircolarmcme  fi  raggira  forco  il  Zodia 
<o,eda  cialcuna  parte  nafeendo  una  fetnmana,ogm  fettima- 
1U  è di  fei  giorni  e mezo,&  otto  hore,lì  che  tre  fettimane  fati 
no  il  numero  di  uenti  giorni,  e mezo . Ma  perche  tutto  quello 
tempo  non  più  s’afcottaaltientefimogiorno  , che  al  trentèli- 
mo primo, perciòGaleno  udendo  fare, che  tre  fettimane  fac- 
ciano il  numero ptil  toftodt  uenti  giorni,che  di  uent’tino,s’an 
dò  imaginando  un’altro  mefe,  chiamato  mefe  della  illumina 
tioneyò  vero  apparitione,cioè  tuttoquel  tempo,  nel  quale  la 
Luna  è illuminata  dal  Sole  ò in  tutto , ò vero  in  parte,  qual 
xempoè  di  uenti  fei  giorni  e mezo, perciò  che,fe  dal  mefe  ei- 
uiledettodi  fopra,qual’è  di  uenti  noue  giornee  mezo,  fi  col- 
gonotregiorni  dalla  congiuntionc  della  Luna co’l  Sole 3 ne* 
quali  tre  giorai,  fecondo  Galeno,  la  Luna  non  è ilhrtlrara 
punto  dal  Sole  nella  parte  di  (òtto  manifeda  a noi,  cerco  è, 
che  rimarranno  uenti  lèi  giorni, e mezo,  iqaali  diuifi  in  quac 
tra  parti, & in  quattro  fittemi  a ne, ogni  fettitnana  è di  fei  gior- 
ni, e mezo  con  tre  altre  hore  dipoi, fi  che  tre  fettimane  fan- 
no il  numero  di  uenti  giorni,meno  tré  hore.  Ma  nè  pure  con- 
tentandoli Galeno  di  quello  meftdalui  ritrouaco,  per  cifre 
che  tre  fettimane  non  fanno  il  numero  di  uenti  giorni  intie- 
ri^ uoife  fare  di  teda  fua  un’altro  mefe  pili  bello  de  gli  altri» 
chiamato  communemrnteda  Medici,  Medicinale, rifultanae 
dalla  metà  di  ambi  duo  meli  detti  di  Copti,  cioè  del  lunare, e 
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della  illuminationc,  mefcolati  infieme  ; qual  metà  confile 
in  ucnti  Tei  giorni  , e mezo , & in  diece  bore  di  più,  efiend» 
che  corta  la  mefcolanza  confìtte  in  cinquanta  tré  giorni,  e 
venti  hore;  fi  che  quella  metà  diuidendofi  in*  quattro  parti 
& in  quattro  fettimane.ciafcuna  fertimana  è di  fei  giorni,  e 
meco, e di  cinque  hore,emeza  di  più  ; in  modo  tale, che  tré 
fettimane  fanno  il  numero  di  uenti  giorni  con  quattro  hore  » 
emeza  di  più,  nel  qual  mefe  par , ch’egli  habbia  in  tutto  ac- 
quetato la  Aia  mente:  il  perche  mi  pare  hauere  anco  errar» 
il  Fracaftoro,  ilquale  recitando  breuemente  l’opinione  di  Ga 
leno , non  fa  mentione  di  quello  ultimo  mefe  , ma  (blamen- 
te parla  del  ciuile,edel  lunare,  lanciando  anco  il  mefe  del- 
la illuminationc,  benché  Galeno  non  l’hahbia  fcritti  tutti 
forco  quelli  ifteffi  nomi . Ma, che  la  Luna  polla  efler  vera  ca- 
gione di  quelle  giudicatone  mutationi  di  fette  in  fette  giorni 

{>er  tutte  le  quattro  quadrature  raggirandoti  ; l'approuaGa- 
eno  non  folamente  per  autorità  de  gli  Atirologi  Egitti;  , ma 
ancora  per  ofieiiiationi  & efperienze  ; perciò  che,  fe  alcuno 
s’inferma  a tempo,  che  la  Luna  fi  ricroua  in  quel  medefi- 
«no  punto,  dou’era,  quando  che  colui  nacque,  e fe  nel  fuo 
nafeimento  hebbe  alcune  llelle  falutari  e felici  ; in  quella 
fettimana  corrifpondente  a quella  quarta  , la  crife  ntl  fuo 
morbo  fari  buona,  e faluttfera  : ma  , fe  per  contrario  al- 
l’hora  alcune  (Ielle  erano  noiofe  e mortifere  ; quella  quar- 
ta , e quei  fette  giorni  gli  apporteranno  trauaglio , e morte  * 
e limili  mutationi,  dice  egli,  uederfi  per  mentre  che  colui 
uiue  fano  , palfando  la  fua  uica  in  alcun  tempo  più  fana- 
menre,  che  in  un’altro,  per  ragione  de* diuerfi  afpetti  dell» 
Luna  cbn  alcune  (Ielle  felici,  ò infelici  nell’hora  del  fu» 
nafeimento . Approua  egli  ancora  quella  opinione  per  efpe- 
rienze fatte  da  nauiganti  , e da  agricoltori  , imperò  che 
nel  mefe  chiamato  dtfopra,  ciuile,  clli  hanno  oiferuato  > 
farfi  alcune  mutationi  euidenti  in  ogni  fettenario,  per  uir- 
tù  delle  détte  quadrature  :&  in  fauore  de’nauiganti  fi  pu» 
addurre  l’efpenenza  delfluflo  , e re  Buffo  del  mare,  e fopra 
tutto  del  mare  Oceano  , di  fei  hore  in  fei , corrifponden- 
ti  ad  ogni  quarta , che  finifee  la  Luna  in  ogni  fei  hore  per 
mouimento  del  primo  mobile;  e fi  può  anco  addurre  l’efpe- 
rienza  delle  tempe(le,e  de' uenti;  quali;  come  dille  Ara- 
to antico*  poeta  ; Cogliono  forgere  di  fette  in  fette  giorni 
corrifpondenti  alle  quarte  , che  fi  uariano  per  moto  pro- 
prio dell’orbe  della  Luna  folto  il  Zodiaco  ; e fi  vede  pa— 
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rtmente  » che  le  fpecie  de’ concilili),  come  le  chiocciole» 
legame, i ricci  marini »&  altri  limili  animali,  lì  ammagri- 
no  , ò s’ingraffino  maggiormente  in  quelle  quadrature  del» 
la  Luna.  Nè  meno  mancano  efperienze  fatte  in  ciò  da  gli 
agricoltori  ; perciò  che  da  e Hi  fi  fanno  alcune  cofe  quan- 
do che  la  Luna  è uieza  piena  , non  nelle  oppolitioni , ò nel- 
le congiuntioni  . Po flonofi  oltre  à ciò , aggiungere  altre  li- 
mili mutationi , come  delle  ferenirà  d'aria,  delle  piogge» 
delle  maturationi  de*  frutti  , del  (àngue , che  fogliono  efpur- 
garie  donne  naturalmente,  del  concepuro  Teme,  dcll’au-  * 
mento  del  parto , e di  altre  cofe , che  incominciano  a farli  • 

Ma  quella  opinione  per  molte  ragioni  non  fi  debbe  ripu- 
tar per  uera  apportando  hora  quelle  folamente,che  paio- 
no ellere  di  maggior  forza  ; diciamo, che  togliendone  Gale-  1 
no  i tre  giorni  della  congiuntone , ne*  quali  la  Luna,  fecon- 
do lui,  non  opera  in  quelle  cofe  inferiori,  per  elfer  che  è pri- 
llata del  lume  del  Sole  ; farebbe  neceflario,che  ammalandoli 
alcuno  di  morbo  acuto  nella  prima  hora  della  congiunto- 
ne ; la  giudicial  mutatone  non  li  facefle  nel  fettimo  giorno» 
ma  nel  decimo;  e coli  non  piò  farebbe giudiciario  il  fettimo» 
che  il  decimo;ilcheè  fallo.OIcre  a ciò, è falli lfìmo,ehe  la  Lu 
na  non  operi  nel  tempo  della  congiuntone, eflendofi  oliera* 

Co  il  contrario  da  tutti  Ailrologi.-e  di  piò,farebbe  di  bifoeno» 
che  per  farli  il  giudicio  nel  fettimo , ciafcuno  infermandoli  , 
incomincialle  a (lare  amalato  ne’ principi)  delle  dette  qua- 
drature; ilchenon  eflendo  polfibile  in  ciafcuno,  bifogna  per 
forza  dire  , òche  gli  altri  patifeano  le  critiche  mutationi  in 
qualunque  altro  giorno  indeterminato  < ilche  è falfo , ò uero 
che  quello  motto  di  fette  in  fetre  non  proceda  per  virtù  delle 
dette  quarte  nella  Luna.  Ma  io  sò, che  molti  a ciò  rifponde- 
ranno  di  fubito, dicendo, che  quelle  quadrature  non  fiano  nel 
l’orbe  della  Luna  in  modo  tale , che  habbiano  i lor  fini , e 
principi)  determinatamente, li  che  doue è principio,  nò  pofla 
«fler  parimente  fine;  perciò  che.come  dice  Ariftotele  nell’oc- 
cauo  libro  delle  cole  naturali , nel  corpo  circolare  ciafcuna 
parte  li  può  direefierprincipio,e  fine;  principio,*  rifpetro  di 
quel,  che  feguita  ; e fine,  a rifpetto  di  quel  che  precede, & in 
Cai  modo, le  p efsépio  Girolamo  s’inferma  hoggi;  e Giofeppe 
•'inferma  domani,  febene  il  principio  della  infermiti  di  Gi- 
rolamo è corrifpódéte  al  principio  d’una  quarta, non  per  que 
fio  è da  negarli,  che  domani  al  principio  deH'infermjti  di 
GioCeppe  non  corrifponda  altresì  il  principia  U’, un’ altra 
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quarta,  effondo che,  come  t*è detto,  ciafcun*  parte  nel  corpo 
perfettamente  circo I*re,può  edere  così  principio, come  fine» 
arifpettodr  diuerli,e  così  ciafcuno  di  quelli  duo  h uomini  < 
haurà  la  Tua  determinata  crife  nel  fettimo. Qual  rifpoila  non  1 
è uera,perche,fe  coli  fulfo , farebbe colà  polfibile,che  le  rac-  ! 
contate  efperrenze  de’  nauiganti,  ede'lauortmi  della  terra,.  1 
fuccedeflfero  non  folamente  ogni  giorno, ma  anco  ogni  bora».  £ 

c forfè  ogni  momento , per  effer  che  in  ogni  giorno,  in  ogni 
hora,&  in  ogni  momento, può  edere, anzi  in  effetto  èil  pno- 
cipio,  Se  il  fine  d’alcuna  quarta,  ilche  quanto  fiafalfo,  potri  ^ 
ciafcuno  da  fe  fteflo,  fenzach’io’l  dica,  ageuolmente  giudi-  R 
care:  Anzi  di  più,  ò la  Luna  ne  gli  humori  ,che producono!  §' 
morbi  acuti,trene  eflentialmente,  edafè  Ite  (fa  fempre,  la  ina  u 
uirtù  ,&in  tal  modo  non  più  tolto  nel  fetrrmo  ,.che  in- altro  !j> 
giorno  produrrà  quello  effetto  , e commolrimento  di  hu  mori,  ^ 
alche  è falfotòuero  ha  ella  virtù-di  farlo  pesuigore  delle  qua  S1- 
tirature, & in  tal  modo  è dìbifogno  alfognare,i»on  ogni  parte,  A 
& ogni  punto  indifferentemente, ma  alcune  parti  determina-  £J 

»e, perche  al  trimenti,fe  hoggi  per  efTempio.s'infermaflc  Gio-  1* 

uanni  , domani  Francefco,  e poi  domani  Pietro  , e tutti  d'una  »f 

ifteffa  maniera  d’infirmiti,  farebbe  uopo,  che  incominciane  K 
doli  a fare  la  numerationeda  hoggi,  il  giudici©  in  Giouanoi  li 
fifseelfo  da  hoggi  a fette  giorni , e lral tra  in  Francefili  fa-  »i 
«effe  nell’ottauo  giorno,  numerando&parnnenre  da  hoggi,  e-  & 
che  quello  di  Pietro  iuccedeflè  nel  nono,  per  efltr  che cofi  &i 
Portano, come  il  nono  farebbono,fettimi  x Francefco, & a Pie  tii 

«ro,  & in  tal  modo,  hauendo  la  Luna  uirtù  di  produrre  ogni  ro 
giorno  un*illelfo  effètto  in  qualunque  loco  lì  rftrouay  Infogna  Ire 
dire,  cfirtiella  fua  operarione  non  più  le  li  debba  prrHnìre  il  toi 
termine  di  lette  giorni,che  di  otto, di  noue,  ò di  qualunque  al  la 
fio  indifferentementC}percioche,fo  ogni  giorno  può  produrre  fr 
alcunecrili,per  qual  cagione  li  deue  dire,  chetali  giorni  fra-  {li 

no  più  tallo  ferrimi,  che  ottaui,  ò altri  ^ Oltre  di  ciò , io  noi»  qu 
pollo conltderare  in  che  modofia  potàbile, & in  realiti  fuffi-  n, 
ciente  quella  fua  mefcolanza,ediu>(ìonedi  in  che  ma  U 

edera  pofiano  realmente  t fière  corrifpondenti  alle  dette  quar  Hi 
re  : anzi  di  piu,  nella  numeratone,  e nella  mefcolanza  da  lui  li; 
fatte  è un  pre fu ppolito  fallo , cioè  che  nelle  congiuntioni  ia  Vi 
Luna  ftia  per  tre  giorni  priua  del  lame  folare,effendoli  olfer-  U 
uato,che  fpefle  uolte  tal  priuatione  di  lume  nella  Luna,  duri  it 

Iter  meno  d*un  giorno  naturale:  E finalmente  per  non  più  prò  h 

ungarmi  in  quello,  fe  egli  ricrouò  il  detto  mele  medicinale  ù 
* per 
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per  fare,  che  tre  fettimane  facciano  pii)  rollo  il  numero  di  uè 
ti  giorni,  che  di  ueiu’u  no,doueua  pii)  predo  feruirfi  in  ciò  dei 
mele  della illuminationeo  apparinone, perche,  còme s’è dee 
codi  fopra,in  quello  , tré  fetrimane  fanno  il  numero  di  venti 
giorni,menotrèhore,enel  medicinale  ere  fetrimane  fanno  il 
numero  di  uenti  giorni  con  quattro  hore , e meza  di  piu  , li 
che  al  numero  di  uenti  s'accollano  pii)  uenti,  meno  tré  hore, 
che  uenti  cen  quattro  , e meza  di  più  : Il  perche  uolcndo  il 
Fracaftoro  rendere  de*  giorni  critici  unanoua  ragione,  pre- 
fuppone  prima, che  per  farli  ilueroe  perfetto  giudicio,  due 
cofe  principalmente  ui  concorrano, cioè  lo  dimoio, che  por- 
gono i cattiui  humori  alle  membra  e parti  dell’infermo  , & 
anco  la  coìicottione  o preparatone  di  quegli , laquale  lì  ri- 
chiede per  poterti  etlì  commodamente  dalla  natura  cacciar 
fuori  : li  onde,  mancando  la  eoncottione,  le  bene  lì  cacciano 
gli  humori  per  lo  dimoio,  ch’elli  porgono,  non  per  quedo  li 
chiama  propriamente  giudicio , ma  più  todo  lì  dice  moto  nó 
naturale, eflendo  che  la  natura  iouerchiamente  dimoiata  dal 
la  maluagiti  de  gli  humori,s’induce  fpedb  fenza  alcun’ordi- 
ne di  giorni  critici , & innanzi  tempo , a cacciare  gli  humori 
peccanti:  e di  quede  maniere  di  giudici)  non  propone  egli 
di  ragionare, ma  folamente di  quelle, che  fuccedone  fpedìdi 
me  uolte,6c  in  alcuni  determinati  giorni . Il  fecondo  Tuo  pre- 
fu ppofico  è, che  dando  gli  humori  cófuli  tutti  nella  madadel 
fangue,  lì  dee  credere,  anzi  tener  per  certo  che  perla  loro  ui- 
cinanza.e  confusone, putrefacendoli  e guadandoli  uno  di  lo- 
ro; rarilfime  uolte,ò  non  mai, non  fe  ne  putrefaccia  alcun’ai- 
tro  ò in  un  medelimo  tempo, ò uero  appretto;  onde  poi  la  na- 
tura con  la  facoltà  difcacciatrice  feparandoe  cacciando  icat 
liui  humori  dai  buoni, è cagione  di  alcun  giudicio . Il  terzo 
prefuppolito,  ch'egli  adduce,  è,  che  mencre  la  naturi  fepara 
gli  humori  corrotti  da  i buoni  e falutiferi , accade  fpelfo  di 
quegli  una  tal  mefcolanza , che  da  quella  nerefulta  una  for- 
mabile denomina  1 humor  uincente  e predominante, allacui 
natura  li  produce  corrifpondenre  il  moto  ò terzenarro,ò  quar 
cauario,ò  l’altro,  & in  tal  modo  li  fbgliono  produrre,  la  cori- 
diana, la  terzana, e la  quartana,fpurie  :ma,feil  mefcolamen 
Co  non  è tale, che  ne  rifiliti  un  modo  di  mouimenro  fotto  uni- 
ca forma  e natura , anzi  moti  differenti  fecondo  la  diuerliti 
de  gli  humori  peccanti  e putridi,  cheli  producono,  all’hora 
fanno  più  morbi  compodi  e congiunti  inlieme,in  modo  rate, 
che  fe  l’humor  peccante  c fempliee  & uno,  ò uero  fe  fono 
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pili , ma  ridotti  fotco  una  forma  fola  ; all’hora  in  quelli  non-fi 
debbe  afpectare  alcuna  determinata  ragione  de'giornidecre 
tari) , ma  follmente  fi  debbono  oflferuare  i giorni  * ne*  quali 
fuccedono-i  paro  (Tifimi  , cioè  le  affliggenti  giornate  , conciò 
iìa  che  la cotidiana  uera,ò  fpuria  moleltando  lo’nfermo  ogni 
giorno;  la  terzana  di  terzo  in  terzo,  e la  quartana  di  quarto 
an  qnarto  , fi  dee  giudicare , che  le  crifi  in  tali  febbri  pollano 
iuccedere  indifferentemente  in  qualunque  giorno,  fenzao»- 
dinee  regola  alcuna,  purché  fia  giorno  di noua affluitone» 
•&  in  tal-  modo, dice  egli, che  nelle  pure  terzane  il  giorno  de- 
cretorio polla  eflere  nó  folamente  il  fercimo,maanco  il  quid 
zo,il  nono>e  tutti  gli  altri  giorni  difpari  indiftcreméte.  Qua» 
do  che  poi  fono  più  humori  peecantirnon  folto  una  forma  e 
natura , ma  confufi  in  modo  tale,  che  producano  Mòro  pro- 
pri) e determinati  mouimenti  ; all’hora  fi  poflòno  ofleruare 
alcuni  giorni  certi  nelle  crifi;&  in  tal  modo  è la  maggior  par 
te  de’  morbi , che  fuccedono  , perche,  fi  come  rare  uolte  Tuoi 

Cecca  re  un’humor  fempltce  jcosi  al  raro  accade,  che  da  piò 
umori  peccanti  inficine, rifiliti  una  forma, & una  force  di  mo 
uimento:  &è  da  auertire, diceegli, che  fe  bene rhumerfleg- 
tnatico  perjla  £ua  molta  humiditàè  molto  atto  a tnefcolarfi 
con  gli  altri  humori;  onde  por  può  rifultare  alcuna  unica  fbr 
ma  e natura;  e per  contrario,  fe  bene  l’humor  malinconico  è 
pocoatto  a quello, per  efl'cr  che  è di  fina  natura,fecco,e  terre- 
tiri;  non  perciò  fi  debba  negare,  che  alle  uolte  dalla  flegma  fi 
faccia  alcun  morbo  e mouimento  feparato,  e che  dall’humor 
malinconico  mifchiato, polla  rifultare  l'unica  forma,  ches’è 
detta  di  fopra  : ma  ciò  rare  uolte  fuolefuccedere  per  larac— 
contata  lagione  . il  quarto  & ultimo  fuo  prefuppofito  c,  che 
quando  gli  humori  peccanti  producono  mouimenti  diuerfi 
fenza  la  detta  union  formale;  all’horaòciafcuno  di  efli  pro- 
duce il  fuo  moto  mamfeitamence , o uero  alcuno  lo  produce 
nafeofto,  & un’altro,  palefe  > per  efl’er  che  l’humoc , che  lo  fii 
nafeofto, ò è in  poca  quantità , o fi  vi  putrefacendo  pian  pia- 
no., o uero  la  putrefatetene  di  quello  fopragiunge  ad  una 
maggior  febbre , che  l’occulta  : ma  quando  che  ciafcuno 
produce  manifeliamcnte  per  mancamento  delle  dette  caule, 
all’hora  fi  fanno  pili  febbri  infieme  compofte,come  gli  hemi 
tritei  ò meze  terzane,alcune  di  flegma,e  da  colera, & alcune 
da  cholera,e  da  huraor  malinconico  ; ilche  non  fuccede  mal 
to  fpeflo,cioè,che  peccado  pili  humori, ciafcfi  di  elfi  produca 
il  fu»  moto  manifcfto  ; ma  fi  uede  piti  Cp cflb , che  uno  pr»- 
« - duca 
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duca  l’acceflione  mani  fedamente  , come  quello,  che  princi- 
palmente peccai  e che  l'altro  la  produca  più  nafcolla,  per  c£- 
fer  che  non  prima  pecca, ma  più  toKo  per  modo  di  confeguen 
ita.  Da  quelli  prefuppofiti  dichiarando  egli  l’opinion  fua, di- 
ce,che  peccando  il  più  delle  uolte  più  humori , non  fotto  una 
forma, ma  con  moti  particolari,  conformi  alia  ratina  di  cia- 
fcun  di  loro.come  la  colera,  di  terzo  in  terzo,  e l'humor  ma- 
linconico, di  quarto  in  quarto, e fuccedendo  larifTime  uolte, 
che  l'humor  flegmatico  fi  a in  tal  modo  difgiunto  da  gli  altri, 
che  polla  produrre  il  moto  fuo  particolare  di  ogni  giorno  triti 
modo,  che  s’è  dichiarato  nel  terzo  prefuppofito  ; irdinafce, 
che  gli  altri  duo  humori  peccanti, cioè  il  colerico,#  il  malin 
conico, in  alcuni  giorni  fi  rnouano  infieme  in  un’itlcflo  tépo  j 
in  alcuni  fi  moua  un  fblo,&  in  alcuni  altri, niuno;  orde  fuc- 
cede  , che  alcuni  giorni  paiano  quieti , cioè  quei  giorni , ne' 
quali  non  fi  moue  humore  alcuno  ; alcuni  paiano  inquieti  e 
molefti, cioè  quegli,  ne’ quali  fi  moue  un  folo,  & alcuni  altri 
paiano  inquieti({imi,cioè  quegli, in  cui  fi  moue  non  folamen 
te  l’humor  colerico , ma  anco  il  malinconico,  e quelli  fono  i 
giorni  attillimi  alle  pugne  , Se  a i giudici)  per  caufa  della 
gran  prouocatione , e del  graue  (limolo , che  porgono  ambo 
quelli  humori  alla  natura;  quale  (limolo  neèeflariamcnte’fi 
richiede  per  farli  ledette  pugne, e crifi. come  s’è  detto  nel  pri- 
mo prefuppofito  . Ma  perche  effe  richiedono  ancora  la  con- 
cottione  de  gli  humori  cattiui ,' come  s*è  detto  nell  ifleflo 
prefuppofito  , & eflèndo  l’humor  malinconico,  di  una  fo- 
flanza  molto  grolfa  e uifeofa,  e perciò  molto  bifogneu'ole 
di  concottione  ,•  fi  dee  giudicare  , che  i!  perfetto  giudiclo 
richieda  la  preparatone  & il  mouimento  ’del  detto  Im- 
mote, accioche  eflèndo  preparato  alla  eoacuatione , e (li- 
molando la  naturala  pofla  incitare  alla  pugna,  con  uanrag- 
gio  però  della  natura  : fi  che  eflèndo  ella  maggiormente  (li- 
molata dal  detto  humore,quando  che  il  motò  di  quello  fuc- 
C«de  nel  medefimo  tempo,  nel  qual  fuccedè  il  moto  dcll’hu- 
*nor  chierico;  dobbiamo  dire,che  àll’hora  fi  faccia  il  giudi- 
co, quando  checócorrono  infieme  i monimcnti  diambi  qae 
Itì  duo  hui?jori,mr(fimaméte,  (è  il  colericp  c in  predominio, 
<&.  il-maiincóniC’Ojin  fui  dominio, come  più  fpctìò  fuccede, & 
in  tal  modo , dice  ee/i , fe  l’hnmor  malinèorlico  non  è mol- 
co,  nè  meno  è molto  grollb , & è anco  in  fai' dominio  at- 
Ja  colera  ; (decederà,  che  putrefacendoli  la  colera  ,fi  pti- 
trcfaccia  parimente  l’humor  mahndorricóhi  un  medefitrio 

li  giorno  i 


Rime  Amorofe,  &Difcor(t 

giorno;  onde»  per  Io  (limolo  di  ambi  duo  quelli  humoriittà- 
£eme  , il  primo  termine  & accidente  fiaalquanto  trauaglio- 
fo  ,•  ma  il  fecondo  giorno  appreflo  fia  quieto , non  eflendoué 
mouimento  nc  dell’humor  colerico, nè  del  malinconico,  & il 
terzo  giorno  poi  fia  alquanto  fallidiofo  per  ragione  del  mo- 
uimentodel  colerico , quando  che  non  può  fuccedere  il  giu— 
dicio , non  (blamente  per  nonefl'erfi  ancora  fatta  una  perfet- 
ta concottione  , ma  anco  non  efl'cndo  da  quel  foto  humore 
fouerchiamcnte  la  natura  (limolata  ; onde  nel  quarto  giorno 
poi  fuccedendo  il  mouimento  dell’humor  malinconico,  non 
però  palefe  percft'er  poca  la  parte  di  quello , che  aH’horafi 
moue,  & anco  in  fubdominio,come  s’c  detto,  e per  eflèr  che 
ancora  la  fua  putrefattione  depende  in  un  certo  modo  da 
quel  la  dell’humor  colerico;  celando  in  quel  giorno  il  fomi- 
te della  Tua  putredine,  il  fuo  mouimento  c alquaco  nafeodo, 
e di  poca  forza  : ma  il  quinco  giorno  è molello  per  lo  moto 
della  colera  , & il. fello  è quieto,  non  efl'endoui  mouimento 
alcuno  de' detti  humori:  ma  il  lettimo  poi,fuccedendo  in  ef- 
fe il  mouimento  di  ambi  duo;  è giorno  fa(lidio(i(Ijmo,e  tan- 
to pili, per  cfler  che  all’hora  l’h  umor  malinconico  hi  pref©  ti 
gore  e forza  per  contagio  e commotione  datigli  dall’humor 
• colcricofil  perche,effendoairhora  concotco  l’hutrupr  malia 
conico,  per  efl'erche  era  poco  foctile,&  in  breuetermineuo- 
le,&  effendo anco  (òmmamente  molellata  la  natnra;fi»ccede» 
che  il  giudicio  (ì  faccia  nel  fettimo  giorno.  Ma  perche  alcu- 
_ no  haurebbe  potuto  dMbitare,dicendo,che  fecondo  quella  nu 
ineriti  one  , non  farebbono  giudicatori)  i giorni , vndecitn*'* 

3uarto  decimo,uente(ìmo,  e uentefimo  primo, ma  il  decimo» 
•terzo  decimo,)  1 decimo  fello,il  decimo  nono,  il  uentefimo 
_fccondo,&  altroché  non  (onogiudiciali;  perciò  eglifoggiun 
ge,che  i modi, e Ieconditionide'detti  duo  humori  fiano  mol 
ti;  perciò  che  alcuna  uoltafonoin  quantità  grande  , & al  cu- 
na uolta  in  picciola,alcunauoltadi  grolla  e tenace  follanza, 
. & alcuna  uolta,  di  fattile;  e cosi  anco  alcuna  uolta  pili 
_ freddi,  che  un'altra;  per  la  cuidiuerfità  accade,  che  pu- 
trefacendoli la  colera  , alle  uolte  nel  medefimo  giorno  fi  pu- 
trefaccia mfieme  l’humor  malinconico , hora  nel  principio 
dell’accidente , hora  nel  mezo  , & hora  nel  fine;  e quefto 
ali’hora  fopra  tutto  accade,  quando  che  quello  è poco,  al- 
quanto fottile  , e piò  meicolato  con  la  colera, da  cui  age- 
uoliffim amente  s’infetta  . Suole  pur’ accadere , che  non  li 
mouano  inficine  in  un’ ideilo  giorno,  ma  che  la  colera  li 

moua 
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1 moiri  nel  primo  giorno  , c l’humor  malinconico  nel  le- 
condo,  ò nel  terzo,  e forfè  anco  nel  quarto.  Mouoooliam- 
1 bi  duo  infieme,  quando  che,  come  s’è  detto  , l’humor  ma- 
linconico è poco,  Tortile^  con  alquanta  caldezza  per  lo  me- 
fcolamcnto  della  colera  :•  ma  fe  poi  quello  humoreiimoue 
nel  terzo  giorno  ,ò  vero  nel  quarro  dopo  il  mouimcnro  del- 
la colerai  quel  fuo  moto  nel  terzo  fuccedenc’ morbi  lun- 
ghi , per  cagione  di  vna  maggior  fua  quantità  , grofl'ez- 
za,  freddezza,  e uifcofità  ; e le  quello  e molto  più,  e di 
molta  più  freddezza  , grolfezza  , e ui fedita  ; aìl’hora  fi 
moue  nel  quarto  dopo  il  primo  mouimento  dcll’humor 
■ colerico  : ma  quando  è mezanamente  difpolto  tra  quelle 
conditioni  e qualità  s all’hora  egli  li  moue  nel  fecondo 
1 giorno:  là  onde,  mouendolì  ambi  duo  infieme,  come  ac- 
cade ne*  morbi  acuti  j.  i quartanari  j circuiti  fono  , il  quarto  , 
i il  fcttimo , il  decimo  , & il  decimo  terzo  ; oltra  ilqual  ter. 
mine  rare  uolte  li  prolunga  lo  fiato  ne’morbi  acuti  : li  che  , 
fe  per  cagione  di  pochifiima  , fottilifilma  , eferuente  ma- 
teria , la  infermità  èacutiflìma  , il  giudicio  non  trapaflà  il 
quarto  giorno,  e sella  è meno , che  acutiflima  ,ma  più  , che 
afladucamente  acuta , il  cui  termine  è il  decimo  quarto, ef- 
t fendo  meza  frà  duo  quali  ellremi  , cioè  fri  acutifiima  , Se 
aflblutamente  acuta,  il  fuo  giudicio  farà  nel  fettimo,  co- 
me in  un  giorno  mezotrà  il  quarto  , ch’c  de  gli  acutifiimi» 
ti  il  decimo  quarto, ch’c  de  gli aflolutamente  acuti.  Si  in 
tal  modo  li  diri  morbo  mene,  che  acutiflìmo  : qual  forte 
di  morbo  mezo  fri  due  quali  eftrcmi  fuccedendo  più  fpeC- 
fo,  che  gir  ellremi , iquali  li  fon  detti  j indi  nafee,  che  il 
fettimo  Ha  primieramente  giudicatorio  : ma  fe  il  morbo  non 
1 è di  quegli , c’hanno  il  cermrnenel  fettimo,  per  efl'er  che  l’hu 
tnor  malinconico  non  è perfettamente  concotto  , allhora 
l’ottauo  giorno  non  c affannofo,  elfendo  fenza  acceflione 
alcuna  : ma  il  uopo  è poi  molcfto  per  l’afflittionc  dili’bti- 
inor  malinconico  , & il  decimo  hà  vn  moto  nafcollo  dell’hu- 
■ tnor  malinconico:  nell’undecimo  è il  moto manifeilo del- 
la colera  ; il  duodecimo  è quieto  , elfendo  fenza  alcuna  cat- 
tiua  giornata  , & il  decimo  terzo  è acerbifiimo  per  roo- 
/ uimento  di  ambi  duo  humori  , cioè  del  colerico  , e del  ma- 
1 linconico  ; fiche  in  tal  giorno  fuole  accadere  il  giudici» per 
: io  molto  fiimolq  , che  porgono  amenduo*  inlii  me  alla  na- 

turate per  la  maggior  concottione  , che  in  elfi  fi  ritroua  ; 
Ma  fe  l’hunior  malinconico  fi  moue  nel  lecoudo  giorno 
1 li  x dopo 
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dopo  il  moto  del  colerico»  fi  come  auiene  ne*  morbi , 
f<m  mczi  in  acutezza;  all’hora i periodi  quartanarij  fono  , 
il  quinto,  l’ottauo,  l’undecimo , il  decimo  quarto, il  de- 
cimo fettimo , & il  uenrefimo,&  in  tal  modoi’undrcimo  è 
g'udtcatorio,  quando  chela  materia  none  molta,  ma  vi- 
cini (lì  ma  ad  elfere  acuta:  mas’ella  è alquanto  atta  a produr- 
re morbi  lunghi , all’hora  il  giudicio  lì  prolunga  infino  al 
uentefimo,  & elfendo  meza  fra  le  dette  due  forti  di  mate- 
ria ; non  fi  prolunga  pili  il  male , che  infino  al  decimo  quar- 
to : il  perche  fuc cedendo  più  fpeflo  i mezi , che  gli  ditemi  ; 
indi  nafce , che  ne’  morbi  mezani , il  decimoquarco  fi  a maf- 
(imamente  giudiciario  , e dopò  quello  fia  l’undeciino,  e do- 
po fia  il  uentefimo,  & appreflo,  il  decimo  fettimo  : e foggi  un 
gendorgli  un'altra  ragione  del  decimo  quarto  , dice , che 
nelle  terzane  femplici  il  giudicio  rare  uolte  fucceda  , in 
giorni  pari , per  efler  che  non  fuccedono  in  quegli’,  i cir- 
cuiti terzanarij , eccetto  fe  quelli  fu  fiero  participanti,  e per- 
ciò in  quelle  nè  il  quarto,  nè  il  decimoquarto  è giudicia- 
rio : ma  perche  le  terzane  rare  uolte  fono  femplici,  ma  fpef- 
fo doppie  , e fpeflo  anco  continue  , in  cui  fuole  accadere  an- 
ticipatione  delle  affligenti  giornate  ; perciò  auibne  , che  nel 
decimoquarto.,  e nel  uentefimo  fuccedano  molti  giudici/1-. 
Mafepoi  ( dice  egli  ) il  detto  humor  malinconico  fi  moue 
rei  terzo  giorno  dopò  il  primo  mouimento  del  colerico,  fi 
come  accade  ne’  morbi  lunghi , ne’  quali  la  materia  è troppo 
groifa^iiolta,  e tenace  ; le  quartanarie  afflizioni  fono  nel  le- 
tto, nel  nono, nel  duodecimo, nel  decimo  quinro,nel  decimo 
occauo,  nel  uentefimo  primo,  nel  uentefimo  quarto,  nel  uen- 
tefiino  fetiimo , e nel  trentèlimo  ; oltraiquali  rareuolte  fuc- 
cedono le  crifi  : ma  fri  quelli  il  piò  giudiciario  è il  uente- 
fimo primo;  dopo  quello  è il  uentefimo  fettimo , 8c  appref^ 
foè  il  decimo  quinto,- perciò  che,fe  la  materia  è grolla,  e te- 
nace, ma  poca;  lo  (lato, & il  giudicio  del  morbo  fi  prolunga- 
no in  fino  al  decimo  quinto  : ma  t’clla  è grofla  , & in  molta 
quantità, il  giudicio  fi  prolunga  in  fino  al  uentefimo  fettimo» 
e fe  fri  quelte  è mediocre);  quello  fuccede  nel  uentefimo 
primo;  nelquale  fuol’accadere  più  fpeflo, per  eier  che  è me 
Z i tra  il  decimo  quinto,  & il  uentefimo  fettimo,&  in  tal  mo- 
do è giudicatori*  non  (blamente  il  uentefimo;  ma  anco  il 
uentefimo  primo  , conciofiacofa  che  quelli  è decretorio  ne* 
moibi  mediocri  ; e quelli  , ne’ morbi  lunghi  e temporani  ; e 
perciò  non  fi  può  pcrfccumcncc  giudicare  qual  di  quefti 
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duo  giorni  fia  più  giudicale , ò il  uenrcfimcprimo  , come 
differo  , Archigene  , e Diocle  ; ò nero  il  uentefimo,  come 
affermò  Hippocracc,  e pofcia  Galeno  , potendo  cafualmcn- 
(e  fuccedere,chc  alcune  cnli  lì  facciano  nel  uentefimo  , & al- 
cune nel  uentefimo  primo , per  le  cagioni ;,  che  li  fon  dette  di 
fopra  : e rendendo  egli  ragione  , perche  non  fia  critico  il  fe- 
llo ; dice,  che  in  tal  giorno  rarillìme  uolte  fucceda  alcun  giu 
dicio  , perefler  che  non  ui  fi  fa  moto  nè  dell’humor  coleri- 
co , nè  del  malinconico  , eccetto  che  quando  anticipa  la 
giornata,  che  douea  cilère  nel  fettimo , ò nero  quando  che 
la  materia  c molto  furiofa  , & in  grandifiìma  copia  : ma 
quelli  non  fono  propriamente  giudici] , anzi  piti  rollo  ma- 
niere di  uiolenze  ; e per  tal  cagione  tal  giorno  è llato  det- 
to crudele  ; anzi  limile  a tiranno  . Ma  per  qual  cagione 
l’ottauo , il  decimo , il  duo  decimo , il  decimo  fello  , il  deci- 
mo nono , il  uentefimo  fecondo , il  uentefimo  terzo  , il  uen- 
tefimo quinto , il  uentefimo  fello  , Se  il  uentefimo  nono, non 
lìano  dccrctorij , lafcio  di  dirlo  , ma  folamente  perche  po- 
trà ciafcuno  uederlo  in  quel  trattato  del  detto  autore  ; ma 
ancora  perche  le  ragioni  , ch’egli  ne  rende,  hanno  depen- 
denza da  i detti  fuoi  prefuppoiiti , e perciò  ancora  non  ap- 
porto le  fue  ragioni  , per  le  quali  dice,  che  alcuni  ne  fia- 
ao  mezi  tra  giudiciali  , e non  giudiciali,  come  fono  , il 
terko,il  quinto , il  nono,  il  decimo  terzo.  Se  il  decimo  ot- 
tauo  : ma  quegli,  che  fi  fon  detti,  indici  , ò dimoftratiui  , 
come  fono  i quaternari] , dice  egli,  che  filano  tali,  perche 
la  materia  Immorale  non  è in  tutto,  e perfettamente  con- 
cotta, però  uicinilfima  alia  concottione  . Ma  perche  la  fil- 
drzza,  e la  bontà  de  gli  edifìci]  prendono  la  loro  perfettione 
da’fondamenti,in  cut  quegli  fi  appoggianojindi  nafce,che  la 
raccontata  opinione  eflendo  fondata  in  alcnni  prefuppofiri,  ò 
in  tutto, ò in  gran  parte  falfì , ella  fia  parimente  falfaj  perciò 
che,  fe  noi  confidertamo  il  fecondo  prefuppofitoi  ntrouere- 
mo,che  la  uicinanza  e confu/ione  de  gli  humori  infieme,non 
fia  principale, e fufficiente  cagione, che  guaflandofì  e putrefa 
cédofi  uno  di  effi;dcbba  ancora  guallarfi  alcun’altro  di  loro, 
come  egli  prefuppone  per  uero;ma  è di  bifogno,chc  _j»  corrò 
perii  l’altro  humore,ui  fia  vna  difpofitione,p  lo  cui  mczo'egli 
pofla  patire, e riceuerc  diuerfe  e morbofe  qualità  : li  onde,fe 
bene  gli  fpiriti,gli  humori, e le  parti  fode  del  corpo,  fono  có« 
giùti,&  uniti  infiemr,  nódimeno,  come  fappiamo  da  Galeno 
nel  principio  del  I.  libro  delie  difteréze  delie  febbri,  poflor.o 
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«fere  alteraci  gli  fpiriti  fenza  alteratione  de  gli  hutnorì  , c 
delle  parti  fode,  « poflono  anco  eirerc  alteratigli  humori 
fenza  alteratione  degli  fpiriti,  e delle  parti  fede  , c poll'ono 
pariinenrcelfere  alterate  le  parti  fode  fenza  alteratione  coG 
de  gli  fpiriti , come  anco  de  gli  humori , il  che  non  procede 
peraltro,  fenon  perche  lalteratione  d’aicun  di  loro  richie- 
de una  debita  dilpolìcione  ò preparatone  à riceuerla  piti 
prontamente  , che  gli  altri  , & il  limile  uolfe  dire  ancora 
Hmpocrarc  nel  libro  de’ fiati , doue  dubitando  egli  perqual 
cagione  Itando  molti  huomtni , anzi  diuerfe  forti  di  anima- 
li fotto  una  illefl'a  coiiftirucione  e maniera  d’aria  infetta  in 
tempo  d’alcuna  pellilenza , alcuni  di  elfi  s’infettano,  e ne 
moidnoy  & alcuni  altri  ò poco  , ò nulla  ne  patifcono,rifpon- 
de  , che  quello  proceda  , perche  un  corpo  dtfterifce  da  un’al- 
tro , una  natura  da  un’altra  , & un  nudrimento  da  un’altro  « 
il  che  anco  fi  conferma  da  Galeno  nel  principio  de’  libri  de’ 
morbi  uolgari , ferirti  da  Hippocrate,  enei  primo  libro  del- 
le differenze  delle  febbri,  fi  che  la  congiuntione , ò uici- 
nanza  non  fono  fufficienci  cagioni,  che  le  cofe  congiunre  ò 
mane  fi  alterino  di  una  medelima  qualità  , come  par,  che 
dica  il  Fracaftoro;  Falfo  altrefi  èquel  ch’egli  dice  nel  fuo 
terzo  prefuppofico  , cioè  , che  fe  l’humor  peccante  è fem- 
plice  St  uno  , ò uero  fono  pili,  ma  ridotti  fotto  una  fola 
forma  e natura  , all’hora  in  quelli  non  fi  debba  afpectare  al- 
cuna determinata  ragione  de’ giorni  critici,  ma  che  fola- 
mence fi  debbano olìèruare  i giorni  de*  paroflifmi , ne’  qua- 
li poifono , fecondo  lui , indifferentemente  fuccedere  i giu- 
dici) fenza  ordine  e regola  ueruna  , purché  fia  giorno  di 
nuoua  affilinone , fi  che  nelle  pure  terzane  il  giorno  giudi- 
ci arto  non  fol amente  polla  edere  il  fettimo,  ma  anco  in- 
differentemente il  quinto , il  nono,  e tutti  gli  altri  gior- 
ni difuguali.  Quello  , dico  efl’er  fallo  , e la  falliti  fi  po- 
trà di  fubito  feorgere  , fapcndolì  in  prima  in  che  manie- 
re di  morbi  fuccedano  i giudici) . Per  la  qual  cofadiciamo 
con  Galeno  nel  fecondo  libro  de’  giorni  critici , & altroue, 
eh- alc.ini  morbi  fiano  acuciffimi,il  cui  termine  è il  quarto 
giorno, alcuni  meno,  che  acutillimi,che  fi  terminano  al  fetei- 
mo , alcuni  acuti  adolutamence  iquali  fi  ellendono  in  fino 
al  decimoquarto  , alcuni  acuti  meno,  che  aflolutamente, 
iquali  fi  prolungano  in  fino  al  uentefimo  , e finalmente  al- 
cuni altri  acuti  per  caduta,  che  fanno  dalla  loro  primie- 
ra acutezza>tquah  differirono  il  termine  loro  in  fino  al  qua- 
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lantefìmo  giorno  ; oltra  il  qual  termine  i morbi  li  finifeono  » 
non  per  ria  di  giudicq  , ma  pid  tollo  per  uia  di  folutiotie  in- 
fenlìbilmcnte  fatta,  ò d’altro  modo,  che  none  veramente 
giudiciale^come  Tappiamo  da  Galeno  nel  primo  de’giorni 
decretorij  al  decimo  capo  , enei  fecondo  libro  de  gli  apho- 
rifmi,al  commento  vencefimoterzo,&  altroue;fi  enei  gior- 
ni , iquali  fono  veramente  decretorij  ; non  eccedono  il  gua- 
-rantefimo  giorno:  il  perche  dobbiamo  dire, che  in  quei  mor- 
bi non  fuccedano  vere  crifijiquali  fono  priui  in  tutto  di  acu- 
tezza-; e quelli  fono  quei  morbi,  che  trapaliamo  il  ventèli- 
mo ,ò  almeno  il  quarantèiimo.  Efi'cndo  adunque  i giorni 
critici  folamentein  quelle  infirmiti,  c’hanno  dell’acuto ò 
principalmente  ,ò almeno  percafcata,  come  s’è  detto;  na- 
fcedaciò  confeguenza  necellaria,  che  quello humore  lia  ca- 
gione delle  crilì , ilquale  è cagione  de’morbi  acutitqual’hu- 
morc  non  può  efler’altro , eccetto  che  il  cholerico;  percio- 
che  la  principaliflima  conditione,  che  fi  richiede  ne’morbi 
acuti, è,  che  lì  mouano  con  velociti  verfo  lo  flato,  come  di- 
ce Galeno  nel  fecondo  libro  , e nel  terzo  de’giorni  critici,  & 
alcroue:  qnal  velocita  non  può  procedere, le  non  dall’humor 
colerico , non  dal  fleumatico,ò  dal  malinconico,  perefler 
* che  quello  è caldo,  e fottile;  e quelli  fono  freddi,  e groflì  : il  ^ 
che  ancofi  conferma  con  autonti  di  Galeno  in  più  lochi, ma 
fopra  tutto  nel  fecondo  libro  de  gli  Aphorifmi , al  commen- 
to derimonono  : nel  lèttimo  libro,  al  commento  trentefimo- 
fecondo  , e nel  fecondo  libro  de’giadicij  al  capitolo  vndeci- 
mo.  llperche  diciamo, eflcr  fallìlTimo,  che,  fel’humor  pec- 
cante è fcmplicc  & vno;  non  fi  debba  da  quello  afpettarc  de- 
terminata ragione  di  giorni  critici,  eflendofi  dimollrato  chia 
ramenrcjche  tali  giorni  fuccedano  ogni  volta, che  pecca  l’hu 
mor  cholericofolo,ò  vero  in  predominio,  caufando  fort® 
vnica  forma,  vna  forte  di  mouimento,  cioè  terzanario:  fiche 
mi  par  falfa  , e uana  quella  aggiuntione  di  humor  cholerico 
putrefeente  j ilquale  mouendofi  di  quarto  iu  quarto  fepara- 
tamente  dal  cholerico , fia  cagione  dc’giorni  critici  nel  mo- 
do dichiarato  di  fopra  a mente  del  Fracaftoro  : e quelche  s’è 
detto , fi  conforma  ancora  con  vna  fentenza  d’Hippocrate, 
nel  fecondo  libro  de  gli  Aphorifmi  ; doue  dice  , che  i morbi 
acuti  fi  giudichino  & habbiano  la  lor  crife  nel  decimoquar 
to  giorno  ; quali  morbi  acuti  procedono  folamente  dall’hu- 
mor  cholerico, come  s’è  detto  di  fopra.Confermafi  parimen- 
te con  vn'altra  fentenza  dcll’iiteiTo  > nel  quarto  libro , doue 
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egli  dice  , che  la  terzana  efquifita  habbia  il  Tuo  giudicio  al 
pai  , in  fette  circuiti , cioè  fra  termine  di  quattordici  giorni: 
dal  qual  loco  chiaramente  fi  conofce,  che  procedendo  tal  for 
ce  di  terzana  da  (incero  humor  colerico,  non  da  mefcolato» 
ò c ingiunto  con  altro  humor  putrido  ; habbia  con  tutro  ciò 
il  Tuo  determinato  giorno  decretorio  . Confermali  ancol’i- 
ttelfoco’l  medelimo  Hippocrate,  nel  primo  libro  de’morbi 
volgari,  nelPinfermo  fecondo  iui  deferirlo , nominato  Sile- 
no; nella  cui  infermità , qual  fù  vna  febbre  ardente;  fi  ofl'er- 
uò  ragione  di  giorni  giudi  ciati j : e nondimeno  la  febbre  ar- 
dente procede  da  vno  humor  folo , cioè  dal  colerico  putre- 
scente dentro  le  rene  , come  dice  Galeno  nel  quarto  de’gli 
aphorifmi , al  commento  cinquantelimo  nono,e  nel  fecondo 
delle  crifi,al  capitolo  fefto,&  alrroueje  Pi  (ledo  fi  può  vede- 
re nel  q iarto  iut  deferiteo  amalato;&  in  molti  altri, ch’io  per 
breuirà  lafcio.  Nè  meno  è vera  la  fua  ragione  del  decimo 
quarto  giorno,  cioè  che  quello  fia  decretorio,qua  do  che  Phu 
mor  malinconico  fi  moue  nel  fecondo  giorno  dopo  il  moto 
del  colericojpercioche  fe  coli  fuire;  i giorni  di  maggiore  af- 
flittone farebbono  , il  quinto,  l’ottauo  , e Pvndecimo,come 
egli  Hello  afferma  ; e nondimeno  Hippocrate  nell’ifteflb  li- 
bro, deferiuendo  vna  amalata, decima  terza  in  numerojdice, 
chehauendo  ellahauuto  vna  febbre  ardente;fù  giudicata  al 
decimoquarco;  e deferiuendo  i giorni  fegnalari  della  Tua  in- 
fermiti; dice,  che  il  terzo  giorno  le  fù  molettiffimo , ma  poi 
non  fa  mentione  delPottauo,-  di  cui  douca  fegnalatamenre  ra 
gionare,  come  di  giorno  infettiamo  alla  natura  : e facendo 
poi  niencione  del  quarto  giorno,  dice,  che  vi  furono  grauif. 
fimi  fintomi  Se  accidenti  : e nondimeno  fecondo  quella  opi- 
nione quel  giorno  douea  efler  quietiamo  , per  efler  che  ita 
quello  non  fi  motte  nè l’humor  colerico , nè  meno  il  malin- 
comco:  anzi  di  più,  deferiuendo  Hippocrate  il  modo  del  giu 
dicio,  che  vi  fù  vn  vomito  di  humor  colerico  giallo  , fpettb, 
& vn  fudorcopiofo  : da  i quali  eferementifi  può  chiaramen- 
te feorgere  , che  non  vi  era  parte  alcuna  di  humor  malinco- 
nico, ma  che  tutto  era  colerico  giallo;ilche  fi  conofce  dalla 
parola, e.if(Pì, in  greco, che  vuol  dir,flaua,  in  latino.  Anzi  di 
più, gli  ittettì  eferementi  folamente  colerici,  dice  egli  al  ter- 
zo libro,  edere  ttar/ne  gli  infermi, quinto, e fcfto  in  numero» 
i quali  erano  afflitti  da  febbre  ardente,|&  il  moto  della  cole- 
ra , dice  egli , che  fi  faceua  in  determinati  giorni  decretorij. 
Ometto  iltcllò  li  potrebbe  anco  confermare  con  altre  auto- 
rità» 
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•riti,  ma  quelle  fole  mi  badano,  e (Vendo  accettate  da  Galeno 
per  legitime  d’Hippocrate.Non  lafcierò  anco  di  aggiunger- 
gli vn’altra  ragione, dicendo,  che  in  ogni  vera  crife  richieder» 
•doli  vna  perfetta  concottionc  de  gli  humori  peccanti  , (ì  co- 
me è chiaro  nel  fuo  primo  prefuppofìto;  & ogni  crife  fucce- 
dendo  nello  flato  del  morbo,  come  egli  fteifo,  prendendo  da 
•Galeno  , afferma;  in  che  modoè  poflibiIe,che  in  quelle  feb- 
bri,quali  fi  giudicano  al  fettimo,rhumor  malinconico  fi  pof 
fa  concuocere  in  coli  breue  tempo;  e con  tanta  velociti  codia 
•ca  il  morbo  allo  Rato, efl’endo  che  quofto  humore  à rifpetto 
del  colerico, è gro(lìflìmo^tenacifrimo,tardifIìnio,c  cagiona 
ce  i morbi  lunghini  onde  non  è da  credere, che  mooendofi  ii 
colerico, & il  malinconico  in  un’iReflb  giorno, acquidino  al 
:trefì  in  vn’altro  ideilo  giorno, la  vera  concottione,  & vn  ter- 
mine prefinito  di  vero  giudicio:  e fe  bene  nelPhumor  malin- 
conico poflono  edere  diuerfità  circa  la  fuagroiVezza,è  fotti- 
-1  ita  ; no  per  quello  è da  credere, ch’egli  pofTa  giamai  arriuare 
a rata  fottilità,  che  fìa  vguale  à quella  deM'humor  colerico; 
•«/Vendo  che  qdoc  focofo,e  qlloc  terreltre:anzi  di  più,fe  con 
l’humorcolerico  fufle  Tempre  il  malinconico;  o!tra,che  non 
-fi  ritrouerebbefebbreTemplice.il  che  è falfo;  effondo  cheli 
malinconico  è freddo  e fccco;raffrenerebbe  in  gra  parte  il  co 
•lerico;&  anco  proibirebbe  molto  la  Tua  fubita  putrefattone 
cò  lecótrarieeprohibitrici  qualità  della  pucredine,cioèeor» 
{a  freddezza, e co  la  liceità  ; in  modo  tale,  che  la  colera  non 
■haurebbe  tata  forza  e ueheméza  di  mouerfi  có  tal  prodezza 
che  per  termine  lì  pigli  il  lèttiino  giorno, e tal  hora  il  quarto. 
Falfo-è  «nedelìman>éte,ch’efl’endo  l’humor  fleumarico  per  la 
fua  humidità, molto  atto  à mefcolarli  có  gli  alrrihumori;per 
cale  vnione  polla  ri  fui  tare  vna  forma  e natura  di  mouimento 
iReflo  , percioche  non  l’ageuolezza  della  miftione,  ma  pili 
todo  la  conuenienza  delle  (ìmboliche  e conformi  qualità» 
è cagione  di  rifultanza  di  vna  idelfa  forma  , ed’vnmedefì- 
mo  mouimento,  come  fanno  i Philofophi.  La  fallita  poi 
dell'vltimo  prefuppofito  procedendo  da  quella  de  gli  altri» 
non  accade,  che  da  me  particolarmente  li  racconti  ; ma  pa£> 
fando  più  oltre , dico , che  nè  meno  dobbiamo  giudicar  per 
«era  l’opinione de’Putagorici;iquali  attribuiuanoogni  virtift 
«poflanza ài  numeri;  imperoche  noi  Tappiamo  da  Ariftotc- 
le  in  più  lochi , che  i numeri  da  fe  ftedi  formalmente , lèn- 
za le  cofe  numerate , edèndo  quantità  difgiunta  e fepara- 
ta , non  fenza  opcracion  mentale  ; nè  hauendo  vn’elTere 
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féparato  ideale  c reale  cltrinfeco , fecondo  l’opiaion  Plato* 
nica  ; non  habbiano  virtù  di  produrre  , e di  operar  cofa  ve* 
runa.  Ne’meno  c vera  quell'alrra  opinione,  cioè, che  fi  come 
non  li  può  render  caufa  , perche  l'huomo  femina,  parturifea 
nel  nono, ò nel  decimo  mefe;la  pecora, & altri  fimili  anima- 
li , in  quattro  , e la  cagna  in  duo;  cosi  non  fi  polla  render  ra- 
gione di  quelli  differenti  giorni  critici;  coKciofiacofache  egli 
è gran  differenza  tri  i diuerfi  parti, & i dmerfi  humori, che  li 
concuocono;perche  la  diuerlìtà  del  parto  procede  da  diuerfe 
proprietà  fpecifiche,in  modo  tale,  che  effendo  le  fpecie  à gui 
fa  di  numeri  variati  e prefiniti  neII’effere,come  dice  il  Philo- 
fopho  nella  Metaphifica  ; bifogna  dire , che  i'tempi  ancora 
de’diuerli  parti,  habbiano  determinati  e prefìniti  numeri;  il- 
chc  non  fi  può  affermare  de  gli  humori,  che  fon  caufa  di  limi 
li  giorni;percioche  in  uno  iltelfohumorejCom’è  il  cholerico, 
non  fono  differenze  fpecifiche , ma  di  più  , ò dimeno  così  in 
quantici,  come  in  qual  iti:  fiche  effendo  la  fua  variamone  in- 
differentemente per  ogni  minimo  grado;  farebbe  necefl'ario, 

«he  le  enfi  fuccedeffero  indifferentemente  ogni  giorno  , e nò 
in  alcuni  determinatamente;  & in  tal  modo,fe  in  vna  quan- 
tità , e qualità  di  humore  il  giudicio  fuccedcUè  pereffempio, 

.nel  Icttimo  ; per  diuerfi  gradi  di  variatione  in  più  , ò in  me- 
no,potrebbe  fuccedere  ò nell’otrauo,ò  nel  fello,  ò in  qualun 
que  altro  giorno  indifferentemente  , fenza  che  vn  giorno  fia 
giudiciario,e  non  vn’altro,  ò vero  vno  fia  tale  più, che  vn’al- 
tro  ; ilche  fi  riputa  per  falfo:  e diciamo  ancora,  che fimil  ri- 
fpolìa  debba  fuggirli,  come  indegna  di  uero  Philofopho,  il- 
quale  non  deLbe  acquietarli  nelle  caufe  occulte,  ma  nelle 
chiare  e manifeltc  ogni  volta,  che  fono  poffibili  à ritrouarfi. 
Egli  è falfo  ancora  quel  che  han  detto  alcuni  altri,  cioè, che 
quelle  cofe,  lequali  operano,  e compatirono  fri  loro,ope- 
rando  , ecompatcndo  in  alcun  determinato  fpatio  di  tempo 
fecondo  la  diuerfa  operatone, c refillenza,  in  modo  ta!e,che 
fc  vna  cofa  fi  confuma  nel  fuoco  in  vn’hora;un*altra  più  refi- 
ftente  li  confuma  in  più  tempo , dobbiamo  anco  concedere, 
che  fecondo  la  diuerfa  polfanza  della  natura  operanre  nell* 
hnmorc,&  anco  dell’humore  refillcnte  i farli  vincere  e domi 
nare  ,•  proceda  la  diuerlìtà  de’tempi , e de’giorni  decretorij . 1 

Quello, dico  ell'er  falfo  per  la  prima  ragione  apportata  di  fo» 
pra;concio(iache  per  ogni  picciola  mutatione  variandoli  co 
sì  la  natura  operante, come  Phumor,che  pecca;i  giorni  criti- 
ci non  farebbono  determinati,  ma  potrebbe  ellcr  tale  indif* 

fercn- 
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fcrentetnente  ctafcuno  , nel  quale  fuccedelfero  cali  varietà  e 
wiutacioni.  Apportando  io  adunque  intorno  i ciò,  la  opinio- 
ne mia-;  faccio  prima  alcuni  preiuppofi  ci  ; l’vno  de’qualifii 
dichiarato,  & approuatodi  fopra,  cioè  ,che  iueri  giudici) 
non  li  facciano , fe  non  ne  gli  humori  cholerici  peccanti.  Il 
fecondo  prefuppofito  è,  chequellihumori  (imouono  di  ter- 
zo in  terzo  : e fe  alcuno  non  volelfe  accettar  quello  per  pre- 
fuppolito  ; ma  uolefle  minutiflìmamentc  faperne  la  ragione; 

10  non  fidamente  perfodisfarlo,  ma  anco  perche  tal  dtchia- 
ratione  importa  molto  per  la  compita  intelligenza  di  quel» 
chefon  per  dire  apprefl'o  ; in  prima  gli  direi , non  efler  vera 
l’opinione  di  Alellandro  Aphrodifeo  nelTottauo  problemi 
del  fecondo  libro;  doue  dice,  che  l’humor  flegmatico  lì  rao- 
ua  ogni  giorno, il  cholerico  ogni  tre  giorni , & il  malinconi- 
co ogni  quattro,per  efler  che  nel  corpo  noftro  fi  ritroua  mag 
gior  quantità  del  primo,che  de  gli  altri  duo,  cioèdel  chole- 
rico, e del  malinconico;  edel  cholerico  vi  fi  ritroua  mag- 
gior quantità  ,che  del  malinconico  . Quello,  dico,  fi  Icor- 
ge  efler  fallo , douendo  in  tal  modo  efler  tutto  il  contrario; 
percioche  nelle  cofe  naturali , doue  è maggior  quantità,  iui 
-è  maggior  refiftenza  contra  quel  ,ch’è  diìtrumuo  deH’efler 
loro:  li  onde,  eflendo  Thumor  flegmatico  in  maggiorquan- 
tirà , che  il  colerico;  & il  colerico  -in  maggior  quantità» 
che  il  malinconico;  il  moto  del  fleumatico  dourebbe  eflere 
dà  quarto  in  quarto e quello  del  malinconico  douria  eflere 
ogni  giorno,  efleodo  veriflfimo , che  all’hora  quelli  humori 
producano  limili  mouimenti , quando  che  per  alcuna  cagio- 
ne loro  contraria  e nemica  elìcono  fuori  della  lor  propria  e 
conueneuole  temperatura  : Anzi  di  piti,  ò quella  maggior 
quantità  è da  confiderai  , quando  che  gli  humori  Hanno  in 
yna  naturale,  e conueniente  difpofitione;  e quello  non  è ve- 
ro, perche, come  s’è  detto, elfi  all’hora  non  producono  fimi- 

11  mouimenti  :ò  vero  è da  confiderai,  quando  che  fono  pu- 
tridi e guafli  ; ilche  nè  meno  è vero  , eflendo  ben  potfibile, 
che  vna  quartana  habbia  origine  da  maggior  quantità  di  hu- 
mor  malinconico  putrido, che  una  cotidiana,ò  vero  terzana» 
da  vna  quantità  di  fleuma , e di  colera,  parimente  putrido,-  e 
malli  inamente  quando  che  la  quartana  fuflc  continoua , e là 
cetidiana,  e la  terzana  fuflero  intermittenti  . Gli  Aflroiogi 

r han  detto,  che’l  moto  quartanario  prouenga  per  vinti  di  Sa- 
turno,freddo,  e fecco,e  tard  iflìmo  pianeta;  il  terzanano,per 
▼irttì  di  Marte,  caldo,  e fccco,  e mcn  tardo  pianeta  ; & il  co- 
ti dianario. 
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tìdianario,per  uirtù  della  Luna, fredda, & humida,e  velociti 
no  pianeta:  qual’opmione  è cola  fouerchia,che  qui  fia  da  me 
rifiutata, efl'endo  a pieno  confutata  dal  Pico  dalla  Mirandola» 
nel  terzo  libro  contro  l’ Aftrologia  ; doue  anco  confuta  colo- 
ro, iqujali  hanno  ciò  attribuitoalla  uirtù  foiamente  della  Lu- 
na predominante  in  tutti  quanti  gli  humori. Galeno  nel  fecori 
do  libro  delle  differenze  delle  febbri,  al  4.  & al  Capo,efpli 
cando  l’opimon  fua, dille,  che  l’humor  flemmatico  fi  accèda» 
e fi  moua  ogni  giorno,  e non  il  colerico, per  eflerche  il  coleri- 
co , efl'endo  humore  pii!  de  gli  altri  atto  ad  accenderli  ; e che 
perciò  confumandofi,  & efpurgandofi  ageuolmente  nelle  par 
ticolari  acceflìoni , quanto  di  c/lo  per  la  fua  fottigliezza  era 
flato  bollente  ; il  fuo  mouiméto  fi  termini  in  un  perfetto  man 
camento  di  febbre  infino  alla  nuoua  affliggente  giornata, Jri- 
manendoui  però  un  piccini  veltigi"  della  putredmofa  caldcz 
za  ; ilche  non  auiene  nell  humor  flegmatico  , non  efpurgan- 
dofi  perfettamente  nelle  declinationi,  quel  che  di  elfo  ne’  pa- 
rofliimi  fi  commoue,e  s’accende;  né  meno  rimanendoui  pte- 
ciola.imprrffione  della  detta  purredinofa  caldezza  j laonde 
Ja  intermiflione  è molto  peggiore;&  elio  fi  mouc  con  più  fret 
tolofi, palli,  & aflaltijche  non  fi  mone  il  colericomia  l’humor 
malinconico  efl'endo  di  fua  natura  freddo , e lécco;  s’accende 
pian  piano  i guifa  d’una  pietra,  o d’una  dura  corteccia , oue- 
ro  d’vn’oflbjin  modo  tale, che  quelle  parti,  quali  di  elfo  fi  ac- 
cendono,e s’infiammano,-  dopo  finita  l’acceffione  non  larda- 
no particella  alcuna  nè  di  fumoliti  ,nè  di  imperfetto  abbrug- 
giamento  ; fi  che  la  intermiflione  diuenta  tutta  pura,  e libera 
da’  trauagli  dell'infermo  per  laqual  cofa,  efléndo  ella  più 
lunga  delie  altre  ,-  indi  nafce,che  il  moto  di  tale  humore  fi»fac 
eia  di  quarto  in  quarto  . Qual’opinione  (con  rifpetto  di  Ga- 
leno (iadetto  ) à me  non  molto  piace;  perche  l’humor  ma- 
linconico efl'endo  terrcftre,  e di  grolla  , anzi  tenace  foftan- 
za, accendendoli,  non  li  douria  così  ageuolmente  efpurgare  , 
come  il  colerico  ; ilqualeè  focofo,  e lottiliflìmo ,-  fiche  il  ma- 
linconiofo  dourebbe  lafciare  non  picciol  fomite  di  nuouo , e 
fpeflo  accendimento  : & in  tal  modo  gli  conuerrebbe,  fe  non 
il  cotidianario  , almeno  il  terzanario  mouimento  ; ilche  efi» 
fendo  falfo  ; li  debbe  anco  giudicare,  che  quella  opinione  fia 
parimente  falfa  ; Sf  oltre  a ciò , che  direbbe  egli  deUe  quar- 
tane continoue  , benché  liano  rariflime , dapoiche  in  quelle 
quel  che  s’accende  d’humor  malinconico-,  non  fi  efpurga  co- 
sì perfettamente,  com’egli  dice  : e con  tutto  ciò  fi  moue  di 
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quarto  in  quarto  ? Anzi  di  più  , quel  picciol  fomite  rimafto- 
tii  dalla  putrefatta  colera,  eflendo  acre  e pungitiuopiu  de  gli 
altri;  dourebbepiù  eccitare  la  facoltà  fcacciatrice , che  gli 
altri  ; Si  in  tal  modo  tal’humore  douria  caufare  i paroflìfmi 
più  fpeffì,  che  l‘humor  flegmacico;  ilcheè  falfo:  e iìnalmen 
te,  fe  tutta  la  fua  ragion  confitte  in  uno  più.'ò  nien  perfetto  y 
efpurgamento  di  quel  che  s’accende  ne’ detti  humori;  noit 
fi  può  a pieno,  e dittintamente  fapere  per  qual  cagione  il 
nuouo  accendimento  dell’humor  colerico  fi  fa  ogni  tre  gior- 
ni , e non  ogni  quattro  ; e quello  del  malinconico  fi  fa  ogni 
quattro  , c non  ogni  quinto  ; ouero  in  altro  giorno,  dapoiche 
ne’detti  efpurgamenti  pollo  no  fucce dere  molte  diuerfiti,non 
{blamente  ptr  le  uaric  difpofitioni  de  gli  humori , ma  anco- 
ra della  natura  operante,  e delle  uie  più  o meno  fpedite . Il 
Trincauellio  dichiarando  Galeno,  pare,  che  in  ciò  fi  tta  in 
parte  accodato  all’opinion  di  Galeno  , Si  in  partei  quella 
di  Aleflàndro,  come  fi  può  vedere ; quali  opinioni  eflendo- 
fi  già  confutate,-  lafcio  ragioneuolmente  di  confutar  quella 
per  non  efler  lungo  . Aucrroenel  fuo  Colliget  fu  di  parere, 
che  tali  mouimenti  prouengano  per  opra  del calor  naturale  , 
il  qual  prepara  1 humor  peccante  a poterlo  Tracciare,  accio- 
che  fcacciato  podi  putrefarli  ; ilche  non  potendo  egli  fare  ia 
ma  uolta  infieme;  lo  fa  in  più  uolte  , preparandone  tanta 
quantità',  che  fia  badante  i fare  una  attingente  giornata  j e 
così  preparato,  là  natura  poi  di  (libito  lo  (caccia;  e dopò  ap- 
pretto , il  calore  fi  altretanta  dimora  per  prepararne  aitre  tati 
to  , e così  Tempre  , mentre  che  fi  finifee  quella  materia,  ch’è 
contraria  alla  natura  . Qjal’opinione  non  è da  giudicarli  per 
uera  ,ò  almeno  per  fufficiente;  non  dichiarandoci  il  modo, 
come  la  preparatione  della  flegma  fi  faccia  ogni  giorno, 
quella  della  colera  fi  faccia  ogni  tre  giorni , e quella  deU’hu 
mor  malinconico  fi  faccia  ogni  quattro  ; Di  più,  fe’l  calor 
naturale  prepara  l’humore  a putrefarli  ; egli  fletto  ùiintro- 
durrebbe  la  cópita  putrefactione , eflendo,  come  afferma  egli 
fteflo,  il  medelimo  efficiente , che  prepara  la  materia  , e che 
vi  introduce  la  forma  ; ilche  non  è da  concederli  in  modo  al- 
cuno . E finalmente,  per  non  efler  lungo , non  eflendo  altro 
la  preparatione , che  fa  il  calor  naturale  in  alcuno  humore  , 
fe  non  una  concottionc  di  quello  ; bi  fognerebbe, che  nel  prin 
cipiod’ogni  febbre  putrida  li  ofleruaflcrofegni  di  cottiooe,tf 
fendo  che  dal  principio  ui  fono  i detti  circuiti  : ilche  è pari- 
méte  falfo.  Alcuni, come  Gccilr,&  altri,hà  detto, che  il  moto 
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procedendo  dalle  forme  e nature  emrinfeche  delle  cote,eo- 
me  dice  Arinotele;  i detti humori  fi  mouano  diuerfamenic 
fecondo  la  loro  diuerfa  appropriata  natura  ; QuaPopinione 
non  giudico efier  vera,  perche  come  s*è  detto  di  fopra,  gli  ha 
mori  non  producono  i detti  mouimenti  , quando  che  hanno 
con  la  lor  forma  e natura  propria,  ma  quando  fono  già  gua- 
iti e putrefattùanri  di  pili  , putrefacendoli  Phumorò  in  tutte 
le  vene,  ouero  nelle  maggiori;  non  fi  offerua  diuerfità  di  pe- 
riodi, ma  fi  fa  in  guifa  di  una  continuata  afflttrione;  e nondi- 
meno,fé  erti  fi  mouelfero  dal  principio  loro  entrinfeco;in  tut 
te  le  febbri  putride  fi  ofieruerebbono  manifeiliftimamente 
le  diuerfità  de*  periodi;  ilcheè  falfo,  come  s’è  detto  altre 
ragioni  fi  potrebbono  addurre,  quali  per  breuita  fi  lafciano. 
Puoffi  adunque  a tal  queftione  forfè  più  (Scuramente  rifpon- 
dere,  che  elTendo  quattro  le  prime  qualità, cioè  la  caldezza, 
la  freddezza  , la  humidirà  , e la  ficcai  ; tra  quelle  , la  humi*. 
dità  fia  più  di  tutte  le  alrre , apportatrice  di  putrefattione  , fi 
come  afferma  Ariftotele  nel  quarto  libro  delle  cofe  meteo- 
rologiche,e  Galeno  nel  terzo  libro  dc  gli  Afonfmi,  Se  altro- 
ue;  il  perche, ritrouandofì  ella  cffentialméte ncll’humor  fleg 
malico,  e non  ne  gli  altri  ; ral’humore  per  cagion  di  caldez- 
za eltrinfeca,  e non  naturale  , fi  putrefa  più  pretto  di  tutti  gli 
altri  humori  ; fiche  non  trouandofi  vn  giro  più  breue  del  co- 
tidiano;  allaflegma  fola  egli  debbe  efl'entialmente  compete- 
re . la  feconda  cagione,  della  putredine  produttrice ;qual’è 
immediatamente  dopo  quella;  e la  caldezza  : quale  compe- 
tendo effemialmente all’humor  colerico;  fe  bene  putrefacen 
«lofi  , non  fi  putrefa  cosi  pretto , come  il  fiegmatico  r. nondi- 
meno fi  putrefa  un  poco  più  tardi;  laonde  la  circolinone,, 
ch'è  più  rarda  dopo  quella  d’ogni  giorno,  effondo  folamente 
quella, che  fi  fi  di  terzo  in  terzo;  quefta  compete  propria- 
mente alla  colera  putrida , E perche  l’humor  malinconico  è 
freddo  e lécco  ; refitte  più  alla  putrefarrione  ; in  modo  tale  » 
che  quanto  manca  la  flegma  nella  Tua  reticenza  per  cagione 
della  humidità,  e la  colera  per  cagione  della  caldezza;  tan- 
to relitte  l’humor  malinconico  per  la  fua  liceità , & anco  per 
la  freddezza;  fiche  il  tempo  della  refiltenza  effondo  fola- 
mente  di  due  giorni  : indi  nafce,che  il  moto  delPhumor  ma- 
linconico fia  determinatamente  di  quarto  in  quarto  : e tè  il 
fangue  non  produce  alcun  mouimento  particolare , ciò  na- 
fee,  o perche  clTo  non  è differente  da  i detti  tre  humori  uniti  , 
e mefcolati  inficine,  come  giudicò  Arinotele  ; ouero  perche 
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non  ufcendo  fuori  delle  ucne,  è cagione  della  febbre  finoca, 
o continente , come  dir  la  uoghamo . De*  circuiti  quintani  , 
fettiniani,  e nonani,  non  bifogna  trattare, fuccedendo  etti  fen 
Za  alcun'ordine , rariflime  uolte  , e più  rollo  cafuatmente , e 
per  ragion  del  uitto , che  per  altro,  (i  come  dice  Galeno  nel 
primo  de'  morbi  uolgari,  al  terzo  commentario  , nel  fetrimo 
Tuo  commento . Il  terzo  & ultimo  mio  prefuppolitoè,  che  fe 
la  natura,  entrinfeca  gouernatrice  del  corpo  nollro,cerca  di 
conferuarlo  al  miglior  modo  poflìbile,  lacagion  morbofa 
cerca  per  contrario  dillruggerlo  : conciofiacolache , eflendo 
principi)  diuerlì , anzi  contrarij , producono  operationi  di- 
uerfe  , anzi  contrarie,  in  modo  tale,  che  fi  debbono  riputar* 
à guifa di  due  infetidirne  nemiche,  quali  cercano  dillrug— 
gerii , e difcacciarli  con  uincendo  li  contraili  : ilche  non  po- 
tendo la  natura  dal  principio  del  male , operar  di  fubito  : uà 
pian  piano  facendolo  perula  di  preparatane , e diconcot- 
tione  dell’humor  peccante,  accioche  conofcendo  poi  il  tem- 
po atto  ,e  conuenientc  à poterlo  fare , lo  metta  di  fubito  in 
(decurione.  Indi  diciamo , che  nel  primo  giorno  del  male 
meno,  che  acutillìmo  , quandoché  la  natura  è aifalita  dall’— 
humor  colerico  peccante,  ella  non  lo  pollane  uincere,nè 
meno  difcacciare,  non  hauendoui  ancora  impreco  fegno  al- 
cuno di  concottione  : quale  in  parte  ui  fi  introdurrebbe;  6c 
incomincerebbe  ad  apparere  nel  terzo  giorno , le  all’hora  la 
natura  non  fuife  impedita  , nètrauagliata  da  nuoua  afHittio- 
ne,  quando  che  le  bifogna  più  attendere  alla  cagion  partico- 
lare del  nuouo  all’alto,  che  allauniucrfale  di  tutto  il  morbo: 
onde  poi  nel  quarco  giorno  non  eifendo  la  natura  moledata, 
nè  impedita  nelle  fue  operationi  : ui  introduce  alcun  fegno 
di  concottione:  quale  non  potendo  edere  in  così  breuetem 
po  perfetta  , e mancandoui  lo  (limolo  dell’humor  colerico; 
che  mouendofi  di  terzo  in  terzo , non  dimoia  la  natura  nel 
quarto  alla  pugna, & al  giudicio  : indi  nafee  , che  il  giudici» 
rariilìme  uolte  fucceda  nel  quarto,  come  s’èdetro  difopra 
con  l’autorità  di  Galeno  : e che  meno  al  raro  fucceda  nel 
quinto,- ma  , fe  pure  alcuna  uolta  s’è  ueduto  fuccedere  nel 
quarto;  ò quelto  è proceduto, perche  le  cattiue  giornate  era- 
no in  giorni  pari  ,ò  perche  l’acutezza  incominciaua  dal  fe- 
condo giorno  : e quel  giorno  , ch’era  quarto  dal  primo , era 
terzo  dal  fecondo  ; e fe  alcuno  uoled’e  fapere  in  che  modo  iti 
giorni  pari  podi  edere  (benché  al  raro)  maggiore  affli- 
ttone, che  ne  gli  impari,  ne’ quali  fucccde  il  moto  dell’hu- 
mor 


v. 


Rime  Amorofe , & Difcorfi 

«or  colerico;  io  gli  direi,  che  quello  proceda  ogni  uoIta,clir 
taPhumore  c così  feruence,che  per  la  fui  Comma  caldezza,  6 
putrefa  innanzi  tempo  : efl'endofi  dichiarato  difopra , chela 
caldezza  fia  vna  delle  caufe  principali  della  putredine.  Ma 

{>erche  il  male  fuol’effere  alle  uolce  acuti(Timo,e  la  virtù  dei— 
'infermo , debole  à poterlo  uincere  : indi  nafee , che  peri» 
molta  acutezza,  la  natura  redi  conuinta,  e foftocata,  fiche  la 
vita  dello’nfermo  o nonarriuial  quarto  giorno  , ouero  non 
lo  trapaHi:  fiche  anco  può  fuccedere , perche  quei  che  douea 
edere  nel  quinto  anticipa  nel  quarto  per  cagione  della  furia, 
ò moltitudine  de  gli  humori , che  dimoiando  molto  la  na- 
tura, la  sforzano  à pugnare  innanzi  tempo,  con  tutcochein 
edì  non  fi  ritroui  alcun  uero  Pegno  di  concotrione  : laquai 
forte  di  dimoio  può  anco  fuccedere  da  alcuna  cagion’edrin- 
feca,  come  da  error  del  Medico,  o deli’infermo  , ode  gli  a- 
fìanti,  ò per  altro,  come  dice  Galeno  nel  terzo  libro  de’gior 
ni  critici  alPotrauo  capo  . Ma  quando  che  nel  male  none 
tanta  l’acutezza  e grauezza  , che  produca  limili  effetti  5 nè 
meno  la  natura  c cosi  debole  r foprauenendo  poi  la  giornata 
del  quinto,  impedifce  , ediuerte  parimente  la  natura  dalla 
incominciata  concottione  : e le  bene  apprelfo  arri  uà  il  fedo 

f;iorno  : quale  non  elfendo  im pare,  non  dourebbe  edere  mo- 
erto  ; nientedimeno  in  quello  non  reda  la  natura  dinonel- 
f ere  in  gran  maniera  afflitta  e tormentata;  onde  non  Tenia 
gran  ragione  a rifperto  delfèttimo  giorno,  detto  limile  à-Ret 
fu  egli  detto  limile  à tiranno , come  dice  Galeno  in  più  luo- 
ghi, in  modo  tale  , che  arriuando  p>oi  l’altro  paroflìfmo  & ac 
cidente  nel  fettimo  giorno  , e conofcendofi  la  natura  edere 
fouerchiamente  afllicta  e dimoiata  fenza  eflerfi  potuta  per  al 
cun  giorno  intermezo  ripofare,ma  perire  giorni  tempre  maj 
giormentc  tormentata,  cioè  nel  quinto,  nel  fedo  , e ne!  Tetti- 
no ; fi  mette  con  ogni  sforzo  polfibile  à contraffare  con  la 
caura  di  tutto  il  morbo  per  poterla  finalmente  difcacciare;(i- 
che  fe  l’htiqiore  fi  ritroua  edere  alquanto  preparato  nel  quin 
to  giorno;  e la  natura  fi  ritroua  con  una  conuenienterobu- 
ilezza  : all’hora  fi  fa  il  uero  giudicio , cioè  in  falute  dell'in- 
fermo ; ma  fe  quella  è alquanto  debole  , e la  materia  non  è 
compitamente  concotta  : all’hora  i)  giudicio  fuccede  imper- 
fetto : e cosi  anco,  fe  la  natura  c molto  debole,  & il  morbo  è 
fouerchiamente  grane,  e poflente  ; in  quel  giorno  fuccede 
piò  rodo  la  morte  dell’infermo  ; ma  quedo  Tuoi  fuccedere 
molto  al  raro,  vedendo  £ conl’cfpcricnza,  che  quando  vn- 
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•malato  peggiora  nel  quarto;mora  più  tolto  nel  felto,che  nel 
fettimo, per  efferche  dalla  furia  e maluagità  dell’humor  pec- 
■ canee  la  natura  è {limolata  & incitata  alla  pugna  innanzi  tetti 
po:  fiche  viene  ad  efleruintac  fuperata  ; laonde  non  fenza 
gran  ragione  il  fello  giorno,  come  s’è  detto,  c alìòmigliato  al 
Tiranno  ; percioche  all’hora  il  combattimento  non  fucceden 
do  con  tutti  i debiti  modi  e mezi , che  ui  fi  richiedono , cioè 
con  la  precedente  preparatione,e  mitigationedell’humore,  e 
con  la  ballante  robullezza  della  natura  : è cola  imponìbile  , 
che  il  fuo  fine  fia  buono  e falutifero,  ma  quando  che  per  con 
frario  nel  quarto  appaiono  fegni  di  miglioranza,  e di  concoc 
tione,non  elìendo  la  natura  nel  detto  modo  llimolata  ; il  giu 
dicio  fi  fi  nel  fettimo , come  s’è  detto  difopra  ; e per  lo  piti  6 
termina  in  falutej  onde  quello  giorno  è aflomigliato  à Re,nó 
à Tiranno*  e perciò  anco  il  quarto  fi  dice  per  eccellenza,  che 
fia  dimollratiuo  del  fettimo , e non  nel  fefto  , elfendoche  da  i 
fegni  di  concottione,che  fi  feorgono  nel  quarto,  fi  fa  conget- 
tura di  quel  che  è per  fuccedere  nel  fettimo.  Ma  qui  nafeono 
due  dubbi j importantilfimi * il  primo  è,che  fe  fufièro  due  ter- 
zane feparate  , quali  ogni  giorno  affliggèflero  in  modo  tale  , 
che  da  ambedue  procedette  vna  continuità  di  febbre;  all’ho- 
ra  non  farebbe  vera  la  detta  computatone  di  giorni  ; percio- 
che ellèndola  natura  ogni  giorno  afflitta  e {limolata,  nó  pili 
farebbe  decretorio  il  terzo  giorno,  che  il  quarto il  quarto 
più, che  il  quinto, il  quinto  più, che  il  fello , il  fello  più,  che  il 
lèttimo,il  fettimo  più , che  lottano  ; e cosi  de  gli  altri  ; & in 
- tal  modo  non  ui  farebbe  determinatione  di  giorni  giudicia- 
rij  ; ilche  è fallo.  II  fecondo  dubbio  è,  che  fecondo  la  appor 
tata  mia  opinione, làrebbe  di  bifogno,che  fempre  il  fello  gior 
no  fuife  moleito  e trauagliofo  alla  natura,accioche  nel  modo 
predetto  per  lo  fouerchio  {limolo  in  lei  hawuto  ne*  giorni,  f, 

[. , 6. 7.  fuflè  ella  collretta  finalmente  di  contrallare  co’l  morbo: 
ilche  fi  giudica  per  falfo;  percioche  il  fello  all’hora  fi  dice  e£ 
fere  infello,&  allòmigliarfi  a T iranno,  qua  do  che  in  eflo  fi  fi 
alcun  giudicio,come  par.che  dica  Galeno:ma  quando  nò  è in 
alcun  modo  giudiciario  ; & à luifucccdeil  fettimo,-  all’hora  t 
non  è giorno  fa(lidiofo,ma  più  collo  quieto,  non  eflendo  gior 
nata  di  noua  afflittione:anzi  tale,cheui  fi  fogliono  fpeflo  da- 
re le  medicine  purgati.  Al  primo  dubbio  fi  rifpóde,che  fe  fo- 
no dueterzane,in  ciafcù  giorno  una,-ò  quelle  fono  d’vna  iilef 
fa  forza  ;ò  la  prima  è più  poilènte  della  fecóda;  ouero  la  fe- 
conda è più  poflcote  della  prima  j Tela  prima  è più  poflèu- 
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Ce  e grande  della  feconda,  come  fuol'eOere  più  fpefroj.a]]’ho- 
cala  numerarione  de*  giorni  facendoli  dal  primo  giorno;  il 
giudieio  foccede  nel  fettimo  nel  modo  detto  difopra,non  per 
Jtimolo  della  feconda  terzana  , ma  della  prima,  come  più 
moietta  del  Tal  tra:  ma  t’elie  fono  vguali  ; onero  la  prima  è 
meno  moietta  della  feconda;  all’hora  non  èuna  così  certa, 
e licori  numeratione  de’giorni  critici,  ma  quando  noi  pen- 
faflimo,  che  folTe  il  fetto,  farebbe  il  quinto  ; e quando  gru  di- 
callìdio,  che  futTe  l’otcauo  , farebbe  il  fettimo  ; ilche  , come 
a’è  detto,  fuccede  molto  al  raro  : imperoche  due  terzane  ha- 
tiendooriginedadue  dtuerfe  maniere  di  putredine;  è da  giu» 
dicati»,  che  quello  hutnore,  qual  prima  putrefacendoli,  è ca- 
gione della  prima1  terzana  ,!ia  più  lottile , più  mobile , e più 
feruente  dell'altro;  e che  per  confeguenza  produra  più  cat- 
tiue  giornate  : Se  in  tal  modo  il  quarto  è quieto  i riaperto  del 
terzo,  e del  quinto  ; & il  fello,  e Vottauo  , à nfperco  del  lètti- 
ino;  ilquale,  numerando  dal  primo,  non  èottauo , come  nu- 
merando dal  fecondo , ma  veramente  fettimo  . Rifponden- 
do  anco  al  fecondo  dubbio,  dico,  elfer  fallo»  che  il  letto  gior 
*10  lia  molefto  follmente  quando  è decretorio , elf  ndolì  o£ 
feruato,  che lia  quali fempre cale,  fenza che  vi  lì  faccia  gìu- 
dicio  veruno;  conciolìacofache,  oltra  lecotidiane  olfema- 
tioni,  fe  noi  leggiamo  i libri  d’Hippocrate , de*  morbi  popo- 
lari, ritroucremo  quali  in  ogni  infermo, quale  egli  racconta, 
& è confermato  da  Galeno,  che  il  fetto  giorno  glt  lia  (lato  in- 
fetto e trauagliofo  ; & incominciando  dal  fecondo,  che  fu 
Sileno  ; dice  Hippocrate , che  colui  nel  fello  giorno  fudò  va 
poco  nella  tetta;  gli  ettremi  fuoi  erano  molto  freddi, e liuidi; 
ttaua  molto  inquieto  » fenza  cacciare  eferemento  alcuno  del 
ventre,  ò per  orma;  e la  febbre  era  acuta  ;'e  parlando  dei 
terzo, chiamato Herofonte;  dicé,chenel  letto giornonon 
Usua  cor.  dritto  e fanogiudicio  ; la  notte  fudaua  , & era  fred- 
do, perfeuerando  nella  fua  prima  inllabilità  ie  parlando  poi 
del  quarco  infermo,  dice  quafi  rifletto  : e coti  anco  del  quin- 
to: anzi  trattando  del  decimo  in  numero  , chiamato  Clazo- 
menico,  dice,  che  tutti  gli  accidenti  del  morbo  gli  li  eflacer- 
barono  nel  Tetto  giorno . rifletto  li  può  anco  uedere  nel  duo- 
decimo infermo,  e parimente  nel  dccimoquarto;efe  leggia- 
mo nel  terzo  libro,in  Hermocrate, amalato  fecondo, nell’vn- 
d*cimo,nel  duodecimo;  e finalmcnt*,fe  non  prendiamo  a te- 
dio il  leggere  gli  infermi, che  fcriue  Hippocrate, cosi  quegli, 
che  moruoQo,comc  anco  quci,chc  ù fanarono;  ntroueremo, 
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che  rariflimc  volte/o  non  mai  il  fedo  giorno  nò  Zìa  dato  ino» 
ledo  ,e  trauagliofo  molto , il  perche  mi  Unno  , che  facciane 
Don  picciolo  errore  quei  Medici , che  dando  i medicamenti 
purganti  nel  fedo  giorno  ; mettono  in  pericolo  la  uita  de  gli 
infermi;onde  dico,c  fler  minor  pericolo, che  fi  diano  nel  quia 
tojeflendoui  necedici  grande  : e perciò  forte  Galeno  nel  fet- 
tantelimo  fello  commcncodel  quarto  della  ragione  del  ulti» 
ne’  morbi  acuti, non  facendo  mentione  del  fedo  giorno,  dille 
hauer’egli  dato  ad  alcuni  le  medicine  purganti,  non  folamen 
tc  nel  quarto  giorno , ma  ancora  nel  primo, e nel  fe  condo  , & 
alle  uolce  nel  quinto  . Ma  forfè  mi  dna  alcuno, che  quando  il 
fèdo  non  è critico, non  debba  edere  infetto, dapoich^in  quel- 
lo Thumor  colerico  non  fa  mouiméto  alcuno:  Et  io  glinfpon 
do, che  il  fedo  fia  quali  tèmpre  fadidiofo,perche  elicndo  pro- 
prietà del  moto  naturale  di  farti  più  ueloce  uerfò  il  line , che 
tierlo  il  principio,  come  dice  Aridotele  nel  l’otta  uo  lib.  delle 
cole  naturali, & altrouc  ; iì  debbe  concedere  ,xhe  l’hirmor  co- 
lerico facendoli  di  giorno  in  giorno  più  caldo  , più  lottile , e 
più  mobile;  mouendoli  poi  conforme  a tal  turerà  ; lìtnou* 
con  maggior’impeto,uer(o  il  line  del  male  ; qual’è  detto  me- 
no, che  acutiifimo;  che  uerfo  il  principio;  lidie  eifendotal 
tempo  più  todo  il  fedo  giorno,  che  il  quinto:  dobbiamo  con- 
cederebbe all'hora  mouendoli  uelocidìmainemcper  cagio- 
ne di  tal  mouimenco  , lì  faccia  molto  infedo  alla  natura , che 
l«pacilcc:per  laqual  cofa  quella  comparatone  ,c’ha  il  letto 
al  fèttimone’morbi  meno, che  acutiflimi;  ha  il  terzo  al  quar- 
to ne  gli  acutiflimi,  Ma  palì'ando  più  oltre  , diciamo, che  po- 
tendo eflère,che*n  quella  pugna  fatta  nel  fettimo,nè  la  nani» 
ra,  nèil  morbo,  redino  in  tutto  uittorioG  ,nc  uinti  : ò che  il 
morbo  non  iia  di  tanta  acutezza  , che  li  termini  cosi  predo  $ 
perciò  fopragiungendo  poi  l’ottauo  giorno  , neiquale  non  è 
aftìtrta  da  nuouo  accidente  : non  Iafcia-elladi  andar  concuo- 
cendo l’humore  per  farfefoin  tutto  finalmente  fogge tto  : ma 
arriuando  poi  l’afdittione  del  nono  giorno,  non  può  più  la 
natura  à quell’opra, perfettamente  auendere:anzi  inacerban 
doli  perle  precedenti  affiitttom  , fi  mette  tall’hora  di  nuouo 
à difcacciare  il  morbo, ma  non  con  molta  forza,  r m oliandoli 
già  alquanto  dan<^>,  e perciò  il  nono  fuol*cllere  alcune  volte 
decretorio:  e non  efièndo  tale:  fuccedédo  poi  il  decimo,  ch’è 
giorno  meno  inquieto,  la  natura  li  ripofà  : laonde  quella  ope- 
ratione,che  la  natura  difponendo  gli  humon,  fà  nell  ottauo  , 
C nel  dcciino,giorni  di  alqtuia  quiete,  ci  fi  dif'cuopre  nell’un 
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decimo, neiquale  fe  non  fi  fi  alcuna  manifcfta  mutationeò 
«lai  male,  ò dalla  natura , il  Medico  può  congietturare  quel 
chefia  per  fuccedere  appreflò  nel  fecondo  fectenario  , cioè 
nel  decimoquarto , e perciò  l’vndecimo  fidiceeflere  dimo- 
ilratiuo  del  decimoquarto.  Arriuando  adunque  il  duodeci- 
mo , eh  e giorno  di  poco  trauaglio:  non  fi  fi  mutatione  alcu- 
na manifelta  , perche  la  natura  non  è prouocata  à pugnare 
contrai!  mottro:  ma  fiiccedendo  il  decimoterzo , ch’è  gior- 
no prouocatorio  & inquieto  j la  natura  guerreggiando  co’I 
morbo,  non  può  in  quel  medefimo  giorno  caulare  una  muta- 
tione  manifelta,  perche  eflendo  tanti  giorni  durato  l’infermo 
i morirt,ouero  a rifanarfij  è fegno  cosi  della  forza,  e relì  Iter» 
za  della  natura, come  anco  di  quella  del  morbo  j fiche  la  pu- 
gna prolungandoli  più, che  mai  per  lo  palfatoj  fi  efiende  ìnfi- 
no  al  decimoquarto :ouero  diciamo , che  la  pugna  fi  manife- 
fti  più  tolto  nel  decimoquarto,  che  nel  decimo  terzo , perche 
la  natura  conoscendoli  non  elfere  Hata  giamai  da  prima  tan- 
to afflitta, quanto  era  (tata  nel  primo  fettenario,  come  s’è  di- 
chiarato di  fopra:  & efl'endoli  alquanto  rinfrancata  per  ca- 
gione del  fecondo  fettenario  meno  inquieto  del  primojpafi’ 
fando  il  decimoterzo , non  afpetta  il  decimoquinto  per  ede- 
re in  quello  prouocata  dal  morbo  alla  pugna  , ma  da  fe  fiefla 
fola  l’alfalta,  ficomenegli  humani  contralti  tra  due  capitali 
nemici  ueggiamo  fpelfo  fuccedere j nc  lì  marauigli  alcuno 
dicendo,  che  fe  coli  fulfej  la  natura  haurebbe  un  giudiciofi» 
conofcimenco e difeorfo ; ilcheè  fallo  : percioche,  fe  bene 
in  lei  aon  fi  ritroua  cognitione  alcuna,  nondimeno  balla  * 
ch’ella  fia  indrizzata  da  Una  natura  fuperiore,e  conofcitrice» 
e gouematrice  delle  cofe  inferiori, qualunque  ella  fi  fia , fico 
me  la  faetta  corre  al  berfaglio , non  perche  ella  lo  conofca  , 
ma  per  conolciinento  del  laettante,  da  cui  è da  prima  indriz 
nata.  Ma  le  alcuno  uolefle  fapere  per  qual  cagione  non  fece 
ciò  la  natura  da  prima  in  altri  giorni  quieti , come  nell’otta- 
no , nel  decimo , ò nel  duodecimo  j ouero  perche  non  lo  fi 
dapoi  nel  decimofefto,ò  in  altro  giorno  feguente  , e di  poca 
afflitcione,  ma  particolarmente  nel  decimoquarto  ; io  gli  di- 
rei,che  la  natura  eflendo  fiata  afflitta, & impedita  molto  dal- 
la concottione  dell’humor peccante , per  we  giorni  contino- 
ui  nel  primo  fettenario,  cioè  nel  quinto,nel  fello,  e nel  letti- 
mo,coine  s’è  detto  dilbpra  : & eflendo  palfato  il  primo  uigo- 
re , quali  prendendo  nuouo  principio,  e noua  natura,  in  una 
minore  acutezza  jaccioche  polla  poi  la  natura  ricourare  la 
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perdita  , c ’hauea  fatta  in  detti  tre  giorni, fi  ripofa , & atten- 
de alla  Tua  tralafciata  ^pernione  , per  tré  altri  giorni  quieti, 
che  feguono  a i primi  fette  giorni  ; là  onde  no’l  fà  nel  fotta - 
.uo,nel  decimo, o nel  duodecimo,ma  il  fa  più  commodamcn- 
te-neH’alrro  lèguente  giorno  quieto,  cioè  nel  decimo  quar- 
to, qual  giorno  ella  non  trapafia  per  non  perder  tempo,  o per 
non  dar  commodità  al  fuo  nemico  di  poterli  rinforzare  : il 
perche  fi  puòfeorgere  per  qual  cagione  tra  i giorni  giudi- 
ziali il  decimo  quarto  ottiene  il  fecondo  luogo  dopò  il  fetti- 
mo,&  il  primo  a rifpetto  deH’undecimo,e  de  gli  altri;  perciò 
che  il  fettimojcome  s’è  detto  difopra,  è decretorio  perite 
principalillime  caufe,cioè  per  la  concottione  dell’hunior  pec 
cante,per  la  robufiezza  della  natura, c per  1©  grandi  filmo  fti 
molo  , ch’ella  hi  con  la  precedenza  di  tre  cattiue  giornate: 
ma  nel  decimoquarto , fe  ben  la  natura  non  fufl'e  debole , nè 
l’humor  peccante,  inconcotto,  nondimeno  non  ui  è detto  fti- 
molo;  efl'endo  chela  natura  è quella,  qual  da  fe  ttefl'a  all'alta 
il  morbojCome  s’è  detto  : e fe  nelfundecimo  ui  è (limolo  del 
la  giornata  inquieta  , la  natura  all’hora  non  lì  rifroua  coli 
di  Ipofi  a a pugnare, come  nel  decimo  quarto,  perche  nell’un- 
decimo  non  fono  preceduti  tre  giorni  di  ripofo,  come  nel  de- 
cimoyquarto;  fi  che  li  debbe  più  roflo  dire  giorno  dimofira- 
tino, che  neramente  critico . Polliamo  ancora  finalmente  ri- 
fpondere  , ( ma  quel  che  s’è  detto  innanzi,  mi  paroliere  mi- 
gliore) che  ogni  cofa  determinandoli  dal  fuo  line,  come  dice 
il  Filofofo;  fe  bene  la  pugna  s’incomincia  nel  decimorerzo, 
nondimeno  terminandoli  nel  giorno  fcguentejpiù  rollo  il  de 
cimo  quarto,  che  il  decimo  terzo,fi  dica  efl’er  decretorio,con 
lutto  che  il  decimo  terzo  ancora  fia  fiato  niello  nel  numcr* 
de’giorni  critici,come  s’è  detto  uerfo  il  principio  di  quello  di 
rcorfo.Ma  lafciando  hora'a  dietro  il  decimo  quarto,  c pattati 
do  più  oltrcjdicianiOjche  fe  in  tal  giorno  il  moibo  né  fi  uin- 
ce,ma  fi  fa  meno  acuto, e più  lugo,  fuccedédo  poi  la  giornata 
del  decimo  quinto,!  fenza  che  la  natura  faccia  quali  altro,e£» 
fendo  fianca  per  la  pallata  pugna, fi  trattiene  io  quella  p quel 
giorno  al  miglior  mo<fo  pofiibilc, e forfè  nel  decimo  ielle  la 
incomincercbbe  da  fe  fieifa  di  nuouo , li  come  haucua  fatto 
nel  decimo  quarto,  fe  nó  fuife  molto  fiàca  per  la  fatica  di  tre 
giorni  continoui  prottimi  pattati,  cioè  del  decimo  terzo,  del 
decimo  quarto, e del  decimo  quinto:ma  fopra  uenendo  poi  il 
decimo  fettimo,ch’è  giorno  di  trauaglio,  la  natura  ritrouan» 
doli  per  la  pxccedeme  quiete,  alquanto  ripofata , tal’hora 
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|»ugna  co'l  morbo  ,•  e ui  fuccede  il  giudicio,&  all’hora  difpo. 
megli  humon  peccanti  quanto  più  può,  all'ultima  e compir» 
concottione  , per  la  qua!  cofail  decimo  fetcimo  fi  dice  efi'ere 
dimollratore  di  quel  cheèperfuccedere  appretto,  cioè  nel 
uencelimo,o  di  bene,ò  di  male,  fecondo  la  uittoria  della  na- 
tura^ della  iniermuà  refi  dice  cflere  dimoftratiuo  del  Ven- 
tèlimo , e non  del  dccimo  ottauo,  perche  nel  decimo  ottauo 
la  natura  li  ripofa,non  eflendo  giorno  prouocatorio  : nè  me- 
no c indicatiti»  del  decimo  nono,  perche  fe  bene  quelli  ègior 
no  di  pugna  e di  contratto  j nondimeno  , eflèndo  preceduti 
dui  giorni  di  minor’aftti(tione,cioè  il  decimo  fello,  & il  deci 
mo  ottauo  > ne  quali  non  ettendo  Hata  pugna  ueruna  , coli  la 
natura  , come  la  infermità,  hanno  hauuto  tempo  di  prendere 
alquanto  u-gore;  arnuando  poi  l’aftìitnone  del  decimo  no- 
**oj  per  la  (orti  e rehtlenza  di  ambi  duo,  quel  combattimeli 
to  non  li  può  finire  nè  terminare  in  quel  giorno,  ma  durando 
in  fino  al  uentefìmo,in  quello  lì  termina  e fi  fini  fee:  e lèaicu 
Ho  uolefle  fa  pere  per  qual  cagione  non  li  finifcenel  ventèli- 
mo primo;  io  gli  direi, che  ciò  proceda  dal  non  potere  il  con 
trailo  pili  lungo  tempo  durare  ; imperò  che,elfendo  la  pugna 
proporcionata  ecorrifpondenteal  ripofo;  fe  il  ripofo  è ltato 
di  ini  giorni, cioè  ne!  decimo  fello,  e nel  decimo  ottauo,  co- 
mes  c detto  ; la  pugna  debbe  eflere  parimente  di  duo  giorni  ; 
mèli  marauigli  alcuno  di  quella  corrifpondenza  di  giorni» 
perche  la  natura  >&  il  morbo  per  fe  ttelli  non  fono  efficienti 
per  intelletto, appetito, e uolootà,  per  cui  olrra  le  forze,(i  fo* 
gliono.pro  tìngare  i contratti;  ma  bifogna  giudicare, che optf 
rino  fecondo  i termini  delle  racquillate  forze , lì  come  ueg- 
giamo , che  l’acqua  calda  non  rifcaldi  olrra  i termini  dell* 
acquetata  caldezza  ; 1 1 che  fuccedendo  più  (petto;  e rariffìme 
volte  accadendo,  che  la  natura  , effondo  quali  fianca;  da  fe 
lletìa  incominci  la  pugna  nel  uentelimo,e  li  termini  nel  uen* 
teumo  primo  , indi  nafee , che  più  tolto  il  uenrelìmo  , che  il 
ventehmo  primo, ha  dectecorio.  Elfendo adunque  neceflarfo» 
cheto  (1  lungo  contratto  ò la  natura  retti  perdente,©  ueroìl 
morbo, (i  dice  buono, .ò  cattiuo  il  giudicio,ò  non  euacuando- 
fi  gli  h -i mori  peccanti, ò per  contrario  cacciandoli  per  alcuna 
wia  più  utile , e più  commoda  alla  natura  : ma  fe  il  male  non 
fi  può  ail’liora  in  rutto  uincere  ; almeno  non  rimane  in  quel 
uig  >re,e  con  quella  acutezza, ch’egli  hauea  prima, mn  ufeen- 
, e cadendoda  quegli , fi  chiama  dapoi, morbo  di  cattata, 
loiluaio  ancora  nfpondere  , che  gli  humori  concotti  dalla 

naturi 
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tutóri  fopra  tutto  ne’  grami  decimo  fello,  e decimo  wrauo  , 
non  potendoli  da  lei  fcacciare  nel  decimo  nono, per  e ller  che 
tllaall’horali  troua  impedita  dalla  particolare  attirinone, 
fi  fcacciano  poi  nel  utntefimo  ,e  fidictbucnatnle  : ma  , le 
ne’Jetti  giorni  la  opcratione  della  natura  non  e data  talc,che 
le  ne  pofl'a  ri  fuìtarc  introna,  fe  bene  por  nel  uemeliti»  li  met 
te  a fcacciarli,  niente  dimenojtioh  cflendtr  quegl i ancora  atti 
ad  euacuarfi,8cufcire,più  rotto  li  effacerbano,  che  altnmen- 
»i,fi  cheeflendone  ella  uinta  , là 

ciò, e fe  non  retta  in  tutto  urma  ,fi  fa  imperfetto,  re  con  tue* 
tociò  il  morbo  tetta  poi  nella  fu  a primiera  acutezza , anzi 
nfeendo  dalla  larghezza,  e da  i termini  di  quella,  li  chiama 
poi  infermità  di  tafcata,come  »*è  detto  difopra,onde  poi  rad- 
rfóppiandofi  u n’altra  uolta  per  alcun  nuoti#  auuentmento  1 
penti  giorni } il  male,  in  un  modo  limile  al  ptin»o>ii  «rnim» 
nel  quarantèiimo  giorno.  E finalmente  li  può  dire,  (qual  mo 
do  di  rifpondere  mi  par*  eflere  il  migliore)  che, «come  dice 
Galeno  nell’ultimo  capodel  fecondo  libro  de  giorni  critici , 
alcune  uolte  i morbi  incominciano  fommerlì  & occulti , ma 
poi  la  loro  acutezza  comincia  a manifeftarfr  ò nel  primo  qua 
ternario, ò nel  fecondo:  là  onde,fc  quella  li  manifetta  nel  prl 
mo,fe  bene  parefle,  che  il  loro  giudicio  fia  nel  decimo  letu- 
ino  giorno,  niente  dimeno  quello  è nel  decimo  quarto,  per- 
che l’acutezza  incominciò  dal  quarto:  ma,fe  quella  inco- 
mincia dal  fecondo  quaternario  , cioè  dal  fettimo , con  tutto 
che  parefle  terminarli  nel  uentelimo  , non  dimeno  quel  gior- 
no è parimente  decimo  quarto,  la  cui  cagione  e fiata  dichia- 
rata di  fopra  : e cofi  fi  potrebbe  anco  dire  di  alcuni  morbi , U 
cui  acutezza  incominciando  dal  fettimo,  li  finifee  poi  tei  fi- 
ne del  feguente  fettenario,  ch’c  il  giorno  medefimamente  de 
cimo  quarto;  perciò  che, quantunque  appaia, che ■ 1!  luo  giudi 
ciò  fucceda  nel  decimo  quarto  , con  tutto  ciò  h debbe  dire  , 
che  fucceda  nel  fettimo,  li  che  felle  poflono  rendere  quelle 
ragioni.che  di  fopra  fi  fono  aflegnate  del  fettimo,  e del  deci- 
nio  quarto  « c perche  rariffimc  uolte*  ò non  imi  fuccedc*  che 
la  pugna  incominciata  dalla  natura  nel  decimo  quarto , qua- 
l’è  in  apparenza  nel  modo  predetto,  uentefimo,  fi  prolunghi 
infino  al  decimo  quinto , non  eflèndofi  ancora  Ueduto , che  il 
decimo  quinto  fia  decrctorio, qual  giorno,  in  apparenza  nel 
modo  detto  di  fopra, è uentefimo  primo,  indi  ualce,  che  fpcl- 
fiflìme  uolte, e quali  lempre  il  uentelimo  fia  decretorio,e  che 

ranlTune  uolte,ònon  mai, fia  tale  il  uentefimo  primo . In  tal 

Kk  4 modo 
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modo  adunque, hora  accrefcendolì,&  horafcemandolì,-hor* 
nafcondendofì,&  hora  manifellandolì  l’acutezza  del  male} 
il  fuo  termine  può  elfere  il  quarantèiimo  giornojoltra  ilqua- 
le  i giorni  non  fono  piò  ueramente  decretorij  ; benché  jcoG  a 
quello  giorno,come  al  ventèlimo, ò ad  altro,(ì  poflòno  termi 
nare  i mali , quandoché  dopò  alcuno  imperfetto  giudicio  la 
natura  uà  poi  pian  piano  concuocendo  il  retto  della  cagion 
niorbofa  per  mettenti  l’ultimo  fine,  e la  compita  perfettione, 
come  Tappiamo  da  Galeno  nel  medefìmo  luogo, e s’è  toccato 
di  fopra  nella  numeratione  de’  giorni  giudicatori;  . Quell© 
adunque  c quel, che  probabilmente,  e con  la  maggior  breui- 
tà  polfibile , m’è  parlo  di  dire  intorno  alla  ragione  di  quelli 
giorni . Ma  che  dirò  di  quei  morbi,  iquali,  come  dice  Gale* 
no  nel  uentefimo  ottauo  cómento  del  terzo  libro  de  gli  apK\» 
rifmi;  non  lì  terminano  in  giorni,  ma  in  fette  meli, in  fette  an 
ni,  ò vero  in  quattordici,  elfendo  che  per  renderne  ragione, 
non  gioua  il  mefe  di  Galeno , nè  Thumor  malinconico  del 
Fracaltoro  , nè  meno  l’humorcolericó  da  me  poftp  ? Io  per 
me  non  faprei  dir  altro, lì  non  che  di  ciò  (la  cagione  il  rauuol 
gimenco  de' fette  pianeti , iquali  hanno  virtù  e dominio  qui 
giù  co'loro  particolari  infiullì,in  ciafcun  mefe,  & in  ciafcun’ 
anno, come  dicono  gli  Aftrologi.Ma  che  diremo  alle  efperié- 
ze  apportate  di  fopra  infauordi  Galeno?  Alla  prima  lì  ri- 
fponde  , che  quel , che  rarifiìme  uolte  fùccede , non  lì  debba 
giudicare, c’habbia  alcuna  ferma  e determinata  cagione  ; ma 
che  accidentalmente  fucceda,(i  come  è quanto  nella  prima 
ragione  li  dice  di  coloro,  iquali  s’infermano  a tempo,  che  la 
Luna  li  ritroua  in  queU’ifteffo  punto, deu’era, quando  che  co- 
lui nacque;  perciò  che  infinite  efperienze  ci  dimoftrano  il 
contrario  ; perlaqual  cofa  , quella  ragione  non  merita  no- 
me nè  di  induttion  topica  e probabile  , nè  meno  di  dimoftra- 
tiua.  Nè  pure  le  olferuationi  de’  nauiganti,  fono  per  cagio- 
ne delle  dette  quadrature  della  Luna  ,•  imperò  che,fe  voglia- 
mo credere  alle  mutationi , che  produce  qua  giù  la  Luna  ; 
non  da  i Tettimi  > ma  più  collo  da  i quinti  , e da  i decimi  Tet- 
timi, che  da  i Tettimi  elle  procedono  $ là  onde  Virgilio  pren- 
dendo da  Helìodo  , parlando  de’  quinti  della  Luna  nel  pri- 
mo della  Georgica,. afferma,  che  quegli  lì  debbano  fuggire, 
coli  dicendo  ; 

Ipf*  di  es  Aitiseli  * de  Ait  ordine  Luna, 

Fcc’tces  optrum:  quintali)  fugt,  palltdus  orcus  ; 

E quel, che  fegue:c  trattàdo  appreflo  del  decimo  fettimo  dice: 
* Septim * 
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• teptimnpoft  decimar»  fieli* , gr  foriere  uites, 

Xtprenfes  domitAreiouetj 

Fa?(bè  medefina  si  m ènte,  che  il  fluflb,c’l  refi  affo  del  mare, e 
fopra  tutto  deirOceano  j prouertga  per  umd  delle  dette  qua 
tirature  ; perciò  che,oltra  le  altre  ragioni,  eh  «o  apporterò  m 
un’altro -diffcorfo  intorno  a tal  materiejnelle  dette ^te^ue 
Aj  Hufll.e  Tefiulfi  fuccedono  meno, che  mai,  comes  e oiierua 
to  più  uolte,  ecofi  anco  è falfo  quekhe  fi  dice  di  molti  ani- 
ma^i'marini, coirle  de’  ricci, delle  chiocciole, e de  gli  altri  li- 
mili a quelli;  perciò  che, come  dice  Anftotele  nel  quarto  li- 
bro deUe  parti  de  gli  ammali  al  quinto  capo  , quelli  ammali 
fi  pafconoP;e  più  , omero  fi  nudnfcono fecondo  il  maggio- 
ro il  minor  lume  della  Luna  ; qual  fomentando, & ciman- 
do il  loro  pochifiimo  caldo  naturale  alla  concottione  de  ior 
cibi;  fi, che  più  ab<  ndantementc  fi  nudnfcino.Ne  meno  ha  - 

no  origine  dalle  dette  quarte,  le  ofleruatiom  de  gli  ^'col- 

tori  ; impero  ebe all’hora  eglino  fopr* turrofknnoalcuneco 

fé  appartenenti  alla  agricoltura,  quando  Che  la  Luna  «m 

piena, non  per  altrove  non  per  fuggire  gli  ^tremscioe  le  con 
ciuncioni,e  leoppotìTtoni,dallequali  alcune  cofe  fononociu 
fe  per  fouerchiabumtdrrà,&  alcune,  per  diremo  mancameli 
eo  5 calorcre  diciamo  a«*o,efler  falfo,cbe  da  quelle  1,  muti- 
io  le  diuerfe  cóifctutioni  All’aria  ; perciò  che  ella  <,  puo«"- 
diftcrememéte  mutarein  ogni  tempo,fecondo  che  la  mater  * 
prima  è diuerfamentc  difpoila  anceuere  diuerfe  forme. e coli 
anco  è falfo  quelchefi  dice  delle  mutationi  de  frutti, dell  au 
amento  del  parto, e del  concepito  Temere  (eie  d«nneJ^°Sn‘ 
fnefe  naturalméte  efpurgano  il  fangue  meftruale^uerto  non 
procedeper  uirtù  delle  dette  quarte,perche  in  tal  modo -tutte 
Je  donne  lo  euacuatebbono  in  un  medefimo  giorno, ìlche 

fil'foj  ma  perche,  fi  come  per  proorierà 
fono  foftenere  il  pef®  del  parto  piu  di noue , o d.  d.ece  m 
tofi  anco  per  proprietà  fpecifica  non  poflbno  foftene  e p 
fo  di  quel  fangue  , fe  non  per  tanti  giorni,,  eflepdo  che  quefta 
fola  «lacuatione  di  fangue , propriamente  chiamata  purg  - 
clone,  quandoché  è conuenicnte, e 

mtura,come  dice  Galeno  nel  terzo  libro  delle  cgufe  de  fin- 
tomì : ma  , fc  pure  fi  concedei*  per ucro  , che 
procedano  per  uirtù  delle  dette  quadrature , non  per  < ue 
So  ne  feeuita,  che  elle  fiano  cagioni  de  giorni 
li  decrciorij,comc  * è dimoftrato  dtfopra.Ma  porche  Galena 
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in  tutti  Tuoi  ferirti  è flato  Tempre  di  g-andiflìma  autorità,  an- 
zi  la  detta  Tua  opinione  è fiata  da  molti  fi-flenura  per  nera  ; 
perciò, fe  bene  nel  prefente  difcorlo  dimo(tro,<  he  allc’ntrin- 
leco  io  ila  flato  Tempie  dt  differente  opinione,  nientedimeno 
nel  Tonetto  dimoitro  di  confentire  a quanto  dille  Galeno  , il 
che  non  importa  punto  alla  uenta  del  fatto, & ho  anco  uoluto 
farlo,  perche  nel  Tonetto  non  coti  Toccmcamenrc  io  potea  ac- 
cennare l’opimo  mia, come  quella  di  Galeno. Hfl'endofi  adun- 
que dichiarato  in  che  modo  Ti  diano  alcuni  determinati  gior- 
ni, ne’  quali  fi  Tuoi  fare  alcuna  mutatione  ò in  bene,  ò in  ma- 
le dell’infermo, e che  per  al.  uni  fegnj  conofciuti  nc  giorni  di 
moflratiui,  polla  il  medicodiligente  per  alcun  giorno  innan- 
te,predire  ò la  Ttlute,o  uero  la  morte  di  colui, non  lì  debbe,al 
cuno  marauigl  iarc , che  lì  polla  anco  predire  l’hora  della  lua 
morte,  o Talute , perciò  che, li  come  dichiara  Galeno  nel  pri- 
mo libro  de’  giorni  decretorij,  al  duodecimo  capo,da  poi  che 
il  Medico  hauri  anteueduto  il  giorno  della  morte  dell’infer- 
mo,e  lì  Tara  anco  accorto  in  che  tempo  della  accefliojie  fi  a co 
lui  maggiormente  afflitto  e tormentato, o nel  principio, o nel 
l’aumentOjO  nello  flato, o uero  nella  declinatione,potri  pre- 
dire per  una  artificial  congettura, che  in  queH’iflefs'hora  Ta- 
ri per  mo/ire  : la  onde,  Te  per  eflempio,  li  giorni , fecondo  , e 
quarto, apportano  le  giornate  più  citine, che  il  primo,  il  ter- 
zo^ il  quinto,  fi  può  congictturare,che  la  morte  fia  per  Tue- 
cedere  nel  fefto,  e Tela  parte  del  paroflifmo  è grauiflima  nel 
principio, e nell’hora  fella, c da  credete,  che  l’infermo  fia  per 
morire  in  un’hora  corrifpódente  a quella.  Venendo  finaimen 
te  alla  particolar  dichiarationedel  Tonetto, quale  per  le  cofe 
predetteli  potrà  piò  ageuolmente  intendere,  dico, hauer’io 
deliderio,che  fi  come  ne’  morbi, cioè  ne  gli  acuti, iquali  fi  pof 
fono  chiamare  primieramente  morbi, il  ciclo  infimo,  cioè 
quello  della  Luna, induce  i giorni  fatali,  cioè  i decretorij  nel 
modo  dichiarato  di  Topra  a mente  di  Galeno  , quali  giorni  lì 
dicono  fatali, perche, come  s’è  detto  di  Topra, par, che  fiano  di 
determinata  Torte, o per  cagione  a noi  occulta, e Topra  natu- 
rale : e vorrei  anco  , che  lì  come  alcun’huomo  efperto  e dili- 
gente nella  medicina,  può  predire  da  alcun  giorno  innanzi, 
a quanti  giorni,  & a quante  hore  la  morte  è permettere  atro 
e funeflo  il  fuo  uclo  nelJ’ulcimo  termine  della  uita,in  tal  no 
do,  dico,  uorrei,chene  gli  amorofì  guai,  quali  alcuna  uolta 
manifeflo  a ciafcuno,&  alcuna  uolta  celo  e nafcódo,  fulle  al 
cun  giorno  prcfifl'o,dalquaIc  io  poterti  poi  predire,  che  mor- 
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Tostante  hore  determinate,  ilche  defidero,  accio  che  il  telo# 
cioè  il  Cubito  colpojdella  morte, non  mi  ritrotti, e trafigga  al  - 
l’improuifo  , coli  errante  in  fi  fatte  uarietà.  Ma  con»fcend'io 
poi, che  quel, c'ho  detto, fia  uano,&  impolfibile,prego  la  mor 
te,che  uoglia  fupplire  al  mancamento  mio  di  tal  certezza,  di 
tendo, o morte, laquale  fei  a tutti  certa,  emendo  certo  ciafcu- 
no  di  douer  morire, e laquale  Tei  anco  dubbiofa  & incerta  in 
quanto  alPhora  della  tua  uenuta,  dicendo  S.  Bernardo  in  un 
ftrmone-i  in  rtbut  humnms  certius  tft  morto  ? tjuidincorttut 

born  morti!  inuenitur  ì e laquale  fei  parimente  ineflorabile, 
■non  e (Tendo  mai  (lato  alcuno , che  con  mezodi  preghi  hab- 
Eia  potutoin  tutto  fcamparedalletue mani,  non  uogli,  dico, 
mettere  in  opra,latua  falce  in  n.ezo  l'ira  e lo  fdegno-.anzi  uo 
gliti  trattenere, accio  chepoi  uenghi  stormi  di  uita  a tempo, 
cioè  in  un’hora  gioueuole  c conueniente  per  la  mia  nera  falu 
te.  Maa  me  pare, chela  morte  midica,e  mi  rifponda,  ch’io 
Jhoggi  & al  prefente  debba  rimirare  di  quanta  importiza  fia 
il  tardare  nelle  opere  cattiue, perciò  che  alPhora  il  tempo 

fuol’efi’er  più  fallace  e fraudolente,  quando  è più  dolce  epnl 

piaceuo.le':  comes’ellami  dicefle,  che  iolnon  debbafidarmi 
nel  tempo  della  fua  uenuta, eflèndofi  fpefle  tiolce  ueduto,  che 
quando  alcuno  fi  ritrouain  maggior  ripofo,epiù  fcaricotPan 
^ofeiofi  penfieri’,  all’hoTa  arriui  repentinamente  Phora  del 
fuo,  morire,  interrompendoli  e guadandogli  ogni  incomin- 
ciato diletto , 

SONETTO  LXXIIII. 

jstraudo  il  Sol , pien  di  vaghezza  il 
mondo , 

Confarlo  nel  girar,  "vago  diuerfo  ; 

K{on  bcagion , chea  lemal'opreimmerfo 
Sia  l'huom  né fuoi  piacer  figro, et  immodo: 

men  colpa  il  mìo  Sol,  mentre  giocondo 
Fà  ouunque  appar  ,*  ch'io  flia  chìufo,e  dìfperf9 
Fra  tanti  errar  ; s'io  la  mia  pace  ho  perfo 
Ter  mia  cagion  j neftmil  colpa  afeondo . 
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Quel fol  cindr  'vz^a  al  ciel,mentc}epenfiero. 

Confarci J cala  à la  cagione  immenfa;  «-  » i 

Che  potendo  ,e  volendoci  cielprodnjfc  : 

Eàme  il  mio  fole  i rai  rendei  difpenfa  , 

Dandomi  via  di  ricondurmi  al  vero 
Ben;  che  morte  almorir  vinfe  e difìrujfe . 

« 

Sono  veramente  degni  di  riprensione  coloro  , iquali  han 
detto, che  fé  nel  mondo  non  futi’e  la  bellezza, ne  manchereb- 
be la  maggior  parte  de  gli  errori, che  Si  commetteno,  per  et 
Ter  che  gli  amanti  inuaghiti  troppo  delle  bellezze  delle  lo- 
ro amate  , in  tal  modo  lì  oftufeano  circa  le  humane  , e ciuili 
operationi,  che  non  fapendo  più  difccrnere  il  vero  dal  falfo, 
fi  il  gioueuole  dal  nociuo:  il  più  delle  volte  errando, fanno, 
che  Amore,  eie  bellezze,  elea  di  lui,  lìano  riputati  per  ca- 
gioni de  gli  error  loro.  11  che  quanto  lìa  falfo  ; potrà  colui 
ageuolmente  conofcere , ilquale  gira  conliderando , che  et 
fendo  Amore  vn  deliderio  di  bellezza , come  dille  Platone, 
qual  bellezza  conliite  in  vna  gratia  , che  nafee  , e rifulta  da 
proportione,  conuenienza,  & harmouia  nelle  cofe,  che  fon 
belle, come  s’c  detto  altroue:  e gira  anco  conliderando,  che 
cali  proportioni,conuenienze,&  harmonie,elfcndo  acciden- 
ti ne  gli  huomini,  e nelle  donne , non  meno  dell’animo,  che 
del  corpo;  dicendoli , che  li  come  è bello  quel  corpo  , le  cui 
membra^ofigono  proportione,  e mi  fura  fra  loro,  coli  anco 
fia  bello  queU’animo , le  cui  virrù  fanno  tri  effe  harmonia  : 
dobbiamo  anco  concedere, che  flandolì  & albergando  Amo- 
re nell’amante,  elio  , accioche  ramante  polfa  conofcere  am- 
bedue quelle  bellezze, cioè  dell’animo,  e del  corpo,gli  por- 
ga d ue  commode  vie,  ò per  dir  meglio,fencftre,  onde  quelle 
fi  posano  con  ageuolezza  feopriree  conofcere:  dellequali 
due  vie,l’vna  è il  fentimento  dell’audito,  che  feorge  l’aman- 
te al  conofcimento  della  bellezza  dell’animo  per  mezo  del- 
ie voci  e parole  della  cofa  amata,  e l’altra  è il  fenfo  della  vi- 
Aa,che  gli  fi  feoprire  la  bellezza  del  corpo:ma  quando  la  co 
fa  amata  non  è prefente , il  penderò  è quello , che  fupplifee 
ad  ambedue  vie,  percioche  guida,  e feorge  l’amante  alla  co- 
nolcenza  delle  dette  bellezze  , là  onde  Suole  alle  volte  fuc- 
ccdcre,  che  alcuni  lì  innamorino  folamente  per  nome  e per 

fama 
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fama  d’alcuna  donna , lenza  che  l’habbi'ano  in  alcun  tempo 
▼educa,  nè  meno  vdica:il  che  ci  volle  leggiadramente  dimo- 
firare  Ouidioinvna  cpiltola,  in  perfonadi  Paris,  coli  di- 
cendo; 

• • \ ^ tl  ■ 

Ttpnut  eptaui,quam  mtht  ritta  forte  : ' 

Ante  tuoi  animo  vidirfttàm  lumini,  vu  Itus, 

Prima  fu  it  vultus  nuntia  fama  tui  . 

Efl'endo  adunque  l’vdieo , e la  villa , le  vie  delle  bellezze, 
che  pattano  marauigliofàmente  nell’animo  dell’amante  ,•  & 
efl'endo  anco  il  penììero , che  tal  uolta  fupplifce  perambe- 
due,coine  s’è  detto; lì  debbe  per  forza  dire,  che  ellendo  que- 
fie  vie, molto  monde,  e lontane  dalle  lor  dure , e materialità 
corporalità  cui  s’incorre  per  mezo  de  gli  altri  Pentimenti,  co 
me  s’è  detto  altroue  ;le  bellezze  fiano  più  torto  cagione  di 
ornamenti , e di  magnificenza  nell’animo  dell’amante;  che 
d’altro . Ma  che  quello  lia  il  vero , fi  fcorge,  percioche , chi 
non  si,  che  conofcendofi  le  cole  fuperiori  e diuine,  perle 
inferiori  e caduche;  dalle  bellezze,  che  qui  giù  fi  veggono; 
polliamo  noi  folleuarci,  e quali  per  vna  ficaia, falirc  al  cielo, 
e contemplare  le  fiuperne  e diuine  bellezze?  il  perche  non 
Cerna  grà  ragione  il  Petrarca  in  vn  luogo, in  perfiona  d’Arno* 
re,  dille; 

%/incor  ( e quello  è quel,che  tutto  auan%a  ) 

Da  uolarfopra'l  del  gli  bauea  dat'ali 
‘ Ter  le  cofe  mortali , • t 

Che  fon  fcala  al  F attor, che  ben  l'eflima 
Che  mirando  ei  benfifo  quante, e quali 
Eran  uirtuti  in  quella  fua  fperan%a  ; 

D’unin  altra  femb  ian%a  1 

Tote  a leuarfi  à l'alta  cagion  prima  • 

Nè  fidamente  quello  fanno  lebellezae  , ma  ancora, come 
dice  Platone,  fono  cauli,  che  l’amante  dimando  le  fiublimi 
e diuine;  e perciò  giudicandoli  egli  indegno  di  douerle  frui- 
re; s’ingegna  di  produrre  operationi  tali, che  lo  facciano  de- 
gno di  quelledà  onde,  fé  giamai  egli  non  ville  modellamen- 
ce,  ò con  atti  heroici,  c degni  di  perfiona  magnanima  e forte » 

v ò eoa 
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©co»  alcre  operationi  degne  più  tolto  di  lode, che  di  vitupe— 
xio;per  farli  poi  grato  alla  Tua  donna  amata»  fi  il  tutto  in  fu» 
fèruigio, volontari, con  grand’animo»  e virtuofamenre:«ndft 
il  Petrarca neU’iftell'acanzone»mno(nc  d’Amore  dtfle» 


E per  dir  à leniremo  il  gran  feruigio  ; 

Da  miU'atti  inhonefìi  l'ha  ritratto : 

Che  mai  per  alcun  patta 

sA  l ui  piacer  non  potea  cofa  vile  ; 

Giouene  fchiuo  e vergogno fo  in  atto , 

Et  in  pen  fier, poi  che  fatt' era  huom  ligia 
Di  lei, eh' alto  vefligio 
L 'imprese  al  core ; e fec'il  fuo  fimile: 
Quanto  hà  del  pellegrino  ye  del  gentile* 
Da  lei  tiene  ,e  da  me;di  cui  fi  biafma. 


*% 
f . 


Più  dirò,e  quello  èquel,.chepiù  importa,chenon  fohmf 
te  le  humane  bellezze  non  (ìano  cagione  di  douerli  operare 
malamente  ima  che  più  toltoci  guidino  e fpmgano-talhorai 
produrre  opere  degne  di  uita  eterna;  il  che  fanno  co’l  mezo 
degh^rti, & eflcmpijche  con  quelle  fi  logliono  Icorgerenel» 

le  donne  amate;  di  cui  inuaghitofi  ramante,  li  fuol  ritirare 
in  fe  Hello  per  contemplarli  j fiche  diuenuto  folitario,s*inge- 
gna  al  polfibilede  imitarli, fuggendo  ognicattiua  conuerla— 
«ione, che  indi  porcile  defuiarlo:  per  la  qualcofa  difle  il  Pe- 
trarca in  vn’altroluogo; 


Quelfoly  che  mi  mo frana  il camin  delira 
Di  gir  al  del  con  glorio  fi  pajjì  : 

Er  altroue  piu  chiaramente  j 
Gentil  mia  donna,  iueggio 
J^efmouer  de  vojir occhi,  vn  dolce  lume , 

Che  mi  mojlr a la  ifia,ch'al  del  conduce  » 

£ per  lungo  cofìume  ; 

. Dentro  làjouefolcon  ^ (morfeggio  ; 

Q&afi  viabilmente  il  cor  traluce: 

Quefta 


.# 
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Quefla  èia  vilta,ch'à  ben  far  mi  induce ; 

E che  mi  fcorge  al  glorio fof ne  : : - 

Quella  fola  dal  volgo  m'allontana . 

1 ^ » 

Nè  lafcerò  anco  di  dire, che  le  bellezze  ci  facciano  tal  voi 
(a  odiar  quella  vita  prefente,e  deliar  la  morte, per  far  palleg- 
gio ad  altra  pii)  felice  vita;  oue  li  godono  le cofe  veramente 
belle;percioche,vedendo  noi , che  quelle  caduche  e mortali 
bellezze  tanto  ci  allettino,  e ci  facciano  colmi  di  dilettojve- 
niamo  talhora  in  penliero,che  nel  cielo  non  manchino  limi- 
li , anzi  a quelle  incomparabili,  bellezze  ; onde  ci  nafce  poi 
deliderio  di  lafciarquelte,  per  andar’a goder  qudleie  perciò 
il  Petrarca  feguendo  dille  ; 


Iopenfofe  làfufo,- 

Onde'lmotor  eterno  de  le  ftelle 
Degnò  moftrar  delfuo  lauoro  in  terra ; 
Soni' altr  opre  fi  belle ; 
lApraftla  prigione  ,ou’  io  fon  chi  ufo;- 
E che'l  camino  a tal  uita  mi  ferra . 


Ma  perche  quelle  bellezze  fonb  mutabili;  e Ce  finalmente 
per  ragion  di  morteli  perdono;  all’hora  fono  elle  cagioni» 
che  l’amante  conlideri  la  debolezza , e l’inllabilita  delle  fue 
fperanze,-quali  erano  fondate  in  un  foggetto  frale  e corrotti- 
bile;  per  ciò  diciamo  ancora, che  quelle  lìano  più  tolto  gioue 
uoli,  che  nociue  ; & in  ciò  anco  chiamo  in  teltimonio  il  Pe- 
trarca, come  colui , che  fù  diligenttflimo  oil'eruatorc  de  gli 
effetti  amoroli,tlqualein  vn  luogo  dille; 

Qucfto  noftro  caduco  e fragil  bene  ; . •*. 

Che  vento, & ombra;&  ha  nome  beliate  : 

Et  altroue; 

0 noftra  vita,ch’b  fi  bella  in  uifta  ; 

Com  perde  ageuolmente  in  un  mattino. 
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Quel, che' n noti  anni  a gran  pena  s'acquifteu 

Ec  m Vn’alcro  Tonetto  i tal  proposto  dice  i 

Veramente  fi  am  noi  poluere ,&  ombra  : 
Veramente  la  uoglia  è cica , e’ngorda: 
Veramente  fallace  e la  fpcran'ga  : 

Epiil  chiaramente  in  vn’altro-j 

Che' il  Dee  non  crederi  io  regnajfe  morte  : 

0 che  lieue  t ingannar  chi  s'affecura  : 
Que'duo  bei  lumi  affai pià,che'lfol chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofeura  t 


Ma  chi  può  mai  à pieno  raccontare  i rari  e maraniglioS 
effetti , che  per  via  delle  bellezze  fi  producono  ò vero  chi 
negherà , che  le  bellezze  per  fe  lidie  fiano  cagion  di  bene , e 
di  falute?  là  onde  , Te  pareffe  ad  alcuno»  che  quelle  lìano  pili 
lodo  cagione  di  male,  chetai  cri  menti  ; ciò  nafee  dal  non  fa* 
per’egli  conofcere  i noftri  sfrenati  appetiti,anzi  la  nodrade- 
prauata  volontà , vdendofi  feruir  di  quelle  in  mala»  e non  in 
buona  parte,  fi  come  io  dimollro-nel  prefente  Tonetto»  doue 
per  modo  di  fimilitudine  dico  » che  il  Tol  celefte  dimoftran- 
doci  col  Tuo  Tplendore, quello  mondo  tutto  pieno  diuaghe& 
za , fiche  fenza  lui  non  fi  conofcerebbe  per  tale , facendolo 
«ol  Tuo  girar  continouo  Tocto  il  Zodiaco  , & anco  per  mot» 
del  primo  mobile»  dolce  diuerfo  per  le  diuerfità,ch’egli  pro- 
duce, & ancoperladiuerficà  delle  quattro  {lagioni,  di  etti 
égli  è cagione , quali  diuerfità  Tono  fenza  alcuna  noia  , anzi 
piacenoli  e vaghe;  non  per  quello , dico , e fio  fole  è cagione» 
che  l'huomo  dandoli  pigro,  & immondo  ne’fuoi  piaceri  c T»  ; 
lazzi , viua  immerfo , & in  tutto  datoli  in  preda  alle  opera- 
tioni  male,e  degne  di  biafimo:  cioè, che  li  come  il  fole  conia 
Tua  prefenza  e uirtù  facendo  à noi  mortali  parere  il  mondo  1 
cucco  pieno  di  vaghezza;  e beltà»  non  è però  cagione,  < 

Fhuomo 


Hor  conofco  io, che  mia  fera  ventura 

Vuol, che  viuendo,e  lagrimando  impari. 
Come  nulla  qua  giù  diletta  e dura. 
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Diuomo  fi  Iti*  immerfo  nelle  opere  male,  e degne  di  biafr- 
«no, con  ftarfi  pigro  & immondo  ne*  Tuoi  brutti  edislionefti 
piaceri  per  caufr deU’agio  e crmmodità  , ch’egli  gli  porge 
in  dimoiirarli  tantr-e  fi  fatte  uarieta  di  cofr coli  il  mio  So- 
le ;ch*è  la  mia  donna  ; facendo  con  la  Tua  prcfenza  euiitd  » 
tutto  pien  di  bellezza  quel  luogo,  ou’egli  appare  y non  ècob- 
peuo!e,che  per  tal’cffetto  io  mi  Aia  auiluppa  to,&  anco  difpcr 
fo  fra  tanti  errori,  che  commetto  in  quella  amorofa  uitaj 
perciò  che , s’io  hò  già  perduto  la  mia  pace  & il  mio  ripofo  ; 
quello  è flato  fola  mente  per  ragion  mia,  c’hò  coli  uoluto  j nè 
di  ciò  nafeondo  la  colpa  e Terror  mio,  non  effendone  in  al- 
cun modo  Hata  caufa  le  bellezze  della  mia  donna  per  quel» 
che  s*e  detto  di  fopra.  Et  acciò  che  quel,  elio  detto,  lì  polla 
piò  chiaramente  conofcere  j foggi  ungo  , che  il  Sol  celelieci 
indrizzi  la  mente, & il  penderò,  yerfo  il  Cielo, facendoci  Yna 
fcala  per  afeendere  col  penfiero^tel  Cielo,  e contemplare  la 
prima  & immenfa  cagione, cioè  il  fommo  Iddio,-  il  qual  prò- 
dulie  e creò  il  Cielo , non  folamente  perche  potea  ; ma  anco 
perche  uolfe,  crearlo  in  un  determinato  inOantc,  come  fanno 
ìfacri  Theologi.  E cod  anco  il  mi©  Sole  rende  , e difpcnfa  a 
me  i fuoi  lucidi  raggi  del  bel  uifo,  dandomi  una  uia  di  poter- 
mi di  nuouo  condurre  al  uero  bene , Chriflo  ; ilquale,  come 
canta  la  Chiefa , uinfe , e diftrufl'e  la  morte . Ma  in  che  modo 
lamiadonna  mi  poffaederuia  per  falirc  al  Ciclone  già* 
pieno  dichiarato  di  fopra. 


SONETTO  LXXV. 

Io  vìucjjì  in  amor,  lìbero  e [ciotto 
D'angofcc  ; e non  [per affi  altroché  vitati 
Si  vedrebb'cllain  breue  effer  finita  : 

Che  l'buo  contento  al  miglior  tempo  è solfai 

Ha  per  eh’ ogni  mio  rifo  in  pianto  è uolto  ; 

E quefio  fpirto  al  fin  brama  Infetta  ; 

7^on  è.  mia  vo ce  da  la  Morte,  udita  : 1 

Che  fpeffo  è d’vn' affiato  il  uiuer  molto, 

U , TM» 
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Talbor  corro  à la  fine;e  mi  riferito 
Toi  racquiflar  vigore ;ond' io  fofpiro > 

T erminandos  in  vita  il  morir  mio . v " 

fi  | w 

tiorbe  dunque  i non  moio;e  ogni  partirò 
'Hpn  manca ; an%i  s' inforca  ogni  tormento  ; 

Qui  l'inferno  fi  fcorge , oue  fon' io . 

O vita  di  molti  amanti  infeliciflìma-ma  che  dico  vita?aa- 
T\  morte.Deh,  fe  pure  i cieli  volellero,che  non  fufle  peggior» 
che  morte;  percioche,s’io  meglio  nominar  la  volelfìjla  chia- 
marci,non  afl'oluramenre  morte,ma  morta  vita,  ò viua  mor- 
te : nè  fenza  gran  ragione  mi  mouo  i dirlo  ; imperoche  fé  ad 
alcuno  percagion’amorofa  fuccedelfe  la  morte  j lochiama- 
rcbbono  ragioneuolmente  infelice:  ma  che  direbbono  poi  di 
colui , che  per  vfeire  da  gli  amorofì  trauagli,  defidera  mille 
volte  il  giorno  la  morte , nè  perciò  può  morire  ? anzi,  ( quel 
ch’è  peggio)  quando  egli  giudica  eifer  viciniflimo  alla  mor- 
, ^ come  à cola  molto  da  lui  defiata } al  l’hora  n’è  piti  lonta- 
no, che  ne  fd  mai  ? Quale  adunque  pqò  efler  maggior  mile- 
ria , che  il  defiare  quelche  tutti  gli  annidali  abhornfcono  ; nè 
poterlo  però  confeguire  ? Ma  perche  è molto  diletteuole  il 
fapere  le  cagioni  delle  cofej  c tanto  più,  quanto  quelle  fon» 
più  nafccfte , e di  maggior  marauiglia  ; perciò  volendo  io  di 
quel.c’hò  detto,rendcre  alcuna  apparcntexagione;  dirò  pri- 
ma il  bel  .penderò  del  Bembo  ne  gli  Afolani;doue  in  perfona 
di  Perottino,  dice,che  mentre  gli  amanti  afflitti  e tormentati 
da  fouerchio  dolore, fono  vicini  alla  morte,  e fentono  a poco 
a poco  dal  lor  cuore  partirli  la  uita;tanto  d’allegrezza  Tenten- 
no del  morire , che  quello  piacere  confortando  la  fconfolata 
anima,  che  tanto  lo  dedauaj  ritorna  vigore  negli  indeboliti 
Spiriti»  e dona  foflentamento  alla  uita,che  mancaua  jfìche  nò 
pofl'ono  poi  morire . Nc  lafcetò  di  dire  quel  belliflimo  ma- 
driale,  che  intorno  i quello  cglicompolèj  le  cui  rime  fon 
quelle  j 


Quand' io penfo  al  martire,  ~ • 

imor,chetu  mi  dvgrauofo  e forte; 


i;-  k 


Corro 
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Corro  per  gir* a morte , 

Cos  ì [per andò  il  mio  danno  finire  » 

Mapoi, ch’io  giungo  alpaffo  ; 

Ch’è  porto  in  queflo  piar  d'ogm  tormento  : 

T anto  piacer  ne  fento  , , 

Che  l’alma  fi  rinfor%a;ond’io  no’l  pajjo. 


Così’l  uiuer  nt’ancide; 

Così  la  morte  mi  ritorna  in  ulta: 

0 miferia  infinita. 

Che  l'yno  apportale  l’altro  non  recide , , 

E fedi  ciò  vogliano  rendere  vn’alrra  apparente  ragione; 
diciamo, che  efl'endo  ramante, non  viuo, anzi  morto  dal  pnn 
cipio  del  fuo  innamoramento, fia  cofa  imponibile , che  polla 
di  nuouo  vn’alcra  uolta  morire, non  potendoli  morire  pid  d - 
vna  volta  fola.  Ma , che  l’amante  non  fia  vmo, anzi  morto, «ì 
dichiara,perche  la  mente  & il  penfiero  dell  amante, di  fe  ftef 
fo  dimenticatoti, fempte  fi  vcrfano  circa  la  cofa  amata  in  mo 
do  tale, che  ranimelo  non  opera  in  fe  fteflo , ma  in  quella: 
li  onde  dobbiamo  concedere, che  efl'endo  la  principale  ope- 
ratone dell’animo  noftro , il  decorrere  e penfarej  e che  non 
producendo  l’amante  in  fe  fteflo  vna  tale  operatane  ; ne  me- 
no l’anima  fua  fi  ritroui,  & alberghi  in  fe  ttclTo,ma  «n  quella; 
percioche  iui  (limandoli  cflere  alcuna  cofa , doue  e lalua 
principale  operatone  ; iui  dobbiamo  dire  cfler  1 anima  dell 
amantejdoue  ella  nel  modo  predetto, principalmente  opera, 
cioè  nell’amato  oggetto  : fiche  non  uiucndo  egli  in  le  iteli©, 
ma  in  quello;  infedero  fi  debbe  dirmortojela  fila  u»ta,m 
tutto  dependente  dalla  donna  amata,  da  cui  fe  non  e egli  vi- 
cendeuolmente  amato,  fi  dee  concedere, che  ne  viua  in  le  Ite 
fo,nè  meno  in  colei, ma  che  coli  in  lei,come  in  fe  fteflo  deb- 
bachiamarfi  morto:per  la  qual  cofa,  chi  eflendo  amato,non 
ama  colui, da  chi  elio  e amato  , c qual»  un  homicida  di  chi 
]’ama,facendo,che  l’amante  rimanga  d’ogm  maniera  morto, 
cioè  per  priuatione  dell’anima  di  eflo  amante,&  anco  del  a 
fua, qual  non  amando  fcambicuolmente  chi  1 ama,  ne  meno 
alberga  in  lui , fi  come  s’è  detto  di  fopra.  ia^  ^ che  ** 
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clit  l’amante  hauendo  facto  ogni  forza  per  potere  vfirir  di  ai 
**>  accio  che  parimente  cica  d’affanni  j da  poiché  fi  uede  con- 
dotto in  tal  termine , auuedutofi  del  graue  pelo  di  tanti  erro- 
ai  com  melfi  per  cagione  amorola , i quali  lo  poflono  condur- 
re all’eterna  morte,  anzi  a luogo  di  pene  incomparabilmente 
maggiori  diquelle,  ch’egli  hà  (offerto  : comincia  a darfi  ani- 
mo , Si  a riunire  i difpertì,  & indeboliti  (piriti,  acciò  che  ri- 
hauutofi, polla  poi  dar  principio  ad  una  nona  e differente  ul- 
ta : laonde  diffe  il  Petrarca  in  un  loco; 

Ma  perch'io  temo,  che  farebbe  vn  "varco 
Di  pianto  in  pianto  e d? un  in  altra  guerra  ; 

Di  qua  dal  puffo  ancorché  mi  fi  ferra , 

Me^o  rimango  tuffo  e me%p  il  varco. 

Nc  pure  è fuor  di  propolitodi  dire,  che  Te  bene  l’amante 
difiperato  d’ogni  futuro  bene , fi  conduce  in  termine  di  mori- 
re, nòdi  meno  amore,  ilqualc  non  permette,  che  i Tuoi  fuddid 
parificano  per  poco  tempo  , e che  elio  fi  fpogj  i in  breue  tem- 
po , del  dominio  c’ha  Copra  loro  ; di  Cubito,  che  li  uede  qua- 
li giunti  all'ultimo  termine  di  douer morire,  & ufeir  dalle 
lue  mani  , con  uno  infblito  e marauigTiofo  piacere  riempie 
loro  Panimo  di  noua  fiperanza  di  douer’appreflo  confègui- 
acil  defiderato  fine;  fiche  faccndofi  una  perfetta  mut2tio- 
fce  da  vn  contrario  in  un’altro  , quanto  efli  amanti  haueano 
perduto  di  uigore  per  caufia  della  defiperatione,  e del  timo- 
re, tanto  ne  racquiUano  poi  per  cagione  della  riceuuta  fpe« 
ranza:  perla  qual  cofa  diffe  il  Petrarca  in  un’altro  luogo  j 

£ fe  non  ch'ai  defio  crefce  la  fpetne  ; 

Io  cadrei  mortoyouepiit  viuer  bramo. 

i . Anzi  queft  arte , che  adopra  amore  in  uoler  prolungare  lt 
dita  de  gli  amanti,  accennando  l’ideffo  poeta  in  un’altro  luo 
go,  dice  ; 

£ perche' l mio  martirnon  gi  inga  a ritta  ; 

Mille  volte  il  dì  morose  mille  nafeo , 

Tanto  da  lafalute  mia  foni  unge. 

Btaluoue; 

Non 
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l^on  perche  mille  volte  il  dì  trìancida  ; 

' F ia,  ch'io  non  l ami  ; e che  non  f peri  in  lei  : 

Che  s’ella  mi  /pancata , y.mor  m'affida. 

E finalmente  diciamo,  che  febene  l’amante  per  li  molti 
trauagli  defidcra,  anzi  Iti  Tempre  in  procinto  di  morirei 
nientedimeno  non  può  egli  ufeir  di  uira,  pcrihe  il  utuer 
Tuo  non  depende  da  lui , ma  da  chi  egli  ama  ; in  cui  cfltn- 
dofi  marau'gliofamente  trasformato  ; la  uita>  e la  morte 
di  ambiduo  paiono  edere  vna  iltcila  ulta  , Se  una  ifieda 
morte.  Di  quella  iflcflà  miferia , cioè  di  non  porer’io  mo- 
rire, defìandoloj  mi  lamento  nel  prefime  Tonetto  ; doue  di- 
co , che  Teioin  amore  , cioè  nell’amoroTa  uita  , uiu<  (Ti  libe- 
ro e Tciolto  d'angofee  , e di  trauagli  ; e non  defiderafii  altro  , 
fé  non  che  fi  prolunghi  il  uiucr  mio , < fio  fi  uedrebbe  efl'cr  fi- 
nito in  breue  Tpatio  di  tempo  ; imperò  che  l'huomo  > ilquale 
è contento  ;e  per  cagione  di  tal  conte nrc ?za  defidera  uiuer 
lungo  tempo;  è colto  , cioè  dal  colpo  della  morte  , al  mi- 
glior tempo  , cioè  quando  egli  penfa  tìarfi  nel  colmo  d’ogni 
felicita  : la  onde  S Paulo  nella  prima  r pillola  alheflaioni- 
cenfi  , al  quinto  capo  , dille  ; Cttm  dixtrint  hitnints  , p*x  , (y 
fttuntas  i tutte  rtptnttnus  tu  /upcruetint  mttritus.  Dimoftran- 
do  io  dunque  , che  quello  in  me  non  fi  uerifichi  , efien- 
do  afflitto  d’ogm  Torte  di  miferia  ; foggiungendo  dico  , 
che  edèndofi  ogni  mio  rifu  e diletto  , riuolto  e trafmu- 
tato  in  pianto  , & in  dolore  ; per  le  cui  cagioni  quell* 
anima  mia  uorrebbe  edere  uTcìta  di  quello  corpo  per  ufeir 
d’  affanni;  perciò  la  mia  uoce  non  fia  giamai  udita  dalla 
morte,  con  tutto  che  io  la  richiami  fpifl'c  uolte,  concio- 
iiacofa  che, fi  come  il  felice  Tuoi  uiuere  per  breue  tempo,  ac- 
ciò che  fi  abbreuij  la  Tua  felicità,  comes’è  detto  di  l'opra;  co- 
fi  anco  accade  fpeflo  , che  la  ulta  d’uifhuomo  afflitto  fia 
molta  , cioè  lunga  , acciò  che  li  prolunghino  più  le  lue 
mi  ferie:  là  onde  , dimostrando  io  più  chiaiamentequeifa 
mia  infelicità^;  dico  , che  alcuna  uolta  io  corro  alla  fi- 
ne, cioè  uerf»  la  morte:  ma  che  poi  mi  au^rto di  acqui- 
ftar  di  nuouo  uigore  e forza  per  le  cagioni  dette  di  fopra  : il 
perche  io  fofpiro,  e mi  doglio  , per  ellèr  che  il  mio  morire  fi 
termina, non  in  morte, ma  in  tura,  non  porend’io  giamai  irò. 
rire, con  tutto  che  mi  ritroui  Micino  a tal  termine  : per  laqual 
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co  fa  conchiudo»  che  fé  non  poflo  vfeir  di  uita  , & ogni  mio 
martire  non  vien  meno  giamai , anzi  ogni  tormento  vi  Tem- 
pre acquiftando  maggior  forza  e uigore  » Tlnferno  fi  pofla 
feorgere  e congiecruraredouunque  ìomiiitrouo,  conciofia- 
che, ini  diciamo  effer  l'Inferno,  oue  Tempre  fi  patiTce  , egia- 
raai  non  fi  more. 

SONETTO  LXXVI. 

0 m e febbre  talhor  graue  e malegna 
Suol  nel  princìpio  oprar  lenta , ed  occultai 
Ma  poiché  fi  palefa , he  rifulta 
Opra , qualfàichc  l'egro  à morte  uegna; 

j 

Cos'ìl  caldo  d'Mmor,  ch'entro  il  cor  regna  ; 

T ien  prima  l ' opra  fua  chiufa  e fepulta  : i 

Mafe  non  più  fuoi  primi  effetti  occulta  ; 

Di  Mortele  ne  uienfpiega  l'infegna . 

Sono  poi  differenti;che  tal  febbre 

Isfon  fuol  la  mente  ir  confondendo  ; e'I  caldo 
D'Mmor, furori  à l'altrui  mente  accrefce. 

0 miraeoi  d'Mmor:  chi  può  fi  ar  [aldo 

Cuocendo?  e nel fuo  foco  afpro  e funebbtc,  ■ 

Se  l'amante  fi  duol,nongli  rincrefce . 

Fri  tutti  i modi,  per  liquali  fi  uienein  conoTcimento  d*al- 
cun  morbo , quello  diciamo  efsere  il  principale  , qual  fi  fi 
per  mezode'fintomiò  vero  accidenti  di  effo  morbo,  come 
per  quelli,  che  Tono  effetti  Tuoi  fenfati  e manifefti.Ma  perche 
molte  fono  le  differenze  de’fintomi,come  Tanno  i Medici, la- 
Tciando  hora  quelle,  che  non  fanno  al  mio  propofito  , dico, 
vna  differenza  di  quegli  efsere,  che  alcuni  fianoproportiona 
ti  al  morbo,  di  cui  efit  Tono  effetti,  & alcuni  altri  per  contra- 
rio , di/proportionati  tutti,  parendo, che  la  vera  loro  depen- 
denza non  fia  da  quei  moibo,ma  pili  tolto  da  cagione  in  ter» 
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na  naturale  e buona:  percioche  il  primo  & efsential  fegno  di 
conofcerfi  la  febbre  > come  dice  Galeno,  è lo  infolito  e imi- 
furato  rifcaldamento  delle  parti  dclcorpo,  come  affetrodi 
quello, qual  iì  conofce  per  mezo  del  tatto;  e quello  fegno  di- 
ciamo eifer  proportionato  ad  ella  febbre:mafe  eilendo  la  feb 
bre  accefa  nel  cuore  , come  di  necclfita  (ì  richiede  ; il  caldo 
ellrinfeco  appare  effer  conueniente  ; òche  quali  habbia  del 
naturale  toccandoli;  chi  non  fi,  che  quello  effetto  iia  difpro- 
portionato  alla  fua  cagione, cioè  alla  febbre, da  cui  eifo  proce 
de?  e coG  anco  noi  Tappiamo , ch’eifendo  in  ogni  febbre  un 
caldo  fouerchio  e fuor  di  mifura , anzi  mutato  in  una  natura 
focofa  ; (ia  cofa  neceifaria,  che  per  euenrarfì  il  cuore  più, che 
prima, fi  dilati, e (i  conltringa  p<ù, più  uelocemente,&  talho- 
ra  più  fpeflojche  prima,  acciò  che  polla  tirare  a fe  l’aria  fred- 
da daireltrinfcco,e  madar  poi  fuori  quella,  ch’é  da  lui  rifcal 
datare  nondimeno  fuole  fpcflb  fuccedere,  che'l  cuore  ftando 
accefo  di  quel  calore  innattirale,chiamato  febbre;toccandofì 
& offeruandofi  le  arterie  & i polii  , che  da  lui  procedono  ; fi 
giudichino  hauere  più  tolto  del  naturale,  che  altrimenti.  Ma 
che  diremodelle  urine  ? non  fono  elle  ucri  fegni  delle  febbri 
putride, come  dice  Galeno?  certo  sì  : e nondimeno  alle  uolte 
con  efferui  febbre  putrida , quelle  appaiono  buone  , anzi  di 
fubito  con  vn  conucneuole  e naturai  fedimento  : li  che  que- 
Ai  fegni  & effetti  fono  tutti  difproportionati  alla  lor  caufa  , 
cioè  alla  febbre;  & altri  fegni  limili  fi  potrebbono  apportare, 
quali  perbreuità,e  non  eilendo  così  eifentiali,  fi  lafciano  .11 
perche  potrebbe  alcuno  ragioneuolmente  chiedere  in  che 
modo  elle  fi  pollano  danot  conofcere:  Et  io  gli  direi , che 
quelle  fiano  quelle  febbri, l^uali,  come  afferma  Galeno  nel 
terzo  libro  del  prefaggio, che  li  fa  da’poliì,al  terzo  capo;  fo- 
gliono  fpelfo  ingannare etiamdioeccellentillìmi  Medici:an- 
zi  , come  dice  ì’ilteffo  nel  fello  commentario  del  fello  libra 
de’  morbi  popu!ari,al  commento  decimo  quinto,  tradotto  ia 
Latino  dal  Funio;  fi  come  quegli  huomini  diciamo  effer  ma- 
ligni, iquali  di  fuori  dimoitrano  effer  d’altro  modo  da  quel 
che  fono  allo’ntrinfeco , cioè  buoni,  eilendo  eilì  cattiui,  cosi 
quelle  febbri, e quei  morbi  diciamo  effer  maligni , iquali  al- 
l’etlrinfeco  paiano  di  pochiffimo  momento;ma  allo’ntrinfe- 
cojpoi  fono  occultamente  maligni  e cattiui:  e perciò  eglijnel 
terzo  libro  delle  etili, al  quarto  capo  diffe,che  le  febbri, quali 
paiono  leggiere  e di  poco  momento;  ( e parliamo  hora  di 
quelle , che  fon  mere  tri  le  ucre  e niamfcilamentc  pelblen- 
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fiali  e contagiofe,*  e quelle,  che  non  fon  Tali , ma  affolliti* 
■mente  putride  ) alle  Tolte  lìano  molto  maligni  : ma  non  pet 
•quello  dobbiamo  noi  in  tutto  defperarcidi  poterle  in  alcun 
modo,  c per  alcun  fegno  cognofccre:  cqnciofia  che,  fe  I* 
•confideriamoin  quanto  al  calore,  Seal  polfo,  in  tali  feb- 
bri etti  non  fono  ueramente  moderati  e naturali  , ma  più 
«olio  limili  a quegli,  efl'endo  che  tali  febbricitanti  toccan- 
do^ dall’efperro  e diligente  medico  , più  torto  parranno  te- 
pidi , ò forfè  freddi , che  altrimenti , fi  come  ci  infegna 
Galeno  nei  quarto  della  ragion  del  ritto  ne’  morbi  acori,  de 
atltroue:  e fe  con  diligenza  fi  offerua  il  polfo,  vififeorge- 
tà  vna  infòlita  debolezza  lenza 'faperfene  ragione  alcuna  ma 
nifefta,  fi  come  fi  raccoglie  daH’iftelfo  nel  primo  de’  prono- 
ftici  al  commento  ottavo,  oltra  chele  vrine  fogliono  efler 
lottili,  anzi  tinte  d’un  colore,  che  più  tolto  inchina  al  lini» 
do,  che  altrimenti-,  e fogliono farfi  alleroltehora  caldi, ho» 
ra  tepidi,  & hora  freddi  in  poco  fpatio  di  tempo.  Pollone 
fianco  aggiungere  altri  fcgm,chevi  fogliono  fuccedere,. 
cioè  negrezza  di  lingua  , alcun  eerme  dalla  bocca  ,r  fopra, 
tùtto  nel  principio,  & altri,  ch'io  lafi'o  per  non  eflerprolif- 
fo.  Mafe  alcuno  rolefle  fapere  in  che  modo  limili  febbri 
■pollano  produrre  quei  difproportionati  effetti , & accidenti  , 
che  li  fon  detti  di  fopra , gli  direi  con  Galeno  nel  primo  com 
mentario  nel  lètto  de’  morbi  volgari , al  commento  ventefi- 
monono,  che  il  calore  dellefebbri  maligne  c peftifere  dtfte- 
Tifca  dalle  altre  febbri  per  eccedo  dipurrefatrione,  qual’ec- 
ceflb  conliffendo  nel  cuore,  come  dice  l’itteflo  nel  terzo  li» 
bro  del  prefaggio  da'  polli,  al  terzo  capo,  ò almeno  confl- 
uendo in  quelle  rene, che  fono#icimffime  al  cuore,da  quel- 
lo fuccede,che  fwftocandofi  e morti  fi  ci  doli  gran  parte  del  cal 
do  ritale  ini  contenuto,  il  rimanente  di  quello  , mutato  an- 
cora dalla  fua  propria  natura  , ò fi  rnifea  nelle  parti  fode 
del  cuore  , recandola  foltanza  , ch’c  dentro  i fuoi  ventrico- 
li , pri  ua  in  tutto  di  quel  caldo  , ouero  per  contrario,!]  vmfea 
nella  fottanza  contenuta  dentro  i ventricoli,  Tettandone  pr  i - 
uo  il  corpo  foto  del  cuore  , fi  che  da  quelti  duo  contrarij,ciod 
dal  caldo  c dal  freddo  nel  cuore,  rifiatando  vn  temperamen- 
to mezo,  è cagione  del  polfo,  e del  tatto  molto  limili  ài 
buoni  e naturali  , e l'i  Ite  fio  ancora  polliamo  dire  delle  Tri- 
ne , aggiungendoui  di  più,  che  dunottrando  le  vrine  le  difpo 
buoni  de  gli  humori  contenuti  nelle  vene , come  dice  Gale- 
no io  più  luoghi,  &cfluido  la  detta  putredine  ù nel  cuore-, 
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àttero  nelle  vene  vicinilfime  à lui  , dobbiamo  conccd  - 
*re  , che  le  altre  vene  ò poco  , o nulla  (uno  impedite 
-dalle  loro  operationi  in  concuocere  gli  humori  nel  ini- 
clior  modo  , che  ponno  : là  onde  auiene  le  ptil  volte  » 
che  fintili  infermi  lì  Giano  con  vn  giutèo  , & incorrotto 
ciudicio  , e (Tendo  la  t'aculta  vitale  quella  , che  pnn  ci- 
pri mente  e fopra  tutto  patifee  -:  e Te  talhora  gli  infermi 
dicono  Teatini  bene  e fenza  alcun  trauaglio  , con  alle- 
ccrirfi  i loro  fintomi  lenza  cagione  alcuna  manifclta , t» 
come  auuenne  ad  Hcrmocrate  , defcrwto  nel  terzo  li- 
bro de’  morbi  volgari , quello  procede  per  mancamento  del- 
la natura  , e per  eltincione  del  caldo  innato  , quali  per 
debolezza  non  polTono  , né  fi  mettono  i concuoceree  vin- 
cere Thumor  peccante:  onde  dille  Hippocrate  nel  fecoudo 
libro  de  gli  aphorifmi  , che  i dolori  , e le  febbri  fiano 
per  mentre  fi  fa  e fi  conduce  a perfezione  a marcia  : li 
•che  non  effendoui  tramaglio  , è fegn* , che : la  natura  non 
•contralti  , nè  li  affatichi  di  vìncere  il  mo^bo:  per  la  qual 
• cofa  coloro-,  iquali  , eflèndo  preceduti  frgm  mortah  » 
■paiono  poi  fenza  alcuna  caufa  e ragione  , liberi  dalla  feb- 
bre , quanto  paiono  di  ftarfi  meglio , tanto  piò  la  loro  in- 
fermiti li  debbe  giudicare  eller  maligna:  e le  pure  dopo 
il  principio  del  raaledifccurcndoli  la  malignila , h fintono 
-oh  affanni, e fi  può  con  maggior  chiarezza  feorgere  lafutur» 
«ione  dell’infermo,  fi  come  io  dico  nel  preferite  Tonetto,  ciò 
-nafce,òperche  nel  principio  Thumor  maligno  fi  ftanalcolto 
« euifa  d’un  mortifero  ferpe  nafeofto  nelrheiba , qual  poi 
•in’auedutamente  atfalra,  & vccide:  ouero  perche, Comes  e 
«letto,  ciendo  la  natura  nel  principio  molto  opprefla  dalla  r* 
belle  malignità  de  gli  bumori,non  può  di  fubito  pugnare  m- 
fieme  col  morbo, mR  con  tutto  ciò  ella,  Se  gli  fp«nn  non  nun 
cano  di  vnirfì  in  fe  fielS  per  rinforzarli  al  miglior  modo  ch« 
ponno :fi  che  hauendo  la  natura  dopò  il  principio  , preio  al- 
quanto di  vigore;  e conofcrndoli  tuttauia  elTer  maggiormen- 
te nu> iellata,  li  riduce  finalmente  a pugnare  con  la  infermità  j 
nella  qual  pugna  può  ben  fuccedere,che  la  natura  rciti  vitto- 
riofa,  dicendo  Galeno  nel  primo  commentano  del  primo 

de  Porrhetici, al  commento  dccimoqutnto,  che  l morbo  ma- 
ligno fia  quello,  ilquale,  fe  ben  minaccia  pericolo  di  monJf 
non  per  quello  toglie  in  tutto  la  fperanza  di  futura  falute.Ul 
quclche  s’c  detto  adunque,non  folamete  fi  può  rendcnagio- 
nc  de’ raccontati  cftczi,  ma  aucoia  di  mol«  al»»- 1,1,11  !» 1 
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quali  per  breuiti  fi  lafciano  j e maflìmamente  effendone  al- 
cuni,che  fi  oflcruano  particolarmente  nelle  ucre  febbri  pefti 
lenti , & attaccaticie:  quali  febbri , quantunque  fieno  ditfe- 
tenti  dalle  affolutamence  maligne , in  alcuni  effetti  ; nondi- 
meno conuengono  poiinfieme,  in  quanto  che  tutte  prefup- 
pongono  vn’eccefl'o  di  putredine,  differente  foio  fecondo  di- 
uerh  gradi  di  più, e di  meno  j ilchecome  fia  poffibile , fi  diri 
più  eh  laraméte  apprefl'o:e  perciò  Galeno  nel  luogo  predetto 
facendo  mentionedell’ecceffodi  putredinejinchiufe  inficme 
lotto  breuità  la  caufa  delle  febbri  veramente  peililentiali,  & 
anco  delle  aleutamente  maligne.  Ma  perche,  quantun- 
que la  verità  delle  co fe  fia  una  j nientedimeno  può  patire  pili 
d’vna  calumnia  , econtraditione  ; perciò  contra'la  verità  di 
quel  che  s’è  detto  à mente  di  Galeno,  infide  il  Fracalloro, 
nel  fuo  fecondo  libro  de'morbi  contagiofi,al  terzo  capo,  di- 
cendo, chefecofi  fuffe  , non  fi  potrebbe  alsegnar  ragione 
Pfiche  Je  febbri  veramente  peftiferejquali, fecondo  Galeno’ 
differifcono  dalle  predette,per  maggior’ecccfso  di  putredine 
nel  cuore,comes’c  detto  delle  febbri  maligne,  benché  in  mi 
nor  grado  j fieno  contagiofe  : & oltre à cio,quefto  eccefso  di 
putrefattione  non  potendo  produrli  fenza  grandi  dima  prepa 
ration  del  corpo  à poteruifi  gcnerare,cioc  dagrandiffima  hu 
nudità,  prodotta,  ò per entrinfeca , ò per  eftrmfcca  cagione* 
in  che  rnodO'C  poffibile , che  nelle  communi  febbri  peftilen- 
tiali  ; per  cui  moiono  gli  huomini  in  tanta  gran  moltitudine- 
polsa  in  tutti  ygualmente  ritrouarfi  quella  gran  preparano! 
ne  di  humidita,  fe  quelle  fuccedono  à perfone  fa  ni  fimi  e , fi>- 
lo  per  hauer  praticato  con  coloro  , che  fono  infetti  ? Di  pii}, 
ò quello  eccedo  di  putredine  confitte  in  quantità  di  humori 
putridi , ò uero  in  vigore  c forza  nelle  operationi  di  quella; 
» celi  enei  primo  modo,  fenza  che  nel  cuore  (ìritrouipu« 
trefattione  alcuna  , può  badare  quello  folo  eceeffo  di  quan- 
tità di  putredine;  ma  s’enel  fecondo  modo  , farebbe  necef- 
lario , che  le  ardentiffimc  febbri , anzi  cagionate  da  humor 
colerico  ruggmofo  putrido , fuffero  tutte  peililentiali  e mi. 
iigne  , ìlchee  falfo,  e foggiungendo  vn’altra  ragione,  dice, 
che  fecondo  quella  opinione , non  fi  poffa  rendere  diffiden- 
te ragione,  perche  alcuni  tali  febbrici  tanti  dicoho  non  fen- 
*nC  <|l'  Jiauer  febbre  • Nò  uale(  dice  egli  ) ricorrere  inciò 
alla  febbre  etnica  pelli Ientiale  , percioche  prima,  che  quel- 
la 6 faccia  nel  cuore,  bifogna  , che  1 detto  eccedo  di  putre- 
fattone fia  per  tutto  il  redo  del  corpo  : fiche  prima  doureb- 
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bono  fentire di  hauer  febbre,  ilche  dice  efler  falfo.  Sog- 
giunge ancora  , non  efler  potàbile  ,ch’efl'endo  putredine  nel 
cuore  , e ne’contenuti  da  quello , pofsa  l’huomo  efser  uiuo  , 
cnon  (ubico  morire,  per  efler  che  il  cuore  e un  membro  deli— 
cacitàmo,  non  atto  a poter  (offerire  eriflpela  , ò vero  inflam- 
magione  alcuna, come  dice  Galeno  nel  quinco  libro  de'luo 
chi  afletti  : e con  tutto  ciò  molti  afflitti  Ha  fimi  1 febbre  fon 
vità  lutino  al  quarto  giorno,  &alcuni  infìtto  al  fettimo,anzi 
alcuni  altri  fono  vfciti  liberi  d'ogni  pericolo  di  morte.  E 
Aanlmence , fe  ciò  fufse  uero,  farebbe  necefsario  , che  tutte 
le  febbri  ethiche  fuflero  pedi  lenti  ; percioche  , fe  i vapori 
putridi  folleuati  al  cuore  hanno  forza  talhoradi  produrui 
rna  confermata  caldezza  ò febbre  ethica  , per  qual  cagio- 
ne non  poflono  anco  hauer  forza  di  produrui  putredine,  e 
per  eonfegucnte,fare,  ehi  ogni  ethica  fia  peflilentiale?  Qua- 
li ragioni  mi  paionoefl'er  di  poca , ò nulla  forza  : conciulia- 
che  , io  non  niego  , che  da  quella  putredine , qual  (ì  ritroua 
nel  cuore,  trafpirino  & efcano  alcuni  vapori  infetti,  iquali 
communicati  all'aria,  ò vero  attaccati  ad  altro  corpo  atro  i 
riceuerli , per  mezo  poi  della  jefpirarione,  & anco  della 
trafpiratione , vauno  con  la  loro  mala  qualità  a ritrouare  il 
cuore,  alterandolo,  e finalmente  introducendoui  l'iflelfo 
modo  di  putrefattone;  il  che  non  fanno  i vapori  vfciti  da 
glihumori  putridi  delle  altre  febbri  putride  , quali  non  fo- 
none maligne  , ne  contagiofe;  perche  queU’ecceflodi  putre- 
dine, detto  da  Galeno;  da  cui  lì  fanno  ( benché  fecondo 
più  , e meno  ) cosi  le  maligne  , come  le  uere  peftifere  e con- 
tagiofe ; accioche  fla  cagione  di  quelle , cioè  delle  vere , che 
apportano  contaggio  ; bifogna,  ch’arnui  à tal  grado,  ond’e- 
gli  prenda  forza  di  poter  produrre  vn’cftetto  Amile  à lui;  li 
•nde?  quel  che  il  Fracaftoro  chiama  feminarij  ò Temenze  di 
putredine , atti  à produrne  vn’altra  Amile;  noi  chiamiamo 
vapore  infetto,  vfcito  da. gli  humori putrefatti  nel  cuore 
in  vnoeccetàuo  grado  di  putredine;  alla  quale eflendoefE 
arriuati,  hanno  di  fubico  forza  di  produrne  altra  Amile  nel 
modo  predetto,  e fecondo  il  maggiore , ò ver  minore  eccedo 
ji  putrefattone,  vna  febbre  A dice  edere  più  attaccatici  e 
*più  peftifera  d’un’alcra  : ilche  A può  dichiarare  con  un'ef- 
fempio  della  caldezza;  laquale  non  introduce  giamai  la  A- 
militudine  ò vero  forma  del  fuoco  per  via  di  precederne 
communicationé , & alceratione , fe  ella  non  viene  in  eccef. 
fojcioc  in  uno  vlcimo  efupreiuo  grado  per  poterlo  perfet- 
tamente 
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(amenti  produrre  . E fé  bene  il  detto  eccedo  di  putredine 
dee  presupporre  grandiflìma  prepar atione  dihumidirà,  e di 
oftruttione  nel  corpo,  che  s’infetta;  qual  preparacene  non 
può  edere  in  coloro,  che  ed'endo  perfettamente  fani,  t’in- 
fettano , niente  di  meno  è tanta  la  forza  de’detti  vapori  pu- 
tridi infetti, che  per  ogni  minima  difpofitione  , che  li  ri- 
troua  ne  gli  humori  atti  à putrefarli,  e fenza  molta  humi- 
diti;  vili  entroduce  la  vera  &ecceflìua  putredine,  e l'opra 
tutto  nel  cuore  « non  foto  per  ragione  di  fimilitudine,  ma 
ancora  per  caufa  dell’aria  infpirara  , e trafpiraraj  laquale 
infetta  da  i detti  vapori  ; fe  ne  ua  di  fubito  al  cuore  : e ciò  li 
può  credere  ageuolmente,  perche  rariflìmi  corpi,  ò forfè 
nulli  fono  nel  mondo,  i quali  pollano dirli  adolutamente 
fani ma  ò tutti , ò vero  la  maggior  parte  lì  debbono  chia- 
mare fani  al  prefente , & in  una  citeriore  apparenza:  per  la 
qual  cofa  Hippocrate  rendendo  la  ragione , onde  poteo  fuc- 
cedere , che  nella  peftilenza  da  lui  raccontata,  nè  rutti  mo- 
riuano,  nè  meno  rutti  s’infetrauano;  dice  , edèr  ciò  proce- 
duto dalla  diuerlìta  de’ corpi , e delle  loro  compledìoni  : nè 
potrebbe  forfè  il  Fracaltoro  d’altro  modo  rifpondereal  fuo 
argomento, s’jo  lo  ritorcedi  incontro  i lui  medefimo,  dicen- 
do , che  in  perfone  fané  , quali  s’infettano  , non  polla  ritro- 
uarli  tanta  preparatone  di  humori  atti  à putrefarli  ; che  ne 
rifilici  quella  lorda,  profonda , e per  tutto  poflente  putrefat- 
tone, che  egli  dice:  fiche , elfendoli  in  tal  guifa  fodisfatto 
alla  prima,  & alla  feconda  ragione  ; diciamo  alia  terza  , 
ch’ella  fia  infufficiente  nelle  fue  parti  : percioche  il  detto 
eccedo  di  putredine  all’hoia  debbe  dirli,  che  fia,  quand* 
ella  è arriuata  in  vna  compita  e podìbil  perfcttionedell’ef- 
fer  fuo;  & all’hora  fot  temente  operando  incontro  alla  uita 

fierdiftruggerla  , è neccflario , che  alla  liretta  ,per  coti  dir- 
a,  pugni  con  la  facoltà  vitale  : la  cui  fede  è nel  cuore;  e 
che  per  confeguenza  lui  principalmente  fi  ritroui  : concio- 
fiache,  fe  pereil'er’vna  febbre  adolutamente  putrida,  è di 
bifogno,  che  i fumi  , e le  fuligini,  quali  fi  folleuano  da  gli 
humori  putrefatti  ,vadino  folamente  ad  alterare  gli  humo- 
ri , che  fono  nel  cuore  , e metterli  in  vna  focofa  e non  natu- 
rai caldezza, come  dice  Galeno,  e tutti  i Medici;  chi  porri 
negare,  che  peredèr’vna  febbre  , non  folamente  & allolu- 
tamence  putrida,  ma  anco  maligna, anzi  pedifera;  non  folo 
ledette  (uligini  vadino  ad  offenderai  cuore  à fiiuerchia- 
mente  ril'cal dare  i fuoi  humori  ma  che  anco  le  purredino- 
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fe  vadino  à putrefarli,  fehonii  tutto,  almeno  in  parte  ? fi 
che  per  la  diuerfità  de’gradi  nella  putredine  , alcune  febbri 
fi  dicono  afsolutamenre  putride  , alcune  afsolutamente  ma- 
ligne, & alcune  altre , peftilentiali  : là  onde  errano  molto 
coloro,  iquali  dicono , che  ogni  febbre  putrida  pofsa  chia- 
marli maligna , efsendo  elle  differenti  non  foto  in  quanto  à 
gli  effetti  difproportionati , che  fi  fon  detti  di  fopra  ; ma  an- 
cora in  quanto  al  modo  della  Tua  produzione , fi  come  hora 
habbiamo  breuemente  dichiarato  à mente  di  Galeno.  Nè 
meno  la  quarta  ragione  del  Fracaltoro  può  dirfi , che  con- 
uinca  : percioche  coloro , iquali  patifeono,  limili  febbri  ma- 
ligne, ò pertilenti  j pofsono  non  fentiredi  hauer  febbre,  non 
(blamente, quando  le  pellilenti  fono  erhiche,  ma  ancora 
quando  fono  putride.  & il  modo,  come  quello  porta  efser 
vero  nelle  putride,  s’ègià  dichiarato  di  fopra  con  autoriti 
di  Galeno  ,doue  dichiara  l’infermità  di  Hermocrate;  fiche 
non  accade  replicarlo  di  nuouo:  ilcheeflendo  ancoveriffi- 
mo  nelle  ethiche  pcfttferejdiciamo,  che’l  detto  eccelfo  di  pii 
Credine  fia  di  rafforza,  che  ritrouando  le  parti  lode  del  cuo- 
cerete ad  erterne  primieramente  alcerate  & infette, ò la  fac- 
cia di  fubito  e lenza  interuallo  alcuno  di  tempo , ò al  meno 
con  tempo  breuifTimo  Se  infenfibìle  ; fiche  non  fi  può  feor- 

§ere  la  precedenza  della  putredine , alla  produzione  dell* 
erta  febbre  ethica;  e cofi  diciamo  ancora , quando  s’infet- 
tano gli  fpiriti  aitali , e fifa  l’ephemera  peftiìentiale  . Nè  fi 
marauigli alcuno, che  ri  cuore , effendo membro fcnfibilik 
(imo  e delicati  (lìmo,  pofsa  per  alcuni  giorni  con  uita  del- 
l’infermo, fofferire  vn  limile eccefso;  imperoche,  quantun- 
que ciò  fia  vero  nelle  iniìammagioni,  ò erifipele , come  dice 
Galeno;  non  per  quello  c vero  nelle  diftemperanzcjò  con 
indulso  ,ò  fenza  influrtodi  materia, perche  la  facoltà  vitale 
nelle  fueoperàtioni  fi  lerue  del  cuore,  non  fola  mente  come 
di  parte  femplice  e limitare , ma  ancora, anzi  più,  comedi 
parte  compatta  Se  organica  : onde  auiene,  che  le  infiamma* 
gioiti  ,ò  le  altre  gonfiature  non  naturali , efsendo  morbi  pri- 
mieramente delle  parti  organiche,  come  afferma  Galeno, 
(accedendo  cai  uolta  nel  cuore, impedivano  di  fubito  le  vi- 
tali operationi,che  non  fi  producano,  c cosi  manca  la  uita  di 
coloro,il  cui  cuore  in  tal  modo  patifce,ilchc  nò  auiene  a qgli 
altri, iquali  nel  cuore  hanno  folaméte  alcun  diitéperamenro 
ò có  materia, ò fenza,lì  come  fono  tutte  le  febbri.Sciolgefi  fi- 
lulinétc  ancora  l’vJtima  fua  ragione;  jpcioche,fe  bene  ì vap» 
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ri  putridi  folleuati  al  cuore, hanno  alcuna  volta  forza  di  p<£ 
ter  produrre  la  febbre  etilica;  non  per  quello  hanno  forza  dà 
produrui  all’hora  parimente  la  peltifera;perche  non  Tempre 
fi  ritroua  nel  corpo  il  dichiarato  eccedo  di  putredine , atto  à 
poterla  produrrete  menogli  humori  del  cuore  fono  Tempre 
difpofti  à riceuerequel  grado  di  putrefatcione.Eflèndofi  ad k 
que  dichiarato  à mente  di  Galeno,in  qual  modo  le  febbri 
Iigne,  & anco  le  vere  peftilentiali, per  cagione  della  loro  efi* 
Tenza  appaiono  in  principio  manfuetee  deboli, e quali  di  nul 
la  forza  , ma  finalmente  poi  Tono  cagioni  di  morte,  ò vero  di 
grandidìmo  pericolo  di  quella;  ageuol  cofa  lari  ad  iutéderfi 
il  prefence  fonerco;doue  dico, che  fi  come  la  febbre, qual’alle 
volte  Tuol’efler  graue,&  anco  maligna  ; è folita  nel  Tuo  prin- 
cipio di  operare  nell’infermo  lentamente,  &anco  occulta* 
mente;  ma  da  poiché  fi  manifefta;ne  viene  à rifiatare  e nafee 
re  vn’opera  tale,  qual’è  cagione,che  l’infermo  ne  fia  condot 
to  finalmente  alla  morte  , firme  à pienos’è  dichiarato  di  fo- 
pra$cofi  quel  caldo  intenfb  d’amore,-qual’alberga  nel  cuore^ 
Come  in  Tuo  proprio  e principal  luogo, nel  modo  che  la  feb- 
bre alberga  ancora  principalmente  nel  cuore;  ritiene  in  pri- 
ma e nel  Tuo  principio  l’operation  fua,nafcofta,efepulta;ma 
dapoiche  non  viene  più  à nascondere  i Tuoi  primi  effetti  , eh* 
egli  occultamente  hauea  prodotti,- Spiega  di  Tubito  nelTamaa 
te , l’infegna  della  Morte, che  finalmente  gli  ne  uiene  e rifia- 
ta. Però,  quantunque  in  quello  amenduo  conuengano  infie- 
me;nondimeno  Tono  poi  differenti.-perche  la  detta  febbre  ma 
ligna  non  Tuole  andar  confondendo  la  mence,  fi  che  tolga  i 
gli  infermi  il  lordritto  giudicioe  difcorfo,cotne s’è  pàrimé- 
te  dichiarato  di  Sopra  : ma  il  caldo  degli  amoroti  desideri)  fi 
tutto  il  contrario , perche  accrefce  furori  nelle  menti  altrui, 
cioè  de'miferi  e forfennati  amanti.  E Tono  anco  differenci;im 
perèche(  e ciò  può  dirfi, che  fia  vn’opera  marauigliofiSfima 
d’Amorc)chi  può  Star  fai  do,  e Tenza  rincrefcimento  alcuno, 
cuocendo  per  tutto  di  calor  febbri le?e  nondimeno, Te  ramati 
te  Sì  duole  nel  Tuo  fuocoafpb,e  funebre  in  quanto  all’effet- 
to,ch’egli  producemon  gli  rincrefce  altrimenti,  anzi  più  ro- 
do desidera,  che  Siimi  fuoco  non  lì  gli  eftingua  guatai,  ma- 
duri eternamente. 
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0 SONETTO  L XX  VII. 

E 

E T^on  s' apprefentaffe  a ipenfier  miei 
Moleflijieto  il uolto , ond'ardo,e  taccio ; 
Fatto  il  fudor , ch'io  da  me  fìtto,  e caccio ; 
"Hpn  dicOyVero,  angj  di  [angue  haurei  . 


H or  ecco  due  Virtù  giunte  in  colei , 

C ontrarieys'io  m attuino >e  mi  disfaccio ; 
Odio  me  fìejfo;e  à me  mai  non  difpiaccio  , 
Morir  hr amando  ,eviuo  ejferper  lei. 

fuggite  penfterafp  ri:  an%i  venite 

Confimil  compagnia:  ma  ilpartir  voi Irò 
jSiafeng^il  vifo;  e reiìi  egli  con  meco . 

Tfull' altra  gioia  in  me  chiudo , o dimoHro , 
Che  de  le  forme  entrai  mio  capo  vnite: 
Cti^mor,fimil'à  lui  m' ha  fatto  cieco. 


11 
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_ Effendo  che  il  fangue  douea  effere  come  vltimo  alimento 
01  tutte  quante  leparti  deU’animal  viuente , come  dice  Ari- 
notele^ cóferma  anco  Galeno  in  più  luoghi;acci#chè  que- 
llo fangue  hauefle  paflato  in  ogni  parte, che  fi  douea  nudrire* 
bitogno , che  la  natura  hauefle  fatte  alcune  vie,  per  le  quali, 
come  per  condorti,ò  canali, hauefle  eglihauuto  ageuolmen- 
«e  il  paflaggio:  quali  vie  furono  le  ventf,  & anco  Te  arterie,  fi 
cor"c  Schiara  Galeno  contra  Erafiftrato.  Ma  perche  hanea- 
no  bi fogno  di  nudrimento,  non  folo  quelli  parti,  che  fono  di 
notabile  grandezzata  etiandio  le  piti  minime;  bifognò,che 
le  dette  vie  del  fangue  fufleroftate  differenti  di  grandezza, 
in  modo  tale,che  reltringendofi  lèmpre  da  maggiori  in  mino 
«ile  ultime,à  cui  elle  vanno  à terminarli;  fono  di  picciolcz- 
za  tale,  che  fi  chiamano  communemente  vene  capillari  : per 
la  qual  cofa,eflendo  il  (àngue  ( e parlo  di  lui,  in  quanto  che 
richiude  iafieme  tutti  quattrogli  humori)de  fi  notabile  grofi. 
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ferra  , che  quantunque  fufle  paflato  per  leuene  maggiori^ 
non  potea  però  fenz’alcun’aiiKo^afl'are  per  quelle  menome 
e capillari;  volle  Ta  natura,  che  quel  referemento  del  fangue, 
chiamato  AeroAti,;  qual  hi  origine  dal  bcre,e  dalla  parte  ac- 
quofa  in  utile  del  cibo, effondo  lottile,  e perciò  agevolmente 
penetratiua  per  ogni  minima  parte  del  corpo;  mefcolandofr 
co  1 fangue,  gli  hauefl'e  ageuolata  la  uia,  Si  il  paflaggio  ouun 
que  fufle  flato  di  btfogno  : il  perche  non  u-tdfe  la  natura,  che 
le  rene  haueflcro  tirato  & efpurgato  tutto  il  lieto,  con  tutto  , 
che  era  inutile  per  nudhmento  c ma  ne  fa  lafciar  parte  per  la 
predetta  utilità  : qual  parte  hauendo  Analmente  condottoli 
fangue  doue  era  di  bifogno, ch’egli  fufle  gito,  non  effondone 
più  poitnfogneuole  la  natura,  treua  uiae  mezo-di  cacciarla, 
come  inutile  e gratiofa , e ciò  fa  ella-non  follmente  per  uia  di 
vrina,  ma  anco  per  uia  di  fudòre,e  dì  infènfibile  euaporafio- 
ne , come  (i  diri  appreflo  : la  onde  Galeno  nel  decimo  libro 
delle  Acuiti  de*  (empiici  medicamenti, dille, che  la  urina,  tc 
il  fudore  , lìano  dell’iltefla  materia.  Ma  , perche  habbiairo 
detto, che  quella  (ìerofiti  acquea, da  poi  c’hi  condotto  il  fan* 
gue  in  tutte  le  parti , A efpurghimon  folo  per  urina , ma  auto 
per  uia  di  infcnAbilc  euaporatione , perciò  , purché  quello 
s’intenda,  e A ueriAchi,  diciamo  con  l’iftefTo  Galeno  nel  pri* 
mo  libro  de  gli  Aphonfmi , nel  commento  decimoquinto, 
che  quando  il  caldo  naturale  è forte, confumi  la  detta  acquo- 
Atà  in  modo  tale, che  fuori  della  pellenon  A uede  di  lei  par* 
te  ueruna, confumandola  ìnfen  Abilmente  in  habito:  ma  quali 
do  poi  il  detto  caldo  none  cosinone, non  potendolo  così  per 
fetcamentefcacciareediftruggere/acendoal  miglior  modo? 
che  può,l%caccia  per  uia  di  fudore, per  li  pori, quali  nonio* 
n'altro,fe  non  gli  anguftiflìmi  termini  delie  predette  ucneca 
piliarhperloche, Galeno  nel  detto  luogo  notvriiìuta  l’opinion 
di  Diocle,  il  qual  diceua,chr  il  fudore  non  fla  cofa  naturale» 

Iiercioche  , ò quello  A caufa  per  debolezza  del  calor  natura* 
e , come  s'è  detto,  ò nero  per  uia  di  uiolenza  fatta  da  alcuna 
caufa  rltrinfeca.  Ma  perche  adunque  Tifteflo  Galeno  nel  fi- 
ne del  libro  delle  differenze  de*  fìntomi,  non  par,  che  accetti 
ia  opinion  di  Diocle,  dicendo, che  quella  Aa  dura, e non  con- 
forme al  fenfo  ? lo  per  me  non  faprei  dir’altro,  fé  non  eh  e, fé 
ài  fudore  A confiderà,  come  parte  di  quella  Aeroliti  acquea» 
quale  c naturale  eferemento  dopò  la  generation  del  fangue, 
in  tal  modo  A dirà  naturale, come  è l’ilteflò  Aero  : ma,  fe  poi 
ft  confiderà  in  quanto  che  li  caufa  ò pei  debolezza  del  caU 
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«Io  naturale  , ò per  violenza  di  caula  eftrinfeca  , come  s *i 
detto  difopra  , in  tal  modo  li  diri  non  naturale  , ouero  dicia- 
mo , che  il  Pudore  lìa  naturale  , quando  per  mezo  Tuo  li  efpur 
ga  quel  che  fufl'e  nociuo  e grauofo  alla  natura  , lì  come  ame- 
ne nelle  crii»  di  alcune  febbri  putride  : ma  non  è poi  natura- 
le quandoché  non  lì  euacua  fecondo  il  bifogno  della  natu- 
rala pili  tofto  lintomicamente,  come  dicono  i Medici, oue- 
ro per  via  di  rifolutione  : qual  maniera  di  Pudore  lì  chiama 
communemente  da  Medici  , diaphoretico  , onero  nfoluti- 
uo  c mortifero  , fi  come  accade  in  alcuni  di  coloro,  i quali 
fono  vicini  al  termine  di  douer  morire  : e ciò  auiene,  perche 
il  caldo  naturale , eflendo  quali  eftinto  , non  può  pili  ritene- 
re e terminar  co’l  Pecco,  la  naturale  fluffibilti  dell’humido 
interno  , ilquale  , come  dice  Afriftotele  nel  quarto  libro  del- 
la Meteora  ; per  mezo  del  Pecco  , lì  termina  , e li  ritiene  dal 
caldo  ; là  onde,  elTendo  veriflìmo,  che  it  Pudore  le  pili  vol- 
te lì  faccia  per  debolezza  del  calor  naturale  nel  modo  , (he 
s’c detto,  dobbiamo  concedere,  che  quando  il  detto  caldo 
è molto  debole , non  folamence  non  polla  confumare  infen- 
fibilmenteil  detto  fiero  acquoPo,  ò vero  cacciarlo  fuori  in 
forma  di  Pudore  , ma  che  nè  anco  polla  peifettamcnte  con- 
cuocere , ouero  aflìmilare  il  Pangue , che  con  la  detta  fierofi- 
tà  s’era  andato  diltnbuendo  perle  parti  del  corpo  : onde 
auiene,  che  per  mancamento  ò debolezza  di  calore,  il  Pan- 
gue diuenga,  come  acquoPo,  e non  ville  perla  nutritione  » 
per  la  qual  coPa , elTendo  egli  inutile  alle  parti , anzi  grauo- 
fo  , che  marauigliafia , Pe  haucndoelle  tutte,  la  facoltà  di 
cacciar  fuori  l’inutile  , & il  nociuo  , anzi  quel  che,  come 
pePo  diPpiaceuole , le  aggraua,  fi  mettono  in  alcun  tempo 
à cacciar  fuori  parte  di  quel  Pangue?  anzi  di  più,  Pe  il  cal- 
do è quello, che  contiene  l’humido  interno, che  non  fcorra,co 
me  k’c  detto  difopra,  chi  potrà  negare, che  il  calore  poffa  al- 
cuna volta, béche  rariflìma,  venire  in  debolezza  tale, che  do 
po  il  non  hauer  potuto  contenere  il  fudorejnè  meno  polla  poi 
cótenere  alcune  parte  di  Pangue?  & oltre  à ciò,ellcndo  il  cor 
po  noftro  tutto  porofo,c  trafpirabilc , è coPa  punìbile, «.he  la 
carne  per  cagione  di  alcuna  infermità  , diuenghi  cefi  molle 
e rilavata , che  da  quella  , non  folamcnre  polla  rifudare , Se 
vfeire  il  vero  Pudore  , ma  etiandio  alcuna  parte  di  Pan- 
gue Pottilc  , & acquoPo  . Ma,  Pe  ciò  fufl'e  poflìbile  ( mi 
direbbe  alcuno  ) quello  fudor  fangwgno  fi  vcdcrtbbe 
quali  ogni  giorno , ogni  volta,  che  il  calor  naturale  fi  fufl'e 
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fóuerchiamentr  indebolito  : ilche  non  veggiamo  : Et  lo  gli 
rifponderei,cheperfarfi  fimil  maniera  di  l'udore,  fi  richieda 
la  debolezza  del  calore , come  s’è  detto  : ma  oltra  di  quello, 
li  richiedono  altre  condteioni  concomitanti,  & concorrenti 
alla  productionedi  (imil’effetto  : quali  conditiom  tutte, c co- 
fa  molto  difficile,  cheti  ntrouino  infieme.  La  prima,  è che 
la  debolezza  non  fia  aflolutamente  tale  ; ma  che  arnui  in  vn 
prefiflb  e determinato  punto  c termine:  percioche,  fi  come 
non  ogni  difterrperanza  di  cuore  può  effer  caufi  di  fincope  , 
tic  ogni  freddezza  di  fegato  puòeller  cagione  di  hidropifia, 
ma  quando  che  quelle  diltemperanze  vengono  in  vn  termine 
fuor  del  quale  nc  la  fincope,  nè  la  hidropilia,  fi  cauferebbo- 
no  giamai , coli  per  produrli  il  detto  fudore , fi  richiede  ym 
determinata  debolezza  di  calore,  fuordellaqualeeglt  non 
f farebbe  giamai  : qual  termine  coli  puntuale , è cofa  impof- 
libile,  che  polla  fpelfe  volte  fuccedere.  La  feconda  condito- 
ne, c che  non  (olamente  la  facoltà  concottrice  del  fanguc  fia 
debole;  ma  anco  la  ritenciua,non  fenza  forza  però  della  fcac 
ciatrice  : nè  fenza  gran  ragione  hò  dctro, che  la  ritentiua  deb 
ba  elfer  debole  ; percioche, fe  bene  per  colpa  della  concottri- 
ce,  il  fangue  fufi'c  crudo, & arquofo,e  perciò  non  atto  alla  nu 
trilione  del  le  membra,  nondimeno  la  ritentiua  potrebbe  ha- 
uere  tal  forza , che  ritenclfe  quel  fangue  per  tanto  fpatio  di 
tempo  , che  facendoli  alquanto  vtile,  feruilfe  per  nudrimen- 
to  delle  parti  : il  che  la  narura  luol  fare  fpellìlfime  fiate,  ogni 
Tolta',  che  l’humore  non  è corrotto  in  modo  tale  , che  non  fi 
polla  in  modo  alcuno  ridurre  all'elferfuo  debito,  e perfetto: 
fi  che  rarilfime  volte  fuccedendo  il  contrariodi  quel  che  s’è 
dc^to.rariflime  volte  accade  il  detto  fudor  fanguigno:e  per- 
ciò s’è  veduto  alle  volte  per  ifperienza  , Che  alcuni  morlica- 
ti  da  certa  forte  di  ferpenn , habbiano  fudato  fanguc  : impe- 
roche  quel  fangue  per  lo  veleno  di  quel  ferpe,  era  in  tutto  ri- 
bc  Ile  e contrario  alla  natura, e perciò  non  riducibile  in  alcun 
grado  di  bontà.  La  terza  conditione  è, che  il  corpo  fia  di  moi 
io  rara  teff  tira  , cioè  non  fidamente  porofo,  come  fono  tutti 
gli  alti  i, ma  anco  con  pori  larghi  più  del  folito:tlche  fuol  an- 
co rare  volte  fuccedere:  e che  que  Ito  fia  il  vero,  lipuòfcor- 
gere  con  l’efpciienza , conciolia  cofa  che  alcuni  fopra  tutto 
nnll’cllare,  fotto  leafcelle , fogliono  fidare  fudor  rodo  e fan 
guigno , fi  che  fuol  tingere  in  quella  parte  le  camilce  : ilche 
fuccede  fopra  tutto  in  quelle  parti;  perche  le  afcelle  fono  có- 
poiie  di  carne  molto  lenu,e  porofa  , e tale  e parimente  la  lor 
• U ‘ -r-  pelle: 
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pelle  : e ciò  anco  auiene  la  dace  » & in  alcuni  di  coloro , che 
molto  s’affaticano  con  le  braccia  ; per  efl'er  che  quelle  parti* 
dal  caldo  lì  rare  facciono  molto,  anzi  il  calor  interno  in  quel 
tempo , per  la  forza  dei  caldo  eltrinfeco  , fi  indebolire  nelle 
fouerchie  fatiche.  Adunque,  per  eiler  che  le  predette  condi» 
Cloni  rare  uolte  conuengono  e fi  ritrouano  infìeme,  rare  voi 
te  auiene,  che  fi  faccia  il  detto  fudor  di  (angue  : fra  lequali 
conditioni  ertèndo  la  principale,  il  mancamento  ouero  debo 
lezza  del  calore,  come  s’è  detto , può  tal  fudore  co’l  concor 
fo  delle  altre  conditioni , procedere  da  quelle  cagioni , che 
pofTono  indebolire  il  detto  calore  , come  fono  le  fatiche , la 
meftitia,  il  timore  , & altre  limili:  & allhorapuì  tali  affetti 
dell’animofoglionoefferne  cagione,  quando  che  vi  concor- 
re vna  forte  imaginatiua  di  colui  , che  li  patifee , eflendo  cht 
quella  facoltà  dell’anima  ha  grandiflima  forza  di  commoue*- 
re  il  cuore,  il  caldo,  & gli  fpiriti  del  corpo  , fi  come  habbia» 
mo  detto  di  fopra  in  vn’altro  difeorfo . Nè  pare  debbe  alci» 
no  giudicare, che  fìmil  fudore  porta  vfeire  in  gran  copia,  im- 
peroche,efsendo  il  (àngue,  theforo  della  vita,  come  tutti  af- 
fermano. quantunqueegli  fufse  mal  cotto  efluflìbile,nondi- 
meno  la  natura,  come  diligente  gouernatrice  deU’animal  vi 
uente,  ne  ritiene  Tempre  al  miglior  modo  che  può  , 1 a mag- 
gior parte  , per  poterla  far’atta  e buona  alla  nutririone  di 
quello . II  perche,  fe  bene , quando  il  Signor  nollro  fudò  fan 
gue  nell’horto,quel  fudore  fu  naturale  , in  quanto  che  (i  cau 
sò  per  timore,  e meftiria  della  fua  acerbiflima  morte,  quali 
fono  cagioni  naturali,  nientedimeno  fu  miracolo  , in  quanto 
alla  foprabondanza , non  mai  veduta  in  alcuno,  che  hauef- 
fe  fudato  fangue , per  la  ragione,  che  &’è  detta  di  fopra:e  per- 
ciò dirte  l’Euangel  irta  decurrentis  in  terrum  fiche  hanno  erra- 
to coloro,  i quali han  detto,  che  niun’huomo  mai  habbia 
fudato  fangue , per  efser  che  fimi!  mamera  di  fudore  è fopra- 
naturale  : conciofia  cofa  che,  olera  le  ragioni  a (legnate  di  fo- 
pra, dalle  quali  fi  può  giudicare  cucco  il  contrario,s*è  veduto 
per  efperienza  in  alcuni , chehabbiano  alle  volte  fudato  fi- 
rmi maniera  di  fudore  , fi  come  afferma  Ariftotele  nel  terzo 
libro  delle  parti  de  gli  ammaliai  quinto  capo, doue, fecondo 
latraduction  latina  del  Gaza,  coli  dice,-  Um  nonnuUtt  euri- 
dttyVt  cruentum  quoddam  efiremtutum  fudarent  prepter  vétta  - 
tum  corporis  hab:ium,jci-icet3cum  cttput  laxutnyfiuutUuinque  ef- 
ftty  fangutfqutprs.  erudir  a te  humefie~et  unbtctlkta  tt  catcrùy  qut 
exiguus  vtuttlis  tnelufus,  concoqutre  ntu  pcjjet  : crune  tntm,  quvd 
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*quA,  & terre.  (immune  tjl,  crajftfcert,  tum  ronco  qui  tur,  dtclum 
immoti  : E neU’iftrflb,  nel  quarto  libro  della  hiltoria  e natu 
rade  gli  ammali,  al  decimonono  capo  , fi  legge:  Si  (angui t 
immodic't  humefett,  morbus  in f etimi:  fic  enim  in  fpeciem  funi  et  di 
iwtur.C ? mdeo  ferefcit.vt  imm  nonnulli  (udore  intento  txudmrint: 
£ nella  tradurtion  latina  diauel  libro  intitolato;  De  utilitmt» 
refpir nuotiti , attribuito  i Galeno;  fi  leggono  quelle  parole: 
funi  unum  pori  vene  fubtilt(fimm,ptr  quas  effluii  calar.  & etiam 
fudorflut  mhtl  mliud  iti,  qumm  aqua  fanguini  ad„iixta  : qumn- 
doque  poris  amplimi  dilatatisi ffluttipfe  f angui*  „•  E pili  appref 
fo  fi  1 egg  e : Ce  ntingit  nuttm  poroi  ex  multo, nut  feruido fpintu  uf 
que  mdeo  dilmtart.ut  etiam  exeat  fanguuper  eoi, (inique Judor  fan 
gutneut  : Nel  qual  luogo , per  fpirito  molto , e feruente,notl 
dobbiamo  intendere  gli  fptriti  interni,  & il  calore,  ma  l’aria 
fpatiofa , e calda  , cornee  nella  (late  : imperoche  se  già  di- 
chiarato di  (opra , che  non  la  robultezza  , del  caldo  interno 
Ha  cagione  di  tal  (udore,  ma  più  tofio  la  debolezza  : peref- 
lerche  , fc’l  feruore  del  caldo,  e de  gli  (piriti  interni , porcile 
eflfer  cagione  di  tal  (udore,  quellofi  vedrebbe  fopra  tutto  in 
huommi  molto  iracondi , o molto  animolìj  ilehee  falfo  . 
Ma  forfè  direbbe  alcuno  , che  nè  meno  polla  fuccedere  in 
perfone  timide,  perche  nel  timore  il  l’angue,  & gli  fpir  iti  piu 
tolto  vanno  dentro,  che  fuori  verfo  la  pelle  . A curii  ridon- 
derebbe,che  non  tutto  il  fangue  vada  dentro,  ma  la  parte  più 
calda,  che  può  meglio  aiutare  c fouuenire  al  calor  del  cuore, 
cheall’hora  patifee  : fi  che  reftando  nelle  parti  eltrcme,  la 

(torrione  più  fredda,  & acquofa  di  lui,  e nò  eflendo  più  quel- 
a,  contenuta  dal  caldo, che  fe  n’è  fuggito  détro,  ageuolméte 
fc  ne  feorre  fuori,  purché  ri  fiano  le  conditioni,che  fi  fon  dee 
te  difopra . E (fendo  adunque  veriflìmo  , che  il  fudar  fangue, 
fia  polìibile  in  alcuni , il  cui  calore, oltra  le  altre  condicioni, 
indebolito  molto  per  alcune  ragioni,  e fopra  tutto  per  alcu- 
ne palfioni  dell'animo,  come  s’è  detto  di  fopra,  ragtoneuol- 
menteio,  eiTendoodefo , & indebolito  molto dalramorola 

Iullìone,  da  cui  hanno  origine  molte  altre, come  timore,mo- 
ellia.  Si  altre  (inaili  dico  nel  prefente  fonetto,  che  fi  vedreb 
betnme  va  fudor  fanguigno,fe  quello  effetto  non  fu(Te  im- 
pedito per  altra  cagione , che  fi  diri  nella  particolar  dichia- 
ratane del  fonetto  . Dico  adunque, che,  s'ogni  volta,  ch'io 
confiderò  e peoio  intorno  alle  acerbiflime  pene , & i gli  fpa- 
«encofi  aliai tt , che  da  Amore  fogliono  in  me  fpefle  volte  fuc 
cedere  ; da  cui  hanno  poi  origine  1 timori, e le  unitezze  del- 
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fantino  mio  , non  ini  li  rapprefentafle  nella  imaginatiua  , il 
fembiante  della  mia  donna,  tutto  allegro  e gioiolo  , confor- 
tandomi, e raflìcurandomi  molro  fó  la  forza  di  quegli  afpri, 

€ fpauentofi  pen(ìeri,haurei  fatto  il  l'udore , che  foglio  da  me 
pillare  e cacciar  fuori,  non  dico,  vero,  come  fuol’cifeie  con- 
nruivemcnte  in  coloro  , che  ludano  , ma  quel  (udore  farebbe 
flato  fanguigno , per  le  cagioni  , che  fi  fon  dette  difopra,  ef- 
fer  concorrenti  alla  prodottone  di  quello  . Del  che,cono- 
feendo  io.efier  cagione  la  mia  donna  con  la  fua  imaginr,che 
àn  tali  penfieri  mi  s’apprefenta  tutta  piaceuole  e gioiofa,log- 
giungo , che  nella  mia  donna  fiaoo  congiunte  inficine  > due 
virili  contrarie, dapoi  che  per  mezo  fuo  fono  vinificato,  e fo- 
no anco  disfatto, vinificato, dico,in  quaro  che  la  fua  piaceucle 
le  imagine  mi  conforta , & aflicura  , e fono  anco  disfatto , in 

3uanto  che  da  lei  procedono  i miei  trauagltoli  penfieri . Nc 
a quello  folamcnte  giudico  ,che  in  lei  li  ritrouino  due  vir- 
ili contrarie, ma  anco,  perche  ella  è cagione  di  duo  «fletti  con 
trarij , che  li  feorgono  in  me  Ifefio,  pcrcioche  io  porto  odio  à 
me medefimo,e  percórrano,  non  fono  noiofo edifpiaceucle 
à me  ftefl'o,  quali  effetti  cótrarij  fi  verificano  in  me, dapoi  che 
per  cagion  di  lei  io  defidcro  morire , e defidcro  anco  viueic  • 
delìdero,dico,  moiire , per  vfeir  fuori  da  fi  noiofi  penfieri , e 
defidcro  anco  viuere  per  poter  godere  la  fua  imagine, che  al- 
l’hora  mi  fi  apprefenra  cofi  piaceuole  c gioiofa  . Conofcen- 
d’io  dunque  , che  quegli  afpri  e noiofi  penfieri  farebbono  at- 
ti per  fc  Ite flì  di  farmi  tal’hór  fudare  vn  fudor  fanguigno  , & 
in  me  infolito , fe  ciò  nó  impedille  la  piaceuole  imagine  del- 
la mia  donna  , quali  fdegnandomi  contro  i detti  penfieri , e 
quali  ad  elfi  riuolgendo  il  mio  ragionamento  ; dico:  Fuggite» 
ò prnlieri  afpri  e noiofi  , poiché  liete  atti  à produrre  quel  che 
*4 detto.  Ma  perche  poi  il  venir  loro  è cagione  , che  il  fem- 
biante  della  mia  donna  mi  fi  apprefenti  piaceuole  per  confor 
tarmi  à volere  animofamencc  fofferire  il  tutto,  perciò  , come 
pentito  di  haucr  difcacciati  da  me  i detti  tiauagliotì  penfieri, 
dico  a loro,  che  venghino  , cflendo  che  vanno  accompa- 
gnati da  fi  piaceuole  imagine  i foggiungcndo  però , che 
quando  dapoi  lene  partiranno,  fe  ne  vadino  lenza  lei, ac* 
cioche  ella  fola  refti  Tempre  meco,  per  poterla , lenza  im- 
pedimento alcuno  godere  : del  che,  d ico,hauer  io  grandi  fil- 
ino deliderio,per  elìer  che  niun  altro  diletto  palefe  ,ònafco- 
flo,  in  me  fi  ritroua , fe  non  delle  imagini , quali  vnita men- 
te fi  ricrouano  impreffe  nel  mio  capo,  oue  rifiede  la  ima» 
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gtnatiua.e  memorarma,  come  s’è  detto  altroue  : e ciò  proce* 
de,per(  he  Amore  m’hì  fattco  cieco  fimi  I a lui:  quali  voleflì 
*r  ” conie  coloro,  i quali , doppohauer  vedute  molte 
a • r'U[nUr!  c,ec^  *»  n“n  Pot«ndo  più  godere  le  cole  vifibtli 
c.trinfeche,-  li  compiacciono  in  quelle  imaginiriferbate  nel- 
la loro  memoria  perquel  che  haueano  veduto  prima,  che  fuf 
lero  d mentati  ciechi,  coli  io,  eflendo  diuenuto  cieco  alpari  di 
Amore  ideilo,  che  in  tal  guifa  fi  dipinge;  non  poflapitl  gode- 
re le imagini,  che  piaceuolmence  vengono  dall’edrinfeco, 
malamente  quelle,chefi  ritrouanoin  tnc,ettrin  Cecamente  ina 
prelTe  enferbate. 

SONETTO  LXXVIII. 


Cos'il  mio  mar  di  lagrime  s'unifce 

Tal' borane  corre  àgli  occhi ,etalhor parte 

Di  luì  trapala  i termini , el  comparte  ■.  tir' 

Così  chi  del  mio  mal  gode  e gioifee: 

i " ’ 4 *■  'fi 

t4 

Tfe'n  ciò  falò  à la  luna  ella  è fimile , 

Ma  in  apparenza  ancor  ; poi  cbe'l  bel  vifo 

Hor  mi  fi  moflra  chiaro ; bar  mi  s'imbruna  : V ' 


Madonna  ha  il  mio  ccrueljanto  conquifo , 

Cb  'et  fempre  in  peggio  ha  -variato  Siile  : 

£ fìrriìt opra  ancor  vicn  da  la  luna. 

Prcfupponendo  , come  di  chiarata  da  cofinographi,  la  de* 
fcrictione  del  mare  Oceano  , e lafciando  anco  di  trattare  de" 
duo  moti  communi  à tutti  i mari , cioè  di  quello  della  trepi- 
datone , flc  anco  di  quello  della  fluttuatone,  non  facendo  ef 
fi  punto  pei  dichiaratone  del  prefcncc  fbneccojtracterò  Colar 


0 M E'L  mare  Ocean  ; mentre  finifee 
La  luna  al  fuo girar,  tutte  le  quarte; 
Hor  corre  verfo  terrafjor  fe  ne  parte; 
S i che  Jpefio  animali  indi  rapifee . 


■tim 

‘Tir- 
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méte  del  muco  della  eftuatione,cioè  del  il  u (io, e re  fluflò,  c’ha 
particolarmente,  e fenfibiliflìmamentc  il  mare  Oceano, e fo- 
pra  tutto  l’occidentale,  e della  cagion  di  quello . In  quanto 
all’hiftoria,  è {tato  gii  ofl'eruaco  da  molti,  che  quello  mare, di 
Tei  in  Tei  hore,in  termine  di  hore  venti  quattro, lì  moua  qua* 
tro  volte, cioè  fei  hore  verfo  i litiverfo  la  terra  {coperta, e che 
in  fei  altre  ritorni  verfo  il  luogo,donde era  difccio  : fi  cheti 
medefimo  facendo  per  fpatio  di  dodici  altre  hore , in  /parto 
di  ventiquattro  hore  fi  mone  quattro  volte , come  »’è  detto  » 
quali  mouimenri  fogliono  farli  con  tal’im  peto,  che  col  mo- 
to verfo  terra  , vi  fogliono  andare  molti  animali  marini , e 
quando  poi  fi  ritira  alla  parte  contraria  , cioè  donde  gli  ere 
venuto:  rapifee tal  volta  feco  molti  animali  terreni.  Chia- 
mano!! adunque  quelli  diuerfi  mouimenti , flufloe  rcHulfo; 
quali,  come  dicono  molti , fi  fanno  particolarmente  dal  Le- 
uante  à Ponente  due  volte,  e due  altre  per  contrario  , dal  Po- 
nente à Leuante,  e quello  fi  fi  in  termine  di  venti  quattro  hd 
re , com’è  detto  . Ma  perche  non  balia  , che  quelli  lìano  flati 
con  grandiflima  diligenza  oflcruatr,  ellendo  anco  dibifi  gnó* 
che  per  maggior  perfectione  del  noflro  intcllctto,fe  ne  fappil 
laverà  ragione  , perciò  molti  fi  fono  andati  ingegnando 
di  perfettamente  inueiligarla  , e quali  la  maggior  parte  di  lo 
ro  hano  ciò  attribuito  alla  forza  e virili  della  luna  per  mezo 
del  fuo  niouimento  fatto  in  ventiquattr’hore  per  moro  del 
primo  mobile,  benché  diuerfamente , imperò  che  Plinio» 
Auerroe,  Parmenfe,  Alberto  Magno, Phauorino,Robcrto  Lin 
comenfe,  Alberello,  & alni  più  moderni,  fono  conuenuti  in 
quello, cioè,  che  munendoli  l’orbe  della  luna  in  (patio  di  vé- 
tiquattr’hore  per  cagion  del  moto  diurno,  caufato  dal  primo 
mobile, come s’è  detto  di  fopra , & ellendo  l’orbe  della  luna* 
sferico,  come  tutti  gli  altri  orbi  celefli, quello  tempo  lì  deb- 
ba rliuidere  in  quattro  parti  vguali,ò  poco  difteriti,  quali  cor 
rifpódano  al  moto  di  quattro  parti  v^uali  del  detto  orbe  del- 
la luna, in  modo  cale,che  inouendoli  la  luna  da  Oriente  in- 
fino al  Meridiano, quel  mare  per  lei  hore  corrifpondéti  a quel 
moto, fi  moue  vna  uolta  verfo  i liti:  e coli  poi  mourndofi  dal 
Meridiano  infino  all’occafo;pcr . lei  altre  hore  corrifpon den- 
ti al  moto, fi  moue  per  contrario, cioè  da  i liti  verfo  il  luogo» 
dondes’era  partito,  e quando  poi  fi  mone  da  Occidente  in- 
fido al  punto  della  mrza  notte,  quel  mare  fa  di  nuouo  il  pi i- 
ino  camino,  cioè  ve;  fo  1 tiri  per  fei  altre  hore , da  i quali  poi 
fi  parte  in  fei  altre  hore, per  mentre  che  Ja  lunadal  detto  pun, 
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co,  & angolo  della  notte,ritoma  di  nuouo  in  Oriente.  Elteir* 
do  adunque  in  ciò  conurnutijfono  anco  conuenuti  in  vna  ra 
gioncoinmune'qual’e^heell'endoidetti  mouimenti  di  quei 
mare  coli  ordinaci  , come  fono  quegli , che  fi  fon  detti  del- 
l'orbe della  luna  ; à i quali  ellì  corrifpondono,  fi  debba  anco 
concedere , che  la  luna  ne  fia  veri, Se  immediata  cagione.Ma 
perche  nella  luna,  oltra  il  moto  , fi  conliderano  due  altre  co- 
le, ctoè  il  particolare  influito,  ò virtù  propria, come  dir  vo- 
gliamo, e vi  lì  confiderà  anco  il  lume  , perciò  alcuni  hanno 
gì udicaro, che  quello  proceda  per  parcicolar  virili,  con  la  qua 
le  influifee  fopra  le  cole  humide,&  alcuni  altri, non  credendo 
lòtte  à gli  infljifi,ù  per  altra  cagioneranno  ciò  attribuito  al 
lume  della  luna, nc’modi, che  fi  diranno  appresto.  All’intìuc- 
sca  l’attribuì  Parmenfe,&  altri, dicendo,che  laluna  per  mezo 
di  quella, fia  cagione,  che  tal  mare  fi  gontij  per  tei  hore  , non 
eltendo  polfibile  à gonfiarli  più  oltre  , e che  poi  per  tei  altre 
h >re  corrifpondenti  i quelle , fi  sgnnfij , e cali  verfo  la  terra, 
&i  liti:  Néfenzagran  ragione  ciò  attribuì  più  toftoall’in- 
fluenza  della  luna,  che  al  lume,  oueroalmocoj  impero- 
che  , fé  ciò  procedefle  dal  lume  della  luna;  quando  ella 
fufle  fiotto  terra,  non  potrebbe  caufiare  il  fluito  , e'irelluf- 
fo  fopra  la  terra,  eflendoda  lei  il  fino  lume  impedito, che  non 

Iiafli  : nè  meno  ciò  attribuì  al  fiuo  mouimento , perche  quel- 
o non  tocca  i detti  mari  :&  altre  più  ragioni  apporteremo 
appretto  contra  quella  polmone,  dapoi  che  (laureino  confu- 
tata Popinion  di  coloro  , che  hanno  ciò  attribuito  alla  par- 
ticolare influenza  della  luna . Diciamo  adunque,  chete  ben 
fuflèro  vere  le  celelte  influenze  , quali  da  molti  fi  niegano  ; 
nondimeno  fia  fallo,  che  il  fluito,  e*J  refluito  dell'Oceano, 
proceda  dalla  detta  influenza  della  luna  , perciochc  quella 
influenza  palfando  nell’acqua  per  mezo  del  fuoco,  c dell’a- 
ria, bifiognerebbe,che  il  fuoco, e Paria  fi  moucltero  firmimeli 
te  co’l  fluito  Se  refluito,  ilche  non  s’è  ofleruato  giamai  : qual 
ragione  fi  conferma  con  Pauconta  d’Auerroe  , e di  Simplicio 
nel  fecondo  lib  ro  del  Cielo,  doue  contra  Aleflandro  dicono, 
non  poterli  alcuna  cola  mouere  localmente  per  mezo  d’un’al 
tro  corpo, e quel  corpo  intermezo  nò  elter  molla  in  modo  al- 
cuno,& oltre  à ciò.efl'endo  che  i cicli  tono  caute  vniuerfali  de 
gli  eflVtti  inferiori, te  Paria  può  fimilmente  agitarli , come  le 
acque  del  mare, anzi  più  ageuolmencc,p  qual  cagione  produ 
ce  quelVeffetro  nel  mare, e nò  nell’aria?Ma  forte  direbbe  alcu 
mo, che  tra  la  luna, e l ana,aon  fia  quella  conformità, ch’è  tra 
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fa  Luna,  & il  mare,  e particolarmente  l’Oceano  Occidenta- 
le,come  dicono  molti,  fra  (quali  c flato  Aboafar.  S.Thocnafb 
nel  libro  delle  opere  occulte  della  natura  , il  Pico  dalla  Mi- 
randola nel  terzo  libro  centra  TAltrol-ogia , Agoitin  di  fella 
nel  fecondo  libro  della  Meteora, il  Maffei  dafolofra  nella  Tua 
fcala  naturale, e molti  altri,  modi  forfè  dall’autorità  di  Tolo 
meo,  ilquale  chiama  il  Sole,  Oricncale,e  la  Luna, O*  sden- 
tale. Ma  touorrei  fàper  da  loroqual  cóformita  può  edere  tri 
Le  colè  incorrottibili, come  è l’orbe  della  Luna, e tutti  gli  al- 
tri,co*l  mare, eh’ è di  fua  natura  corrottiblle,efi>cdo  che ,come 
dice  Auerroe,le  cofe  corrottibili,&  le  incorrodibili  nó  podi» 
no  cóuenire  infieme  in  un  genere  uniuoco  ? Etoltfe  a ciò,  fi 
come  s’-è  dichiarato  difopra  nel  difcorfbde’  giorni  critici,  n6 
fi  pod'ono  puntalmente  e rcalinenre  afltgnare  nell’orbe  della 
Luna  , quattro  parti  ditfricnti,  chiamate  da  molti,  quarte  » 
percioche  , come  dichiara  AriUotele  neU’ottauo  libro  delle 
cofe  naturali , le  parti  del  corpo  circolare  fono  indifferenti 
in  modo  tale  , che  una  idt  da  parte  d può  dir  principio , me- 
ro , e fine  : fi  che  in  ciafcuna  parte  farebbe  uiriù  di  cacciar 
l’Oceano  uerfo  i liti,e  di  ridurlo  di  nuouo  donde  s’era  parti- 
to : & in  tal  modo  qtiei  contrari]  mouimenti, chiamaci,  fluf- 
fo,  erefluffo,nó  fi  farebbono  di  fei  in  fei  bore,  ma  in  un’idef 
fo  tempo  ambidut  : ilche  fi  lafcia  per  impedibile.  Di  più, 
fé  la  Luna  , per  dfer’Occidentale , ha  tanta  conformità  con 
le  acque  Occidentali  j per  qual  cagione  non  l’hà  parimen- 
te con  i laghi , con  i dumi,  con  i fonti , e finalmente  con  tut- 
te le  acque, che  fono  uerfo  Occidente, fi  ^he  habbiano  il  fluf. 
fo,e’l  re flufiojCome  l’ha  il  mare  Oceano  Occidentale  ? Anzi 
di  più  , fono  molti,  iquali  affermano,  che  non  foto  l’Oceano 
in  Occidente  habbia  il  fludo , e’1  rcfluflò,  ma  etiandio  quali 
tutti, qual  più,equal  menonianifedameiue,fi  come  io  mede 
fimo  l’hò  fped'e  volte  odèruato  nel  mar  noltro  Adriatico.  Ol 
tra  di  quedo,come  c potàbile, che  la  detta  influenza  habbia 
la  medefima,&  una  ugual  forza  fempre  coli  quando  la  Luna 
hi  pochidimo  lume,  come  quando  n’hi  molto,  e come  anco 
quando  è in  tutto  priua  di  quello, edèndo  che  il  lume  a rifpec 
to  della  influéza,é  in  guifa  di  inltruméto?  e con  tutto  ciò , la 
detta  reciprocatone  del  fludo, e del  refludò  fi  uede  fempre  cf 
fcr  Pided'a . Anzi  di  più,fe  quedo  procede  per  particolare  in- 
fluéza  nell’Oceano  Occidétale,có  cui  la  Luna, come  pianeta 
Occidérale,hi  cóformita, ò uero concordanza  nel  modo, che 
«ili  dicono,  dourebbe  più  tolto  procedere  dal  proprio  mo« 
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uimento,che  fi  la  Luna  da  Occidente  in  Oriente;che  da  quel  / 
l’altro  , qual’ella , olera  la  natura  Tua  propria,  c per  uirtù  dei 
primo  mobile , fa  da  Oriente  in  Occidente  : e con  tutto  ciò  » 
tra  il  Hallo, e’1  rcHufl'o,  & il  mouimento  appropriato  della  Lu 
na,non  fi  vcdeelfere  corrifpondenza  ueruna.  E fina  Intére  per 
non  eflcr  più  lungo,  afferma  Albumazar,hauere  egli  offerita* 
to  con  gli  occhi  proprij , che  il  detto  mouimento  del  mare 
Oceano, non  cornfponda  Tempre  al  moto  diurno  della  Luna; 
nè  meno  cheli  faccia  Tempre  di  Tei  in  Tei  hore,  come  effi  dico 
no  . Perciò  alcuni  altri, ò non  potendo  lìcuramente  lòltene- 
re  la  detta  opinione,  ò uero  non  credendo, che  gli  mlenfibili 
influlfi  celelii  (iano  veri;  hanno  hauuro  ricorTo  Tolamenteal 
lume  della  Luna  : l’uno  de’  quali  è ltaro  Auerroe  m una  Tua 
paraphrafi,  doue  dice,  che  la  Luna  col  Tuo  lume,dallr  acque 
marine  generi, e tiri  vna  eTshalation|uentoTa,qual’ha  poi  vir- 
tù e pollanca  di  commouerle  & agitarle  con  tal’ordine  , che 
aTcendendo  la  Luna  dall’Oriente  al  meridiano  ; fa , che  que- 
llo uento  mona  il  mare  verTo  i liti  ; e che  difendendo  poi  al 
l’occafo , un’altro  nuouo  uento  generato  il  moua  per  contra- 
rio,dai  liti  verfo  la  parte,dondes’era  prima  partito:  ilche  fa 
cendo  poi  di  nuouo, mentre  che  da  Occidente  arriua  un’altra 
uolcain  Oriente,  in  fpatio  di  venti  quattr’hore  ilflufl'o  fi  fi 
due  uo!te,&  il  reHufTo  due  altre  uolte . Qual’opinione  io  giu 
dico  efler  falfa, perche, Te  ciò  fuflè  uero,  i detti  venti  contrari  j 
fi  ofièruerebbono  Tempre,  ilche  è falfo,ueggendofi  il  flullò  f 
e’1  rcfluflb,etiamdic,quando  che  l’aria  fi  uedeelfer  tranquil- 
la : Anzi  di  più  , ellendo  cofa  polfibile,  che  quando  il  uento 
generato  dalla  Luna  nelle  parti  Orientali,  fpinge  il  mare  ver 
To  la  parte  contraria, da  quella  parte  fpiri  nel  medefimo  tem- 
po,vn’altro  uentoo  di  vguale,ò  uero  di  maggior  foiza, quei- 
raltro vento, per  modo  di  cantra  operanza  Tpingera  e caccie 
ri  indietro  quel  uento  , che  rnoneua  il  mare,  e confegucnre- 
inence  il  mare  ifteflo  ; & in  cal  modo  non  Tempre  dopo  il  fluf 
fo  Teguirebbeil  rcHufl'o;  ò almeno  rariflìme  volte  fi  vedrebbe 
efler’ordine  fri  i detti  duo  contrari)  mouimenti;  ilche  è fal- 
lo. E finalmente, fecondo  quella  opinione,  non  più  i mari  Oc 
cidentali,e  Topra  tutto  l’Oceano,  che  gli  altri,  fi  uedrebbono 
in  tal  modo  inouere;  ilche  c parimente  fallo.  Simile  a que- 
lla opinione  è Hata  quella  di  Ruggiero  Baccone,neH*epiilo- 
la  a Clemente  quinto  Pontefice;  douc  dice, che  quando  la  Ltf 
na efee Topra  il  mare d’alcun  particolar  paefe;  i Tuoi  raggici 
lino  in  quel  aure  obliquamente  : il  perche,  elfi  debitamente 
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•operando  , producono  nelle  profonde  parti  di  quello,  alcuni 
sapori, quali  alt’hora  per  la  debolezza  de’  raggi  non  fi  pofl'o-  • 
aiorifoluereeconfumarej  fi  che  tali  vapori  folleuandofi  con 
impeto  in  alto, e cagionandoti!  come  ampolle  j fanno  , che  il 
mar  fi  gonfij  j e che  perciò  trapali!  i Tuoi  llabiliti  termini,  nel 
modo  che  la  forza  del  fuoco  accelo  (òtto  una  caldaia  piena 
d'acqua,  è cagione, che  conuertendofene  alcuna  parte  in  va- 
pori, quel  l’acqua  inalzandoli , trabbot  hi  fuori  per  le  labbra 
della  detta  caldaia  . Ma  da  poi  chela  Luna  , folleuandofi  pili 
in  alto  verlo  quel  mare,  manda  i fuoi  raggi  giù  per  drittura  } 
efli  operando  più  fortemente  nelle  acque,  confutano  i detti 
vapori  quico  calano  al  ballo  più  per  dritto,  in  modo  tale, che 
per  la  lor  drittura  acquiHando  eli!  forza  corrifpondente  alla 
primiera  lor  debolezza  caufata  dalla  obliquira  j confumano 
i detti  uapori  in  uno  (patio  di'tempo,  corrifpondente  a quel- 
lo, neiquale  fi  generauano;&  in  tal  modo  è nccelfario  , che 
finalmente  le  acque  fi  riducano  a quei  termini,  che  ritencua 
comprima.  Contra laqual’opinione egli  dello  dubitando , 
dice, che, fe ciò  fulTeveroj  nè  feguirebbe,che  quando  la  Luna 
dall’occafo  fi  nafeonde  fotto  la  terra, non  caufcrebbe  nel  ma 
rei  predetti  mouimenci , per  elì'er  che  all’hora  la  caldezza 
de’ fuoi  ragginoli  può  penetrare  turca  l’altezza  e profondità 
della  terra  : e con  tutto  ciò  i detti  moti  del  mare  fi  ofleruano 
così  di  notte,  come  di  giorno . Alqual  dubbio  egli  rifponde, 
che  l’orbe  fupremo  elfendo  di  necetàta  denfo  e fpeflo, perche 
altrimenti  non  ui  fi  terminerebbe  il  veder  Poltro;  i raggi  dcl- 
la  Luna  , quando  è fotto  la  terra  , iui  arriuando  ; per  cagione 
della  detta  fpelfezza  fi  riflettano  verfo  la  parte  oppotta  c con 
traria, in  modo  tale,ché  penai  ritlctàoneetà  all’hora  pofib- 
no  operare  eciandio  fopia  quelle  pam,  che  gli  occupano  , e 
nafeondono:  Qual’opinione,  quantunque  ha  ingcgnofa,non- 
dimeno  è falfa  ,•  percioche  l'efpericnza  ci  dimoitra,che  quan 
do  la  Luna  è nella  maggior’altezza  ,•  e midi  per  dritto  i fuoi 
raggi  in  giù;  non  fi  gonfij  il  detto  mare, ma  che  maggiormen- 
te fi  folleui  : ilche  è contrario  al  detto  die  (lo  Baccone.  Di 
più  , in  che  modo  è potàbile , che’l  lume  della  Luna  habbia 
tanca  forza  di  generare  tanta  copia  di  uapori , chefolleuino 
tanta  gran  quantità  d’acque;  e poi  finalmente  di  dtflbuerli  ? 
Et  oltre  a ciò , almeno  ne*  nouilunij  per  alcun  giorno  non  fi 
uedrcbbeil  detto  flutto, e reflullo, per  eller  che  ail’hora  la  Lu 
na  ò è priua  in  tutto  di  lume  ; ò ueroè  cosi  poco,che  ron  può 
cflcr  cagione  di  cauti  uapori, e poi  di  confumaili,  c m i (Ti  ma- 
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mente  quando  ella  è occultata  dalia  terra  : qual  ragione  mi- 
lita parimente  molto  centra  l’opinion  d’Auerroe:  £ Hnalmca 
te,fc  ciò  non  procede  per  cagione  d’inHuenza,ò  di  conformi- 
ci» ma  follmente  di  lume  j perche  caufa  lì  olicrua  più  mani- 
fettamente  nell’Oceano  predetto, che  in  altri  mari, le  la  Luna 
illumina  indifferentemente  quali  m ogni  parte  ? Egli  è anco- 
ra alquanto  limile  alle  due  predette  opinioni, quella  del  Te- 
lelio  nel  fuo  libro  del  mate  all’ultimo  capo,- dotte  dice  , che 
per  virtù  del  calor  del  Sole  fi  generino  continuamente  uapo- 
ri,ma  non  Tempre  tanti, che  lo  pollano  del  continuo  tener  gon 
fio  e folleuato,-  fi  chceffendo  quci,che’l  gontìano,vfciti‘fuo- 
ri  dall’acque  ,-elle  calando  ; e sgonfiandoli , Iconono  uerfoi 
liti  i da  iqualt  poi  ritornano  di  iiuouo  , quando  che  di  nuouo 
fono  inalzate  da  altre  tanti  uapori  : ilche  ( dice  egli)  fi  fa  di 
fei  in  fei  hore,  per  clfer  che  in  tanto  fpatio  di  tempo  ui  fi  gene 
ra  tanta  quantità  di  uapori, che  lo  può  tener  folleuato  pei  tan 
to  tempo  . Qual’ opinione  è parimente  falfa  ; perciochein 
che  modo  è potàbile,  che’n  vn  medelimo  mare  il  Sole  generi 
Tempre  tanta  quantità  giulta  di  uapori , che  fia  fcfficienrea. 
folleuar  le  acque  per  lèi  hore  Tempre,  fe  egli  per  cagione  drl 
fuo  difforto  mouimento  e camino , non  è indi  Tempre  vgual- 
mcnte  lontano  ? Di  più,  fe  ciò  prouemfl'e  dal  Sole , non  più  fi 
vedrebbene’  mari  d’Occidente,  c fopra  tutto  nell’Oceano, 
che  in  altri  j anzi  più  tolto  li  olferuercbbe  ne’  mari  d’Oricn- 
te, perche, fi  come  la  Luna  fi  chiama  Occidentalejcofi  il  Sole 
lì  dice  etàere  Orientale,  in  quanto  che  mi  ha  maggior  foi  za, 
che  in  qualunque  altra  parte  ; e nondimeno  fi  olletua  tutto  i] 
contrario.  Oltra  di  quello  , per  qual  cagione  il  Sole  per  fei 
hore  lià  forza  di  produrre  continuamente  i folleuanti  vapo- 
ri ; e poi  nelle  altre  fei  Tegnenti  la  «iene  a perdere  ? E final- 
mente , la  notte  non  elfendoui  il  Sole  , ònon  fi  vedrebbonot 
detti  fluffo,  e reflulfo  , ò ucro  non  fi  vedrebbono  col  niedelì- 
mo  ordine, e con  la  medefima  polfanzajilcheè  tallo.  Al  pe- 
tragio  fù  d’opinione  , che  quello  proceda  dal  moto  diurno  di 
ticnn  quatti’ horej  delquale  mouendofi  perfettamente  gii  or 
bi  inferiori, a gli  altri  corpi  più  baffi  atti  a moueifi  in  tal  gui- 
fa , più  imperfettamente  li  diffribuifce,  in  modo  tale,  che,  fe 
l’elemento  del  fuoco  nel  loco  proprio  fi  moue  di  moto  circo- 
lare , ma  molto  più  imperfettamente,  che  gli  orbi  fuperiori  x 
lui  ; communicandoli  poi  all’aria  , bifogna , che  più  imper- 
fettamente, c con  molto  minor'  ordine  ui  fi  riceua  ; li  che  di- 
ftribuendofi  poi  all’acqua  ; degenera  in  un  moto  circolare 
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pili  imperfetto  di  tutti;  qual  propriamente  fi  chiama  flutto 
c reflutto.  Ma  nè  quella  opinione  è da  riputarli  per  vera; 
conciona  che , il  moto  diurno  non  fi  diltribuifcc  piùoltra, 
che  alla  terza  e più  alta  regione  dell’aria  , coinè  con  molte 
ragioni  fi  potrebbe  dare  ad  intendere  : Anzi  di  più  , quefto 
mouimento  non  fi  vedrebbe,  eccetto  che  da  Oriente  in  Oc- 
cidente ; ilcheèfalfo:  E finalmente,  effendoche  quel  moto 
farebbe  commune  a tutto  l’elemento  dell’acqua  ; tutti  i mari 
fi  mouerebbono  indiflerentemente  d’un  medefimo  modo  ; 
ilchc  è parimente  falfo . Addando  fù  d’opinione , che  i mari 
mediterranei;  quali  a guifa  di  diuerfe  braccia  dell’Oceano» 
feorrono  infìemc  con  ìmpeto  per  incontrarli  & unirli  ; ritra- 
ttando poi  diuerfi  impedimenti  & oliacoli  , come  di  monti, 
e di  diuerfi  liti  di  parti  della  terra  a loro  fottopotte;  ritorni- 
no indietro  : ilche  facendoli  fucccflìuamente  Tempre  ; fi  cau 
fa  il  detto  flutto  e refluflb  . Mane  per  quefto  giudico  ef- 
fer  uero  ; imperoche , come  s’è  detto  di  lopra  , ciò  fi  ve- 
drebbe in  tutti  i mari  ; ilche  è fallo:  anzi  di  più,  per  ca- 
gione de’ detti  diuerfi  oft-iculi  , nel  detto  flutto  e rcfludo 
«non  fi  uedrebbe  ordine  alcuno  ; ilche  è parimente  falfo . 
Altri  fono  Itati  d’opinione , che  i mari  Occidentali , doue  lì 
olferua  il  flutto , e’1  reflutto  ; fiano  batti  nel  mezo , & alti  ne* 
liti;  onde  per  l’altezza  de’ liti  è di  bifogno,  chele  acqu? 

■ feorrano  uerfo  il  mezo,  come  in  loco  più  batto:  ma  per- 
che poi  nel  mezo  da  loro  flette,  e forfè  ancora  dai  monti, 
che  ui  fo no, fi  ripercuotono j indi  auiene  , che  ritornino  un’ 
altra  uolta  uerfo  i liti,  e coli  uogliono  , che  ogni  feihoreft 
produca  un  fimil’effetto  . Qual’opinione  è medefimamen- 
te  falfa , percioche  non  più  a i mari  d’Occidente  , che  a gli 
altri  compete  , ehe’l  mezo  fia  più  batto  de’ liti:  che  fe  coli 
non  futtè,i  liti  non  potrebbono  ettèr  termini  delle  acque, che 
non  feorrano  più  oltre  : fi  che  il  detto  flutto  e reflutto  fi  ue- 
drebbe indifferentemente  in  tutti  i mari  per  ripercuttìone  del 
le  acque  in  feltett'e  nel  m«o,  ilche  è falfo , come  s’c  detto: 
anzi  di  più , fi  come  agitandoli  l'acqua  , che  futte  dentro  un 
fecchio, quantunque  più  epiùuolte  le  Tue  parti  dai  lati  di 
quello  fi  ripercuotelfero  nel  mezo  ; finalmente  pure,  per  ef- 
ferche  quel  moto  faria  violento  , pian  piano  declinando, 
uerrebbe  in  tutto  a mancare  , fi  che  quell’acqua  s'acquete- 
rebbe  finalmente  in  tutto;  cosi  le  acque  di  quel  mare, non  efi» 
fendo  quel  loro  mouimento  naturale  , ma  per  forza  di  riper- 
cuifioni  da  i liti  al  mezo,  c da  quello  uerfo  ì liti,  come 
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cola  uiolenta,dourebbe  pian  piano  andar  mancandole  finaf- 
mence  uemr  meno  in  rurto;il  che  non  ueggiamo  . £ finalmenr 
te  , fe  nel  mero  vi  fuffero  monti  , che  rimarrdafTerole  acque 
verfo  i liti;  bifognerebbe,che  fuflero  d’una  altezza  & eminen 
za  corrifpondente  a quella  de'liti,accioche  haueffero  corri» 
fpondente  forza  e uigore  nel  ripercuotere  e rimandar  le  ac- 
que in  un  mcdelimo  fpacio  di  tempo, cioèdi  fei  in  fevhore;  & 
irvtal  modo  i detti  monti  non  folo  farebbono  ingrandiflimo 
numero , ma  ancora  le  loro  fommirà  farebbono  molto  difco- 
perte  dalle  acqne  : quali  cofe  non  furono  da  nauiganti  ofler- 
uate  giamai . Venendo  dunque  allropinion  noftra,  mettiamo 
prima  alcuni  prefuppefiri  uerillimi.accioche  da  quelli  poflìa 
nio  farla  a ciafcunochiarifiìma.  Il  primo  prefuppofito  è, che 
l’acqua, ellendo  humida  e fluflìbile;  non  polla  per  fe  Affla  ter 
minarli, ma  che  habbia  di  bilogno  di  termine  alieno:  Quello 
prr  fu p polito  non  ha  bifogno  nè  di  proua,nè  di  dichiaracione. 
Il  fecondo  è , che  tutti  gli  elementi,  e fenfatamente  quello 
dell’acqua, appetivano  al  potàbile  la  figura  sferica  e circola 
re, come  pili  perfetta,  pili  commoda, e meno  oflfenfibile  di  tue 
te  le  altre:  ilche, oltre  ch’è  detto  d’Auerroe  nel  fecondo  libro 
del  cielo  ; ci  è confermato  con  l’efperienza  dall’autor  della 
sfera;  & è chiaritàmo  nelle  gocciole;  quali  fi  riducono  quan- 
to è potàbile  a farli  rotonde.  E quantunque  Arillotele  nel  ter 
zo  libro  del  Cielo  non  attribuisca  a gli  elementi  figura  ueru- 
na;  nondimeno  s’intende, che  non  ne  liabbiano  alcuna  efl'en- 
tiale, perche  non  ne  potrebbono  riceuer’altra  ; ilche  è fallo, 
oltre  le  pai  ragioni, ch’egli  n’adduce:  ma  non  perciò  fi  niega» 
che  pollano  Ilare  fotto  la  figura  circolare,  non  folo  per  le  ra- 
gioni,che  fi  fon  dette  ; ma  ancora  per  ragione  del  continen- 
te,ch’è  circolare.  Il  terzo  prefuppofito  è,  che  quanto  l’acqua 
è in  pii!  quantità , efièndoui  maggior  uirni , che  nella  poca  ; 
tanfo  pili  habbia  forza  di  ridurli  & vnirfi  fotto  la  detta  figu- 
ra ; percioche,fe  queito,come  s’è  detto.può  farli  da  una  mini 
ma  gocciola  , in  cui  è pochitàma  forza  e uirtil  ; quanto  mag- 
giormente e con  piti  ageuolezza  potrà  farli  daquelle,che  fo- 
no molto  maggiori,  e malfimamente  da  quelle,  che  fono  nel 
mare  ,qual’è  loco  proprio  delle  acque, come  dice  Arillotele  ? 
•I I quarto  prefuppofito  è , che  i mari  Occidentali  fiano  mag- 
ciort , r pii)  profondi  di  tutti , per  efler  che  quella  parte  è più 
palla  diturte,fi  come  dice  Arittotele  nel  primo  problema 
della  uentefima  fella  particola.  II  quinto  è,che  il  Sole  haucn 
do  più  poilanza  nelle  parti  Orientali,  & in  quelle  del  mezo 
r/,  giorno, 
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giorno, che  nell’occafo,  c nel  fertentnone  ; in  quelle  piti  che 
in  quelle  le  acque  liano  fa  late,  terreltri,  egrolfe  , hauendoui 
egli  maggior  pollanza  di  foileuare  le  parti  futili:  ilche  lì  fi 
chiarifómo, perche,  come  dice  Ariftotelcnel  uentelimo  quin 

10  problema  della  uentelìma  terza  particolare  acque,  che  fo 
no  uerfo  i luoghi  aullrali,  fono  piti  falate  delle altre,e  perciò 
fono  più  totbide  di  quelle , che  fono  nel  fettentrione  , come 
dice rilteflo  nel  nono  problema  della  medelìma  particola. 

11  fello  & ultimo  prefuppolìto  è, che  l’acqua  quanto  è più  pu 
ra  , & hi  meno  del  terrellre  ; più  ageuolmente  lì  unifce  in  fe 
felli, cercando  di  ridurli  al  pofóbile  fotto  la  detta  figura  sfe- 
rica, pcrefler  che,  effeudo  manco  terrellre, è manco  graue,  e 
perciò  più  ageuoLmente  fblleuabile  in  tumore  . Quali  pre- 
fuppoliti  elle  ndo  tutti  iteri  fórni  ; diciamo  breuemente,che  il 
fi u Ilo,  e’1  reflulTo  liano  particolarmente  nell’oceano  occiden 
tale, perche  eflendoui  grandifóma  quantità  d’acque,  e non  ef 
fendo  elle  di.  molto  grolla  foltanza  , per  efler  che  non  ui  hi 
molta  arcione  il  Sole  ; ageuolmente  li  folleuino  in  alto  per 
ridurli  Tocco  la  sferica  figura  , ma  che  poi  non  pocendoui  ri- 
manere,perche  efl'endo  flufóbile,bifogna  terminarli  con  ter- 
mine alieno  ; feorra  di  nuouo  uerfo  i liti  ; ilche  lì  fi  fuccefó- 
uamente  Tempre  di  fei  in  Tei  hore  , effondo  il  tempo  del  fali- 
re,  proportionato  a quello  del  difeendere  , e fe  tal  uolra  ui  li 
feorge  alcuna  uariatione,ciò  può  procedere  per  le  diuerfe  agi 

’ tationi  cauface  da  uenci.  E quantunque  il  mar  fettencrionalr, 
hauendoui  poca  forza  il  Sole;  (ìa  più  puro  e manco  terrellre 
de  gli  altri, nódimeno  il  flulfo,  e’1  reflulTo  no.)  ui  fi  uede  cosi 
manifello, come  nel  detto  Oceano, perche,  fe  bene  ui  lì  riero 
ua  la  purità, ne  mica  però  la  molta  quitità  delle  acque,in  cui 
cfsédo  maggior  forza  e virtù,ui  c anco  maggior  ageuolezza 
nel  falire,come  s’è  detto  nel  terzo  prefuppofìto:E  che  quello 
fi  a il  uero,  li  feorge  chiaramente,  perche  ne’mari,  quali  lono 
molto  uicini  alla  Zona  corrida,  nó  lì  uede  fegno  alcuno  di  li- 
mil  mouiiiienco,per  elTcr  quelli  molto  terreltri  e g--ofó»e  per 
ciò  didifócilifóma  folleuatione  : ma  in  tutti  gli  altri  fe  ne 
vede  alcun  fegno  dotte  più,  e doue  meno,  fecondo  la  diuerfa 
quantici  , e purità  delle  acque,  che  vi  fono:là  onde  è fritto, 
che  alcuni  mari  li  motiano  una  , ò due  volte  il  mefe,  ò uero 
inalerò  determinato  tempo,  non  per  altra  cagione,  fenon 
per  la  predetta  diuerfi ti  delle  acque  ; e perciò  Parmenfe  , a- 
ilrecto  della  ueriti,  dille, che  quei  mari  li  modano  p ù tarda- 
mente, iquali  fonod’vna  foiiauza  più  grolla  & imputa, ben- 
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che  il  tutto  poi  attribuì  alla  luna , come  s’è  detto  di  foprl* 
Quello  è quel  che  m’è  parfodidire  intorno à quella  mate- 
ria , con  tutto  che  nel  prelènte  Tonetto  h-abbia  ciò  attribuito 
al  mouimento  della  luna,  diuilb  in  quattro  parti , corrifpon- 
denti  a quattro  quadrature  nel Tiltefs’ orbe  della  luna  , come 
fu  detto  dal  principio;  ilchc  hò  fatto  per  hauerlo  potuto  in 
tal  modo  più  breuemente , c piti  acconciamente  fare,  li  co- 
me feci  in  quel  Tonetto,  doue  li  fi  mentione  dc’giornrcriti- 
ci;&  anco  perche, hauendo  voluto  afsomigliare  la  mia  don- 
na alla  luna  in  poi  maniere  , vi  volli  , per  non  vTcir  mai  dal 
propolito,  attribuire  ri  raccontato  effetto  alla  luna  , facendo 
la  fimilttudme  in  tal  modo}  cioè,  che  li  come  il  mare  Ocea- 
no occidentale,per  mentre  che  la  luna  girandointorno  dal  le 
Dante  al  ponente  , fimfeetutte  le  quattro  quarte, in  cui  li  può 
con  difegnatione  diuidere  il  Tuo  orbe,hora  corre  e uiene  con 
impeto  uerTo  terra  in  Tpatio  di  Tei  hore  , & hora  Tene  parte 
in  altre  tanto  Tpatio  ,•  in  modo  tale,  che,  comete  olleruato, 
fpefse  uolte  ne  rapifee  Teco  moiri  animali  terreni  ; così  il 
mare  prodotto  dalie  mie  copiolìlfime  lagrime,  alcuna  volta 
li  vnifse  in  lè  llefso  fenza  Tcorrere  verfo  gli  occhi  miei,&  al- 
cuna uolta  per  contrario  , alcuna  parte  del  detto  mare  ira- 
pafsa  i termini , diffondendoli  impetuofamente  da  gli  occhi: 
e quello  compartimento , che  in  lui  in  tal  guifa  efser  lì  vede; 
è caufito  dalla  mia  donna , laqual  gode  e (ì  rallegra  del  mio 
male  m uedermi  Tpelhllìme  volte  piangere.  Quella  è la  pri- 
ma fimi  Illudine,  c’hò  fatto  della  luna  con  la  mia  donna:e  ia 
feconda  finril  tendine  c , che  li  come  la  luna  hora  citi  dimo- 
stra chiara  , & hora  oTcura  ; coli  la  mia  donna  hor  mi  fi  mo- 
stra chiara, difcourendomili  gioiofa  epiaceuole , & hora  per 
contrarlo  mi  li  dimoftra  con  vn  vilo  ofcuro.cioè  fdegnofòe 
mrnacceuole.  La  terza  de  ultima  (imilitudine  è,  che  li  come 
la  lana  con  la  Tua  influenza  ècagione  , che  in  coloro  . i quali 
pati  (cono  di  mal  caduco,  e perciò  Tono  chiamaci  lunatici,  il 
detto  male  fpefse  uolte  di  giorno  in  giorno  riforzandoli  ; il 
lor  ceruello,  che  in  elfi  patifce  , come  Tanno  i Medici, fi  uada 
Tempre  più  diflemperando  , lì  che  alcuni  di  loro  Tono  final- 
mente diuenuti  pazzi, coli  la  mia  donna  è cagione,che  il'mio 
amorofo  male,  qual  /opra  tutto  m’offende  il  ceruello  coni 
noioli  penlìeri,  vada  ogni  giorno  crefcédo  in  modo  cale,  che 
noian  dolo  più  fin  ire;  e facendolo  uarare  dal  l'effe  r di  pri- 
ma; mi  vedrò  forfè  vn  giorno  ridotto  a termine  di  diuenire 
in  tutto  forsennato  e pazzo. 
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io.  SONETTO  LXXIX. 
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■ Moke  al  cominciarfì  apre  le  labbia  : 
Indi  di  nuou  0 poi  chiudete  il  mcvggp  : 

K.E  y 't [aggiunge  il fin:  Come  indi  fpexX9 
Dunque  haurò  mai  di  lui  l'irAte  la  rabbini 
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Ciò  moHra , eh' a Ventrarfi  apra  Ingabbia  1 * 
'-Egli  ; tna  d'indi  vfeir  chiuda  ogni ntC^go  ; 
E t ìnguifa  diEjt , Vtarfi  da  feggo 
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Et  h di  ciò  ragion  ; che  fe  la  mente 

L' amata fegue  j & hai  fu  albergo  incerta; 
J n quefto  more  ; e yiua  opera  in  quella • 


Efel  principio  fuo  mojlra  yn' aperto 
Et ageuoi entrar ;M0  l \E , il feguentt 
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Difficile  alquanto  a decider  fi  e faperfene  la  uertri,  m*$  par 
to  Tempre  quell’antico  quelico,croè,  fe  i nomi  fi  fieno  ritrova 
tijC  fi  ritrouino  a beneplacito  de  gli  rnuenrori  di  quelli,ò  ?e- 
»o  fieno  corrifpondenti  alla  natura  delle  foie  in  modo  tale  p 
che,fe  altrimenti  fullcro,  non  efplic bere  bbono  Te  cbfe,  come 
fi  ddurebbe.e  la  dtfficulti,chedi  lui  m'cparfa,c  Hata  non  fo- 
lo  per  l'autorità  di  duo  lusxàt  nella  Filolofia  , cioè  di  Platone» 
e d’Ar litoide,  tquali  in  quello  paiono  edere  di  differente  pa- 
rere, come  diremo  appiedo  j ma  anco  per  legagliardifiìme 
tàgionì,  che  peruna  parte  e per  l’altra  adduih  pedono.  He 
apportando  noi  prima  quelle, che  fono  in  fauor  di  Platone,  il 
quale  -nel  Cratilo  , adducendo  Socrate  comraHrrmogene  j 
conrhiude  finalmente  contra  Herniogenc  ,che  iuomi  non 
fiano  a beneplacito  {diciamo,  che  la  prima  ragione  fia  que- 
lla : fi  qèro  nome  non  è altro , le  non  una  efpeffione  di  quel- 
che  werameme infccifcc  la  colliquai  li  nomina;  percheàl- 
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frementi  non  farebbe  vero,  e còueniente  nome:  ilcheeffemt® 
veriffimosbifogna  dire, che  i nomi  nóiìano  a placito,  ma  cor 
pifpódenti  alla  natura  della  cola  nominata,  la  fecóda  ragione 
c,che  i nomi  effendo  parti  dell'oracione  j e delle  orationi  ef* 
Tendone  alcuna  uera,  «t  alcuna  fai  fa  j dobbiamo  dire,  che 
quei  nomijiquali  fono  parti  della  oration  uera  ; lì  a no  ueri,  e 
«ne  quegli  altri, ch’entrano  nella  falla;  frano  tutti  falfi,effen* 
dp  che  non  e altro  il  tutto, fe  nò  le  file  parti  inlìcmc  mite  ; li 
onde  c da  concederli,  che  lì  come  l’oration  uera  dice  e mani* 
fella  le  cole  nel  modo  ch’elle  fono  ; e la  falfa  fi  tutto  il  con* 
trario, cosi  i nomi  ueri  dichiarino  e manifeflino  te  cole  nomi 
nate,  non  ad  arbitrio  di  chi  le  nomina,  ma  nel  modo, ch’elle 
naturalmente  lono . Di  pii), le  attioni,&  gli  inllrument^cofi 
cui  elle  lì  producono  ; debbono  effer  proportionati  e corri* 
fpondenti  a quelle  cofe,doue  fi  opera  per  mezo  di  quegli  in* 
ftrumenti,  percioche,le  noi  pereflempio,  uogliamo  diuidere 
alcuna  cofa  come  ficóuiene;  non  la  di uidiamo  indifferente* 
mente  con  ogni  forte  d’inilrumento,ma  con  quel!o,che  con® 
letamo  effer  pii)  atto  a poterla  diuideré  : lì  che,  effendo  il  dire 
te  il  no  minare, anioni, quali  in  le  iteffe  hanno  alcuna  partico 
naeurtjjc  i nomi  effondo  inftrumcnti,  con  cui  fi  produco— 
■o  fi  in  ili  attioni , anzi  fi  diuidono  e fi  difeernono  tri  loro  le 
«ofe  nominate  ; bifbgna  dire, che  coli  le  nominationi,cotne  i 
itomi  iftelfi , fimo  corrifpon  Jenci  alle  nature  delle  ifteffe  co* 
fe,non  a volontà  & ad  arbitrio  di  cialcuno . Oltre  a ciò, i no* 
mi  fono  in  guifa  d’imagini,  che  ci  rapprefenrano  e dimoi) ra* 
no  le  cofe  nominate, percioche,diceÀdotniiì,Cielo, quella  pa 
rola,CieIo,di  lubito  in  guifa  d’imagine,mirapprefenta  nelle 
il  Ciclo  ifleffo;  Se  il  medefimo  dobbiamo  dire  de  gli  al* 
tri  nomi  : fi  che, effendo  le  imagioi  corrilpondéti  alle  co(e,dì 
eui  elle  fono. inuginì,bifogna  eccedere,  chea  nomi  fimo  cor 
rifpondentialle  cofe  nominate,echepercófeguenza,nó  fia* 
no  a beneplacito  di  cialcuno  di  poterle  nominare  a mod® 
fuo.  Di  pii), in  molti  nomi  fi  può  addurre  la  prona  di  quelche 
»’c  dcttojimperoche  il  nome  Hermogene,c  cópofto  da  «’f/uot?» 
e yivtnoT, cioè  di  generatione  di  Mcrcurio,il  nome  Aityana 
fta, apportato  da  Homero,ruol  dire, Rè  delia  città,  Archida* 
mo  lignifica  colui,ch’è  dotato  di  prudenza. còueniente  ad  ra 
Prencipe;  Archefilao  ruol  dir  e, Prenci  pedei  popolo,&  Agcfi 
Jao  vuoi  dire , Duce  del  popolo , e l’ifteffo  fi  potrebbe  anca 
feorgere  in  infiniti  altri  nomi.  £ finalmcte  Aleffandro  Aphro 
difco,come  riferifee  Anmouio,uolcndo  prouar  quello, dice» 
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che  Ie,par°Ie  non  eflendo  altro,fe  non  vocìi  e le  voci  effendo  ‘ 
da  la  natura;  fi  debba  concedere, che  i nomi  fiano  parimente 
dalla  natura.  Ma, fé  vogliamo  intendere  ie  ragioni  incoatra» 
rio;  la  ritroueremo  non  efferedi  minor  forza, che  le  gii  dee» 
te;  imperoche, effendo  le  voci  dalla  natura,  in  tanto  efprimo 
"°  1 c°ncctti  dell’animo  noftro, inquanto  chenoi  rteflì  diuer 
lamcnte  formandole  & adattandole  , facciamo,che  dinotine 
quelle  cofè,che  noi  diciamo  ; li  onde, prima, che  fi  formaffe- 
ro , non  dinotauano  cofa  alcuna  , ma  poteuano  indifferente» 

! «ente dinotare ognaltra cofa  da  quelle, che dmoranoiCome 
1 adunque  potrà  negarli, che  elfi  non  fiano  flati  importi  alle  co 
! *e  a beneplacito  de  gli  inuentori  ? Di  pii , a tanti  huomini, 
eh  ogni  giorno  nafcono,fi  danno  differenti  nomi,  e nondime 
no  fi  mettono  loro  cafualmente,  fenza  conofcerfi  le  proprie- 
\ ti  e le  nature  di  coloro , che  nafeono  : Et  oltre  a ciò , i primi 
huomini  prima  incominciarono  a marauigliarfi  delle  co fe,  e 

* Bon  hauendole  ancora  perfettamente  conofciute,imponeua- 
no  a quelle  i differenti  nomi,  fi  che  gli  inuentori  di  nuoue  ar 
ti, e di  nuoue  fcienze,ritrouarono  per  fe  fleflì,  & a lor  modo  i 

* primi  nomi  alle  cofe,che  in  quelle  feienze,  & arti  fi  confide- 

* rauano.  Oltra  di  quello, fe  i nomi  tufferò  corrifpondenti  alla 
natura  delle  cofe  ; di  fubiro,che  s’afcoltaffe  alcun  nome,s’in- 
téderebbe  determinatamente  quel  ch’effo  fignifichi , ilche  4 

’ falfo,perche  in  tal  modo  nó  fi  ritrouerebbe  «leu  nome  equi- 

* uoco  & adatteuole  a diuerfe  nature.  E finalmente, come  dice 
Boetio  nella  fua  prima  edjtione, quelle  cofe, che  fono  prodot 
te  dalla  natura, hauédo  un’cffer  loro;fono  lempre  le  iftefle  ita 
ciafcuna  parte  del  mòdo, non  potédofi  dire,  che  le  cofe, quali 
fon  dolci  appreffo  i Romani,  fiano  amare,  ò acetofe  appreflo 
gli  Scithi:fi  che  efiédo  importi  ad  una  cofa  ifleffa  differétiflì- 
mi  nomi  fecódo  la  diuerfiti  de’  paefi  ; bifogna  dire,che  i no- 
mi nó  fiano  corrifpódéti  alla  natura  delle  cofe , ma  uariabili 
fecódo  i diuerfi  pareri  de  gli  hnomini.Qual  questo  uolédo  il 
dotto  Ammonio  fcioglierc  c dichiarare^  metter’accordio  tri 

i quelli  duo  Précipi  della  Filofofia,Platone,&  Arift©tile;dice. 
che  fi  come  l’effere  i nomi  dalla  natura,  fi  può  confiderare  in 
duo  modi;  cofil’effere  i nomi  a beneplacito, fi  polla  anco  con 
fiderare  in  dui  altri  modi . il  primo  modo  di  dirli  dalla  natu- 
ra,è, che  i nomi  fiano  fiati  prodotti  dalla  natura  iflefla  in  mo- 
do  tale,che  fiano  fimili  alle  imagmi  naturali  delle  cofe, qua- 
li imagini  rapprefentano  quelle  nel  mcdo,che  naturalmente 
fono  hò  detto, oaturali,non  artificiali,  effendo  polfibile  t 
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clic  nn’huomo  fi  rappresoti  con  imagini  dipinte  ; e quelle 
no  le  artificiali^  che  fi  rapprefenti  ancora  c6  quelle*  che  pio 
cedono  immtd  atamcntc  da  fé  (ieflo,come  accade  in  coloro* 
che  fi  rimirano  nelle  acque, ò uero  ne  gli  fpecchi  » & « quelle 
aflomigliauai  nomi  Cratilo, & anceHeraclito.il  fecódonio 
dodi  dirli, che  i nomi  fiano  dalla  natura*  è inquàto  che  fi  di- 
cono cfler  còuenienti  alla  natura  delle  colè  nominate  da  noi 
Aelfi , non  per  impoficione  fatta  dalla  natura,  come  s'è  detto 
nel  primo  modo»&  in  talguifa  fonoqnei  nomi,  che  fi  lon  dee 
ci  difopra,&  altri  limili . E difcédendo  egli  poi  al  primo  mo- 
do di  dirli  i nomi  a beneplacito, dice  edere, qui  do  che  a cia- 
(can  huomo  fuflc  lecito  di  chiamar  le  cole  a Tuo  modo,  e di 
qualunque  nome  a lui  piaccire, come  diceuaHermogene  : fic 
il  fecondo  modo  è,  quando  non  fi  mettono  da  ciafcuno,  & in 

Jjualunque  modo  indiflferentemente,ma  con  diligenza  di  per 
ona  dotta  & ammaeftrata  in  conofcer  la  natura  delle  cole,® 
uero  di perfona  a lei  fumminillrante,accioche  ritrouino  i no 
mi  conformi  al  poflibile  alla  natura  di  quelle, & in  tal  modo 
none  la  natura  iflelTa,ché  mettei  nomi  allecole*  come  giudi 
cò  Cratilo, & Heraclito;  ma  è la  parte  dtlcorfiua  e ragioneuo 
ie  dell’anima  humana;  da  cui  fi  mette  péfiero  in  cialcuna  par 
ti  colar  natura, o uero  alla  fimilitudinc,che  hanno  molte  cofe 
co  1 mafehio, ,ò  c6  la  femina,  che  qua  giti  ne  gli  animali  lì  ri- 
Crouano;  là  onde  nó  fenza  gran  giudicio  gli  antichi  Greci  ad 
alcune  cofc  mifero  i nomi  di  genere  di  mafehio , e d’alcune 
altre  fi  trouaronoi  nomi, come  lè  fulTero  Hate  femine:  l’efsé» 
pio  c del  fiume , che  da  Greci  è chiamato  col  nome  di  ma- 
ichi OjTOTrtftjVima  il  niare,tl  lago,&  il  fonte, có  nomi  femint 
ni  , cioè  Q&\a.aT<t,K'ii*yH , fic  Tk>h  ; rolédo  efli  dinotare, che  fi 
come  i laghi, & i mari  fono  ricettacoli  de’  fiumi;  coli  le  fonta 
ne  fiano  di  quegli  in  guifa  di  madri  ; & a quello  fenfo  ancora 
chiamarono  la  méte  col  genere  di  mafehio, cioè  yoìjc,  e l’ani- 
ma col  genere  di  fcmina,cioè  Uni  volédo  pciò  darci  ad  in» 
tédere,che  l’anima  lia  atra  di  fua  natura  ad  cfler  illullrata  dal 
la  méte.  l’iHelfo  anco  oflèruarono  nelle  cole  fuperiori  e cele- 
fischiami  do  il  Sole  có  nome  di  mafehio, cioè  «aio?,*  la  luna 
có  nome  di  femina*  cioè  creAirv» , per  elTer  che  la  Luna  riceue 
il  lume  dal  Sole, e coli  anco  chiamarono  il  Cielo  có  nome  d| 
mafehio, cioè  gcAyoa,e  la  terra  con  nome  di  femina , cioè 
efler  che  dalia  rimi  celelle  fi  fi  ella  grauida  delle  colè, che 
ci  produce;  e l’illeflo  fi  potrebbe  anco  vedere  in  altri  nomi* 
purché  quegli  fiano  fiati  impolli  da  piane  di  giudici», e c 6 al 
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■quanta  premeditinone.  Quando  adunque  dice  AriftoteTe» 
ehei  nomi  liano  ricrouati  alle  cole  à beneplacito  de’  primi 
inuentcri;  feben  vili  conlidera,non<èdi  contrario  parere  da 
quel  di  Platone, anzi  dicono  rntclfo,percioche,‘ fe  lì  confido- 
ra  ne*‘nomi,la  diucrfa  etimologia»  conforme  aHe  cofe  , che 
fono  nominate,  in  tal  modo  polliamo  dire, che  efli  fìano  dal- 
la natura:  ma,  fe  poi  fi  confiderano  inquanto  alla  prima  loro 
itnpofitione  per  volontà  regolata  da  chi  prima  rimpofe,in  tal 
modo  (ì  diranno  a beneplacito  : fi  chenegando  noi  il  primo 
modo  di  dirli  dalla  natura  , dobbiamo  accettare  il  fecondo  : 
Nc  debbe  alcuno  marauigliarli»  che  vn’iltelfa  cofi»  li  chiami 
tal  volta  con  differenti  nomt-j-percioc'he,  fi  come  pollone  ef- 
fere  diuerfe  imagirri , quali  rapprefentino  vn’huomo  ideilo, 
inquanto  che  fono  formate  in  differenti  materie,  cioè  ò in 
bronzo,  ò in  legno,  onero  in  pietra,cofi  poflonoc'ficre  diuer 
fi'nomi  d’vna  cola  iliefl'a,  inquanto  che  le  lì  impongono  fe- 
condo diuerfi  penfieri,e  diuerfe  proprietà, che  vi  li  fcorgono: 
equefto^h  in  dico, è vero, non  folo  in  diuerfe  lingue, ma  an- 
co in  vififtelfrè  vero  dico  in  diuerfe  <imgue,  conciofia  che» 
l*fniomo  per  effempio , da  latinifu  detto,  homo,  e da  Greci  » 
at vQpa'rof  , fu  detto  homo,  ah  humo , comedice  Varrone,  in 
quanto  che  ha  la  fua  origine  dalla  terra,  efu  detto  d'v9?wxor» 
in  quanto  chertV*9pfc7  et  òV»Tt»  cioè  contempla  le  cole, c’hi 
Yedure  : Egli  è anco  vero  m vna  iftelfa  lingua,  percioche 
l’huomo  in  greco  non  folame  nceè  detto  avQptoTor , per  la  ca 
gione,  che  se  dichiarata , ma  anco  è detto  /utp (époròf» 
inquanto  che  lettoci,  di  cui  egli  fi  fi:  rei  e,  li  pollono  di 
utdereinprtl  patri , Se  è detto  anco  fiporif , in  quanto  che  li 
dice  efler  foggette  al  fato.  E quantunque  à molte  cofe  ,efo- 
pra  tutto à quali  infinite  particolari,!  nomi  liano  polli i ca- 
fe, e nonconformi  alla  natura  loro,non  per  quello  è ciò  vera 
in  tutti,  anzi  allhora , come  dice  Ammonio  , i nomi  tal  volta 
fi -mutano  per  ritrouarfene  migliori  e piti  conformi.  Miche 
quello  fiali  vero  eciandio  negli  indiuidui  ,&  anco  nelle  let- 
fere  illefle,Pafterma  Eufebionel  fuo  nono  libro, al  quarto  ca 
po,doue  dice,  ciò  efi'er  verilTimo  nella  vera  lingua  hcbraica, 
qual  fri  prima  di  tutte  le  altre,tmperoche  la  lettera  Aleph,|| 
vuol  dire  prencipe,ò  principio,  inquanto ch’è  principio  del* 
J’alphabetojla  lettera  Beth,^,  vuol  dir  cafa,  inquanto  che  la 
fua  figura  è molto  limile  ad  vua  calarla  lettera  Gimel,J, quali 
Gimal,*^Q3  che  vuol  dir,Camelo,fù  cofi  detta, inquàto  che 
/iifopra  * * bàia  parte  elevata  in  guila  d’un  gobbo, fi  com4 
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hanno  i Cameli  fopra  la  fchiena:  E fe  ri  confideremo  i no- 
mi proprij,che  altro  vuoi  dire  Abraham,  fe  non  padre  di  mol 
ticud me?  che  altro  ruol  dire  lfaac,fe  non  rifo,pcr  efler  che  Ss 
ra  Tua  madre  nfe  , quando  rdi  dall’ Angelo  , ch’ella  era  per 
ingrauidarfi  nella  Tua  vecchiezza  ? Che  altro  vuol  dire  la- 
cob,  fe  non  foppiantatore,ouero  calcagno, per  elTer  che, qui- 
d’egli  nafceua,  tenea  con  la  mano  il  calcagno  del  fuo  fratel- 
lo E fall?  qual’Efaiì  che  altro  vuol  dire,  fe  non  roiTo,inquanto 
.ch’egli  era  d’ vn  color  rollo  ? e col?  lì  potrebbe  andar  d Scor- 
rendo in  altri  nomi  di  quella  lingua,  i quali  lono  pili  confor- 
mi alle  cofe,  che  non  fono  i nomi  delle  altre  lingue,  come 
fanno  i Cabalali,  per  efler  che  hebbe  principio  da  Adam,  il- 
quale, mentre, che  era  in  gratia  di  Dio,  e che  non  erraua  pun 
to  nelle  Tue  operationi,  mife  i nomi  alle  cofe,  ondeèfcritto 
nella  facra  Genelì  al  fecondo  capo  : Appellautt^ue  Adam  no- 
minibus  fuis  c unita  animantia,&  vntutrfa  volatili a cceli,  & om 
nei  befitas terra:  onde  io  mi  ftimo  , che  i nomi  quali  egli  ni- 
fe, li  a no  itati  molto  conformi  alle  cofeiftefl'c,  ch’egli  andò 
nominando.  E (Tendo  adunque  veriflìmo,  chei  nomi  de  bica-  . 
mente  impoiti,lìano  corrifpondenti  alla  natura  delle  co(è,nó 
è marauiglia, ch’io  mi  (sa  ingegnato  di  difcourilo  in  parte  nel 
nome,  Amore,  non  alfolutamente , ma  in  quanto  che  iia  dat- 
taall’amor  lafciuo,doue  dico, che  quello  nome  AMORE,in- 
cominciandolì  à proferire, faccia  aprir  le  labbia  di  chi  lo  prò 
ferifce,ilche  è cagione  dell’A,da  cui  egli  incomincia,ma  da- 
poi,ch’elle  fi  fono  apertele  viene  di  nuouo  à chiudere  il  me- 
lo del  detto  nome  per  cauta  dell’M,  che  le  fegaita,&  il  fine 
poi  di  quello  nome  foggiunge  quella  fillaba  RE:  laonde, 
conlìderand’io  prima  tri  mellelfo  la  fignificatione  di  quel 
che  se  detto, innanzi, ch’io  l’efplichi, dico, non  poterli  da  me 
tenereindifpregio , & in  poca  ltima , l’ira  c la  rabbia  di  eflo 
Amore, quale  in  tal  guifa  è da  noi  nominato,imperoche  quà- 
to  s’è  detto  difopra,ci  moltra  e lignifica, ch’egli  nel  principio 
apra  liberamente  la  gabbia,cioè  la  prigione  amorola,accio- 
che  ciafcuno  vi  polla  ageuolmente  e fenza  impedimento  en- 
trare,ilche  fi  da  ad  intendere  co’l  principio  di  quel  nome,co- 
rne  s’è  detto  difopra,  e dal  fuo  mezo  ci  fi  difeuopre,  ch’eflen- 
doui  l’amante  liberamente  entrato , venga  poi  difubito  à to- 
gliere ogni  mezo  di  poterne  vicir  giaraai,  ma  che  vi  reili  poi 
continuamente  prigionero, e con  la  detta  fillaba,  che  chiude 
quei  nome,  ci  fi  dimofìra,  che  efl'o  Amore  fi  difeuopra  final- 
mente à ciafcuno  di  coloro,che  vi  fono  entrati, in  guifa  di  Rè 
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tSign  ore, facendoli  dare  in  difparte,e  nell’ultimo. con  dilcac 
ciarli, ic  tenerli  in  vii  prezzo,  e facendo  ancora,  che  erti  non 
Stabbiano  più  ardire  di  contradirli,ò  di  non  dargli  continua- 
mente  foggetti,  e difcourend’io  poi  vn’altra  hgnificatione 
del  detto  nome,  dico,  fe  il  fuo  principio  cidi  ad  intendere 
-Tn’entrar  facile,  & aperto,  fi  come  s’è dichiarato  dilopra  con 
la  lettera  A,dond’egli  comincia,  quel  che  poi  feguita  appref 
io  alla  detta  lettera,  fpiega,  e manifedamentedicela  parola, 
-Mondandoci  ad  intendere,ch'c0endo  entrato  l'amante  nel- 
la prigione  amorofa,non  debba  chiamarli  più  viuo,  ma  mor- 
to,  il  perche  debbo  ragioneuol  mente  la  Pciare  ogni  fperanza 
di  douer'eflere  felice  in  alcun  tempo  gianui,  e di  ciò  ren- 
dend’io  la  ragione,dico,che  non  fenza  caufa  gli  amanti  deb- 
bano dirli  piò  cotto  morti, che  viui,imperochc,  elfendo  verif. 
fimo, che  la  morte  di  chi  ama, feguita  e vada  con  la  cofa  ama 
U per  ragione  dell’alfetto , per  cui  l’animo  li  dice  efler  piò  to 
fio  doue  ama,  che  doue  anima, & informa, e che  per  ciò  l'al- 
bergo della  detta  mente  (ia  incerto,  cioè,  ò fe  fi  a l’amante,  à 
la  cofa  amata,dobbiamo  ragioneuol  mente  dire,  che  la  men- 
te ftia  in  guifa  di  morta,in  quello,  cioè  nel  fuo  proprio  alber 
go,qual’c  l’amante,che  viua  operi  in  quella , cioè  nella  colà 
«aaca^qual’clla  continuamente  confiderà  e contempla. 


SONETTO  L X X I 

, 7^1  M A , perche  gemi  ? an%i  dourefti 
$4^)139  Viver  d' ogni  tuo  mah  lieta  e contenta  : 

( T ria  te  ne  ftaut  e fonnachiofa,  e lenta  : 

Toi  ti  figli  occhi  Amor,  cupidi  e defti . 

èia  Jegli  ftrali  fuoi,  graui  e molefti  . . 

Ti  paion  molto,  ond’ei  punge  e fpauentai  5 
Sproniti  fon  per attutarti intenta 
A i detti  accorti,  À i uirtuoft gefti . , ,, ■ , . V, 

vi  vi.».  .5,  i « 

0 dolce  fiamma,  oncC i miei  flirti  accefi 
* Msftar  foauemente,o  dolce  incarco, 

Ter  eh’ in  torno  pii  fempre,  agile  e lieve,  _ x 

ria 


r 
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f IO  tal  fon  dumpte  Umor , fot  per  quell'arco  ; 

Con  cui  mie  membri  hai  fi gran  tempo  ojfefi  ; ; ' 

Tuonila  pena  mìa  quanta  ^Jerdeue, 

- > Cjli/.won  rubiro  incomincerebbeà  piangere,  i lamenrar- 
">*  i°ip,ra«  >beftemiarlefua  force,  a inoltrare  ifvifochi- 
ao  e balb,e  finalmente  a riputai^  il  piti  mifero,  & infelice  ài 

guanti  mai  fono  ttati,fono,e  faranno  nel  mòdo, conofoendofi 

di  libero-diuentar  feruo  e foggetco,  fenrire  acerbifliwi,  & ie- 
loportabili  dolori  e trauagh, amare  , le  efl'er  fenza  fua  colpa 
* ptr  dirlo  in  breue,  e {Ter  mutato  incute» 
dall  efler  di  prima,nè  poter  ritrouare il  modo  di  ricourarel* 
-primiera  fua  liberti,  e quantoeeli  prima  poflèdeuadi  be- 
ne? li  gli  é in  ciò  in  vero  alquanto  degno  di  feufae  di  perdono 
«ìafcun’amante.ilquale  giudicando  da  prima,  fecód»  le  prò- 
mede  del  fallace  Amore,  douer'eflere  il  pili  felice,  & auentu- 
ratoliuomovdel'mondo,  vede  poi , che  glfeffctwnon  fianod 
luor difegni,e de  fide  ri]  con  fodisfatrione  dell’animo  fuo,cor- 
rifpondenti . Mr^  amanti,  non  hauete  tanta  gran  ragione  di 
Jametuarui  d’ Amore,  quanto  voi  vi  peniate,  nè  meno  douerc 
eHer^ftfe  meni, come  voilìete.  Che  cola  erauate  da  prima. che 
vi  biffino  accefì  d'amorofa  fiamma , le  non  viti  inculte, e fen 
za  alcun’appoggio? forfè  poteuiuo  prima  vantami  di  perfet- 
tamente conofcere  il  voftro  flato?  Io  vi  voglio  recedere,  che 
hora  foppo'tiate  dolori , quali  prima  nonfopportauiuo , ma 
potreltiuò  forfè  negarmi  , che  non  fentendo  voi  allhoraeofa 
alcuna, che  hauefle  diflurbaro  la  voftra  pace,&  i voflri  dilet- 
ti,teneuiuo  quegli  in  pochi  Ifima  ftima,come  cole, di  cui  eri- 
uo  fatti  fanj , penfando  di  non  poterli  perdere  in  alcun  conto 
giatnai  ? non  vi  è hora  pii!  piaceuole  vn  fol  giornodi  ripofo, 
che  allhora  cento  ? non  guardauiuo  prima  mille  bei  volti,  n& 
tradendone  alcun  diletto?  & hora  affidando  gli  occhi  in  vn  fo 

I.»,  fentite  quel  diletto, che  folleuandotiicome  in eflafi,  vi  fi 

tal  hor  diméticare  del  Iuogo,e  di  voi  ftefli,  anzi  di  pid»  come 
afferma  Platone  nel  conuito  d’Amore  , di  fobico*  che  alcuno 
incomincia  a Tenti  re  l’ammrofo  caldo  , cominci*  ancóra  con 
luo  grandiflìmo  diletto , à eompiaceifi  in  cofe  vaghe  c belle, 
* anco  magnifiche,  fuggendo  gli  atri  deformi  e' brutti,  per 
non  venire  in  difgratia  di  che  egli  foni  inamente  ama  e delì- 
acra,&  elferne  poi  tenuto  in  difprcgio,diuentando  parimen- 
te  acmo,  & accorte  ne’  fuoi  ragionamenti,  fcflcuole  ne*  gio- 
chi. 
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chi, ma  poi  forte, e virile  nelle  cofe,che  fono  dafrnno,  e da  farle- 
ne  alcun  conto  fé  molti  altri  limili  effetti  fono  efplicati  di  fopra, 
in  quel  dilcorfo.doue  hò  niellò  le  mirabili  opre, che  dalle  bellez- 
ze prouenir  fi  fogliono:  E foggi  unge  anco.  Platone»  che  fi  come 
alcune  perfonelònp  grauide,e  feconde  di  corpo*cosi  alcune  altre 
fiano  tali  nell’anima  *accrcfcendofi  Continuamente  in  lej  la  pru- 
denza^ le  altre  uirtù  ; di  cui  fogliono  efler  progenitori  i poeti , e 
tutti  quegli  artefici,  che  meriteuolmente  fi  dicono  inueircoriiLm 
onde,eflendo  Tanimo  di  coftòro  fatto  in  tal  modo,grauidoj&  eli 
fendo  vicino  il  tempo  del  partorire;  uannò  con  diligenza  richie- 
dendo alcun  luogo  conueniente,c  bello,  accìodi è ingolfano  con 
ogni  fod:sfattione,pi:odurre  il  lor  partprSì  che  ueggeMo  bellez- 
ze in  un  corpo  : iui  in guifa  di  bramofe'grauidè, cercamo  di  fobi- 
co di  adempire  itdefideriolòfoje  tanto  più  s'accrdfte  qùefto  defi- 
derio , fe  oltra  le  bellezze  del  corpo , vi  fi  fcorgoìio  anco  quelle 
dell’animo . Non  è adunque  marauiglia,le  alcuni,!  quali  nell’a- 
nimo haueano  per  molto  tempo  innanzi  conceputo  alcuna  flfren- 
za,ouero  oltra  la  feienfca , haueano  anco.rkeuuto  fo  foro  il  dono 
cclefte  del  dir  numerofo,e  poetico,  hauendo  poidcorio  a]cttn  ua- 

{;o  oggetto , ouc  bandiere  piaceuolmente  mandato  it\luce  quel 
or  conceputo  partojrhabbjano  fatto  di  fubito,?criuendo,  e par- 
lando intorno  à lui  cofe  di  marauiglia,anzi  degne  di  eterna  me- 
moria, e perciò  difle  il  fnédefimo  Filofofo , che  Amore  non  fia 
altro.fe  non  un  defideno  di  geocratione^  di  parto  in  colà  bella, e 
uaga . Quello  effetto  marauìgliofo , chè  produce  Amore,!!  può 
feorgere  chiaramente  in  molti  fcrirtori,  così  antichi , come  mo- 
derni^ quali  inuaghiti  d’ alcun  uago,  e formolo  foggettoj  hanno 
poi  indi  prefa  occafione  di  dire,  e di  macdar’in  luce  alcune  cofe, 
che  lènza  tal  occafione,  làrcbbonò  ri  mafie  occulte,  e rinchiufe  in 
eterne  tenebrc.Di  ciò  ci  fanno  piena  fede, Orfeo,  Alceo, Pindaro, 
Anacreonte,Virgilio,Ouidio,Cdtulló,Propertio, Tibullo, & altri, 
che  deforme  il  Petrarca, nel  fuo  quarto  capitolo  d’Amorejconfer- 
mandoci  il  medefimo  il  dotto  Bembo, in  quelle  fuc  ftànze , che 
^.of.unciano  j 
— - . • . » , 

. niÌV elT odorata  » t lucido  Orienti. 


_ • # 

I Q.'v  a t i tutti  variamente, e con  marauiglia'del  mondo  fcri- 
uendoi  lor  penfieri, hanno  prima  accettato  Amore,  comepcrgui 
da  : Dclche  gloriandoli  il  Petrarca  in  un  luogo  difle  5 


L’Amo* 


i 


Oo 
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E Q.v  e l ches’e  detto  del  Petrarca,  fi  potrcbbe  anco  feorgere 
in  altri  fctittori  così  antichi , come  anco  in  molti  più  moderni  ,i 
quali  hanno  leggiadramente  elpodi  i loro  amorod  penderi . Ma 
che  diremo  noi,quando  che  dmili  penderi  non  lòno  immerd  pù- 
to  nelle  lafciue,  e dishonetle  operationi  ? Allhora  parmi  per  ccr* 
xo,che  la  uita  d'un’amante  polla  ragioneuolmenre  chiamarli  jyo-fc 
iofa  , c felice  ; concioda  che  fhinand’io  talhora  gli  occhi  della 
mente  uerfo  gli  animali  bruti  ; comincio  tal  uolta  tra  me  Hello  à 
dire;  ò quant’io  debbo  lommamente  rendergratie  alla  natura  } 
dapoi  hauendo  ella  potuto  rrà  quelli  altri  uilmente  annouerar- 
mi  , onde  folli  poi  diuenuto  lbzzo  nelle  lordure  de*  leniuali 
appettiti;  uolle  con  tutto  ciò  produrmi  ragioneuolejlì  che  le  bel- 
lezze,che  qua  giù  li  ueggono,non  al  badò,  ouc  le  cole  fono  tutte 
caduche,  e frali  ; ma  piu  rollo  nellamaggior’alcezza  han  forza# 
vigore  di  foauiifimamente  folleuai  mi  : Ben  rimirauo  io  prima 
quelli  corrottibili  elementi, di  cui  le  cofe  fono  qua  giù  ind.’ftèré- 
temente  compollc  tutte#  fenza  penlàr  più  oltra.tal  uolta  me  ne 
Haua  , & bora  ponendoui  tal  uolta  il  penderò  , e riuolgendo  indi 
poi  gli  occhi  in  alcuna  pietra, oucro  in  alcun  metallo  , quali  fuf* 
l'ero  di  dima#  di  valore  , nafee  in  me  di  fobico  non  poca  maraui- 
glia,anzi  llupore, confederando  quanta  poflanza  da  nc*  Cieli,  da 
cut  per  mezo  di  d uili  corpi  elcmécari  procede  uirtù  di  cosi  per- 
fettamente generard  : qual  marauiglia  molto  più  mi  s’accrefce  , 
fcfolleuando  vu  poco  più  il  mio  penderò , conddcro  poi  alcune 
belle  doti , e perfettioni , che  in  animali  irragioneuoh  d podòno 
feorgere  ; quali  tutte , non  lènza  compaginatone  de’  corpi  ele- 
mentari , e corrottibili  ; hanno  parimente  dal  Cielo  una  Cosi  or- 
dinata# marauigliolà  depcndenza  ; d che.fc  quelle  cofe  fono  in 
ine  cagioni  di  d fatte  marauiglie;quanto  debbono  elfer  maggio- 
ri, conliderand'io  appredijle  mirabilidìmeperfettioni , che  nella 
ragioneuol creatura  elfer d veggono  ? Male  dapoi  lamia  buona 
fortuna;&  i Cieli  indrizzano  la  mia  mente à quelfoggerto,  qual 
piu  tollo  diuinojchc  hmnano  elfer  mi  pare,cioè  alla  mia  Donna, 
a cui  io  non  hò  veduta  altra  limile  giainaij  difficilmente  mi  pof* 
lo  dar’à  credere , che  1 Cieli  pollano  clfere  flati  cagione  d’un  li- 
mile effetto  ; ma  che  più  tolio  da  alcu n' A ngcl ì colpir i to  fri  noi 
apparente  in  humana  fembianza  ; il  clic  più  mi  pare  elfer  nero, 
veggendo  gli  atti  fuoi  edèr  più  tulio  corr.’fpondcnti  à Coiài  diui- 
nasche  ad  humana  . Ma  poi  ch'io  mi  riicuoto#  ho  di  ciò  chiara-, 
mente  conofciuto  ilucro;  inalzando  più  la  mia  mente, incomin- 
cio dinuouo  fra  me  Hello  à londdcrate , che  le  lue  li  lublimi  do- 
ti , e perfettioni  appartenenti  coìi  al  corposo  me  anco  all'animo, 

Q o a non 
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Won  potendo  procedere  alfolutamente  da  i corpi  celelH  , dcBbar. 
Iutiere  una  cagion  fupcnore.c  più  eccellerne  di  loro,  a nati  darri 
ce  di  tutte  le  perfetuoni , che  qui  giù  fi  fcorgonorSi  che  c/Terrd 
arriuato  à limile  contemplauone:ucnuto  quali  inhefinlì, incorni] 
ciò  di  Cubito à dire;  Cele  bellezze,  e pcrfetroni  della  nua  Don 
na, hanno  la  prima  origine  del  Cu  premo  Facitore  di  tu  tte  le  c ofe  . 
à comparation  del  quale  ella  può  ragioncuoimente  dirli  cflci 
nulla; che  coli  dobbiamo  dire  ai  quelle  immenfe,  & in  e/pli- 
cabili  bellezze,  eperfettionidella  detta  Cupi ema  cagione  ? e le 
le  bellezze  caduche , e frali,  che  nella  mia  Donna  efler  li  u ergo- 
no , piacciono  tanto  i gli  occhi  miei , che  fidamente  lèir.pre  , 
anzi  in  guila  d’occhi  marmorei  ; vorrebbono  immobilmente  ri- 
mirarle; eia  mia  mente  vorrebbe  inccdablmene  contemplar- 
le : che  li  dee  giudicar  di  qv,dle  diuine,&  incitàbili,  alla  coi 
lode  , & alla  cui  contemplatione,  nè  lingua  , ne  niente  hnmaoa 
potrebbe  in  alcun  modo  giongergiamat  ; & incomparatione  del- 
le quali  tutte  le  alti  e bellezze,  e peile -n  oni  poflono  ragioneuo/- 
roente  dirli  ciTere  vna  breuiilima  filila  d’infiniti  abtfii  ? e final- 
mente , Cela  mia  volontà  fi  moue,cosi  auidatnente  ad  amare 
quelle  bellezze  , che  in  vn  corpo  fiagilc  , e caduco  eller  fi  litro- 
uano;  quanto  maggiormente  debbe  ella  inuaghirfi  & innamo- 
rarli di  quelle  fopreme , c fempre  inuariabili  ? MVhimc(fog- 
giongopoi)  iriche  modoèpoflibile  ,che  il  mio  volere,  efien- 
do  tirato  in  giù  dal  pelò  delle  terrene  fperanze;  polla  leggier- 
mente lolleuarfiin  aito  ad  amarle  fopreme,  diurne,  e (empi- 
terne  ? bilbgnaadonque abbandonar  quelle  per  inalzarmi  à cuc- 
ile* O ueramente  licura,  e benedetta  Scala  di  falire  al  Cicio;&  ò 
Amore,  come  poi  ben’eflere,  debitamente  feguito  , vn  primo 
grado, e fcaglionc  di  poterai  ageuolmente  afeendere.  Non  a'eue 
adonque alcuno  marauigliaru,  ouero .bial marmi;  per  eflérebe 
io  mi  fia  meflo  à trattare  d’alcune  cofe  d’Amore , potendomi  el- 
le edere  occafione , come  s*è  detto , di  venire  à miglior  vira  : nè 
lènza  quella  occafione  m’haurci  forfè  atfàticato  punto  in  Icnuc- 
re  diuerle  colè , fi  come  hò  fatto, cosi  in  rima , come  anco  in  pro- 
li: la  quale  vi  è fiata  da  meaggionta  per  molte  cagioni:  Lagri- 
ma è fiata  per  variare  dal  modo  , c’hanno  tenuto  gli  altri  infi- 
mil  materia:  La  feconda  è fiata  per  dare  alcun’ornamento  all’o- 
pera : La  terza, accioche  alcuno  nou  hauede  dato  alcun  fenlo  dot- 
to alle  mie  rime:  La  quarta,  per  difeourirui  alcune  cole,  di  cui 
forlè  gli  altri  non  fi  farrebbono  per  fc  llefiì  accorti  : La  quinta, 
per  dimoftrare , ch’io  non  mi  fia  dato  in  preda  «i’Amore , e lega- 
tomi ne*  Tuoi  lacci  in  modo  tale , che  la  mia  mente  non  hautfle 
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anco  potuto  per  alcun  tempo  lcioglierfi,&  andar  vagando  alquan 
to  per  li  fpatiofi  campi  d’alcun'alrra  fcienza:  e fé  pure  ne’ mie* 
detti  fi  feorge  talhora  l’infocato  mio  defiderio,  di  con fegune  l'a- 
mato oggetto;  di  ciò  mi  feufi  la  gran  forza  d’A more,  e molto 
più  la  gioucnile  età,  quale  può  conageuolezza  incori  ere  in  limi- 
li defide  i j:  Laonde  dille  Ouidio  in  vn  luogo.  ' 

Qua  be' lo  ejl  b abili  s , Veneri  quoque  cor.uenit  atai  i 
Turpe  fenex  miles  i turpe  fenuis  amen 
E l*iftdlb  anco  ci  conferma  il  Petrarca  in  più  d’vn  luogo. 

L a fella  cagione  è fiata  per  chiuder  la  bocca  d’alcuni  maligni, 
i quali  nel  principio , hauend'io  dimoftrati  alcuni  Sonetti,  lènza 
leprofe;  diccuano,che’l  Medico  proruppe  à Sonetti  amorofi  per 
non  lapcr  trattar  d’altro  : à i quali  hò  voluto  fare  inten  Jere.che 
Cotto  quelli  penfieri  amorofi,  fi  fiauanoanco  celati  alcuni  altri  di 
maggiore  importanza  ; mercè  pure  di  chi  mi  gli  hi  in  legnati, 
cioè  de’  molto  Illufiri  Signori,  Giouanni  Antonio  Pifano  , Go- 
uan  Berardtno  Longo  , e Cefàrc  Scannapeco  , miei  Dortifiuni , 
c molto  cari  Maeftri.  La  fettima,&  vltima  è fiata , perche  quan- 
docon  le  rime  vanno  voite  le  pi ofe  ; il  Lettore  ne  può  prendete 
maggior  diletto  , che  fc follerò  le  rime  fòle , oucio  le  prole  foie, 
cflendo  che  la  prolà  dona  grato  ripofo  alle  rime  ; & il  ve.fo  non 
fà  parer  noiofo  il  fauellare  lciolto  ; il  che  fi  vede  edere  fiato  fat- 
to da  molti , come  da  Boetio  , dal  Boccaccio  , dai  Bembo , dal 
Sannazaro , dal  Fracafioro  , e da  akun’altro  Illufirc  Scrittore. 
Eflendo  adonque  verifiìmo  , che  per  cagione  amorofa,  pollino 
prouenire  quei  marauigliofi  effetti, che  fi  fon  detti  di  lòpra,  & al- 
tri, che  forfè  vi  fi  potrebbono  aggiongexc  ; per  cui  lì  debbono 
patientemente  fofferirequeitrauagli , di  cut  gli  amanti  fcmpie 
d’ogni  giorno  lamentarli  fogli  oro.  Ragioneuolmcnteioin  que- 
llo Sonetto  , confortandola  dogliofa  anima  mia  ; incomincio  in 
tal  gaifa  ì dirlo  ; O afflitta  anima  mia , per  qual  cagione  gemi,  e 
sì  grauemente  t’affliggi  ? Anzi  tu  dourefti  fate  tutto  il  contrario, 
cioè  viuer  fempre  gioiofa,e  contenta  d’ogni  tuo  malc.e  di  qualon- 
que  affanno  per  cagione  amorola  ti  fi  porge;Conciofia  che.innan- 
zi , che  tu  t’hauefii  inuefeata  nell’amorofa  pania  , te  ne  ftaui  fon- 
noicnta , fenza  metter  penfiero,  e defiderio  in  cofa  veruna  ; e te 
ne  ftaui  parimente  pigra  , fenza  effercitarti  in  alcun’opra  degna 
di  lode  : ma  dapoi  che  folli  prefa  nell’amoroia  rete  ; Amore  fece 
diuentar  gli  occhi  tuoi , defiofi  d'alcun  lodeuole  oggetto  ; eli  fe- 
ce anco  dmenir  detti  e fuegliati  à dar  principio  ad  alcuna  non  bia 
fimcuolc  operatone.  Ma,  fc  pure  gli  amorofi  ftrali , ti  paiono' 
«(Ter  molto  noiofi  e molcffi  ; per  mezo  de*  quali  eflo  Amore  pun- 
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ge,  e fpanenta  i cuori  humani  ; di  ciò  non  ti  dei  curar  punto,  p 
eflcrcne  quegli  ti  fono  in  guifà  di  (proni  attià  farti  auezza  , 
intenta  à i detti  faggi , & accorti , & anco  alle  opre  lodeuoli  e vii 
taofe  , in  quei  modi,  che  (i  fono  à pieno  dichiarati  difoprar/ì  che 
dinotando  io  hauer  di  ciò  non  folamente  marauiglia  , ma  ano 
alcuna  fòrte  di  allegrezza;  dico;  ò dolce,  e piaceuol  forza  amo- 
rofa  in  quanto  à gli  effetti , che  tu  produci  ; da  cui  recarono  foa- 
uemente  accefì  i miei  (piriti  vitali  nel  principio  che’lmio  cuore 
incominciò  à fentirc  l’amorofo  incendio  j & ò piaceuole  in  carco, 
e pefo  d’Amore  , per  la  cui  forza  io  non  debbo  dire  di  edere 
aggrauato  , Se  oppreffo',  ma  piu  tolto  diuenuto  pronto, e leggie- 
ro con  la  contcmplatione , per  lo  cui  mezopoflb  ageuolmente 
fòlleuarmiallecofe  fublitm  , e celclfi , & anco  ridurmi  alle  ope- 
re lodeuoli, |e  perfette,  in  quel  modo,  che  s’è  detto  : laonde, 
s’io  fon  venato  in  queft’cffere  per  cagione  dell’arco  d’Amore  ; da 
cui  reftai  in  vn  fubito  ferito, e punto ; la  pena , & il  martire,c‘ho- 
ra  io  fopporto , non  è cosi  grande , e vehemente , come  cfler  do- 
nrebbcj  pcrcioche,  feper  mezo  di  quella  pena  mi  fi  communica- 
no,cosi  grati, e marauigliofi  effetti , dourebbe  ella  effer  parimen- 
te grandiffima  , accioche  corrifpondeflc  à tali  effetti,  che  per 
mezodilei  mi  fi  producono;  fri  i quali  il  maggiore  è quello  , 
che  s’è  detto  difopra  , cioè  di  contemplare,  dcfiare,&  amare  le 
ìnefplicabili  bellezze  del  Sommo  Id.lio  ; di  cui  fìal’honore,  e la 
gloria  di  tutte  le  mie  fatiche,  cosi  prefenti , come  anco  future . 

IL  FIN  Bé  ‘V-'tA 
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